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LIBRO DECIMOTTAVO 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

PESSE volte nella Tanta Scrittura fono alcune cofc in tal 
maniera dette in figura , che nientedimeno effe hanno il , 

fondamento della venti della (tona : e alcuna volta ad- 
diviene , che nella fioria medelima fono miichiate al- 
quante cole , le quali fecondo la lettera non hanno al- 
cuna verità . E im pertanto , quando in quelle non fi può 
trovare la verità <k 'la fioria , elle coliti ngono il Lettore 
a cercare alcune cole piu addentro in quelle . Onde aven- 
do noi udite alcune co fe , le quali noi dobbiamo credere 
apertamente, e dipoi trovandone tra effe alquante ofeure, c lenza verità ; al- 
lora noi fumo quali come pumi , ovvero (bipolari. a veg ghiaie piu folleci- 
tamente , e a levare il noflro intendimento riu in alto, e ad efamiuare piu T 

lottilmente eziandio quelle cofe , le quali noi renfammo in prima , che tuf- 
fino aliai aperte . Ora adunque, dipoiche il noiiro Giob ebbe così parlato del- 
le parole di Dio, e della grandezza del truono , ecco come foggi un fe appref- Job.27.if. 

(o : Ancata aggiunte Giob , prendendo la taratela , cioè a dire fimiiitudine , ov- x. 
vero ejempio , e diffe , Or. Veramente per quella fentenza egli di inoltra, co- t. 
me egli parlava in figura , dicendo , che egli prendeva la parabola , cioè a 
dire fimiiitudine : concioffìache nel parlamento , che fegue dipoi , egli non 
dica alcuna cola per fimiiitudine . E già in quella parte io non voglio, che 
per lo nome della parabola noi intendiamo quell’organo della mufica, il qua- 
le è così appellato ; imperciocché non è da credere , che in tanta afflizione 
di [tene quello Santo ufaffe diletto di mufica : concioffìache egli è fcritto : 

La mufica nel pianto ì ingiurio fa narrazione . Ora adunque per quello, che di-EVr//.*n # 

ce , che egli prefe la parabola , noi [radiamo ben comprendere , come le fue 6 . 
fentenze non fi debbono intendere follmente fecondo il tello . E impertanto 
noi dobbiamo mere quelle parole a quella fimiiitudine , nella quale è figura* 
ta la fanta Chiefa . Già nel principio del fuo parlamento il nollro Santo dil- 
le cofe aliai chiare e aperte, t impertanto foggiugnendo egli le cofe ofeure, 
noi dobbiamo penlare , che egli vuole , che effe fieno dette in figura . Ora * 
addunque odi , come dice : 

Live Iddio , il quale m' ha tolto il giudicìo mio : e F Onnipotente, 
il quale ha ridetta in amaritudine /’ anima mia . Ora in quelle parole ve- 
ramente egli dice le fue afflizioni : e ancora vuol lignificare quelle del- 
la l'anta Chiefa . Onde pertanto noi dobbiamo fapere , che in due ma- 
niere liiole la fanta Chiefa follenere pcrfecutori , cioè con parole , e con col- 
tella . Ora noi dobbiamo fapere, che fommamente ella fi sforza d’aver pa- 
zienza, e fapienra. E allora è eiercitata la fua pazienza , quando effa è per- 
leguitara di coltella . E allora è eiercitata la fua fapienza , quando ella è ten- 
tata di parole . Ora in quella parte il noflro Santo non fa menzione, fenon 
della pcrfecuzione delle parole . E imrerfanto noi dobbiamo fapere , che mol- 
ti fono in quella vita , i quali psrtantoche fi veggono follenere molte av- 
• Tomo III. A a verlità. 
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verfità , non credono , che fia Iddio . E altri fono , che bene credano , d i 
Iddio fu ; ma non credono , che e ‘li abbia cura delie cofe umane . De’ pii 
•mi parlava il Salmiita, dove dice : biffe lo flotto mi atsr Jho 1 noi ì Iddio 
Degii altri è ferino in altra parte , che dicono tra loro mede-fimi : Ora teme 
sa Iddio quefle coje 1 e cune può ejltrc di quefle ccj'e [denta in ciclo ? E in aitra 
1 parte è ferino : e dt flotto : Iddio mot vedrà , e nn intenderà f Iddio di darti . 
E impcrtanto ii indirò Santo , i! quaie tiene figura della finta Chiefa , eiìsn- 
do pollo ntlf amaritudine delia fua .ufi/ione , lì ri. pende a ciaicunn di que- 
lli. Onde centra i primi , che non li penfano , che lia Iddio, fi ditte : vive 
Iddio. E contra i fecondi, volendo moilrare , come culi area cura di quale 
co'e mondane , fi foggiunfe : li qi ile ha tolto il giudiao mio , e ridetta in ama* 
mudine fantina mia : volendo per quello affermare , come quelle ine avver- 
fitadi culi non loilenea carnalmente , ma foiamente |>er propria diipailazio- 
rc e volontà di Dio . E pertanto vedi, che la potati di quelle lue alt ina- 
ni egli non attribuiice al fuo tentatore , ma foiamente al luo autore. Im- 
perciocché ben fapeva elfo , che comeche il noilm nimico tempre dclidtri 1 ’ 
afflizione de' giudi; nientedimeno le egli non ricci e la poruUrdi tale alili- 
zionc dal noilro Creatore , niente vagtiono le lue tentazioni . Onde perun-i 
to noi dobbiamo faperc , che ogni volontà del demonio è ingiuria ; e nien- 
tedimeno per la pcrmifììone di Dio ogni fua potati è giuba . Imperocché 
per le modellino ingiullamcnte elfo dtiidera di tentare cialcun uomo ; ma 
già Iddio non permette ,/enon giulìamente , quali , e quando , e come, e 
quanto gli uomini debbano eflere da lui tentati . Onde noi leggiamo , che 
è fcritto ilei libro de’ Re , che lo [pinta no di Dio a [itili Saul . Dove noi 
polliamo giallamente addomandare : or le quello era [/ trito di Dio , come di- 
ce , che era rio ? E fc era rio , come dice , che era J/ trito dì Dio ? Ora in 
quelle due parole volle la facra Scrittura comprendere la poreità giuda nel 
demonio , c la volontà ingiulla ; imperocché egli è detto [1 trito rio per la 
lua iniqua volontà , ed è appellato dt Dio per la potelìà , la quale gli è gia- 
llamente conceduta da elfo . Ben dice adunque il noilro tello : Vive Iddio , 
il quale ni ha tolto il /■tutti ciò mio , c f Onnipotente , il quale ridufle in amaritu- 
dine l’anima mia : poiché come il noilro antico nimico fempre abbia inten- 
dimento d'dlcr crudele contro di noi ; nientedimeno il noilro Creatore è 
quello, il quale permette alcuna volta, che egli polla comprendere con la fua 
malvagità . Ma dipoiche il noilro Santo ha cosi parlato di Dio , or veggia- 
mo , come egli parla appretto di fe medclimo . Segue : 

Ini/ trecche infitto a tanto che bafla il fiato in me , e lo [/ ir ito eli Dio nelle mie 
miri , non parleranno le labbra mie iniquità , ni la lingua mia pen/erà alcuna men- 
zogna . Vedi, che quello, che egli in prima appella iniquità , dipoi è da etto ap- 
pellato menzogna ; imperocché veramente ogni ‘menzogna può etter nomata 
iniquità , c ogni iniquità può clfcr nomata menzogna . Concioffiacofache noi 
ben polliamo dire , che tutto quello . che fi difeorda dalla verità , è lontano 
dalla equità . Ma veramente in quello modo del parlare ha gran differenza : 
che in prima dice, che le fue labbra non parleranno iniquità , e dipoi dice, 
che la lingua non tenjerà alcuna menzogna . Per la qual colà noi dobbiamo 
ben fàperé , che fpette volte peggio è tenjare la mernxgna , che /urlare . Im- 
perocché parlare fpette volte può procedere fenza diliberazione da un fubito 
paramento ; ma il tcnfarc procede da un principio di dilibcralità c di efa- 
minata iniquitadc . E chi è , che non fappia , che quella differenzi fia di 
mentire per fubitezza di parlare , ovvero per diliberazione di renderò ? Ora 
imperianto volendo il noilro Santo dimottrare la tua perfetta verità, fi dice, 
che egli non intende di mentire nè per fubitezza di parola, !nè pcrefaminazione 
di peniicro. Imperocché con tutto ftudio ciascuno fi dee guardare da ogni mn- 
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S/ipim; comiche alcuna nc fu' del genere Heilc'piu leggieri colpe, ficcarne .quando 
alcuno parla fubrtamente fenz» r-'oy vedi mento . Ma imperciocché egli e frìt- 
to : La bieca , iht mcntijìe, ricade l' anima : e in altra parte ilice : Tu uccìde- 
rai tutti còlerò, che partano Ict mtnwgtta ; pertanto i perfetti uomini fi sforza' 
no di fuggire ancora quella maniera di mentire in tal maniera , die pcruna 
piccola loro menzpgna erti non vetrigno eziandio difèndere la vita altrui . E 
quelto fanno per non nuocere all’anima loro, sforzandoli effi di giovare al- 
trui; comeche tal maniera di peccato noi crediamo V che agevolmente porta 
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gliomi dire', che tal maniera di menzogna non fia peccato : e guelfo per lo 
efempio delle mammane ( cioè di quelle femmine , che fono porte a! giudi- 
ciò , 'ovvéro al governo delle zitelle ) delle quali è ferino , che avene!'’ effe 
mentito , Iddio edifici laro le cafc . Ora certamente in quella ricom; tute rione, Txcd. i, 
la quale Iddio facea loro , noi portiamo piuttoilo coni- rendere erejlo , che 21 » 
meritava la colpa della loro menzogna . Impciocche noi veggi, tuo chi ; .‘.nien- 
te , che la mercede Htllf loro pierà , la quale poteva loro clicre renduta ne’ 
premi della vita eterna , per là coltra della menzogna fili quale- era mifdiiara 
con erti» , fu rimutata in ricompcnlarione terrena . Imperciocché fe noi vo- 
gliamo attendere in quella materia ben fotriiinentc , noi polliamo compren- 
dere , che le menzogne di quelle tali erano dette per amore della vira pre- 
fenre , e non per intenzione della mercede eternale :• ccnciofliachc per vole- 
re elle coprire la vergogna delle loro zitelle-, e Icufare la vira di queilc clic 
faccrtino menzognera la vita loro . E comeche nei!’ antico Tcilamenro noi 
leggiamo alcuna volta cofe fimiglhnti a guelfa ; nientedimeno il favio Let- 
tore non troverà giammai , che tal maniera di menzogna fufTe detta da pcr- 
fonc perfette; comeche tal menzogna alcuua volta mollri d avere alcuna om- 
bra di verità. E forfè che nell’anticq Tertamcnto quella era di minor colpa: J. 

nel quale pertantoche ft facea facrificio di tauri , c di becchi , poi | c.lTiamo 
dire , che rt facrificio di quel popolo non era erta verità, ma pkitt ilio fom- c 

bra di quella . Ma nel novello T ertamente) ,-nej quale noi abbiamo manife- 1 ?- f«« 
ftamente veduta la Verità incarnata , noi abbiamo a fervare t comanda-^o- veneti 
menti molto pk» alti, e piu llretti . E imperranro i cofa giuda , che noi la- 
feiamo alquante cofe , le quali allora fervivano all’o'mbra della verità . E fe- 
pur tòrte alcuno , il quale ;per l’autorità del Tdlaztecpto antico volede di- 
fendere la fua menzogna , impertanroche in quello la menzogna nìenre nocef- 
fe a coloro . che la diceano ; ora dica , che la ruberia delle colè altrui , c la 
vendetta delle ingiurie , le quali ad alquanti (prono concedute, niente porta 
nuocere a lui : conciofliache noi vergiamo, quanto apertamente quelle cole 
fieno condannate dalla fomma Verità , la quale , di (cacciata via ogni ombra, 
è apparita al mondo nella vera carne . Ma dipoiche il nolìro Santo ha prò- • 
niello di fopra di non parlare , e di non pentare alcuna menzogna ; ora veg-' 
giamo, come perfettamente •foggiugne appreflo : 

Sia lontano da me , ile io voi giudichi gittjli . Infimo a tanto che io ' ver- 
rò manco , in non mi partreò daua innocenza mia . Alierà li partireb- 
be il nollro Santo dalla innocenza , quando egli averte buona opinione Frcv. 17. 
de’ rei : ficcome ben 1 ’ appruova Salomone dove dice : ciafcun di quepi tc. 
i abominabile davanti a Dio , eia? c/ nello che gin fi i fica il malvagio , e quel- Di fi. 46. 
io, che condanna il giufio . Imperocché e’ fono alquanti , i quali lodano i c. 7. jui.t 
malvagi fatti altrui , e cosi fi sforzano di far crefccre quel male , il quale ef—nermicii. 
fi doveano riprendere . Per la qualcoia ben fu detto per lo Proleu : G imi a-Fzedi.i}, 
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girgli , f/;e fi conciano i guanciali fiotto ciaftun gemito dille loro mani , e fanno 
gli origlieri fiotto il cago di tutta la Uro elude . ben veggiamo noi , thè t' ori- 
gliere fu trovato , acciocché l’uomo li ripoll con piu duicanza . E imperiati- 
lo ben polliamo noi dire , che ponere t origliere gotto il cago , ovvero lotto li 
gomito di colui , che giace , non è altro , fenon lulingare quegli , i quali 
adoperano male , e con lulinghe far ripofare in lui letto della colpa colui , 
il quale doveva eflcre riprefo del fuo errore . Di che ancora in altra parte è 
fentto : Egli edificava il farete , e quegli lo lifiiavano . Per lo nome del farete 
li da ad intendere la durezza del peccato : ed edificare il parete non è altro, 
fenon contro di se niedelinio fare edificio di peccato : c ì igeiate il parete non 
è altro , fenon lulingare le nule operazioni altrui . E imperiamo quello no- 
l!ro Santo litcomc non voleva avere ria opinione de’ buoni , così non volea 
avere alcun giudicio buono de’ rei . Onde dille : Sia Untano eia me , e he io 
voi giudichi gitigli . Infimi a tanto che io verrò manco , io non mi partirò dalla inno- 
cenza mia . Alla qual cola odi . come appretto loggiugne : lo non abbandone- 
rò la ruta gitijìijiiazionc , la quale io incominciai a ti/ure . Allora abbandone- 
rebbe cito la fua giullilìcazione , quando egli fi voleile inclinare a laudare i 
peccatori .. Ma imperrantuthe allora piu veramente noi ci guardiamo da’ 
peccati altrui , quando in prima noi ci guardiamo dai goffri ; odi, co- 
me apprefio elio fogginone la cagione , per la quale egli teme d’avere al- 
cun peccato di loro . Onde dice : Imperocché non mi riprende il more mio in tut- 
ta la vita mia . Quali diccllc apertamente : io non debbo per voi lal'ciarmi 
venire in alcuna colpa , concioilìache io mi fia Tempre guardato di peccare 
in me medeiimo . Ma per tanto noi dobbiamo la pere , die qualunque è 
quello , il quale per opera fi dilcorda da’ comandamenti di Dio , li riprende 
e confonde se medefimo nel cuor fuo, quante volte egli ode parlare di que- 
gli , concio! liachc egli fi fente riducere a memoria quelle cole ,lc quali egli non 
ha voluto adoperare. Imperocché fegretamente la noilra coicienza accula se me-* 
delima di quella cola, nella quale ella conoide fe mcdelìma aver peccato. Per la 
qual cola ben pregava il Profeta David : Allora non fiorò io confufio quando io rag- 
guardtrò intuiti i tuoi comandamenti. Allora è gravemente confutò ciafcuno, quan- 
do egli o per audito , o per lezione conoide que’ comandamenti di Dio , i 
quali egli dil'pregia per contrarietà di vita. Di che beir dicca l’Aroftolo Gio- 
vanni : Se il nojìro cuore non ci riprende , noi abbiamo fidanza api reggo di Dio , e 
riceveremo tutto , quanto noi fiaf remò ridomandare da effio. Come fe dittile aper- 
tamente : fe noi facciamo quello , che elfo comanda, noi aremo quello, che 
noi addomandiamo . Onde noi dobbiamo quello attendere con grande dili- 
genza , che la noilra operazione fia afforzata di orazione , e la orazione fia 
aliorzata ali buona operazione . Imperciocché pertanto ben fu detto per lo 
Profeta Geremia : Cerchiamo , e invcjligbiamo le vie noj'tre ,-e ritorniamo a Dio. 
Levitino i noghri cuori fngicmc eolie nojìrc mani in Cielo a Dio . Cercare le vie 
no.lre non e altro , fe non elaminare col nollro penderò la notìra coicien- 
za : e quello liev i il cuore in/ìeme colle mani a Dio , il quale fortifica con buo- 
ne operazioni la fua orazione . Imperciocché qualunque è quello , ;il quale 
fa orazione ferrza buona operazione , certamente egli leva in alto il cuore a 
Dio; ma non lo leva’colla mani infieme . Ma quello , il quale opera vir- 
tuolamcnte fenza l’ajuto della orazione , certamente di lui fi può dire , che 
egli levi in alto a Dio le mani , e non il cuore . Per la qual cola ben pof- 
liaino noi dire fecondo la Temenza dell’ Apoltolo Giovanni, che allora il cuo- 
re prende fidanza nella fua orazione, quando ad elio non contraila alcuna per- 
verfità di vita. Della qual fidanza ben dille di fopra il nollro Santo: Imper- 
ciocché non mi riprende il cuor mio in tutta la vita mia : volendo per quello dt- 
naotLrarc , cu me egli non fi ricorda aver fatta alcuna cofa , per la quale egli 
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debba eder confuto nelle fue preghiere . Ma veramente noi polliamo bene 
«ddomandare , come può edere , che quello Santo dica in ouelìo tetto , die 
egli non è rirrefo dal fuo cuore in alcuna cofa , conciodiacho aliai di l’opra 4. 
egli affermane , se medclimo eder peccatore , dicendo : lo ho peccato . Ora 
che farò io a te , 0 guardiano degli uomini ? E in altra parte diflTc ancora : fe io 
vorrò giullificarc me mede fimo , la bocca mia mede/ima mi condanna . Ora per 
quello noi dobbiamo fapere , che e’ fono alquanti peccati , i quali pollcmo 
edere Schifati dai giutli uomini -• e molti fono , da’ quali non fi podono guar- 
dare eziandio i giulli . Imperciocché qual diremo noi , che lìa colui, il qua- 
le , edendo in qtic.ta carne corruttibile , alcuna volta non cangia in colpa di 
non lecito penderò , comeche non fi lafci cader nella folla del malvagio con- 
fentimento 7 In quello modo adunque podiamo noi dire , che la mente de* 
giutli fa libera dalla perverfa operazione ; e nientedimeno alcuna volta can- 
gia in colpe di non lecito penfiero . E così noi diremo , che ella caggia in 
peccato , concioilìache almanco il dio penderò da corrotto ; e nientedimeno 
dipoi non può eder riprefa , imperciocché avanti che ella fi laici de! tutto 
cadere , eda trova riparo al fuo errore . Per la qual cofa ben può ora dire , 
che non fia riprefo dal cuor fuo colui , il quale di fopra avea confettato, se 
medefimo edere peccatore . Segue appredo: 

Siccome fpietato ò f inimico mio , t fi awerfario mio , qua fi iniquo . Noi 
dobbiamo fapere , che alcuna volta nella fanta Scrittura quelli due nomi 
ficcome , e quafi non fono detti per lignificare alcuna fìmilitudine , ma 
piuttollo per efori mere chiaramente la verità: ficcome noi leggiamo nell’ E- 
vangelio dell’ Àpodolo Giovanni , dove dice : noi abbiamo veduto la gloria fio. 1. 14. 
fua , quafi gloria dell' Unigenito dal l’adre , pieno di grazia e di verità . E im- 
periamo in quella parte quelli due vocaboli noi dobbiamo dire , che lìano 
detti per efprimcre chiaramente la verità , e non per dimollrarc alcuna fi-* 
militudine . Appredo , noi dobbiamo fapere , che quella deferenza è tra il 
malvagio , c fi iniquo : imperciocché ogni malvagio è iniquo ; mi non ogni 
iniquo dee elfer detto malvagio . Malvagio , ovvero f pittato è detto fi uomo 
infedele , c I' uomo lontano dalla pietà della religione . Ma iniquo è detto 
colui , il quale per malvagità d’ opera fi difeorda dalla via dell’ equità ; co- 
mcche fopra a fe egli abbia il nome della Fede Criitiana . Ora in quello 
modo efponendo , noi dobbiamo dire , che per quello modo del parlare del 
beato Giob è lignificata la fanta Chiefa , la quale fotlenendo coloro , i qua- 
li contradicono alla fanta Fede , li dice , che il fuo inimico è fpietato , ov- 
vero malvagio . E appredo , conciodiachc eda follenga degli altri , i quali 
fiotto il vocabolo della Tede fono polli in perverfe operazioni ; pertanto di- 
ce , che il luo awerfario è iniquo . Ma fe noi pure voledimo , che quelli 
due voeaboli ficcome , e quafi follino piuttollo polli per lignificare alcuna fi- 
milirudine ; allora noi polliamo dire , che la lama Chiefa vuole lignificare 
per limilitudine degli uomini malvagi coloro , i quali dentro da eda vivono 
carnalmente. Imperciocché fecondo la verità ben debbe edere detto Aio ni- 
mico colui , il quale di fuori con parole aderma , se medefimo eder fedele , 
e con 1 ’ opere il niega . Per la qual colà ben dice il rioitro fello : ficcome 
fpietato è fi inimico mio , e t awerfario mio quafi uomo iniquo . Come dicede 
apertamente : fontano è da me con la Fede colui , il quale con opera non s’ 
accorda meco . Segue : quale i la fperanza deli ipocrita , Je egli ralifce avaramen- 
te , e Dio non liberi fi anima fua ■* L’ipocrita , il quale tanto e a dire in no- 
flra lingua , quanto infignitore , non delìdera a edere giullo , ma piuttollo di 
parere . Per la qual cofa edo può eflcr nominato avaro rattore ; impercioc- 
ché volendo egli nelle fue maivagitadi edere onorato, ficcome Tanto , noi 
podiamo dire , che egli i rubatorc della vita altrui . Tutto lo Audio dell'ilo* 
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mo ipocrito fi è di nafeondere quello , che egli è , e moli rare d’ elTere quel- 
lo , che non è . Per la' qual cola ben diceva il no.lio Salvatore nei!’ Evan- 
Matth. 13. gel io : guai a ,vm ^ ipocriti , i punii fitte fi /mollanti ai fiefoUri imbiancati , i 
17. quali di fuori mojtrano fi (fiere Culli , e dentro Jone f ieni il c jja di morti , e 

Luci i.’p di Jizzure : e così voi mofirate di fuori agli u emuli fi e fiere giufii , e dentro 
fitte f ieni fi avarizia , e fi iniquità . Ala i Santi uomini non tanto vogliono 
3. aver gloria di quello , che efh tono ; ma eziandio elfi fi sforzano di non ef- 
fer riputati quello , che fono . Per la qual cofa ben leggiamo noi di quel 
nobile Predicatore della verità , il quale parlando contro a’ falli Apolidi , in 
a.Coui. prima per ammacllramcnto do’ tuoi Difcepoli fi polo molte tue virtù , e de- 
13.- fcrilfe molti pericoli , 1 quali egli avea (ottenuti: e dipoi raccontò , come 

egli era jlato rapito in Paradijo infino al terzo Cielo , e avea veduto coj'e , le 
pu tii non è lecito a uomo di parlare . E appretto clTenJo egli per parlare an- 
cora cofe piu maravigliofe di se medefimo , e volendoli con gran prudenza 
guardare dalla laude umana , li foggiunle , dicendo : Ma io non voglio dire , 
aeiioee-ie aldino non abbui di me aluna Jlimazione oltre a quello , thè egli ve- 
de in me, ovvero olire a pittilo che egli ode di me . Ora adunque dobbiamo 
noi ben pcniare , che egli aveva altre cofe a dire di le medelimo colui , il 
quale dicea , che non volea piu dire . Ma veramente in ogni parte fu lavio 
il nobil Dottore : che in prima parlando elio delle lue operazioni , egli am- 
ime. Ira va i Tuoi Difcepoli : c dipoi tacendo , egli ricevea fc medefimo den- 
tro a’ termini della umiltà . Imperciocché troppo farebbe fiato ingrato il lan- 
to Apoltolo , fe egli avelie tacciuta ogni (ila virtù ai Dilcepoli : e apprettò 
forfè farebbe fiato troppo incauto , le egli fi fuife in tutto aperto loro d ogni 
fua operazione . E impcrtanto con gran prudenza egli l'oddisfece a eialcuna 
parte ; imperciocché per lo tuo parlare egli dette ammaeltramento alla vita 
degli uditori . e per Io Aio tacere guardò la fua . Ma per quello noi dobbia- 
mo fapere, che i Santi uomini, quando parlano alcuna cola ad altrui di loro 
medefimi , elfi feguono la regola del loro Creatore . Imperciocché 1’ Onni- 
potente Iddio, il quale nc comanda, che noi non ci dobbiamo laudare-con 
la nofira bocca , fe alcuna volta per la l'anta Scrittura lauda fc medefimo, non 
pertanto fa quello , che egli abbia mefiiero di laude , concioflìache per quelle 
non lìa accrefciuta fua Maeilà ; ma quelto fa egli pertanto, imperciocché di- 
cendo egli alcuna volta la grandezza fua , allora egli tira a fe medefimo 
piattello la noltra ftultizia : e così parlando egli di fe medefimo a noi , egli 
ci ammaellra di que’ beni , i quali non potremmo noi I spere , fe egli avelie 
voluto tacere di fe medefimo . Pertanto adunque etto manifella agli uomini 
le laude lue , acciocché per quello noi lo conolciamo \ c conofcendolo fi ra- 
miamo , e amandolo il feguitiamo , e feguitandolo , ci acquetiamo la gra- 
Pf.110.6.™ ,ua > e dipoi avendo acquillata quella , ci polliamo eternalmcntc ufare 
’ la fua beata vifione . Per la qual cola ben diceva il Salmitta : egli annunzie- 
rà al popolo fuo la virtù delle Jite operazioni , acciocché egli dia loro la eredità 
delle gemi . Come apertamente diccffe il Salmilla : pertanto egli dimolìra 
la fortezza delle fue operazioni , acciocché con doni egli aggrandita chiun- 

? [uc ode la grandezza di quelle . Così adunque , ritornando al nolìro propo- 
ito , volendo i Santi uomini feguirare il coitume del loro Creatore , fi par- 
lano alcune volte delle loro virtù : e quello fanno per ammaefirare gli udi- 
ditori , e non per fare a loro alcun profitto . Onde in quello etti Hanno tem- 
pre con gran confidcrazione atta guardia di loro medefimi , acciocché levan- 
do etti altrui dall’ amore delle cole terrene, etti non fuflino arruffati nell’ap- 
petito detta laude terrena : e così levando in alto altrui , etti atterra (Tino lo- 
ro medefimi . Ora quelto modo del parlare fuetti: volte feguono i malvagi 
ipocriti i ma veramente etti non conolcono la Temenza del parlamento de’ 

giu- 
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grulli ; imperocché gufilo , che i giudi parlano di loro medefimi a utilità del 

f rolfimo , gl'ipocriti dicono a vanità del nome loro . E impertanto il nodo» 
anto conliderando , come gli uomini ipocriti niente deliderano la gloria. , 

«he dee venire , ma piuttoilo d' aver quella di quello Mondo , fi diire : Spia- 
le i la fpcranza del? ipotrito ? Come fe diceJc : quale è la fpcranza lua , 
conciolliache avendo egli il Tuo amore alle cole prelenti , egli niente abbia 
fpcranza di quelle , che debbono venire : e imperciocché egli è fcritto : per - 
(he t uomo ha fpcranza di quella coj'a , la quale e ffo vede ? Pertanto adunque 
f uomo ipocrito non fi leva a conliderarc que’ preraj eternali ; imperciocché 
egli fi gloria in fe medefimo di tenere in quella vita quella cola , la quale 
egli dovea addoraandarc in altra parte . Ora dipoiche il nollro Santo ha di- 
inoltrato la colpa di quello ipocrito , ecco che apprelTo egli foggiugne la pe- 
na , dicendo : ora efaudirà li Juo grido Iddio , quando [opra di lui verrà f dn- 
gofaa ? Veramente l’ Onnipotente Iddio non ode le grida dell’ ipocrito al 
tempo dell’ anguilla ; imperocché al tempo della «-aquilina egli non volle 
udire il grido fuo ; ficcomc egli è (critto : maladetta Jarà t orazione di colui , Proti. 28.9 

il quale rivolta le fue orecchie per non udire la legge . Per la qual cofa ben 

dice il nollro Santo : ora Htitri il fuo grido Iddio > E a quelle paiole ben s’ 
accorda la Temenza del nollro Salvatore , dove dice : alt tdtitno vennero le Matth.iq, 
vergini folte , dicendo : Signore , Signore , aprici . E fu rifpofo loro : In ve- 1 1- 

riti vi dico , che io non vi conofco . Che noi .dobbiamo fapere , che tan- 
to maggiormente 1’ Onnipotente Iddio uferà nell’ altra vita la Tua feveri- 
t'a in ver lo i peccatori , quanto egli uia in quella maggiore miièricordia in- 
verti» di loro : e allora farà afpro il giudicio di quel Giudice invertii que- 
gli , che non faranno corretti , il quale in quello fecolo ufa con pazienza 
tanta pietà inverfo i loro errori . Per la qual cofa ben diceva il Profeta : Ifai. jj.6. 

Cercate Iddio miino a tanto , thè "egli può e fere trovato : e invocatelo , mentre 

che egli ì d' appreso . In quella vita Iddio non è veduto , ed ecci predo j 
ma allora farà veduto , c non ci farà dappredo . In quella vita egli non ci 
fi dimoilra , ficcome Giudice , e. di noi non fa ancora giudicio : e pcrtan- d- 

to fe noi lo cerchiamo , noi lo polliamo trovare . Ma nell’ altra vita , ?o- 

meche fia cofa maravigliofa a dire , quando egli apparili nel fuo giudicio, 
egli potrà edere veduto , e niente potrà efler trovato . E impertanto ben 
ci dimoitra Salomone , come quella Sapienza increata ci da lulìnghe con Prov.i.zuj 
gran foavità , e giudica terribilmente , dicendo : La Sapienza predica di fuo- 
ri , e nelle piazze dà la voce fua . E volendo dichiarare quale era quella fua 
voce , fi foggiugne : Indilo a quando voi , piccioli , amate la infanzia .? E gli 
folti infino a quando aranno depilalo di quelle cofc , che nuorono loro : e i non 
prudenti aranno in odio la faenza ? Convertitevi alia coirezione mia : ecco che- 
io vi dimofro lo fpinto min , e mofrerowi le parole mie . Ora ecco in qual 
maniera in quelle parole è fpccifkata la dolcezza» del Chiamatore . Ma »eg- 
giamo ora , in che maniera il favio Salomone ci dimoilra la feverità del Ri- 
prenditore , acciocché egli ci dia a intendere , come debbe edere forte alla Prov.i.up, 
fine la cfaminazione del Punitore . Ora odi , come dice : Pertanto che io vi. 
chiamai , e voi mi r i fiuta fe , diflefi Li mano mia , e non fu chi mi guarda fi- 
fe . Difpregiafe ogni mie cttnfiglio , e non vi curaflc delle mie riprenfioni . Ec- 
co che io mi farò beffe , e riderò nella voflra morte , ed ifghi gnerowi , cioè fa- 
. rò di voi fcnWnO , quando v interverrà quello , che voi temevate : quando ver- 
rà fopra .di vot la fubita miferia , e cadrà fepra di voi la morte a guifa di 
tempefade : verrà Jopra di voi tr illutazione e aneti fia . Allora cffi mi 

chiameranno , e invocheranno il mio a/utorio , e io non gii cfaudirò . Leveran- 
no fi la mattina , e non mi troveranno . Ben vcggialtao noi adunque , fecondo 
la fentenza del favio Salomone, tutto 1’ ordine del giudicio di Dio , come 
prima egli ci chiama con dolcezze , c dipoi ci riprende evo gran terrore , e 
Tomo IH. £ alla 
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alla fine ci condanna lenza alcuna ritrattazione . Per la qual cola ben dilTe 
ti "notilo tcllo : -Ora efaudirà il fan grido Iddio , quando Jofra di Ini verri 
l' angojcia ? imperocché lenza dubbio 1’ uomo ipocrita non troverà dinanzi 4 
quel giudicio alcun rimedio nel Tuo gridare ,-conciolliache egli in quella vita 
ha l'aputo perdere il tempo acconcio a mandare il tuo grido verfo Iddio . 
Ma ecco, che ancora loggiugne anpreffo il noilro Santo della iniquità di 
quello ipocrito : ovvero forra fa effo dilettare adì' Onnipotente ? 

Veramente quello, che fi latina vincere dall’amore delle cole terrene , 
non fi può dilettare' in Dio . E certo la noilra anima non può (lare lenza 
alcun diletto } imperciocché o ella fi diletta di quelle cole infime , cioè baf- 
fi: , -ovvero di quelle di fopra : e quanto ella pone piu altamente il fuo llu- 
dio alle cofe di fopra , tanto con maggior faitidio le fono vili quelle cofe 
balle e mondane : e quanto ella ferma con maggiore ardore il luo appetito 
in quelle cofe terrene , tanto ella diventa piu fredda a quelle di fopra ; im- 
perocché inlicmcmentc e ugualmente non pofTono quclti beni elìere amati 
, • da noi . E imperiamo conliderando I’ Apofiolo Giovanni, che tra le lpine 
dell’ amore di quelle cofe fecolari non fi potea generare biada di carità , ov- 
vero d’ amore di Dio , ecco che in prima , che egli volelfe feminare in noi 
feme d’amore del noilro Creatore , egli fi sforza di diradicare le fpine dcll’amo- 
ijo.z. 1 5. re di quelle cofe fecolari colia mano della l’anta predicazione , dicendo : non 
vogliate amare d Mondo , ni quelle cofe , che fono nel Mondo . E di prefente 
foggiugne : imperocché chi ama il Mondo , la carità del Padre non i in lui: 
come dicclle apertamente : quelli due amori non polfoho ilare inficme in 
un [medefimo cuore , nè può generare amore di carità di Dio quel cuore , 
nel quale quella è affogata dalle fpine de’ diletti di quello Mondo . E dipoi 
odi , come 1 ’ Apofiolo racconta tutte le pinture , che nafeono di quelli di- 
ijo.z. 16. letti mondani , dove dice : Imperocché tutto , quanto i nel Mondo , i ccntu- 
pijcenza di carne , e concupì feenza cT occhi , e fttperbia di vita , la quale non 
procede dal Patire , ma procede dal Mondo : e il Mondo pajfa , e la comupi- 
feenza fua . Pertanto adunque l’ ipocrito non fi può dilettare in Dio ; impcr- 
cùJcche veramente nella mente di colui , la quale è gravata dalle fpine del- 
I’ amore terreno , niente può nafeere amore ai Dio . Del quale ipocrito cc- 
lhid. co, come ancora foggiugne apertamente : e invocare Iddio in ogni tempo ì 
Allora invoca 1 ’ ipocrito Dio , quando egli fi fente rillretto dalle tri bulazi ci- 
ne di quelle cofe terrene ; ma quando in quefla vita egli tmova quella leli- 
cità , la quale egli addomanda , allora egli non ricerca quell’ Autore, il qua- 
le dona quella . Ma , liccome noi abbiamo detto di fopra , quella debbe ef- 
fere fidanza di chi ha a ammaelirare altriri , che in prima egli fi debbe 
sforzare di levar via i vizj delle menti degli uditori , e dipoi predicare loro 
la fantità delle virtù : acciocché clfendo la nolìra mente libera da vizj, ella- 
poi» ricevere in se medclima il feme delia (anta predicazione . Per la qual 
J eretti. I. cola fu detto al Profeta Geremia : Ecco che io t' ho pò fio jofra le genti, e fo- 
pra i regni , acciocché tu divelli , e dijhugga , e difperga ,.e dijfipt , e edifichi , 
e pianti , Ora vedi , che in prima fu comandato , che egli dijhupjyt , e di- 
poi , che egli edifichi : in prima che egli fvelga , e dipoi , che egli pianti ; 
imperciocché in nulla maniera fi può far fondamento di verità , fc prima 
norr è disfatta la fabbrica dell’errore . E impertanto bene offa: va il dovuto 
ordine della dottrina il Tanto Giob , che dipoiche egli ha rifpBito in perfona 
della fanta Ghiefa ai fuoi amici , quafi come contro agli uim^ni eretici , e 
ha fottratta la loro fuperbia , coir molte fue rifpofle ; ecco^Pc di prefente 
«gli dice , come elfo vuole dare la fanta dottrina : acciocché pertanto fi di- 
mollri per quello che ftgifc , tome egli vuol piantare le cole diritte : e per 
quello che egli ha detto dinanzi , cucae egli in prima volca fvegliere T er- 
rore della malvagità . Onde fegue: 
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lo vi mfegnerh per la mano di Dio quelle rofe , che l' Onnipotente hit , e 
non ve le mfeonierò . In tal maniera il beato Giob parla di fe mede (imo , 
che egli vuole ancora per le fue parole dimoftrare la perfona altrui ; imper- 
ciocché la fanta Ci’.iefa volendo dare amm «cibamento di quanto a noi è me- 
dierò di fa pere , non ci vuol tenere fegreta alcuna verità . Per la mino di 
Dio s intende il fuo eterno Figliuolo , del quale dice 1’ Apollolo Giovanni , Jo. r. j. . 
che ogni cofa è fatta per lui ; e imperiamo elio dice , che ammaelfrerà per 
la mano di Dìo coloro , i quali ella vede rimanere nella Ilo! tizia della pro- 
pria fapienza loro . Come le dicelfe apertamente : io da me medelìmo non 
so alcuna cofa ; ma tutto quello, che io Tento della verità , io l’ho compre- 
rò per fingili are larghezza di quella . Ma voi pertanto non fapete diritta- 
niente" ; imperocché quella voi tra fapienza voi non la attribuite alla, mano 
eh Dio , nu piuttoilo a voi medelimi . E certo ben può cosi dire la fanta 
Chiela : imperocché quando i Tuoi nimici hanno alcun fentimento di verità, 
elfi lo attribuifeono alla propria virtù loro : e tanto maggiormente privano 
loro medelìmi della fapienza di Dio , quanto elfi fi sforzano di mollrare , 
che tale loro fapienza procedi follmente dal loro ingegno . E certo alcuna 
volta è loro conceduto per ifpeziale loro giudicio di Capere alcuna cofa di 
dirittura , acciocché per tale loro fapienza elfi divengano poi maggiormente 
obbligati alla pena . Per la qual cófa apertamente ben foggiugne : Ecco che voi 7. 
tutti avete fetenza , e fenza cagione parlate cole vane . Noi leggiamo , ficcome 
egli è fcritto : Quel fervo , il quale cono/ ce la volontà del fi gnor fuo , e non Lue. 12.47 
lo ferve , e non fa fecondo la volontà fua , farà percoffo di mc/te battiture . 

Ma quello , che non la conofce , e fa quello , che e fio non vuole , farà poco battu- 
to . E in altra parte è fcritto : Quello pecca , che fa il bene , e non lo adope- Jac.Of.iq. 
ra . E impeijanto volendo la fanta Chiefa dimollrare , come i fuoi nimici 
fono obbligati a maggior colpa, fi dice, come elfi fanno quello , che elfi debbo- 
no feguire, e non vogliono adoperare quello, che elfi fanno. De’quali in altra 
parte è fcritto : Effi dij'cendano nel! inferno vivi . Vivi fono quegli , i quali P/54. 16. 
fentono tutto quello , che è fatto inverfo di loro ; ma i morti non fanno , 
e non fentono . E impertanto per li- morti , i quali non lentono , noi dob- 
biamo intendere gl’ ignoranti : e per li vivi , che fentono , intendiamo que- 
gli , che fanno difeemere . Adunque i vivi nell’ inferno , non è altro fenon 
peccare con fapere, e con conofcimento .Segue : 

Quefla ì la parte dell' uomo malvagio , e la eredità de' violenti , cioè sfor- 
zatoti , la male effi ricevono dall .Onnipotente . E per dichiarare , che parte , 
c che eredita fia quella , odi , come foggiugne : Se faranno multiplicati i fi- 
gliuoli fuoi , effi faranno nel coltello , e i nipoti fuoi non faranno faziati di pa- 
ne . Veramente non fenza ragione gli uomini eretici fono appellati malvagi ; 
imperocché per lo errore della loro perverta dottrina elfi lino llranieri dal 
conofcimento della verità . Così ancora non fenza ragione fono appellati 
sforzatori ; imperocché elfi lì sforzano di piegare a perverfo intendimento le 
fentenze della fanta Scrittura , le quali contengono in loro dottrina di vera- 
ce ammaellramcnto : e impertanto elfi pollono cITcre appellati sforzatori e 
rubatori, non delle fuftanze degli uomini , ma dell’ intendimento de’ coman- 
damenti di Dio . Ora i figliuoli di quelli sforzatori non fono altri , fenon i 
feguaci de’ deri eretici : i quali pertantoche confenrono all’ errar loro , ve- 
ramente fi può dire , che fieno figli generati dalle loro predicazioni . Ma’ 
quando quelli figliuoli faranno moltiplicati , dice , che faranno nel coltello : 
imperocché comeclic in quella vita effi crefcano in* gran moltitudine nella 
loro libertà ; nientedimeno efii faranno tutti percolfi dalla fentenza di quel 
Giudice , che debbe venire . Per la qual colà odi , come dille Iddio per 
Moitó ; il coltello mio divorerà le carni . Veramente allora fi potrà dire , che Dcut.it. 

B » il 4 t- 
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il alleilo di Dio mangi le carni , quando nell’ ultimo giudicio la fua fentcn- 
za ucciderà coloro, i quali in (niella vita faranno vivuti carnalmente. Nella 
qual Icntcnza veramente potrebbe dubitare alcuno , come è , che il noi ir» 
tello dice , che quella parte , e quella erediti i perverfi ricevono dall’ Orni; 
potente ? Ma certamente a chi volelfe fqttilmente inveltigare , Tana aliai 
chiaro , che comeche quelli malvagi uomini abbiano da loro medelìmi le 
loro ingiurie operazioni ; nientedimeno alla dirittura di quello eterno Giudi- 
ce fi appartiene di vendicare guidamente le cofe ingiuilamente fatte , accioc- 
ché la- divina Temenza ordini nella pena coloro , i quali nella loro malvagia 
operazione fon caduti nella colpa . De’ quali ben dille ancora , che i nipoti 
loro non faranno fazìati eli pane . Quelli polTono elfer detti nipitt degli ere- 
tici , i quali nal'cono dalla predicazione de’ malvagi figliuoli . I quali’, per- 
tanto dice , che non faranno Jaztati di Jane ; imperciocché volendo erti fen- 
rire piu addentro , che elfi non polfono comprendere del palio della parola 
di Dio , pertanto rimangono tempre digiuni del conofcimenro della verità , 
e cosi non polfono. avere per loro refezione quegli ammadiramenti della l'an- 
ta dottrina, i quali elli noti cercano d’ avere, Icnon per queitione, c per va-v 
nità . Ma impertanto che fpelfe volte la fanra Chiel.i riduce a se medefima 
alcuno di, quoti eretici , e alcuni altri ne bpeia Ilare pertinaci nella loro ma- 
lizia ; odi , come apprelfo foggiugne : Quegli che rimarranno di lui , faranno 
fereiliti nella morte . Quello non è altro , fenon che quegli , i quah in que- 
lla vita non ritornano alla luce delle verità , al postutto faranno condannati 
alla pena eternale . E imperocché alcuna volta T quando quelli autori d’ erro- 
re tòno cosi condannati alla pena , i popoli , che faranno ingannati da lo- 
ro , fono riformati in ileienza ; pertanto odi , come foggiugne appretto i 
E le vedove J'ue non piagneranno . Quali diremo noi , che fieni} quelle vedo- 
ve , fenon i popoli , i quali erano fuggettt a quelli malvagi y i quali riman- 
gono foli per la morte di coloro ? Imperocché , ficcome noi abbiamo detto, 
fpeftc volte , quando il predicator dell’ errore è menato a i fupplicj eternali, 
i popoli , che erano loro fuggetti , fi ritornano alla grazia del vero conofci- 
mcnto . Oude a quelli popoli , noi polliamo dire , che quelli malvagi predi- 
catori fuffino quali come loro mariti p imperocché elu erano corrompitori 
delle menti loro . Quelle vedove non piagnono per fi amore di tali loro ma; 

. riti ; imperocché fpelfe volte , ficcome noi abbiamo detto , per le morti di 
quelli loro Dottori elfi ritruovano la via della verità , per lo mancamento 
de’ quali parea , che elfi tuffino afflitti . Ovvero ancora pertanto mn piagno- 
no quelle vedove ; imperocché alcuna volta rimanendo quelli popoli ne’ foro 
errori dopo la morte di coiloro , elfi danno loro medelìmi con tallii fpcranza 
conlòlazione contro ai loro lamenti-, peritandoti , che i loro Maelln lì aio 
fiati fanti, e predicatori di verità . Segue : 

Se egli porterà (argento a gtùfa di terra , e appreffo il vejìimento, ficcome loto y 
toncìeffiache egli l abbia così apprettato , il gittflo ne farà vejìito , e I inveente divi- 
$. derà l argento. Per lo nome idi' argento fpeffe volte s’intende la clarità della paro- 
Pfal. ifj. la di Dio , ficcome in alta parte è fcritto : i parlamenti di Dio Jono parlamenti 
capi , e argento provato al fuoco . E conciofiìathc molti fono, i quali -fi sfor- 
zano d’avere la parola di Dio non dentro da loro per volerla mettere in ope- 
ra , ma piuttofio di fuori per pompa e per vanità ; pertanto odi , come in 
Soph. i.ii altra parte dice il "Profeta : Sfit fono /pariti tutti ijuellt , che erano involti d.' ar- 
gento . E qòelti fono quegli , i quali s’ invertono della parola di Dio non per 
dar dentro da loro cibo'alfi anima , ovvero paltò di vita , ma piuttofio per 
una vanità di fuori . Onde l'argento di quelli cotali , cioè la parola di ouefi» 
eretici è aflìmigliita alla terra : imperocché effi fi sforzano d’avere alcuno 
■intcndiqjcuto della faina Scrittura Tolamente per amotc efi alcuna laude terre- 
na. 
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na , e non per edificazione de’ prottìmi loro . E quelli ancora apprettano le 
ve iti menta loro , ficcome loto : imperocché etti col tettimonio della fanta 
Scrittura Tozzamente voglion difendere loro medefimi . E quelle cofe etti ap- 
_ parecchiano ; ma il giudo, dice, che fari vellito di quelle : imperocché quelp" 

* lo uomo , il quale è ripieno di diritta fede , fi ricoglie tutti que’ tedimonj 
delta l'anta Scrittura , i quatti malvagi eretici recano a prwo va delle foro fai- 
litadi , e di prefente convince la pertinacia del loro errare . E in quello mo- 
do, quando etti li credono aver trovato contra di noi i teliimonj della Tanta 
legge , elfi arrecano contra loro medefimi argomenti , per li quali etti ri- 
mangono da noi vinti . Tutto quelto , clic noi abbiamo detto in parole, fu 
provato per opera da quel David , il quale tenea figura di Dio , e da quel 
Golia , il quale tenea ngura degli uomini eretici . Onde noi leggiamo , che 
Golia venne alla battaglia colla fpada , e David cotta tafea de partorì: e di 
poi elfendo quello Golia vinto da David , fi fu uccifó da etto •colla fua fpa^ 
da medefima . Ora in quello modo facciamo noi , i quali per la grazia di 
quel David , che ne fu prometto , abbiamo meritato a effer membri Tuoi; 
imperciocché, quando noi vinciamo la fuperbia degli eretici con quelle me- 
de-lime fentenze e allegazioni della fanta Scrittura , le quali etti fi sforzano 
efi recare contro di noi , allora li può dire , che noi tronchiamo il capo di 
Golia colla fua medefima fpada . E in quelto modo il giullo farà vellito di 
quelle veflimenta , le quali fono apparecchiate dall’ ingiufto ; imperocché il 
lanto uomo a provare la verità ufa quelle medefime fentenze , che ufa if 
malvagio eretico per contradire a quella . Così ancora 1 ' mnocente dividerà fi ar- 
gento. Dividere l’ innocente l’argento non è altro , fenon efponere la fanta 
Scrittura /ritamente e diuintamente , e didributre a ciafcuna parte quello , 
che fi conviene ad erta . Quello , che in quella parte è appellato argento , 
ovvero vefiimcnto , in altra parte è appellilo J foglio , ficcome bene lo dice- 
va il Salmiita : h> ini rallegriti Jbpra i parlamenti tuoi , ficcome quello, che ha trovati P fili. II®. 
molti f fogli . Pertanto fono i parlamenti di Dio appettati f f ogli \ imperocché ve- Va- 
nendo il popolo gentile alla fede di Dio , il popolò Giudeo fu fpogliato di que- 
gli, c rivellitinc t Gentili. Di quella divifionc ancora dell argento, ovvero di que- 9- 
ìli fpoglt, odi, come in altra parte è ferir to : Beniamin , lupo rapace, mungerà la fre-Cenef,^ 
da la mattina, e la fera dividerà le fìngile . Certamente in quello detto ben fu fi- *7- 
gnifìcato l’Apollolo Paolo, dilcefo dalla fchiatta di Beniamin: il quale mangiò 
la preda la mattina , imperocché ne’ fuoi principi perlcguitando lui que’ fe- 
deli , i quali etto poteva , egli loddisfaceva in quello modo alla fua crudel- 
tà : e dipoi la fera divife quelli /fogli , imperocché eflendo Ini divenuto fe- 
dele , egli dillribuì la parola di Dio , ef ponendola a i fanti fedeli . Segue ap- 
pretto : Egli edifici la fua eafa a modo della tignitela , e ficee la eaf annetta a gut~ 
fé del guardiano . La tignuela noi veggiamo , che fi fa la cafa per corruzio- 
ne . E certo per nell'un modo ci potea elier meglio lignificato l’uctno ereti- 
co, il quale non fa luogo atta Tua malvagità, Icnon in quelle ménti, le qua- 
li etto può corrompere . Promette l’uomo eretico a’ fuoi legnaci , che etti fa- 
ranno liberati dal fuoco eternale ; ma certo le parole Tue non hanno folidi- 
tà, ifmrcrciocche non fon ripiene di verità. Per la qual cofa ben foggiunfe; 
e fece la eaf annetta a fui fa del gualcitane , e lenza al uria fermezza cu fenda- 
mento ; é impertanto in picciolo tempo i disfatta : e in" quello modo quel ri- 
pofo eternale , il quale è prometto dagli eretici , manca infiememente col 
tempo , imperocché niente fi trova dopo quella vita . Ma noi dobbiamo fa- 
pere , che fpeffe volte quelli eretici hanno fajutoyo dai potenti di quello fe- 
colo , e fono aiutati dai ricchi del mondo ; e impertanto ecco che il Santo 
uomo parla contro a tutti quelli ricchi , i quali aveflìno fuperbia per tutte 
quelle cofe temporali contra il Tuo Creatore. Onde Teglie : il ricco , quando 
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dormirà , mente porterà fico . Aprirà eli orchi ('noi , e niente troverà . A quella 
ì‘faL'J^.6. fentenza s’accordi feco quel verfo del Sulmiila , dove dice : Turbati fino del 
cuore loro gli fluiti tutti : eflì dormiranno il firmo loro : e niente troveranno tutti 
gli uomini delle ricchezze nelle mani loro . Imperciocché fe i ricchi fi volellìno 
trovare nelle mani loro alcuna cofa , odi , come di quello elfi fono ammac- 
Lue. 1 6 . ?• ftrati, che modo elfi lo portono fare, ficcarne è fermo nell’Evangelio : Fa- 
tevi amici della graffetta della iniquità , acciocché quando voi morrete , rfli vi 
pongano ne' tabernacoli eternali . Il ricco, quando muore, niente porta l'eco j 
ma certamente egli porterebbe feco le cole lue , fe delle fue fullanze egli 
averte fatto cariti alla voce dcll’addomindatorc . Imperocché noi dobbiamo 
faperc , che tutte le cofe terrene noi perdiamo , quando noi le vogliamo 
guardare ; e così per lo contrario le guardiamo , volendole donare: c in que- 
llo modo il noilro patrimonio fi perde- , quando è ritenuto : e guadagnali, 
quando è dillribuito . E imperiamo conciolfiache noi non portiamo Ilare fer- 
mi a quelle cole temporali , imperocché ovvero noi l’abbandoniamo moren- 
do, ovvero elle abbandonano noi, venendo manco nella nollra vita ; pertan- 
to noi con tutto noilro ftudio ci dobbiamo sforzare , che quelle cole, le qua- 
li al tutto debbono venir meno , noi le convertiamo in mcrcatanzia , la qua- 
le non porta venir meno . Ma veramente noi ci polliamo aliai maravigliare 
tfo* di quanto diqp , che quando egli dormirà , aprirà gli occhi Jìtoi , e niente tro- 
verà . Qiiando noi vogliamo dormire , noi chiudiamo gli occhi : e quando 
noi fiamo delìi , fi gli apriamo. . Ora noi dobbiamo faperc , che conciofiìa- 
•hc l’uomo fia comporto d’anima, e di corpo , il fonilo- dea’ uno è vegghia 
dell’altro ; imperocché quando il corpo dorme nella morte', allora l’anima 
vegghia , e ila della nel Vero conofcimento . E impertanto noi pojfiamo di- 
re , che il ricco dorma , c apra gli occhi : imperciocché quando egli è mor- 
to corporalmente , allora l’ anima' fua è collietia di vedere quella cofa , la 
quale erta non volle conofcere in prima : e allora fi truova vota quella mi- 
lera , la quale in quella vita fi rallegrava cfferc ripiena di quelle cole tem- 
porali . Dorme la infelice anima , « niente porta feco di quanto erta avea in 
quella vita ; ma veramente Ja colpa , t’nc ella ha commelTa , erta porta tut- 
ta feco , comcche erta abbia lafciate tutte quelle cofc , per le quali erta l’a- 
vea commelTa . Or vada adunque quella anima, e divenga fuperba per l’ab- 
bondanza delle fue ricchezze : voglia ertere fopra tutti gli altri , e abbia va- 
nagloria d’ avere tutte quelle cofc , le quali erano del proffimo ; imperocché 
pure verrà tempo , che erta fi fveglierà, e allora conofcerà, quanto Iurte co- 
la vana tutto quello , che erta tenea , quando dormiva . Spertevol^e adivie- 
ne , che il povero, quando dorme , fi fogna d’tflfer ricco , e tuttofi leva in al- 
to per quello, che a lui pare avere , e rallegrarti d’avere quello , che cglj* 
non foleva avere : e pargli cercare d’avere in ifdegno coloro, da’ quali egli 
folca prima efferc ("degnato . Ma fubitamente , come egli fi leva } egli fi 
duole d’ ertere fvegliato, conciolfiache nel Conno parerti: a cflo ertere nell’ab- 
bondanza delle molte ricchezze : e tanto maggiormente fi duole , quanto ef- 
fe fi conofce per si piccolo tempo ertere .fiato così vanamente ricco . Ora co- 
ai in verità fono i ricchi di quello mondo , i quali fi levano in fuperbia per 
quelle cofe temjiorali , e niente per tale loro abbondanza Canno adoperare al- 
cune virtù : e veramente e’ fono ficcome chi dorme . Ma quando erti fi Cve- 
glicranno , allora erti troveranno la ior povertade , imperocché elfi non por- 
tano feco a quel giudicio alcuna cofa (labile : e quanto in quella vita elfi fi 
levano piu in fuperbia per piccolo tempo, tanto piu fi piangeranno di loro me- 
defimi piu gravemente nelle pene eterne . Dica adunque il noilro Gipb : egli 
aprirà gli occhi fuoi , e niente fi troverà ; imperciocché nell’ altra vita egli 
aprirà ne’ tormenti quegli occhi , i quali erto tenea chiudi nel tempo della 
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mifericordia . Aprirà gli occhi , e niente fi troverà frutto della pietà r i qua- 
li egli volle tener chiufi , quando erto lo trovava . E in verità troppo tardi 
apriranno i loro occhi coloro , i quali , ficcome lo tefiimonia la lomma 
pienta , al temix) della loro dannazione debbono dire : che profitto ci ficee let 
fupetbia : e che utile ci fece il vantarne nto delle ricchezze ? Tutte otte Ile eofe fo- 
no pagate , ficcome ombra , e ficcome melappio ,- che lofio pajfi ? Óra adunque 
allora conolceranno i mi feri , come erano vili e fuggitive quelle cole, le qua- 
li elfi aveano , quando elfi faranno perdute : e quelle erano quelle , le qua- 
li, quando' erano loro prefenti , pareano alla loro stoltizia cofe grandi da do- 
ver lempre durare . Tardi aperte i fuoi occhi quel ricco dell’Evangelio, quan- Lhc.6u 
do egli vide La/ aro (lare in luogo di rijxjfo : il quale (landò alla porta , era 
(lato tanto da effo di (pregiato . Allora in quel luogo etto ebbe intendimento 
di quello , 'che egli non volle adoperare in quella vita : e in quello modo 
nella lua dannazione egli fu collretto a conqfcere, che cofa fufie quella , la 

? piale egli aveva allora perduta , quando egli non volle conofcere il fuo prof- 
irao tanto bifognofo. Del quale odi , come ancora foggiugné: 

La miferia , ovvero povertà , l' ha coniprefo , ficcome acqua ; e la notte lo 
aggrava la tempefla. Deh conlideriamo ora la miferia e la povertà del ricco f 
quando ardua nel fuoco eternale , il quale era (lato in tanta abbondanza di 
mangiari. Odi come dille : Padre Abraam abbi mifericordia di me , e manda Ette. 16» 
Lazaro , che intinga nel P acqua la fomrnità del dito fuo , e refrigeri la lingua miai *4* 
imperocché io fono crucciato in quefla fiamma . Per quelle parole non volle da- 
re ad intendere il nollro Salvatore che in tanto ardore fia ricercata per re- 
frigerio una fcintilla d’acqua ; ma per quello egli volle piuttollo dimollrare, 
come quello , il quale peccò in tanta abbondanza , era quivi in gran mife- 
ria. Onde ben veggiamo noi nelle parole del ricco, per tortiliffimo giudicio 
di Dio’ quanta degna pena rifpondclte a cotale fua colpa . Or confiderà bene 
le parole del Salvatore , e la’pena corrifpqridente , degna a cotale fua colpa. 

Fu coftrctto dalla gran miferia fua quel ricco d’ addomandare eziandio le mi- 
nime cofe , il quale in quella prefente vita s’era lafciato cofiringere dall’a- 
varizia infino al negare delle cole tanto piccole . Ora in che maniera potè* 
quello mifero ricco dfere piu aframente 'punito > Ecco che addomandavq 
Una gocciola d’acqua colui , il quale al povero àvea negato i minuzi del pa- 
ne . Ben dice adunque , che la miferia lo comprcfe , ficcome atqua . Vera- 
mente non fenza cagione è affimieliata all'acqua quella miferia , ovvero po- 
vertà , la quale, ne tormenta nell’inferno: conciolfiache per lo nome del la- 
go in altra parte fi dia a intendere colorò , i quali fono tranghiottiti dalla 
profondità di quel luogo orribile , ficcome dice il Profeta parlando in perfo- 
ra di tutta l’umana generazione : caduta ì nel lago la vita mia . E in altra Thren. fi. 
parte canta il Salmilta della allegrezza di quegli , che fono (campali : Sìgno- 5?. 
re Iddio mio , io gridai a te , e tu mi fanafii . Signore, tu Jcam’afli dall mfierno Pfal.l9.fi 
fi anima mia , e falvafiimi da quegli , che difeenaono nel lago . Appreflò anco- 
ra' dille il nollro Giob , che la notte lo aggraverà la tempefla . E che vuole t r. 
egli , che s' intenda per lo' nome della notte , fenon quel tempo della fubita 
ufeita di quefia vita , il quale ne (la Tempre nafeofo ? E per lo nome dqlla 
tempefla , egli non vuole ‘ dare a intendere , fenon la turbazione di quello 
fpaventofo e afpro giudicio , ficcome ben lo tefiimonia il Salmilta, dove di- Pfalj^p.^ 
ce : Iddio verrà manifcflamcntc , l'Iddio nofiro , e non tacerà : il fuoco arderà da- J 

vanti a lui ,e intorno a lui la tempefla forte . Della qual tempella odi anco- 
ra ", come diceva quella Sapienza Increata per la bocca di Salomone: e io mi Prov.ii 
riderò nella morte vo fibra, e /ghignerò ,qilando vi farà addivàiuto quello , che voi 16, 
temevate ; quando farà caduta fotta di voi la fubtta miferia , e la morte fa- 
rà foprawcnuta , Jictome tempefla . Ora imperiamo adunque quefia igno- 
ranza 
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rat] /.a della noflra m>rte in quello modo può c fiere appellata notte ; impe- 
rocché noi polliamo dire , che la notte lìa quello peccatore aggravato dalla 
t empefta ; cioè a dire , egli è comprcfo dal truono di quel giudicio di Dio - , 
, del quale elfo non s’avvede. E imperiamo odi, come in altra parte dicea 
wiitth. 14. [ a fomim Venti medelìmi nell' Evangelio: Sefapeffe il padre della famiglia, 
4 J- a quale ora flave ff e il furo venire , lettamente egli verrinerebbe , e non lefccrcbbc 

furare la c afa Jka : e impertanto vii fiate apparecchiati : imperocché quando voi 
non vi penfate , verrà il figliuolo deli uomo . E ancora pertanto fu detto per 
Ibtd. 48. q Ue |f a Venta medefima contro a quel fervo malvagio : E fe'quel rio fervo di- 
ra nel fuo cuore : il mio Signore s indugia di venire : e comincierà a percuotere i 
tonfimi funi , e mungerà e berrà con gli ebri ; egli verrà il Signor fuo in quel gior- 
no , che ejfo non fi penferà , e in quella ora , della quale e[fo è ignorante . E per 
t.Theff.g. quello ancora dice 1 ’ Apo.tolo Paolo ai difccpoli fuoi : Ma voi, fratti mici , non 
4 - fit te in tenebre , che quel giorno vi debbia comprendere , ficcarne furo ; imperocché 

tutti voi fiele figliuoli di luce , e figliuoli di giorno ; e non firmo figliuoli di notte, nà. 
di tenebre . E ancora per quello fu detto a quel ricco fuperbo per bocca di 
Lue. 1 2. f)|o : o flolto , che quejla notte torranno F anima tua da te. Adunque di chi faran- 
10 ■ no quelle enfi , le quali tu hai apparecchiate ì Or vedi , che dice , che di notte 
muore colui , il quale pertantoche non antivedea la mòrte fua , fi era po- 
llo nelle tenebre del cuore . Per la qual cofa ben dille il noltro fello : La 
notte F aggraverà la tempcjla ; imperocché colui , il quale non vuole adopera- 
re que’ beni , i quali elio vede, lì è comprcfo dalla tcmpeila della morte fua, 
la quale egli non vede . Del quale ancora odi , come egli foggiugne: il ven* 
• to ardente lo porterà via . E chi intenderemo noi per quello vento ardente , fe- 
non qoello fpirito maligno , il quale venta ne’ nollri cuori le fiamme de'de- 
fider) mondani , aeciocche egli ci perduca alla fine de’ tormenti > Ora pertan- 
to noi polliamo dire , che il vento ardente porti via ciafcuno uomo perverto; 
imperocché quello fpirito maligno , il quale accende gli uomini a’ vizj in 
quella vita , fi gli tira poi ne' tormenti alla morte . E che per lo nome del 
vento noi portiamo intendere quello fpirito maligno , odi, come lo tellimonia 
Jerem.i. [| Profeta Geremia : lo veggo la pentola acccfa , e la faccia fua dalla faccia dcl- 
*!• l'Aquilone . La pentola acce fa non ♦ altro, fenon il cuore dell’uomo, il quale 
àrde dell’ardore de’ defidcri fecolari . La quale è arcej'a dalla faccia dclF Aquitor 
ne , cioè , che è infiammata dalle luggcmoni , e in’gannamenti del demonio. 
lfai-a- f 3. E certo egli è degnamente nomato Aquilone : del quale è fcritto : Io fccirò 
nel monte del teflamento ne' lati dell' Aquilone, e farò /opra F altezza de' nuvoli. 
Dall ardore di quello vento ardente allora è temperata e guardata la mente di 
ciafcheduno uomo eletto , quando in erta fi.fpegne il caido de’ vizj , e raf- 
freddali la fiamma degli appetiti terreni . Per la qual cola ben grida con alle- 
grezza tra le laudi del fuo Spofo la fanta madre Chiefa , dove dice : fio un 
Cani. 1.3. fidetti fotto F ombra di colui , il quale io defidcrava . Della temperanza di que- 
llo ardore ancora odi , come gli fu promertb da Dio per la bocca d’ Ifaia , 
lfai. 55- dove dice : In luogo del piccolo falcio pianterà F abete , e per la ortica ere fiera la 

1$. mortella . Allora fi può dire, che dentro alla fanta Chiefa per lo falcio mon- 

ti l'abete , quando per lo difpregiamento di quelle cofe terrene i nafee ne! cuo- 
re de’ fanti l’altezza dcHa con t cm pla/.iòne di Dio . Apprerto l'ortica è di na- 
tura temperata. Ora «dunque allora fi può dire, che la mortella crelca in luo- 
go dell'ortica , quando le menti de’ giudi fi partono dal caldo dell’ ardore de’ 
vizj , e vengono alla temperanla de* loro pcrnìcri , e quando elfi non defi- 
la* derano piu le cofe terrene , e fpengono le fiamme della carne. E .per que- 

llo refrigerio della mente , il quale è donato da Dio, fu detto dall' Angelo a 
JjUC. i.jj. Maria : La virtù dHF alti [fimo ti fa ombra . Comeche in quelle parole per lo 
nome dcil’ ombra fi potrebbe intendere 1’ una c 1’ altra natura d' Iddio , il 

quale 
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quale dovea prender carne umana ; imperocché 1 ] cmbta nafte di lume , e di 
corpo : e il nollro Signore Iddio per la lua divinità è lume , il quale con la 
fua anima volle nel ventre della Vergine prendere carne umana . Pertanto 
adunque ben fu detto al corpo : La virtà adì' alti /fimo ti farà ambra : cioè a 
dire : il corpo in te della umanità prenderà il lume della divinità , il quale 
è lenza corpo . Ma lattiamo Ilare quello , e feguitiamo quello , che noi ab- 
biamo cominciato a parlare degli uomini iniqui. Quelli, dice , che fono por- 
tati via dal vento ardente : imperocché il malvagio Spirito fi tira dipoi alla 
fiamma dell’ inferno colui , il quale egli accende in quella vita di fuoco di 
perverta concupifcenza . Segue : 

E f. crome un tritono , ovvero vento , Io leverà dal luogo fuo . Il luogo de’ 

f eccatori non! è altro , fenon il diletto di quella vita temporale , e il diletto 
ella carne. E impertanto allora fi può dire , che ciafcheduno fia portato via, 
ficcome da un vento , quando egli per la paura dell’ ultimo giorno fi dipar- 
te da tutti i diletti corporali. Del quale ultimo giorno , odi , come foggiunle 
appreffo : Egli manderà fofra lui , e non perdonerà , Noi dobbiamo fapere , che 
quante volte il nollro Signore Iddio corregge il peccatore per le fue pcrcuflio- 
ni , pertanto egli ii manda il fuo flagello , acciocché per quello gli perdoni. 

Ma quando egli con le fue percolfe truova pure la fua vita in peccato , allo- 
ra egli manda il fuo flagello , acciocché per quello l’uomo meriti perdonan- 
za . Alcuna volta lo manda per non perdonare ; onde dobbiamo fapere , che 
in quella vita ii nollro Signore Iddio tanto maggiormente fi (ludia di perdo- 
nare , quanto egli maggiormente manda i fuoi flagelli con l’afpetrare ; ficco- 
mc egli per la bocca dell’Angelo diceva all’ Apollolo Giovanni : lo-ri trindo , e A 
gafligo coloro , i eguali io amo ; e ficcome in altra parte è fcritto : Iddio gajltga l?f 


Afoc.i. 


colui 


il pitale egli ama , e flagella ogni figliuolo , il pitale ejjo riceve . £ cosi per ' 

10 contrario è fcritto del flagello della dannazione in altra parte, dove dice: pr . 

11 peccatore è eomprefo nelle opere delle mani fue. Del quale odi ancora, come dice il 
Signore pel Profeta Geremia, quando egli vedea il fuo popolo peccare fenza alcu- 
na correzione : rer la qual cofa eflfo non gli ragguardava , ficcome figliuoli , . 
apolli fotto difciplina , ma piuttofio ficcome nimici fuoi ; onde diceva : lo t' J aem h 
aggio percoffo eli piaga d inimico , e di gajhgamento crudele . E in altra parte di- 1 4* , 5* 
ce : Perche gridi fofra la contrizione tua ? Il tuo dolore i infanabile . E imper- 
tanto quella è la previdenza de’ fanti eletti , che fempre elfi fi sforzano di ri- 
tornare alla regola della giullizia, avanti che l’ira del giudice s’accenda in mo- 
do da non poterfi fpegnere : acciocché forfè elfendo elfi comprcfi nell’ ultimo 
flagello , a una ora non mancafle loro la vita infiememenre con la col- 
pa ; imperciocché allora monda il flagello ogni colpa , quando egli muta la 

E impertanto io dirò una parola di gran terrore , che ogni perculfio- 
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di Dio , ovvero è purgazione della vita prefente , ovvero è princi- 
pio della pena , che debbe venire . Onde per coloro , i quali fi correg- 
gono per k> flagello di Dio , è fcritto : il pitale foni il dolore nel comanda- pf a f -, 
mento. A colui è pollo il dolere nel comandamento , il quale ger lo dolore del lc 
flagello fi diparte dalle rie operazioni . E di còloro , i quali lono dannati , e » 
non liberati per li flagelli , è fcritto in altra parte : Tu gli pcrcctepì , ed effi jeretn.t.-’ 
non fi dolfono : tu gli trìtajìi , ed- effi non voltano ricevere la difciplina . Vera- ) 
mente, a quelli tali fi può dire , che comincino i flagelli in quella vita , e Deut 
ballino etcmalmente co’ flagelli della fentenzà , che dura fenza fine . Per la 22 * 

qual cofa ben diceva Iddio per Moisè a il fuoco arfe dalla ira mia , e arderà Definir 
infino alt inferno di fotto . Quanto alla percolfa di quella .vita prefente , ben 4 -' 
dice, che il fuoco arfe dalf ira fua . E dipoi, per voler lignificare la dannazio- ù,fi s p,£ 
ne carnale, foggiunfe : e arderà fino, allo inferno difetto. Comechc alquanti di- c enfiti 
cano quello , che è fcritto : Iddio non giudicherà due fiate un mede fimo . E qua- Natala t 
Tomo III. C ftf t a !i „ 
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fti tali non conliderano quello, che per lo Profeta è detto degli uomini ini- 
qui , ficcome egli periucte di doppia confu /ione: e quello, che in altra parte è 
ferino : Gesù, che fulvo il popolo delti 1 terra d' Egitto , fi ucrijè la feconda volta 
coloro , i quali non credcttono . E certo, le noi vogliamo confentirc a coltoro, 
come una medefìma colpa non può ell'cr punita due volte ; allora noi dire- 
mo , che quello s’ intenda di coloro , i quali fono percoli) de’ peccati loro, 
e nel loro peccati) muojono j imperciocché la perculiìone di quelli tali , ia 
quale incominciò in quella vita , è finita nell altra . Ben dice adunque il 
nollro tcllo : egli manda fopra loro , e non perde pia . Segue appretìò: quello che 
/ugge , fuggirà delle mani J ut . Quello fi può dire , che fugga dalla mano di 
colui , che percuote , il qual corregge la iniquità della fua operazione , Ov- 
vero ancora, perciocché nella Tanta Scrittura fi di ad intendere la nollra ope- 
razione ; pertanto noi polliamo dire, che quello fugga delle mani del pefeof- 
fo , il quale conliderando la morte dell’uomo iniquo , li abbandona la via 
della iniquità . Per la qual cola ecco che ancora loggiunge •' Egli llriugr fopra 
lui le mani fue . Strignere le mani non è altro , fenon confermare in dirittu- 
ra f operazioni della vita. fua. Onde Paolo Apollolo diceva : Levate in alyo 
le mani lente, e le ginocchia deboli . Quando adunque alquanti uomini confidc- 
rano la morte altrui , allora effi fi riducono al cuor loro, acciocché elfi con- 
fiderino la loro . E in quello modo dove l’uno è menato a i tormenti , per- 
quello l’altro n’è liberato . Allora adunque llringe quello fopra colui le ma- 
ni fue , quando egli confiderà nella pena altrui quello, che elfo debba tene- 
re . E quando egli vede, che quello, che avea peccato , rimane così percof- 
fo , allora elfo riilrigne le fue diffolute operazioni col vigore della giudizi*, 
E in quello modo adiviene fpefle volte, cne ficcome il malvagio uomo viven- 
do ne tirava a se molti altri per lo diletto del peccato j cosi morendo egli 
ritragga molti dalla colpa per paura del tormento. La qual co fa ben telli- 
monia il Salmiila, come adiviene ancora ai buoni uomini , dove dice: il giu- 
fio fi rallegrerà ; è quando egli vedrà la vendetta de' malvagi , e ' laverà le mani fue 
nel Jangue de' peccatori . Allora fi può dire , che i giudi uomini fi lavino le 
mani nel fangue de' peccatori \ che muojono , quando vedendo loro la pena 
de’ malvagi , pertanto effi correggono la loro vita. Segue: 

E fufolera Jopra lui sogguardando il luego fuo . Per Io Infilare non s’inten- 
de altro , lenon un fognale di maraviglia . Ovvero ancora fo per lo nome 
del fufolare noi vogliamo intendere altra lignificazione ; allora noi poffiarno 
dire , che morendo il peccatore , allora quegli , che veggono la morte fua, 
fi fufolano : e quello adiviene, quando elfi fi convertono a quelle parole fpi- 
rituaii, le quali elfi aveano inprima deprezzate. Ora dipoiche quello nollro Santo 
ha fuificientcmente parlato delle pene di que’ potenti, i- quali in quello fccolo fi 
levano in fuperbia fecco che da capo egli rivolta le parole die alla fuperbia degli 
eretici,! quali fi levano in alto per lo parlamento loro. Onde odi, come fegue: 
Ha r argento i principi delle vene j àie , e l'ora ha il luogo , dove egli fi fende. 
Per k> nome dsN argento , ficcome noi abbiamo detto, s intende la parola di 
Dio q e per lo nome dell’ero s’intende lo fplendorc della vira , ovvero della 
fa faenza . Ora i malvagi eretici in, tanto montano in fuperbia per lo fplendo- 
re della loro eloquenza, che elfi non hanno alcuna folidità, ovvero fermezza 
dalla autorità d' alcuno de’ fanti libri : » quali fono quafi , come vene d’ar- 
gento al noilro parlare ; imperocché di quegli noi tracmo il principio dc’no- 
‘ ltri fermoni . E impcrtanto noi ci sforziamo di riducere ciaicuno alle fcrit- 
ture della fanta autorità , acciocché, fo alcuno vuol parlare dirittamente , da 
quelle prenda principio del fuo parlamentò . Per la qual cofa ben dille.' l'ar- 
gento ha iprincipj delle fue vene \ come fo dicefle apertamente : mefliero fa, 
che quello , il quale vuol predicare la verità , prenda i principi de’ fuoi par- 
lamenti 
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lamenti dalle fante Scritture , acciocché tutto quello che egli parla^ abbia il fon- 
damento della divina autorità, nel quale egli poifa fondare l'edificio della fua 
predicazione. Imperocché, ficcome noi abbiamo detto di fopra,i malvagi ereti- 
ci fpeffe volte fi sforzano di provare le loro malvagità con quelle fentcnze , le 
quali elfi niente truovano nelle fcritture de’ fanti libri . Per la qual cofa bene 
ammoniva il fuo Difcepolo quel nobile Predicatore , dicendo o Timoteo guarda 
U tuo dipo /ito , fchifando le maledette novità del parlare ; imperocché volendo i *• Ttmot. 
malvagi eretici eller laudati del loro eccellente ingegno f allora effi predi- à.to, 
cano alcune novità , le quali non fi contengono ne’ iibri degli antichi Pa- 
dri : e in quello adivicrte , che per volere elfi apparere fayj agli uomini , effi 
fpargono ai miferi uditori loro feme di grandiffima ltoltizia . Ma ancora ben 
dille : e l’oro ha il fuo luogo , nel quale egli -è fenduto ; come dicefle apertamente : 
ben foltierie da voi perlecuzione la vera . fapienza de’ fedeli , il luogo della 
quale non è altro , fenon la fanta ttniverfale Chicfa ; ma Attamente ella è 
purgata da tutte le fozzure de’ peccati fuoi per lo fuoco di’ tale perfecuzio- 
ne . Veramente l’oro, e l’argento è provato nel fuoco; ma i fanti eletti fo- 
no provati nella fornace della profonda umiltà . Ma in quell/ fentenza noi 
polliamo ancora dire , che il beato Giob volca riprendere quelli eretici delle 
loro lloltc pa (boni ; imperocché effi follengono molte avverfirà lotto il nome 
del nollro Salvatore Gesù Chrillo , frerandofi per quelle padroni di perveni- 
re fuoi martiri . E impertanto a quelli dice il nollro Santo :L’ oro ha il fuo luo- 
go , nel quale t fenduto ; come diceffe ; qualunque è quello , il quale è 
fuori delr unità della fanta Chiefa -, certo egli può ben folle nere pena i 
ma non può giammai diAnir martire , imperciocché Paro ha pur il fu» 
luogo , nel quale egli è fenduto . Ora adunque che dite voi eretici , i quali 
mollrate di voler’ edere fonduti , ovvero provati per afflizione delja vollra 
carne , ovvero ancora per afflizione di martirio , e non conofcete' il luogo, 
nei quale voi dovete effer provati ? Ora attendere la parola del nollro San- 
to : L’oro ha il fuo luogo , nel quale egli è provato . E impertanto, fe voi volete 
efferc approvati , ora addomandafe quello luogo , e sforzatevi di trovare quel- 
la fornace, nella quale voi polliate degnamente effer provati . Quefla fornace, 
e quello luogo non può edere , fenon la fanta madre Chiefa , nella quale 
chiunque vorrà effer provato, fi potrà edere purgato da ogni fozzura di pec- 
cato . Ma fe voi eretici di fuori di quella fanta Chiefa follenete alcuna cofa 
di tribulazione, ovvero d’ amaritudine per lo amore di Dio , veramente voi 
potrete bene edere incenfi dal fuoco delle perlecuzioni ; ma niente potrete 
edere purgati da quello . Ora dica il Profeta Geremia , dica , come il fuoco, 
nel quale voi ardete , fia voto d’ ogni virtù . Udite come dice : in vano ha J (rem. 6. 
fenduto il fonditore ; imrcrciocchc le malizie loro non fpno con fumate . Di quello 2 9- 
fuoco ancora , il quale è foflenuto di fuori- dalla fanta madre Chiefa , odi 1 
come dicea l’ A pollolo Paolo : Se io darò il corpo mìo ad ardere , e non ari ca- 
rdarle , certo queflo non mi farà alcun profitto . Onde noi dobbiamqjapere , che r.Cer.ij. 
e’ fono alquanti , i quali hanno perverto fentimento di Dio : e alquanti al- j. 
tri fono , i quali hanno di lui diritto cOnofciraento , ma elfi non fono nel- i j. 

la unione {Iella fanta Chiefa . I primi fono divifì da ella per errore di fede; e gli 
altri fono (urinatici, ovvero per inobedienza divifi da quella. Onde ciafchcdu- 
no di quelti è riprefo da Dio in quella parte de’ fuoi comandamenti , dove 
dice : amerai il Signore Iddio tuo eoa tutto il cuor tuo , e con tutta P anima tua , 
t con tutta la virtù tua . E di prefent* foggiunfe : amerai il projjimo tuo, ficco- Deut. 6. q. 
me te medefimo . Imperciocché niente ama Iddio colui , che ha perverfo fen- 
timento di lui : c qiiello il quale avendo diritto fentimento di Dio , è di- 
vifo dalla unità della fanta Chiefa , certamente non ama il proffimo fuo » 
il quale egli non vuole avere per compagno . Ora adunque quello , il 

C : quale 
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quale è divifo da quella fanta Chiefa per alcuna erefia , avendo perverto fen- 
timento di Dio , ovvero per errore d’alcuna feifma , non amando il profil- 
ino fuo ; fi è privato della grazia di quella carità , della quale dice di fopra 
1 • Cor. i$. ]’ Apoilolo Paolo : Se io darò il corpo mio ad ardere , t non. arò caritade , ente 
quejlo non mi farà alcuno profitto. Come diesile apertamente : quando il fuo- 
co da purgare m'è dato fuori del- luogo- fuo , certo allora egli m' è dato per 
tormento , e non per purgazione. Quello luogo vanno cercando con fommo 
Àudio gli amarori della fanta pace - , c cercandolo, fi lo rruovano; e trovandolo, 
fi sforzano di tenerlo : considerando erti per quello dove , e quando, e a quali 
polla edere donata la remiifione de’peccati . E dove diremo noi , che fia data 
quella remitiione, fenon nel grembo della fanta madre Chiela.' E quando fi può 
i.Cor. 6.2. e u a trovare, fenon avanti l’ultimo giorno della noilra vita 5 Imperciocché è fcrit- 
to: Beco ora il tempo accettabile , ecco i giorni della jalute . E in altra parte dice: 
lfiit. 55. d. Cercate Iddio , rrtfntre che celi fi può trovare . E a quali è donata quella fcicn- 
za , fenon a quegli -, che fi convertono a Dio , i quali per lo magillerio del- 
la umiltade divengono a guil'a di picciolelli ? de’ quali diceva il nollro Sal- 
bl.oith. 1 9. vatore nell’Evangelio : Laidate i piccwlelli ventre a me \ imperocché di quelli 
14- tali è il reame del cielo . E in altra parte ancora diceva : Se voi non vi con - 
Rlalth.18. veri irete , e non diventerete ficcome quefli puddelli , voi non cntrente mi Reame 
3. del cielo . Ora addunque, conciotiache , fecondo che noi abbiamo udito, i ve- 

ri martiri non podono effere , fenon dentro al grembo della fanta- Chiefa; 
pertanto ben dice il nollro Giob : L'oro ha il fuo luogo , nel quale egli i fenduto . 
Imperciocché certamente l’anima di nulla perfona. può adivenire allo Iplendo- 
re di quella eternale bellezza, fe prima, per nn Itiodo di- parlare, «Ila non è 
meda ad ardere nella fabrica della caritade . 

Ma noi dobbiamo fapere , che 1 ’ Onnipotente Iddio con 1 ’ occulto fuo 
configlio guardando alquanti nella loro innocenza infino da’ principi della 
vita loro, fi gli fa crefcere infino alla fomma delle virtù in tal maniera, che 
crcfcendo la loro ctade , a un ora inficmemente erefea il numero degli an- 
ni , e la grandezza de’ meriti . E alquanti altri , i quali egli abbandona 
dai loro principi, effe permette , che vadano per le vie de’ peccati . E fpeffe 
volte quelli tali egli ragguarda , e acccndegli inverfo di lui col fuoco del fin- 
to amore : e quel caldo de’vizj , il -quale era crcfciuto ne’ cuori loro , elfo lo 
converte in fervore di virtù . E così addiviene di colloro , che quanto mag- 
giormente effi fi rifcaldano a ricercare la fonte della pietà di Dio , tanto 
maggiormente fi vergognano per la rimembranza della loro iniquità . Sicco- 
me alcuna volta addiviene * che effondo un Cavaliere vilmente vinto di- 
nanzi agli occhi del fuo Duca , e vituperofamente avendo -dato le fpalle al 
fuo nimico, allora egli tra fe medefimo fi vergogna . Ma fe egli addiviene, 
che davanti agli occhi del fuo Capitano egli u trovi altra volta nella pref- 
fa de’ nimici , allora egli fi reca- la vergogna pallata dinanzi agli occhi , 
e da quei la* riprende forze di maggiore ardite, e tanto gagliardemcnre fi 
mette tra i pericoli della battaglia , infino che egli abbia meritata la 'gloria 
prefcnte,e ricompenfato la vergogna pallata. E così addiviene d’ alquanti uo- 
mini , che elfi diventano piu forti nel fervigio di Dio per la memoria della 
debilità pattata ; e così fono quafiche fofpipti a forvare i comandamenti fuoi 
per Io gran defiderio delle -cole , che debbono venire , e per la memoria del- 
tó. le cofe patate . Ma ecco , che comeche quelli tali con tanto ardore inco- 
mincino a Seguitare la via di Dio j nientedimeno gli avverfarj dèlia fanta 
Chicla vedendogli così adomati di virtù , fi sforzano di detraere loro, e d’in- 
famargli per la loro vita patata , dipoiche eti non potono trovare , donde 
gli potano incolpare per la vita prefente : ficcomc facea quel Manicheo con- 
tro a Moisè , nel quale egli fi sforzava di di riamare le virtù predenti colla 
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colpi delT omicidio paffuto ; e niente confiderava in lui, quanto eflfo era poi 
diventato paziente a follenere , ma piuttofto , quanto egli era flato pronto 
a -ferire . Ora a quelli tali volendo fottilmente contratiare il noilro Giob , 
ecco che dipoiche egli ha detto . ficcome I’ argento ha t frmctpj delle fuc v- 
ne , e f ero ha il luogo , nel quale egli è fondato ; appretto foggiugne : il fer- 
ro è levato. della terra . Quella è la collumanza degli uomini eretici, che elli 
prendono contro a noi glòria della loro giuttizia , e le operazioni loro dii 
vantano dinanzi agli uomini e , fìccome noi abbiamo detto, elfi ci danno 
infamia d' edere Itati uomini malvagu Per la qual cofa contro a colloro, culi, 
come parla quello noilro Santo con parole d’ umiltà , e. di verace confufio 
ne , dicendo : si ferro f levato della terra , come le dicelfe apertamente : 

Quelli forti uomini , la lingua de’ quali diviene fìccome coltello di ferro a 
difendere la fchiera della fanta Fede , fi furono alcuna fiata terra per le loro 
operazioni terrene . Quando il primo noilro Parente ebbe peccato , gli fu 
detto : Tu jet tara , e in terra ritornerai. Ma allora noi polliamo dire , Gcn. 7.19. 
clic fia levato U ferro della terra , quando il forte Campione della Chielà fi Di fi. t. e. 
diparte dalla operazione terrena , la quale effo ufava in puma . E imper- 18 fcrrum. 
tanto egli non debbe ejere difnregiato per quello, che effo fia fiato , dij^oi- 
chc elio comincia a elfer quello , che egli non era . Or non diremo noi , 
che 1’ Evangclifia Matteo fulfe trovato in terra dal noilro Salvatore , il qua- 
le del tutto era dato alle operazioni terrene? E dipoiche erto fu- levato delia Matth.9.9 
terra , etto divenne forte come ferro : conciolfiache la lingua tua a guiià d’un 
coltello, per Io minilicrio del tanto Evangelio pafiaffe i cuori degl'infedeli . Per 
la qual cofa odi , come foggiugne apprelso : e la pietra disfatta fer lo caldo 
diventa rame . Allora polliamo noi dire , ehe la pietra fia disfatta fer lo lai- 
do , quando il cuor duro , e fenza alcun caldo dell' amore di Dio , è tocca- 
to dal fuoco di quello amore , e tutto fi tlilirugge nel fervore dello fpi- 
rito in tale maniera , che quello , il quale prima era quafkhe infenfibi- 
le ai parlamenti , i quali efso udiva della vita cclefliale , dipoi arde tutto 
per lo fmifurato defiderio di quella . E odi quello , che di cofiui addiviene : 
che per quefio ardore egli diventa molle e dolce neH’ amor di Dio-; e quel- 
la cofa, della quale egli prima non potea udire parlare , ecco che dipoi non 
tanto f accende , ma ancora la predica fenza alcuna paura . Ora in quello 17. 
modo adunque polliamo noi ben dire , che la fietra disfatta fer lo caldo 
diventa rame . Imperocché la mente dura , la quale poi è disfatta , e ammol- 
lata dal fuoco dell’ amore di Dio , fi ritorna alla vera fortezza . E così quel- 
lo , il quale in prima era inlcnfibile , ecco che dipoi egli diventa forte , e * 
duro per autorità , c rifonante per predicazione . La qual cofa ben fu detta 
per Ifaia , dove dice : quegli , che fi confidano in Dio , fi mut ranno fortezza . Ifai 4. ji. 
Veramente allora noi mutiamo fortezza, quando dopo la «o!lra.converfione 
con tanta virtù , e con tanta cofianza fuggiamo quefio feeolo prctente, con 
quanta noi Io addomandavamo in prima . Ma impcrtantoche in quelli tali 
Santi , e^ veri cattolici è veramente fiata contraria la loro vita passata , odi , co- 
me foggiusue : Egli pofe il tempo alle tenebre , e confiderà il fine di tutte le afe . 

Quello pofiiamo noi dire , che abbia pollo il tempo alle tenebre , il quale 
pon fine alle iniquità de’ peccatori , e dà loro modo di dipartirli da’ loro pec- 
cati . Onde a quelli tali, odi , come diceva f A pollo lo : voi eravate in prima Ephef.^.S. 
tenebre ; ma ora voi fiete luce in Dio . Siccome egli medefimo, diceva ancora 
ad altri fuoi Difcepoli- : La notte è papaia , e il giorno fi at preparo . Ora Rom.i j. 
adunque leviamo da noi P opere delle tenebre , c ve Piamoci et arme di luce , e 12. 
andiamo oneflamente , ficcarne in tempo di giorno . E nella Cantica , odi , co- 
me è fcritto dell’ avvenimento della fanta Chiefa t Quale ì quefta , che pa/fa Cant.6.9. 
fìccome aurora furgentè ? Veramente la fanta Chielà può efsere affìmisliata 
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all’ aurora ; imperciocché per conofcimcnto della vera Fede noi portiamo di-* 
re , che ella ila mutata di tenebre in luce . Ben dice adunque , che egli 
pcj'e il tonfo alle tenebre e confulera il fine di tutti , Per lo nome di tutti 
fi danno a intendere cosi i malvagi , come i buoni : imperciocché 1 ' Onni- 
potente Iddio , il quale fa , c ordina ogni bene , e non fa alcun male , ma 
dupone in tal maniera , che le malvagie operazioni de’ rei uomini non pal- 
lino lenza ordine , a ragione fi può dire, die confideri ogni cofa. Onde egli 
confiderà il termine de' Santi eletti , come egli è mutato-di- male in bene : 
c ancora conlidcra il fine de’ malvagi , fiecome per le loro malvagie opera- 
zioni erti menano degnamente loro medefimi ai tormenti . Or non vide egli 
il fine di quel pcrlecutore Saulo . quando efsendo caduto in terra , cfso di- 
AG.y. 6 . ccva i Sigiaste Iddio , i he comandi, tu $ thè io fatua ? Veramente egli vide 
il fine del Difcepolo traditore , liccome per lo peccato coimncfso egli appic- 
cò se medelimo . Vide ancora quegli dt Ninivc , che peccavano^ ma egli 
confiderò la fine de’ peccatori , e la pazienza de' corretti . Vide ancora Sod- 
doma peccatrice ; ma egli confiderò la fine dell’ ardore della luisuria , e il 
fuoco dell’ interno . Ancora vide la fine del popolo gentile , ficcomc in pri- 
ma elio era nelle tenebre della iniquirade , e dipoi lì convertì alla luce Vivi- 
la vera Fede . Apprefso ancora vide la fine del pojwlo de’ Giudei , liccome 
egli accecò se medefimo nelle tenebre della durezza . Per la qual cofa odi , 

' come apprefso egli foggiugne : 

Ancora tl torrente , cioè il fiume , divide la pietra della efeuritade, e fi ombra 
della morte dal popolo pellegrino . Veramente noi polliamo dite , che quel popola 
duro de’Giudei , il quale non volle conofcere jper-feda quell' Aurore della vi- 
ta , cui egli aveva antiveduto per profezia , fufse pietra di ofeuritade j . im- 
perocché egli fu duro ner crudeltà , e ofeuro per infedeltà - E quello ancora 
può efsere nomato ombra di morte. Veramente fi ombra è così formata , co- 
me è quella cola , dalla quale efsa procede . E per Io nome della morte chi 
intenderemo noi , fenon f antico nimico, del quale diceva f Apoltolo Gio- 
ito r.6.8. vanni : e il nome fico era morte ? Ora di coltui fi può dire , che fufse quel 
popolo de’ Giudei , il quale leguitando la fua iniquità fi aveva in se ia im- 
magine di quello . Apprefso per lo norrje -del torrente , chi intenderemo noi, 
fenon quel fuoco , il quale dividerà i Santi eletti dai dannati in quella ulti- 
ma elàminazione di quello fpaventniò Giudice, fiecome lo diceva il Profeta: 
Dan. p. lo. un fiume dt fuoco ranciamente fi ulceva della farcia fua ? E qual dircmo'noi , 
che ila popolo pellegrino in quello Mondo, fenon quello , il quale folamen- 
qS. te intende co’ piedi de’ Tuoi affetti d’ andare a quella Patria celelliale ? Ve- 
ramente tutto il numero de’ Santi eletti può clfcre appellato popolo pellegri- 
no i imperocché erti (limano d’ ertere in quello Mondo , ficcomc in luogo 
dishandeggivo , e con tutta la intenzione del loto cuore confiderano fola- 
mente quella Parria eternale . De’ quali odi , come diceva 1 ’ A portolo Pao- 
S 6 r.ii.ij. lo , concertando , come elfi fono pellegrini , e faafiieri / opra la terra. Quella 
pellegrinazione ancora vedeva elfo , quando in altra parte diceva : Infido a 
tanto , che noi fiemo in c; ice fio corpo , firmo pellegrini dt Dio ; imperocché noi 
a.Cor. 5 .6. andiamo per fede , e non per prèfenza , ovvero chiarezza . La miferia di 
Philip, i. quello pellegrinaggio ancora ben confidtrava elfo di fuggire , dove diceva : lo 
lì. ho de/icleno di morte, e deficr con Crifio . E il mw vivere i Cnfìo , e il mio mori - 
llid. i .21. re tri è guadagno . ri grave pefo ancora di quello pellegrinaggio ben fenti- 
Pf.119. j.va il Salmiila , quando diceva : Citai a me , che la mia abitazione è prolun- 

Ì ata . lo abitai con gli abitatori di Ccdar , e fi anima mia fu molto abitatrice. 
)i -quella abitazione ben ddidcrava elfo d’ clfer tratto , quando diceva : L'a- 
P/41. J. nntia mia ebbe fete d andare a Dio , falle vivo . Ora quando verrò io , e ap- 
parici dinanzi alla faccia di Dio ? Ma veramente quello tal dcfidcno non 
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\nnno coloro , i quali hanno porto tutto il cuor loro in quefti diletti terreni; - 
imperocché amando loro (blamente le cofe vifibili , certamente erti non ama- 
no le cole invifibili , comeche forte e(H credano pure , che fiano . Ora in 
quella vita 1’ uno , e altro popolo corre , tanto quello de’ malvagi , quante 
quello de’ Santi eletti pina erti non vengono a un fine medefimo : tmpe- 
roche il torrente divide la pietra della ofeurità , e C ombra della morte del po- 
polo pellegrino . Come fe dicerte apertamente : quelli , i quali in quella vita 
fono accecati dalla infedeltà , ovvero indurati dalla crudeltà , faranno nell'al- 
tra vita (partiti dal popolo degli eletti per ;quel fiume delle fiamme , il qua- 
le udirà della preferita di quel giudice terribile . Ben polliamo noi per lo no- 
me di quel torrente ancora intendere l’ acqua della (anta predicazione , ficcome 
diceva Salomone,! L' occhio , che Jg'igna il padrone che di/pregia il patto della ma- PrOv, j m. 
che fua , fta tratte da' corvè de torrenti , cioè de’ fiumi . Veramente noi pof- r 7 * 
fumo dire , che i pervadi uomini pertantoche riprendono i giudici di Dio, 
fi tacciano (cremo del loro padre eternale . E cosi i malvagi eretici difpre- 
gundo la predicazione della (anta Chiefa , e la fecondità di quella , fi può 
dire , che facciano fcherno del parto della madre loro . E certo la fanta ma- 
dre Chiefa non lenza cagione può ellèr detta ma, he loro ; imperocché d’ erta 
fono ufeiti coloro , i quali parlano contra elfi : ficcome bene l’afferma l’A- 
pollolo Giovanni , dove dice : Elfi ujetreno da noi , ma non erano di noi ; im- ijo.z.19 
perocché fe erti fulfino Ilari di noi ,, elfi larieno ilari certamente con noi . 

Ma allora vengono i corvi dai torrenti, quando i veraci predicatori per di- 
fcnlioils della (anta Chiefa n’ efcono dai fiumi delle fante fcritture . I quali 

f iertanto fono appellati corvi : imperocché erti non prendono fuperbia della 
uce della giullizia , ma piuttoila per la grazia della umiltà cor.fcrtano loro 
medefimi efler neri , e avere ofeurità di peccati . Per la qual cofa ben dice- 
va la Spola della Cantica in figura di quella (anta Cbicfa degli eletti : lo fin 
nera, ma formala , ciod bella. E l’Apoitolo Giovanni diceva : Se noi diremo , Cane. t. + 
che noi non abbiamo peccato , noi gabbiamo noi mede fimi . E quelli corvi (rag- l-]o. 1.8. 
goti» gli occhi agii fchernitori ; imperocché elfi vincono -la intenzione degli 
uomini perverG . Ora fe noi vogliamo così intendere per lo nome del fiume 
la fanta predicazione , allora noi polliamo dire , che il torrente divida la pie- 
tra della ofeurità , e [ ombra della morte del potilo pellegrino ; imperciocché la 
predicazione de’ fanti uomini fi divide , c abbandona le menti dure degli uo- 
mini perverfi , e rivoltali ai cuori pietofi degli umili . Per la qual colà ben 
foggiugne ancora : 

Qucfli tali , i quali fino pietra fi ofiuritade , e ombra di morte , fon celerò, 
de' quali non fi ricorda il piede dell ’ uomo povero , e gli fviati . Chi diremo noi , 
che Ila quello uomo povero , fbnon colui , del quale diceva l’ Apertolo Pac> i.Ccr.8.9. 
lo : il quale ì per wo; divenuto povero , coni 10 j fiat he egli fuffe ricco ? I piedi di 
quello uomo povero veramente fono i fanti predicatori , per li quali eali va 
ricercando il popolo gentile ,e così palla per tutto f univeiio . De’ quali pie- Levit. z 6. 
di odi, come ben diceva il Profeta : e io andrò in loro . -Or non era piede del ta- 
noftro Salvatore quell’ Apollolo Paolo , il quale effondo legato in prigione, fi *• Co. 6. 
dicca : per lo quale io ufi ufieio di legazione in quefta catena ? Ma di coloro, i ■ b. 
quali fono ombra di morte , e pietra fi ofeurità , non fi ricorda il piede dell’uomo po- Ephefi 6. 
vero -, imperciocché nel principio della fanta Chiefa volendo i fanti A portoli 20. 
predicare tl reame del cielo al popolo de’ Giudei , e dipoi vedendo , che in 
elfo elfi non poteano fare alcun profitto , ecco che di prefente elfi fi volta» 
rono a predicare al popolo de’ gentili , .ficcome bene erti lo diceano negli 
atti loro : Egli, era convenevole di predicare prima a voi il regno di Dio ; ma AB. 1^6, 
imperciocché voi lo rifiutate , e giudicatevi voi mede fimi e [fere indegni della vita eter- 
nale , ecco che noi ci rivoltiamo alle genti , a od a dire al pigolo de’ pagani. 
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Pj-i’- 4J-J»Dc’ quali odi, come diceva il Salatila ancora : i monti faranno trafpcrtaii nel 
fuor del mare . Allora furono trafpnrioti i monti nel cuor del mare , quando i fan- 
ti Apolidi furono dilcacciati dal popolo de’ Giudei , « trafportati tra il popo- 
lo gentile . Ora in quella maniera adunque chi diremo noi , die liano colo- 
ro , i quali per durezza e per oleurità del cuor loro lòno divi fi dal popolo 
pellegrino , qua fi Jtccorne pietra ti ejcurità,e amira di morte , fcnon quegli, l qua- 
li hanno dimenticato il pii deli' uomo povero l Ciò fono i fanti predicatori del 
nollro Salvatore , il quale per la fua profonda umiltà potè edere veramente 
nomato uomo povero : 1 quali predicatori hanno abbandonato il popolo de’ 
Giudei per la gran fuperbia fua . Veramente quelli -predicatori, fi può dire, 
che abbiano dimenticato quello popolo , dipenditi il leme della parola elfi Ic- 
minano oggi folamcnte a frutto del popolo gentile . E certo quelli Giudei 
lòno veramente appellati / viali ; imperocché cl fendo elfi indurati nella loro in- 
fedeltà , elfi non hanno voluto porre il cuor loro nella via della parola della 
vera vita Ma udiamo un poco di quello popol così indurato , come elfo 
falle fatto per adrieto , e quello che egli lollenne . Odi , come egli foggiu- 
gne ; ■ 

La terra , nella quale na ferva il pane , i fowertita dal fuoco nel lungo fuo. 
Veramente noi polliamo dire , che quella terra del. popolo de’ Giudei pro- 
ducete il pane di se mcdelima , conciolliache quello era quel popolo , il qua- 
le predicava le parole del La fanta legge. Della qual legge odi , come piangeva 
il Profeta Geremia, coniìderando elio, come que malvagi e indurati non la po- 
Thr. 4.4. teano intendere, nè elponere^onde diceva: / piccoli a, {dimandarono del pani, e non 
vera chi lo rompe ffe loro. Ma quella terra fu fowertita , ovvero disfatta dal fuo- 
co nel lungo fuo : imperocché vedendo quella gente- Giudea i fegnL e i mira- 
coli de’ fanri fedeli , elfa confumava se medelimi col fuoco della invidia. La 
invidia nafce fpellevolte dajla fuperbia . E impertanfo noi polliamo dire, che 
elfa ardete nel luogo fuo : imperocché la loro invidia era tempre con' fuper- 
bia . Ben dice adunque , che quella terra , che prima abbondava di pane , fu 
dipoi fowertita 1 disfatta dal fuoco-, imperocché quella antica Sinagoga, la qua- 
le ledeva donare i comandamenti di Dio per la fanta legge, la quale età 
avea , perfeguitando da novella Chicli , fi confumò se -medèTima. Or non 
ardeva età bene di fuoco d’invidia , quando , vedendo i miracoli del nollro 
/c.11.47. Salvatore, alquanti di quegli diceano : Che facciamo noi , conciofliache que fio 
uomo fa molli fegni ? E altri dicevano : Fui vedete , che noi non facciamo alcu- 
no profitto v eco che tutto il mondo gli va dietro. Vedeano gli ollinati , Onde e’f- 
fi iì doveano convertire , e pertanto ne divertano peggiori , e cercavano d’ 
uccidere colui , il quale elfi vedeano reliucirarc i morti . Tencano i miferi 
la legge nella bocca loro , e perleguiravano l’autore dell» legge. In quell* 
maniera adunque ben potiamo noi dire , che la terra , della quale nalceva 
t pane , fate fowertita. , e disfatta dal "fuoco nel luogo' fuo ; imperocché 
quella antica Giudea in prima ebbe la legge in se medefima , la quale vi 
pafccva : e dipoi ebbe la fiamma della invidia , dalla quale età fa confuma- 
ta . Di quella gente odi , come foggiugne ancora : 

Luogo di zaffiro erano le pietre fue : e le ralle di quelle erano ci euro . Vera- 
io. mente la laude della gloria pallata acerete "il peccato della colpa , che fe- 
gue ; imperocché di tanto maggiore peccato è il cadimento di ciafcuno , 
quanto innanzi il cadere egli poteva etere di maggiore virtù. Dica adunque 
il nollro Santo quello, che era in prima ih popolo de| Giudei , acciocché la 
grandezza delle virtù patate lia accrclcimenio de’ funi peccati : Luogo di zaf- 
firo erano le pietre fue , e le fue zolle erano d' auro . Per lo nome delle pietre 
noi non dobbiamo intendere altro , fenon le menti de’ fanti e forti uomini. 
Comeche nella fanta Scrittura il nome della pietra alcunavolta fi prenda in 
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buona parte p alcunavolta la- pietra - è polli a lignificare la infenfibilità del 
noilro cuore. Perlaqualcofa dicea 1’ Apollolo Giovanni : perente è Mio a "lattò. J. 
{ujcitarc di gucjle pietre figlinoli di Abraam volendo per quello lignificare il ?• 
popolo gentile, duro e infenlibile per infedeltà . E l’onnipotente Iddio per la 
bocca del Profeta fi prometteva, dicendo : lo terrò il cuore della pietra dalla car- tzecb.it,. 
ne vofira , e darovvi cuore ■ di carne . Alcuna volta ancora per lo nome della l 9- 
pietra li dà ad intendere la mente dell' uomo forte , ficcarne ben lo diceva 
l’ Apoltolo Pietro: e voi , ficcarne pietre vive , fate eilificin di cefi e f pirituali . E t.Pctr.z. 
per io Profeta il riollro Signore Iddio prometteva aila fanta Ciucia , la qua- S- 
le dovea venire: Ecco che io porrò per ordine le pietre tire , e farò il fencLtmento tuo 
/ opra gli za fin , e porrò quella pietra preziofit -, che fi chiami giafpis, per tue ber - Ifai. 54 . 
te fiche , eie porte tue di pietre {colpite e tutti i termini tuoi di pietre elette , e 11 - 
tutti 1 tuoi figliuoli farò-^che faranno ammaefìrati da Dio . Veramente allora po- 
fc Iddio la pietra per ordine in quella fanta Ciucia , quando egli dillinfe fa- 
llirne de’ Santi colla divertirà de’ meriti. Ancora la fondò fopra gli za fin , i 
quali hanno colore d’acre : imperocché tutta la fortezza delia fanta Ciucia è 
fondata c formata forra quelle menti , le quali pongono i lorodtfiderj nelle 
cole celelliali -. Appretto pofe per la fua benefica quella pietra preziofa , che 
fi. chiama giafpis , il quale è di Colore verde : imperciocché coloro fono po- 
lli contro agli avverfarj per difenlione della l'anta Chiefa , i quali dentro da 
loro fempre fono verdi ne’ defiderj di quella vira celelliale . Furono ancora le 
porte di quella Chieià'di pietra {'colpita . Veramente quegli pedono edere ap- 
pellati porte della fanta Cniefa , per la dottrina e vira de’ quali entra dentro 
da ella la moltitudine de’ credenti . F.' certo, non fenza cagione quelli tali 
fono appellati pietre /colpite ; imperciocché elfi fono veramente {'colpiti di di- 
verte- virtà , conciolfiache erti molìrino per fantità d’ operazione la verità del- 
la lor predicazione . Appretto concludendo, generalmente dice , che tutti i 
termini di quella Chiefa faranno farti di pietre elette . E per voler bene di- 
chiarare chi noi dobbiamo intendere per quelle pietre , fi dice : Tutti i fi- 
gliuoli tuoi farò , che faranno ammaefirati da Dio . Ora adunque, pertantochc 
fempre nel popolo de’ Giudei erano di quelle fante anime , le quali mena- 
vano la loro vita celcttialmentc -, perciò dice il nòttro fello : Luogo di zaffiro 
erano le pietre fue . E ancora imperciocché quel popolò dava di se mcdelìmo 
fplendore di vita e di fapienza per la fua fede ; pertanto ben foggiunfe 1 e le 
zolle di gnelle erano et auro . F. che dobbiamo noi intendete per lo nome del- 
le zolle , fe non la congregazione e la -moltitudine -di tutti gli ordini ? La 
zolla è compolla d’acqua e di polvere : e imperlante tutti coloro , i ouali 
fono irtfufi dall’ acqua dejla grazia di Dio , e conófcono lo fplendore- oclle 
virtù , fi pollono cttere appellali zolle et auro . Quelle zolle polliamo noi dire, 
che fulfino i fanti Profeti , e i fanti 'Dottori antichi , i quali ellendo ripieni 
della grazia- dello Spirito Santo , fi furono collanti nelle opere della loro fan- 
ta profelfionc . Dica adunque il noltro Santo : e le zolle di guelfo erano et au- 
ro : imperciocché in quella Sinagoga tanto maggiormente rifplèndea la mol- 
titudine degli uomini' (piritu'ali , quanto effa fi- riilrigneva alt amor di Dio, 
e del prolfimo . Ma veramente quello auro fu poi (curato di tenebre di mal- 
vagità : e impertanto la fua nerezza ben piangeva il profeta GieFemia,quan- Thren.t,. 
do diceva : Come i ofeurato t ai&o t e mutate) il colore ottimo ? Allora fu ojcura- 1 . 
to l'auro , quando in que’ Giudei lo. fplendore della fede e della innocenza 
fu offùfcato dalla notte della malizia . Ma conciolfiache noi abbiamo intefo, 
che cofa era in prima quello' popolo , imperciocché le pietre fine erano luogo 
di zaffiro , e le fue zolle erano et auro ; ora attendiamo \ per quale cagione que- 
llo popolo così accetto a Dio 'perdelfe quelli tanti beni . Segue : 

Egli non feppe la vìa dell' uccello , e non ra, "guardò gli occhi delf avcltojo . 

Tomo 111. D Chi 
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»T. Chi intenderemo noi per lo nome dell’ uccello , fenon colui , il quale porti» 
in ciclo quei corpo della carne , la quale egli avea prela ? Quello ancora de- 
gnamente può elfere appellato avvoltoio . I.’ avoltojo, quando vola , vedendo 
dall’aere alcun corpo morto in terra , di prciente li cala ad elfo , c CpelTe 
volte pertanto è morto ; imperocché egli da alto dilcende al palio dell’ ani- 
mai morto, E così il notlro Mediatore, llando nella altezza della l'uà divini- 
tade , quali come uccello , che volalle in alto , fi guardò il corpo della no- 
li ra mortalitadc , e così venne di cielo in terra : onde per noi egli degnò di 
diventare uomo : e venendo all’animale morto , cioè all’uomo , egli trovò 
in noi morte , conciolfiache egli folle immortale . Ma I’ occhio di quello 
avoltojo non fu altro , fenon la intenzione della nofira refurrezione ; impe- 
rocché ltando lui morto per tre giorni , egli ci liberò dalla motte eternale . 
Ora adunque al noifto propofito , quel malvagio popolo de’ Giudei ben vide 
il nollro Salvatore in carne mortale , e videlo morire ; ma egli non conli- 
derava , che per tal morte egli difiruggea la morte noi Ira . E in quello mo- 
do egli guardò l’avoltoio ; ma niente guardò rocchio di quello . E apprelfo 
ancora non volendo elfo confiderare le vie dell’ umiltà di quello uomo , per 
Je quali noi eravamo levati in alto ; pertanto noi polliamo dire , che egli 
non feppe la via dell’uccello ; imperocché egli non li sforzò di confiderare, 
come l'umiltà di quello Salvatore ci levava in alto alle cofe celelìiali , e co- 
me la fua morte ci donava vita . Ora adunque quetto popolo non conobbe 
la via dell’ uccello , e non guardò gli occhi dell 'avoltojo . Imperocché come- 
che ella vedette eolui , il •quale fu morto da etto ; nientedimeno pertanto 
egli non voHe vedere, quanta gloria di nofira vita feguitalle dalla morte fua. 
Onde pertanto egli divenne fuo perfetti tbre : La predicazione della vita nien- 
te volle ricevere da elfo : e appretto, dilcacciò quegli predicatori del regno del 
cielo , ora vietandogli , ora minacciandogli , ora battendogli , ora ucciden- 
dogli . E impertanto vedendoli etti così dilcacciati , fi abbandonarono il po- 
polo de’ Giudei , e divifero se medefimi per lo mondo a raccogliere il po- 
polo de’ gentili nella credenza della vera fede . Per la qual cofa ben foggiu- 
gne ancora : No» la calcitarono i figliuoli ile' mercatanti , ni trafajso per 
quella la lione/fa . Noi dobbiamo fapere , che tutti quegli , che danno a’ fe- 
deli informazione di buoni colìumi , fono ficcome mercatanti, di cofe fpiri- 
tuali , ficcome in altra parte è ferino della fanta madre Chiefa : E ila fece lo 
zendado, e vcndello . E poco dipoi legge : e vide , che buona era la mercatanzia 
fua . E clu diremo noi in quella parte , che follino quelli mercatanti , de 

J [uali parla il nollro tetto , fenon i fanti Profeti , i quali con le loro profezie 
t sforzarono di dare informazione di fede a quella antica Sinagoga? I figliuoli 
di quelli mercatanti polfono ettcr detti i fanti Apolloli , i quali in quella fe- 
de della incanì azione del Figliuolo di Dio furono generati per la predicazio- 
fjal. 44. ng di quegli . Di qudli Apolloli odi , come per la bocca del Salmil’ta fo det- 
17. to alla l’anta Chiefa : In luogo de' padri, tuoi ti fono nati figliuoli , e tu gli fatai 

principi fopra tutta la terra . Ora ìrppertantoche quelli figlinoli degli antichi 
Profeti , ciò fono i fanti Apolloli , -furono dilcacciati dall? Sinagoga de’ 
Giudei ; pertanto ben dice il nollro tetto : Non la calcitarono , cioè a 
dire non andarono /opra erta , » figliuoli de' mercatanti . L’ avrebbono cer- 
tamente fcalpitata i figliuoli de’ mercatanti , quando i fanti predicatori col 
calcio della fanta virtù fi averter metto lotto- i piedi i vizi di quella Si- 
nagoga . E fe noi volertimo ancora per lo nome de’ mercatanti inten- 
dete i Predicatori della fanta Chiefa ; allora noi portiamo dire , che i lo- 
ro figliuoli fiano i Pallori e i Dottori- di quella , i quali feguono la via de’ 
fanti Apolloli . E quelli ancora non palpitarono la Sinagoga : imperciocché 
a*. dipoichc i loro padri , cioè gli Apertoli fanti , furono dilcacciati da quella, el- 
fi me- 
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fi medefimi fi partirono da quella . Appretto ben dice , che per quefia Sina- 
goga non paj'sò la ItoncO'a \ imperocché la Tanta Chicfa , la quale era diputata 
alla congregazione de T Gentili , non volle troppo tempo Ilare occupata inva- 
no alla converfione di. quel popolo de’ Giudei . E ceno ben può ettere la Tan- 
ta Gliela appellata lune Ha , imperocché etta è quella , la quale con la bocca „ 
delia Tanta predicazione uccide quegli , che vivono nella iniquità de’ vizj. 

Onde a quel primo pallore Pietro , quali come a bocca di -Itone [fa , fu detto: a®*. *0» 
ammazza., e mangia . (Quella cofa , che è ammazzata , fi è uccifa : e quella 1 *- 
cola , che fi mancia, fi è mutata in fuilanza del corpo di coiui , che la man- 
gia . Adunque a Pietro fu detto -.ammazza ,e mangia-, cioè a dire, uccidigli da. 
quel peccato , nel quale etti vivono, e fagli partire da loro medefimi , e con- 
vertigli nelle membra tue. E perciocché la Tanta Chiefa è corpo del nollro ca- 
po , cioè Criiio ; pertanto quello capo è appellato Itone perla bocca di <òiob 
quanto a Te (ietto, c quanto al Tuo corpo egli può ettere Itone [[a appellato . Onde 
a etto in figura diGiuda figliuolo di Giacob fu dottor Figliuola mio , tu emdajli alla Gen.e,q. p. 
fretta, e rifofandoti giace Ri ,Jicnme Itone, e tome Itone (la. È chilo ri fu faterà ? Quella 
lionelfa,già non dice il nollro tello, cnc non paisà : ma dice, che non trapafsò 
per lo popolo de' Giudei ; imperocché alla predicazione degli Apolloli in prima 
li convertirono tremila Giudei , c poi cinquemila . E pertanto noi portiamo 
ben dire che la làuta Gliela paTIalfc per la Sinagoga ; ma non dobbiamo • 
dire , che etta tranalfaffe per quella , cioè che la_ cercatte tutta Imper- 
ciocché tomeche di quella Sinagoga alquanti ne fuflino convertiti alla fede j 
nientedimeno quel popolo infedele non potè ettere^ del tutto rimotto dalla 
pertinacia Tua ; ma ficcome Tpette fiate già abbiamo, detto , effendo la Tanta 
Gliela rincacciata dalla infedeltà de’ Giudei , fi convertì alla predicazione de’ 
gentili . Onde ancora di quella leonejj'a odi , come Toggiugnc : Ella jlefc al- 
la pietra la mano J ita , e fvelfe i monti dalle radici . Allora fiele la Tanta Chie- ■» 

la la mano alla pietra , quando etta diilefe il braccio. della Tua predicazione 
a convertire la durezza de’ gentili . E in quefia parte per lo nome d zjmun- 
ti noi non dobbiamo altro intendere , Tenon i potenti di quello mondo , i 
quali crefcono in alto per .le moltitudini delle ricchezze terrene . Onde di lo- 
ro parla il Salmi la t dove dice : Tocca i monti , e faranno fumo . Quelli monti Pfal. I4J. 
allora furogo fvclri infino dalle radici , quando alla predicazione della Tanta ?• 

Gliela i Signori potenti di quello Tecolo caddono dalla altezza de’ loro pen- 
sieri nella umiltà della vera fede . Onde le radici de' monti non fono, Tenon 
i fegreri penfieri degli uomini fuperbi . E allora caggiono quelli monti infino 
dalle radici , quando le Signorie di quello mondo con tutti i loro penfieri e 
con tutta la mente loro fi gittarono in terra a adorare il verace Figliuolo di 
Dio . E veramente per lo nome delle radici fi danno ad intendere i noftri 
fegrcti penfieri ; imperocché per quello , che non fi può vedere dentro , fi 
natte quel che fi può vedere di fuori _i ficcome dalla radice , la quale Ila na- 

( cofa , procede l'arbore , il quale fi vede di fuori . Onde in buona parte par- (fai. 57. 
andò di quefia radice ,odi, come diceva il Profeta: e manderà quello, che fa- Jl. 
rk falvato della cafa di Giuria: e quello, che rimarrà, metterà le radici di fotta, 
t farà il feto frutto iti J opra ; come fe diceffc apertamente : i nollri penfieri 
debbono nattere al batto , acciocché il nofiro premio ne fia renduto in alto. 

Dica adunque il nofiro fello : egli Jìefe alla pietra la mano fua , e fvelfe » 
monti dalle radici : imperocché quando i fanti Apoftoli fi voltarono a predi- 
care al popolo de’ Gentili , allora fu atterrata l’altezza degli uomini fuperbi. 

Ora impertanroche coloro , i quali per quefia Tanta predicazione fono Spo- 
gliati di quelli penfieri terreni , dipoi Tono ripieni de’ doni fpirituaii di ciclo, 
e qqegli , che fono volati di quelle follccitudini terrene , fono dipoi imba- 
gnati di que’ fiumi cclelluli ; pertanto odi , come ben foggiugne : e tagli!) i 
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rivi nelle pietre . Qucfto non è altro a 'dire , fcnonclic in que’ duri cuori de’ 
Gentili la l'anta Ciucia aperfe i fiumi della predicazione : liccome parlando 
b di quella fiochezza de’ Gentili , come dovea ette-re ammollata , ben lo di- 

Pjiil. toc. cova il Profeta : egli fece del difertn ftagnone d acqua , e la terra fona acqua in 
’ 5- abbondane ef acque . E il noftro Salvatore nell’ Evangelio dicea : Del lontre 
Jo: 7 . 58 . dt cclui , che erede in me , fu covile dice la Scrittura, re Ji iranno fumi d'acqua viva. 

E certo tutto quello , che fu prometto anticamente , noi vergiamo , come 
ne’ noilri giorni è compiuto ; imperciocché della l'anta Chiefa , la quale è 
diffufa per tutto il mondo , fi tfeono fiumane di comandamenti celeflia/i per 
la bocca degli uomini Genrili . ApprelTo, impertantoche ellendo aperti i rivi 
nella pietra , ufcì di que' duri cuori il fiume della fanta predicazione ; odi 
appretto , come foggiugne: . 

E f occhio fuo vide ogni iofa prcziofa . Noi dobbiamo fapere , che ciafcuna 
anima tanto è piu prcziofa davanti agli occhi di Dio , quanto ella è piu di- 
i.Reg.if. fpctta dinanzi agli occhi fuoi . Per la qua! cofa ben fu detto a S.ml : ora <f- 
*7* Jcndo tu piccolo dinanzi agli occhi tuoi , io ti faccio capo nelle tribù d' I frati ; come 
diceffe apertamente : pertanto filili tu grande davanti da me , imperciocché 
in te taedelìmo tu eri piccolo i ma ora impertantoche tu le' grande nel co- 
lpetto tuo , tu fei fatto piccolo nel cofpetto mio . E impcrtanto ben diceva 
Ifai.%. al. ancora in altra parte il Profeta : Citai a voi, che fiele favi negli occhi vnftri { e 
prudenti davanti a voi mede fimi'. Addunque nqi dobbiamo conlidcrare, che cia- 
fcuno diviene tanto piu vile nel cofpetto di Dio, quanto egli vuole ettcrc mag- 
giore davanti a se mcdclimo; imperocché Iddio guarda le cofe umili , e ccmofce 
P fai. in- da tunge le cofe alte . Per la qual cofa ben polliamo noi dire col noilro tetto, 
b- che /' occhio fuo ycdefse ogni cofa prcziofa. Nella lama Scrittura alcuna volta 

*?• per lo vedere di Dio noi intendiamo ciò che tanto fìa vedere , quanto elcg- 
Joi.gB. gire : ficcomc è fcritto nell’ Evangelio : effondo tu Jctto il fico , io ti vidi ; 

cioè a dire , che ellendo tu pofto lotto fofnbra della legge , io t’eletti , E 
impcrtanto noi polliamo dire , che il noilro Signore Iddio , ovvero la fanta 
Chiefa , vedette fa cofa pteziofa ; imperciocché dia elette tutte le cofe umi- 
i.Cor. x. fi : fìccome in altra parte è fcritto , che Iddio eie fi e gf infermi del mondo per 
*7* confondere ì forti . Allora vide l’occhio fuo la cofa pruziolà , quando egli cól 
lume della grazia vide l’anima dell’uomo, Ja quale fe mcdcfima apprezzava 
« Jcrem.i]. p er co f a vile : della quale odi , come diceva il Profeta : fe tu fpartirai la co- 
19- fa prcziofa dalla vile , tu farai , come mia bocca. Veramente quello- prefente 
mondo è vile , e l’anima dell’uomo è prcziofa nel cofpetto di Dio. E impcr- 
tanto quello, che fpartifce la cofa vile dalla preziofa . può efìer nomato bocca 
di Dio ; imperocché veramente fi può dire , che Iddio parli per '•a bocca di 
colui il quale per fi fuoi fanti parlamenti leva 1 !’ anima dell’uomo dall’amo- 
re di qucfto fecolo prefente . Appretto impertantoche i Dottori de! nuovo re- 
llamento fono venuti nella fanta Chiefa per inveftigare nel teftamento vec- 
chio le occulte ofeurità delle allegorie ; im pere i<) ben foggiugne : Egli cercò le 
profondità de' fiumi , e le toj'e najcofe fece venire in luce . Per li fiumi noi non 
dobbiamo altro intendere , fenon il parlamento de* fanti Padri antichi . Or chi 
non dirà, che a modo d’un'grandittimo fiume ufeitte del petto di quel fanto 
Mcisè , quando egli donb la legge al popolo ? e cosi della bocca di Salomo- 
ne , e di tutti i Profeti ? Ma veramente la gente Giudea non cercava la pro- 
fondità di quelli fiumi \ impercioechc non attendeva fenon fittamente alla 
lettera della lanta Scrittura . Ma noi , i 'quali dopo 1 avvenimento del no- 
ftro Salvatore cerchiamo l’intendimento fpiriruale di" quella, ficmo coloro, de’ 
quali fi può dire , che cerchino la profondità de fiumi . E quello pertanto fi 
dice, che faccia l’onnipotente Iddio : imperocché noi quelle non polliamo 
£ are , fenon per lo ajuio fuo . E impcrtanto fi può dire f che per noi , i quali 

non 
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non fepuitiamo la lettera delia legge , la quale, ficcome è fcritto, tu xirle, il 
noliro Signore cerchi te profondità de funti ^ e faccia venire le cofe nafeofe in 
luce', imi>crocche oramai la c! volizione fpirituale allumina quella legge , la 
quale in prima , fecondo la lettera , era aliai ofeura . Per la qual cola odi , 
come dice la fontina Venti nell’ Evangelio : Quello che io dico in tenebre , iti- bdatth.io. 
telo in luce : e quello che ini udite nell' crecchie , predicatelo fijra i tetti . Que- *7* 
ilo non è altro, fenonche gli aperti detti de’ fanti Efponirori fecioiìo a noi 
ettère manifelle lè lòntcnze di que’ Padri antichi . E impertanto Éonofccndo . 
la chiara elpolizione di quella Tanta Chiefa , odi , come diceva Ifaia : Il tuo- ‘f 3 ’- JJ* 
gode fiumi fono i rivi larghi igni! e fitueziofi : imperocché le Scritture di quell’ 2I * 
antico teltamento furono liccome rivi filetti , i quali nella ofeurità della let- 
tera fi rillringeano dentro da se te grandi Sentenze di quella . Ma la dottri- 
na della l'anta Chiefa per lo contrario li è a modo di rivi larghi e fpaziofi ; 
imperocché i Tuoi detti Iqn molti a chi gli sa trovare : Ci fono piani e aperti a 
clu gli vuol cercare . Eimpcrtanto ben dicc i! noliro tello . Egli cercò la pro- 
fondità de fiumi , c le cofe najeoj e fece venire in Iure ; imperocché quando il no- 
lìro Signor Dio dette A' fanti Efrolìtort lo fpirito della intelligenza, allora 
egli aperse fantiche olcuritadi de' Profèti : e in quello modo la fanta Chiefa 
conosce colf inrendimento fpirituale quello , che l’antica Sinagoga non potei 
comprendere per lo Studio litterale . Per la qual cofa ben leggiamo noi , che 
parlando Moisè al popolo , egli lì copriva la taccia , a dare a noi_ ad inten- huod. 34 . 
dcrc , che quel popolo de’ Giudei era in ofeurità , il quale non intendeva , 55- 
fenon la lettera delia legge , ma niente poteva comprendere la ilarità di 
quella . E impertanto odi , come diceva l’Apollolo Paolo : Infinto in quejìo i-Cor. 3 . 
giorno, leggendo fi Motti , fi i pofto il velo fiora il cuor loro . Ora appretto con- I S- 
ciottiachc la dottrina , ovvero la legge di t)io , niente fi può intendere len- 
za la fapicnra lua ; pertanto odi , come appretto il noliro tetto fi sforza d’in- 
vefligarla. Or fegueo 

Ora la fapienza deve fi'truova , e quale ì il luogo della intelligenza ? Niente 
Sa f uomo il prezzo fuo , e -non fi truova nella terra di quegli , che vivono ficave- 
mente . V al/ijjo dice : non è in me -, e il mare dice , noti è meco . Non fiara dato 
per e (fa obrizo , cioì /’ auro preziofio e cf ottimo celare , e firaza manda > e non fa- 
rà pefato <1 argento per ifiambio di quella . Ben dobbiamo noi in quello tetto 2 4- 
confiderare , che , fecondo le due propollc , il noftro Giob foggiugne le due , 

rifpolle-. Onde ecco , che in prima dice : era la fapienza dente fi trtìoVa , e qua- 
le ì il luogo della intelligenza 3 ■ A quelle cofe , ecco , come etto foggiugne due 
tifpofte , dove fegue : L ’ ahi fio dice , non ì in me , e il mare dice , non è meco . 

E così dipoi , dove dice : niente sa t uomo il prezzo fino , e non fi nuova nella 
terra di quegli , che vivano fioavemente ; egli foggiugne due parti p onde dice 
e in quello modo egli rifponde ’a ciafchedttna di quelle parti , accrcfcendo egli 
pertanto piutto'lo il dubbio , che folvendolo . Onde volendo elfo trovare il 
luogo della fapienza , e dipor rispondendo : F abifio, dice , non è in me ; già 
per qaclla rifpotta egli non ci dichiarò , dove ella fotte . Appretto ancora aven- 
do elio detto , che niente l’uomo sa il prezzo fuo , e dipoi rifpondendo, che 
f auro purificano non farà dato per quella ; già per quello egli non dimoflrò il 
fuo valore , nè quale fotte il foo prezzo ; ma piuttosto quale non era degno 
prezzo di quella . Ora chi npn sa , che non tanto la Sapienza 'di, Dio , ma 
eziandio la fapienza umana non fi può racchiudere in luogo , nè comperare 
per prezzo , nè per ricchezze? Ma quello noliro Santo , il quale ne’ fuoi 

f iarlàmenti è tutto pieno d’intendimenti figurativi , per quello modo del par- 
are vuole', che noi leviamo la nollra mente ad inveftigare quella Sapienza 
increata , e non la fapienza di quello mondo . Onde fe in quelle parole noi 
non vogliamo attendere l’intendimento fpirituale , ma piuttollo l’ordine del- 
la let- 
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la lettera \ gii tutto quel tetto , che fegue , debite edere da noi al tutto 
diipregiato . lui perciocché ecco , come fegue poi appretto : menta Jori appa- 
reggiani ad e/]a auro , o vetro . Ora conciotiìachc noi lappiamo , che il vetro è 
piu vile t che l'auro j come è , che dopo il nome dell auro , il quale è me- 
tallo tanto prezioso , il nottro Giob, per volere accreCcere il valore della fa- 
pieiua, aggiunfe il prezzo del vetro , dicendo , che nè oro , nè vetro poteva 
cifcrc appareggiato a ella > Certamente per là malagevolezza della lettera, 
cioè dell’ intendimento letterale , noi fiemo filetti maggiormente ad invcllt- 
gare fpiritualmente le fentenze di quelle parole. E imperiamo quella (apien- 
za , deila quale parla il nottro Santo , non è altro , lenou quella, detta qua- 
i.Cer. i. le diceva l'Àpottolo Paoli* , quando nomava Crillo verità e japienza di Dio:. 
Z 4 - della quale ancora dicca Salomone : La Sapienza Ji edifici la ca/a : E il Sal- 
/■fov.9.1. mitta dice irt . altra parte : Tu faiejli ogni cofa in Sapienza . Il prezzo di que- 
l'jat. io,’. Ha Capienza non sa neffuno uomo ; imperocché non li truova alcuna cofa , la 
* 4 - quale fi adequi al valore di quella . Ma io non vorrei , che pertantoche il 
nottro tetto dice , che l’uomo non sa il prezzo fuo, folle alcuno credette, che 
il prezzo di quella lapienza li trovalle ; ma per lo non / 'afere lì vuole inten- 
dere , che tale prezzo non fi può trovare . E quetto lecondo una comune 
ufanza di parlare di coloro , che fono polli in grande avverlìtade , che non 
potendo trovar rimedio alle loro angoice , dicono , che non fanno che fi fa- 
re . Ora adunque non fa pere il prezzo di quelta lapienza non è altro , fenon 
non poter trovare alaun merito di degna operazione , per la quale quella po- 
tette elfere acquiilata ; imperciocché pertanto noi diamo alcun prezzo , accioc- 
ché per quello noi polliamo avere quello , che noi defideriamo . Ma che ope- 
razione abbiamo noi fatta . o polliamo fare , per la quale noi meritiamo di 
Rom.u.6 ricevere quella fapienza , la quale Crillo Gesù , nottro Salvatore , ebbe da 
Dio ì Ma fittamente per fola grazia e benignità di Dio noi fiemo ricompe- 
rati , imperocché per la noilra mala vita noi facciamo quelle operazioni, al- 
le quali fe futtìno Itati fervati degni premi , già non ci faria per quella ren- 
dine Critto, ma piuttotto tormenti eternali. Eimperranto altra colà fu quel- 
la , la quale l’uomo meritava ricevere per giudizi». , e altra fu quella , la 
x.Tim.i. quale egli ricevette per grazia . Quelto voglio , che ci tcflimonj fi Apollolo 

rq. Paolo, innanzi che egli ricevette in se medclimo il feme della verità . Ora 

odi , come dice : lo , il quale in prima fui beftemmiatore , e pcrfecuture e yillar 
neggiatore , dipoi ho , trovano mifericordta ; imperocché ignorantemente io ciò fe- 
ci nella incredulità . Dipoi odi , come egli tettimonia , per quali uomini il no- 
ttro Signore Gesù Crillo degnò di morire i concio fu Deche noi fujjuno ancora 
Rem.’). 8 . peccatori , fecondo il tempio Cnjìo fu mete per li malvagi . Ora addunque noi, 
1 quali nell’ avvenimento di quella Sapienza fummo trovati malvagi e pec- 
catori , che buona operazione avevamo in noi , per la quale noi mcritattì- 
mo di ricevere quella cotale Sapienza > Certamente nullo nottro merito pote- 
va ettere diffidente a quella . Ben' diciamo adunque , che niente fa l’ uomo 

il prez.Zo di quella Sapienza s imperocché qualunque è quello , il quale è di- 

pinto da’ bruti animali , per lo dono della ragione conofce , come egli non 
è falvato per li fuoi meriti , e come egli non ha fatta alcuna buona opera- 
zione , per la quale egli abbia meritato di venire alla grandezza della fanti 
R0M.11. fede . Quello ben contiderava l’Àpottolo, quando diceva: Chi fu quello , che in 
SS. prima gli dejje alcuna cofa , e foragli r imbuita } Eia altra parte dice : Di fra* 

iphef.i.S zia voi Jìctefalvati per la fede : e quefìo non è da voi ; imperciocché ella i nono 
di Dio , non per nofìre operazioni , acciocché r. neffuna perfetta ne premia glo- 
ria . E in altra parte parlando di se fnedefimo 4 ’ Apollolo dicea-: Per la gra- 
l.Cer. 15. zia di Dio io fono quello , che 10 fono . E imperciocché por 1 ’ afpirazione 
io. di quella grazia fono nel nottro cuore generate operazioni di virtù , ac- 

cìqc- 
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ciocche dipoi dal libero arbitrio procedano le fante operazioni , alle qua- ss* 
li diuoi rifpondono i premi eternali 5 pertanto ben foggiugnc apprefso 1’ 

Apodolo : e la grazia fm non fu in me vacua . Ma fono alquanti , i qua- 1 .Cor. is* 
li fi penlano efler Santi per le loro virtù , e gloriatili in loro medefimi d’ 10. 
edere ricomperati per li loro propri meriti. La opinione de’ quali certamen- 
te è contraria a- loro medelimi ; imperciocché confelfando elfi d’ edere inno- 
centi , e ricomperati , cflì levano 1 del tutto dentro da loro il nome della re- 
denzione ; imperocché qualunque è quello , il quale è ricomperato , fi con- 
viene che fia liberato da alcuna prigionia . E impcrtanto come diremo noi, 
che jia ricomperato alcuno di col toro , fe egli in prima non è dentro alla 
prigionia della colpa > Per la qual cofa veramente può edere riputato ftolto 
uomo qualunque quedo così crede . Già la grazia di Dio non truova nell’uo- 
mo alcun merito , per lo quale eda debbia venire dentro da lui ; ma piut- 
tollo lo genera dentro da elio , dipoichc ella è venuta . E così venendo Iddio 
alla mente indegna , fi la fa diventare degna , e dentro da efl'a genera quel 
merito , il quale egli polla premiare . Ora dipoiche noi demo cosi venuti in 
quello parlamento , io voglio , che noi rivoltiamo gli occhi della nollra men- 
te a quel Ladrone , il quale dal profondo dello inferno fall alla croce , e dal- 
la croce al Paradifo . Ora conlideriamo , come elio venne fatto alla croce , e 
come fatto , egli fe ne parti . Certo alla croce venne colpevole , c infangui- 
cato del fangue del fuo prodìma . Ma per la grazia di Dio , la quale venne 
dentro da quella anima , erto fu mutato in su la croce : e quello , che avea 
dato morte al fuo fratre , fi prediti) la vita del nodro Salvatore , che mori- 
va , dicendo : Signore ricordati di mt , quando tu verrai nel Regno tuo . Già nel- Luc.$ 2.4* 
la croce egli avea confitto le mani , e i piedi ; e neduna parte del fuo cor- 
po era fenza pena, fenon folamentc il cuore , e la lingua : e per la fpira- 
zione di Dio tutto quello che era in eflfo in fua libertade , egli lo offerfe al 
fuo Salvatore , acciocché egli facede , ficcome egli è fcritto dallo Apodolo , 
cioè di credere col cuore per giuflizia , e con la bocca confidare per fallite . Rim. lo. 

Tre virtù , dice 1’ Apodolo , che fono Ipezialmente nel cuor de’ fedeli ,42. 
liccome fono , Fede , Speranza , e Carità . Le quali tutte perfettamente ebbe 
quello Ladrone nella croce ; imperocché egli ebbe veramente Fede , quando i.Ccr. ij. 
egli ebbe per Re , e per Signore colui , il quale edò vedeva infieme con lui i}. 
morire con tanta vergogna . Ebbe Speranza , quando egli addimandò dr pote- 
re edere nel fuo Regno , dicendo : Signore ricordati di me, quando tu farai Lue. ij .43 
venuto nel tuo Regno- . Ed ebbe approdò compiuta C aritade , quando egli ripre- 
fe il fuo Compagno Ladrone , il quale infieme con lui moriva per una mc- 
delima iniquità ; e ammaedrollo ai quella vita , la quale eflò avea già co- 
nosciuta , dicendo ; e tu ancora non temi Dio , il quale feì in una mede fina Luc.z^o 
dannazione con meco ? Noi fiamo gjufamer.te puniti ; .imperocché noi riceviamo 
degne pene a' no fri fatti ; ma queflo non ha fatto alcun male . Ora ecco , 
quello , che era venuto malvagio alla croce per la fua colpa , come dipoi ri- 
torna perfetto da quella per grazia . Confidava quedo fanto Ladrone Iddio - , 
il quale edò vedta morire infieme con lui per la infirmila umana ; e con- 
fedava , e predicavaio, quando lo negavano gli Apqlloli , i quali erano tanto 
temperftati prefenti ai miracoli , che elfi avea fatti per virtù di Dio . Bene 
•dunque errano manifedamente coloro , i quali dicono , che 1’ uomo fi può 
falvare per fua 'propria virtù . Imperciocché fe così fude , già il Salmida per 26. 
laude di Dio non arebbe detto : la confezione , e la magnificenza è opera- 
rti onejua : volendo per quedo dare ad intendere il Salmida , che da lui noi 
riceviamo virtù' di buona operazione , per la quale noi meritiamo quella 
fapienza . Pertanto Ben dice : mente fa t uomo il prezzo fuo ; imperocché qua-*- 
lunque è quello, che ufi in ce medefimo alcuna ragione, untò maggiormen- 
te 
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te difpcegia se medcfimo fotto 1 ’ altezza di quella fapienza , quanto égli piu 
veramente palla denrro al conofcimcnto di quella : e cosi ti rallegra , che la 
fua indegniti ila pervenuta a quella , per la quale egli graziolamente è di- 
venuto degno d' averla . Di poi ben dice : e non fi trova mila urrà di que- 
gii , che vivono fcavemente . In quella parte per lo nome- della terra noi non 
dobbiamo intendere , fenon 1 ’ anima dell’ uomo e della femmina , Ikcomc 
Pfal. 14:. diceva il Salmilla : f anima mia è a te , ficcarne terra ferì za acqua . Ora que- 
6- Ila fapienza niente fi può trovare nella terra di coloro , che vivono foave- 

mentc : imperocché, quello , il quale fi vuole continuamente pafeere de’ di- 
letti di quella vita , fi. è del tutto (partito dal conolcimenro di quella eter- 
nale. Impercioche le egli avelie verace intendimento di quella, egli pian- 
gerebbe d’ elitre difcacciato da quelle vere allegrezze dentro alla ecciti di 
quell’ efilio , nel quale egli è caduto . L imperranto ben fu detto per Salo- 
Ecclf.1.18. mone :• Chi aggiugne fetenza , a? empie dolere. Imperciocché quanto l’uomo 
maggiormente comincia a conolure quello, che Clio ha perduto; unto mag- 
giormente li duole della fentenza della fua corruzione , nella quale elio fi 
nuova Onde allora egli confiderà da qual luogo a quale egli è caduto , 
cioè dalie -allegrezze del Farad 1(0 alle fnilerie di quella predente vita , e dal- 
le compagnie degli Angeli alle lollecitudmi del Mondo . Confiderà ancora 
in quanti pericoli già lìa pollo quello , il quale poteva tiare is prima lenza 
alcun pencolo . Eugne 1 ' efilio , nei quale egli è condannato , e penfa 
quell? nato della gloria celatale , il quale egli arebbe con licurià , fe egli 
non avelie voluto (leccare . La -qual cofa ben conliderava il Salmilla . Odi, 
Pf.io.zs •come dille : io dijji mila paura mia : difcacciato fono dal volto degli occhi tuoi. 

Imperocché, conbderando elfo quelle fomme allegrezze della vifione di Dio , 
e quella gloriola compagnia degli Angeli , ecco che tli prefente egli voltò 
gli occhi al baffo , e vide dove giaceva colui ,- il quale era fiato creato per 
potere ercrnalmcnte ufare in Cielo . Conliderava il Salmilla dove egli era , 
e piagneva quel luogo , dove egli non era ; c dolevafi d'edere difcacciato dal 
2 7 - volto dell’occhio d’ Iddio, E un pertanto odi , come apprclfo il noftro Giob 
non può ricevere alcuna grazia dì confolaiione in quella prefente vita . On- 
PJal.p6.i. t \ e dice ; lo ho negato , che l' anima mta fia 'confo! at a 

- Spclfe volte 1 ricchi di quello Mondo , effendo attediati nelle loro men- 
ti , vogliono ragguardarc con allegrezza le loro ricchezze temporali , e per 
quello ammollare le loro palfioni . Opde quando elfi fi fentono toccare da 
alcuna trifiizia , allora erti raggpardano i loro cavalli, J le valèlla dell’ oro, e 
dell' argento . le pietre preziole , e le loro pofldìiont : e in quello modo vol- 
tando elfi i loro occhi per quelle cofc temporali ,- allora erti pertanto vinco- 
no quelle palfioni , le quali fullino entrare dentro dell’ ànima loro . K~im- 
Luc. 6. 24. pertanto a cofioro ben diceva la (omnia Verità nell’Evangelio : Guai a vói t 
ricchi i » quali avete in- qucjìa vita la cenfolazion vnjìra . Ma fi noliro Tan- 
to Giob , il qua! piagneva follmente , che egli è caduto da que’‘beni 
eternali , niente vuole ricevere- confolaziòne di quelle cofe temporali . Onde' 
dice : lo aggio negato . , che l' anima -mia fia ■ tmfolittq ; come le dicelfe aper- 
tamente : io , il quale non mi dolgo cT aarr perdute le coJe< temperali , niente 
mi goffo confidare per t abbondanza di quelle . Ma dipoichc il noliro Giob 
così dice ; ora addomandianlo , qual .cofa è quella , della quale etfii prenda 
Pfat.q6.if. copfolazione , e allegrezza ? Ora a quello ecco , come egli ci rifponde : lo 
mi fono rimembrato di Dio , e di lui mi fono dilettata . Come fe dìcelfc aper- 
tamente j eziandio T abbondanza delle cofe tirrene non mi dà alcuna 
coiifolazione ; ma la .fola memoria del mio Creatore , il quale io no n 
pollo ancora vedere « fi mi dilètta . Ora adunque quella è f anuritudine de’, 
iavj , c Santi uomini , che avendo cflì la loro fperanza levata alle cofc eter- 
nali , 
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naif , effi non fi fottomcttono in qiiolTa vita ad alcuna allegrezza . Per li 
qual cola ben dice 'la Scrittura per Salomone': il cuore de Javj h deve è la Eccle. 7. %. 
trtjìizia e il- cuore deeli /ititi i deve è l.j letizia . E 1 ’ Apollolo Jacopo dice- 
va : fiate mi/'eri , e dolenti , e fiidgnete : il vnflro 'rifa' fi convertirà in pianto i t Jacob. a,. 9. 
li ve ;ìr.t allegrezza fi convertirà in dolere . E la (intimi Verità nell’ Evangelio 
fi diceva : Unti quegli', che .piagnono ; imperocché effi fmanno con filati . Ora adun- Matth.^fi 
que ritornando al noilro' telìo principale , posponiamo veramente dire , che la 
iapienza non fi può ritrovare nella terra di quegli , che vivono Ibaveinentc 3 
imperocché quelli tali tanto maggiormente lono llolti , quanto elfi perdendoli' 
le coi$ gAndi , prendono allegrezza deiie piccole: ficcome bene riprendeva la 
floltilia di quelli malvagi l'Apolkilo Pietro, dove diceva: 1 quali peniate , che i.Pctr.t. 
fiano diletti le dilicanze dì fizzura , e di macula . E Salomone deceva :.À> tonfai , ig. 
che il ripoJij'uQ'c errore , e all’ allegrezza difi i : Perche in vano Jet gabbata ? Dica Ecclc.z.a. 
adunque il noltro Santo di quella Capienza : e non fi truova nella terra dì que- 
gli , che vivono joavemente . Imperocché certamente quegli , che in quello 
Mondo vivono delicatamente ^ fono ripigli di tanta floltizia , che efh non 
conoscono , da qual parte elfi fieno cadati . Dipoi foggiugne : V abiffo dice 
ncn i in me . Ora che intenderemo noi per Io nome dell’ obi fio , l'enon il 
cuore degli uomini ,*i quali per Io loro cadimento fono difcorretti , c per la 
oscurità dfclla lorb duplicità fono tenebrofi h Quello àbiffo con verità dice , 
die quella Capienza non è in eflo ; imperocché la meste malvagia pertanto 
che delidara alle .code carnali d’ edere Cavia , li dimoilra Ilolta alle fpirituaii . 

Noi leggiamo , ficcome dice I’ Apollolo Paolo , che la fapienza di qutflo t.Cer.j.ip 
Mondo ì fattizia appreffo Iddio : e pertanto maggiormente I’ uomo è Ilolto 
dentro da se , quanto di fuor di lui egii fi sforza d’ apparerc piu favio . Di 
quello abiffo, odi , come diceva 1 ’ Apollolo Giovanni : Io vidi un Angelo ,Apoc.ia.i. 
che difeendeva di Cielo , e aveva la chiave dell’ abiffo , e una catena grande in 
mano fica , e prefe ri dragone , ferpente antico , il quale è V Diavolo , e Satana [fo, 
e legnilo per mille anni , e manchilo nell abiffo ,Qhiu fido , fuggellollo , acciocché 
egli non inganna fie piu le genti infino a tanto , che fiano compiuti i mille anni . 

Per lo .numero de mille anni pia non volle intendere I’ Apollolo Giovanni 
la quantità del tempo , ma tutto quello fpazio , nel quale debbe regnare la 
tanta Madre Chicli . E certo ben dice , che quell’ antico ferpente legato di ca- 
tena tu mandato néf abiffo ; imperocché egli era rilegato da i cuori de’ buoni, 
e rinchiufo belle menti de’ malvagi . Dipoi dice , che quello ferpente ufeirà 
del pozzo di quello etbhffo ; imperocché ricevuta , che egli arà la potellà con- 
tro la fanta Chicli . egli ,ufcirà apertamente de’ cuori de’ malvagi a perfe- 
guitarft con marniate perfecuzioni , dentro a’ quali edo al predente la Con- 
tralta fegretatnente . # Or j adunque quello' tìleabjfio , nel quale il Demonio 
Ila nafeofo , ben può dire , che la tàpienza di Dio non è in elfo ; imperoc- 
ché i malvagi uomini fono del tutto lontani dalla verace Sapienza . Appref- * 
fq impertantoche le menti degli uomini mondani Hanno in continua rurba- 
zionc , e follccitudine di quella vita ; pero non pollono avere la vera tran- 
quillità di quella Capienza . Pero ben foggiugne : e, il mare dice : non h meco , 

Per lo nome del mare noi non dobbiamo intendere* .fenon l’amaritudine del- 
le menti degli uomihi fecolari , le quali pertanto pollone tiferà appellate 
mare ; imperocché elle fono continuamente ondeggiare dallo fbllecirudini deh- 
le operazioni temporali , per le quali e (Te divengono lontane dalla fermezza 
di quella fapian/a . E imperiamo per lo contrario odi , come diceva Iddio 
per la bocca del Profeta : Sopra cui fi ripoferà lo Spirito mio , fenon fipra fu- lfai.66. 2. 
infie , e quieto , e che teme le parete mie ? Imperocché tanto fi -fogge piu da 
lunge lo Spirito d' Iddio dalle menti terrene . quanto egli le truova lontane 
da ogni ripofo . Per la qual cofa odi , come fu detto di alquanti per lo Sul- 
• Tomo HI. E • titilla : 
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J’fal. 13.?. milla : Contrizione , cioè trilli 7 ia , ovvero rurbazionc -, e infelicità è nelle \ùe 
loro ; .e non conobbmo la via detta -pace Da quelte trilliate , ovvero • trijula- 
Eìatlh.i r suoni ci richiami, il noltro Signore nell’ Evangelio , dove diceva : l'enne a 

ih. me tutti voi , che fletè Attirati , e io iv eonfl^crò ? Punite il giogo mio Jopra 

Voi , e imparate ila me ,- imperi io: clic lo fono benigno , c tonile di elitre , e tro- 
verete ripofo alle anime vojlre . E qual coia'è in quella vara piu grave , e piu 
affannola , che contimi .unente cjkr nelle ture di quelle tempc-ile terrene I 
18. Ovvero qual cola è piu ripulita , che tllere lenza alcuno appetito delle cole 
di quello Mondo 1 Per quello ben leggiamo noi , che per dono fu dato al 
Exod. 16. popolo d’ Iirael la guardia , e il ri polo del Sabato ; e il popolo d' Egitto per 

20. io contrario fu percotlo dalla, moltitudine delle mofche . Il popolo d’ Iddio 

lbiù.S. 21. ricevè per lo primi 10, ài giorno di JaLtto , cioè a dire il ripolo della mente j. 

per lo quale non li dette ad inrendere altro , fenonchc egli non litifc in que- 
lla vita affaticato d' alcuno appetito di dclidcri carnali . Ma il [lopolo d' Eg- 

to , il quale tiene figura di quello Mondo , dice, che fu percolilo di piaga ili 
mofeke . La mvjca è animale tuin iyipoio : per la quale non fi danno ad in- 
tendere , lenon le follecirudini degli uomini carnali , le quali fon Tempre len- 
za ri polo . Per la oual cola odi , come è Icrkto i.r mopihc , che muofono , 

perdono la /cavità dell’ unguento \ Imperacene i penlieriEuperbi , e le vane 

follecirudini , le quali continuamente vanno , e tornano negli aniirfi carnali, 
fi perdono quella I baiata , della quale i buoni uomini fono vinti fpirituaJ- 
Ecde.10.1 mente . L’ Egitto è percojfo di m>t'chc : imperocché i cuori di coloro , che 
hanno vita inquieta , feinpre fono percalli di dicerie follecirudini- di defidcrj 
mondani . E inipcrtanto quando per la grazia d' Iddio la verità entra dentro 
al no Irò cuore , alloca elfi in prima dùcacela .da se mede-finta ogni caldo di 

. pcnlicri carnali , e dipoi dii'ponc dentro da quello i doni delle virtù . La qual 

colà ben ci fu figurata per quella Idoli a del lauto Evangelio- , dove cflendo 
pregato il nollro Salvatore , che vernile a riliilcitare la figliuola dei Principe, 
] \lattb.p. apprelVo foggiunfe : Ed c[fcqjo cacciata la turba , entra dentro , e frefe la ma- 
15. no ftta , e di preferite la fanciulla fi levò in piede . Veramente ben dice, che 
in prima fu cacciata fuori' la turba ,- imperocché fe in prima non li djltactia 
dal fegrcto del nollro cuore la moltitudine dì quelle cure temporali , vera- 
mente 1’ anima, la quale Ila dentro morta , non può ril'ufcirare : concioffia- 
che difendendoli ella fuori di se in diyerfì pen fieri di qwtile cofe terrene , 
allora ella non fi può rillrignere a coniiderare se medefima . -Ori impertanto 
conlidcrando il nollro Giob , che tra tante tcmpdie non punte abitare la 
fapienza di Elio , ben dille : e il mare dice non ì meco ; imperocché certamente 
nefluno uomo la può ricevere dentro se medefimo ? fenon quello , if quale 
fi sforza di levare da se medefimo’ogm tempefta.d orazioni ‘carnali . Per 
Tedi. 38. la qual cofa in altra parte ben fu fcritto : Scrivi la fapienza nel tempo del 
2S. * ripojò 3 e ‘fucilo , che manca et óperaztoni , riceverà quella . Ed in aitra parte 

Pfal. 45. dice : Vacate , cioè a dire , fiate in quiete , e vedete , ficcome io fono il Si- 
1 1. gnere . 

ap. Ma come rìfponderemo noi , die noi -leggiamo , molti antichi Padri 

avere avuta veracemente dentro da loro quella (apienza ; c apprefio ancora 
fuori di» Ibro -avere "amminitlrato follenncmente le cure di quello Mondo ? 
Ora diremo noi , che fufle fenza quella fapienza-que! Tanto Giqfep , il qua- 
le al tempo della fame , ricevuta che ebbe famminifirazione di tutta la re- 
gione al’ Egitto , fi providc alla vita - non tanto ai popoli ,-che gli erano 
commefii , ma eziandio agli Itrankri , e lontani , coll’arte del fuo minifie- 
rio ? Ora diremo noi , che Tulle fenza quefia fapienza* quel tanto Daniel , 
il quale cflendo fatto m Babi! Ionia Principe di tutti i Macltri dal Re de’Cal- 
dti , era maggiormente occupato in diverte follecitudini , quanto egli era 

nella 
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nelli fignoria antepollo a tutti ? E cosi polliamo dire di molti fanti Padri . 
Ora per quello , conciolliache noi Tappiamo , che molti buoni uomini lpelfc 
volte non per amore di cole terrene Tono occupati alle cure di quelle ; noi 
dobbiamo Tapere , che' ficcome alcuna volta i cittadini di Gerulalem pa- 
gano le- loro angarie , cioè a dire i loro Tervigj , alia feria di Babilonia ; 
così alcuna volta i cittadini di Babilonia Tanno i loro fervigj alla terra di 
GeruTalcm. Imperciocché e’ Tono alquanti, i quali predicano la parola del- 
la vita follmente a moltra , e a vanititeli fapienza ; e così fervono alla Tan- 
ta Chietà Tolaniente per premio di vanagloria . E certo J’ opera? ioni di co- 
floro j pare , che fieno di GoruTalem ; ma eilv Tono pure uomini terreni , e 
pieni di comUlìone . Così pcrrlo contrario e’ Tono alquanti , i quali hanno il 
loro amore piamente a quella Patria ccleltiale ; e nientedimeno elfi paiono fot- 
topolti alcuna, volta a quelle folkcitudini terrene. E quelli rati comcche tnolìri- 
jao d dferc uomini di Babilonia , nientedimeno loro diritta intenzione elfi 

fono pufe cittadini di quella ceieitiaic GeruTaicniT E il loro rrinillcrio comcche 
per opera alcuna #cdra fu manifelìo , come egl^è dilpartiro dagli uomini 
malvagi ; nientedimeno. davanti a quel Tornino Giudice egli è alcuna volta 
dipartito da queg l folamentc per io Tecreto della lotti cofcicnza . Quelli fi- 
li tòno veramente ripieni di quella fapienza , della quale noi%iibiamo parla- 
to di l'opra : per la quale erti Unno eiitingucre in loro mede lì mi il tempo , 
nel quale elfi debbono elfc-rc occupati alle cole dentro , e alle coTe di fuori. 
Sicché Te alcuna voita per occulta ordinazioni: d’ Iddio contro ‘alla loro vo- 
lontà è pollo loro il governo , e la Toilecitudinc dì quel" coTe temporali ; 
elli. per la loro umiltà danno luogo alla volontà di Dio , e abbandonano la 
loro : -e per lo Tuo amore dentro da loro non dcliderano altro , tenon Tola- 
mcntc quella beata vilume ; e appretto per Jo timqre , che hanno della Tua 
Maestà , lì mettono con diligenza ad decurione il governamelo delle co- 
fe Tecolari , le quali dono a loro impolle . E in quello modo per lo grande 
amore elfi .dettiti erano lolamenre di .potere venire alla contemplazione di 
Dio ; e apprettò pertantoche etti fi riputano umili Cervi , etti con tutta ub- 
bidienza danno dedizione a quelle follecitudini , le quali Tono loro impotte. 
Onde comcche di fuori etti fieno occupati, e follcciti nelTamminiilrazionc de’ 
loro uficj i nientedimeno dentro da loro erti Tono in continua pace , e ripofó : 
imperot*.he il giudicio della ragione , il quale Ila dentro da loro , fi difpen- 
fa dentro da se i romori delle occupazioni , i quali continuamente rifuonano 
di fuori , e con tranquillità difpone quelle coTe , le quali non fono tran- 
quide . E ficcome la virtù della noflra mentg è foprapolìa a «frenare i mo- 
vimenti della carne .; così 1’ amore della quiete* governa , c regge i tumulti 
delle molte occupazioni ; imperocché Te 1’ uomo con perverfo amore non de- 
fidera- quelle occupazioni di fuori , veramente elle polTono ettcre governate 
fenza alcuna confulione- E già i Santi uomini niente le defìderano; ma con 
un’occulto, e fingularilfimo ordine piuttotto piagnono, che etti. Tonò ordi- 
nati a quelle . E comecbe etti per la loro l'anta intenzione Tempre le fuga- 
no ; nientedimeno elfi le fupportano per la loro ornile, e riverente fugge- 
zione . Onde con. tutte le loro virtù etti fi sforzano di fchifarle in quanto 
fótte loro lecito-*' ma temendo elfi 1' occulte difpenfazioni di Dio , per un 
modo di parlare .fi può dire , che elfi- tengono, quello , che elfi fuggono, 
e ufino quel , che elfi fchifano . Onde tifi Tpclfc .volte ritornano ài lor 
cuore , e dentro da quello prendon configlia dell’ occulta volontà di Dio , 
e lutale agi lìgi io elfi fi conofcono dovere ellere ubbidienti alle Tue orr 
dinazioni ; e pertanto elfi umiliano, e inclinano il loro collo alla divina 
difpofizione •. E certo , che comeche contro a quelli tali fi rivoltino di fuori 
gl impacci. Tccolan ; nientedimeno quelli non pofiono pattare dentro alle co- 
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faenze loro , le. quali Tempre fianno in tranquillili . Per la qual «ola con- 
cludendo , noi polliamo dire , che altra cola Ita dentro da toro per desiderio, 
e altra gola di fuori da toro per uficio . Ben dille adunque il noltro tolto : - 
Vali fio dice • non è in me: e il mare dice : non è meco . Come dica aperta- 
mente : le menti turbate degli uomini fecolari pertanto gridano , come elle 
tono divife , e lontane dalla vera Sapienza ; imperocché elle nop tono in 
tranquilliti . Ma pcrtantoche quella Sapienza , la quale davanti i fecoli era 
col Padre , etcrnalmcnte dovea incarnare nella fine de' fecoli per ricompera- 
re la Generazione umana , non volendo quel fommo Padre mandate a que- 
lla redenzione nè alcuno de’ farti Angeli , ni alcuno de’ Gtulli uomini , ma • 
piuttolto quella coeterna Sapienza , la quale era unita crernaluftiitc con el- 
io ; imperati bea dille : • , 

Non farà dato per e [f a f auro obriajo , cioè a dire , nobile , e preziofo, e 
lenza macula . Per /’ auro^f^o noi. non dobbiamo intendere , lenqp i fanti 
Angeli, i quali fono veramente appellati auro } imperocché di» rendono fplen- 
dorc di giuitizia : e obriztL , imperocché giammai non ebbono in toro alcu- 
na macula di colpa . Ma gli uomini giulìi finche fono in quell* carne mor- 
tile , comeche pollano dirli auro , non pollono dirli cimo ; imperciocché fic- 
come noi leggllmo , il corpo , che fi corrompe a oprava t anima , e l' abitazio- 
ne terrena a, girava il fentimertto , che penfa" molte coffe . Imperocché come- 
di e in quella vita elfi rendano fplcndore per la grande daritì delia toro giu- 
llizia ; nientedimeno -ellì non pollono edere del rutto mondi dalle fozzurc 
de (leccati ; ficcarne ben Io tellimonia l'Apollolo Giovanni : Se noi diremo , 
che mi non abbiamo peccato , noi gabbiamo noi mede fimi , e la verità non ì in. noi. 

E l A portolo Iacopo dico : Tutti offendiamo ih molte coffe . E il Profeta pre- 
•gava Iddio , dicendo : Signore Iddio , non entrare in giudtcio tol fervo tuo ; im- 
perciocché non farà giujlificato nel cofpetto tuo ogni vivente . Quelli pollono vera- 
mente edere appellati auro obrizo , cioè a dire purijfimo e ffenza maculi , i 
quali Tempre pcrfcvcriho in Quella innocenza , nella quale elfi furono dal lo- 
ro principio , e rifplendono di clarttade di giullizia , e non fono maculati 
eziandio da alcuna Ibzzura di colpa . Ma pcrtantoche con tutta quella giu- 
llizia' nullo de’ fanti Angeli potè edere tofticienre a ricomperare la generazio- 
ne umana ; .acciocché nullo acanti la noltra redenzione avelie fperanza nell’ 
aiutorio degli Angeli , ovvero degli uòmini giulli , pertanto ben dille : Non 
farà dato f auro corno per effa . Come dicelle apertamente : quella eterna fa- 
pienza vorrà per fe medefima manifcttarli al mondo , acciocché tutta f uma- 
na generazione ila libera da qgni fua colpa ; onde nullo Angelo Tanfo lari 
mandato per fuo fcambio ; imperocché neccdario era , che la creatura fude 
liberata per lo fuo Creatore . Per la qual cofa ben dice la Verità, nell Evan- 
gelio : Se il figliuolo di Dio voi libera , voi farete veramente liberi . Ma ancor» ' 
quello Santo uomo , ripieno dello fpirito di quella fapienza , fi antivedeva, 
come 'nel popolo de Giudei doveano edite alquanti , i quali porrebbono la 
lòto fperanza nello Scrittore della legge , e penfcrieno , che Moisè filile fia- 
to l'autore della loro falute ; ficcome edi diccano, maladiccndo a quello, il 
quale era (laro fanato dal nolìro Salvatore nell Evangeli» : 7 u fui difettalo 
fuo , imftrciocihe noi fin me difcepcli di Mei si . E imperiamo appiedo ben dil- 
le : e non Jarà pc/ato f argento per ifcambio di quella . Per lo nome dell argento 
fpede volte nella lauta Scrittura li dà ad intendere il parlare di Dio ; e im- 
periamo ptr quello noi polliamo degnamente intendere glj 'Scultori di oue’ . 
parlamenti , la vita de' quali a guila d 'argento rendono luce virtù .-Ma 
imperciocché la legge ave» porcità di giudicare i peccati , e non di perdo- 
nargli ; pertanto nell'uno degli antichi Padri , nè Moisè , nè altri* potè 
elitre il rudente re dell’ umana generazione. Per la qual cola ben fi può dire, 
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che f argenta non fu pefato in ifcambio di quella ; imperciocché comcche molti 
Padri antichi fuflino fanti , nientedimeno per rifpetro di quell’ unigenito Fi- 
gliuolo .di Dio noi polliamo dire , che elfi non fuifino d’ alcun merito ; im- 
braccile fe quelli tali non fi fuflino riputati fervè di quella (apienza , gii ef- 
i* non làricno flati fanti . Onde davanti ad ella pili non furono mandati mic- 
ron per apparecchiare la via dentro a’ cuori degli uominÀ . Y. pertantochc 
nella fine de fecoli doveano crefcere le infirmiti de’ peccati ; imperniò vol- 
• le perfonalmcntc venire quella eternale Sapienza di Dio a quello così gran- 
de infermo, cioè alla generazione' umana, la quale era atterrata per la infir- 
miti della fua^olpa : acciocchq ellcndy antivenuti i l||pi predicatori , quafi 
ficuime vifitatoft degli uomini , appreflo fi dimolirafle tanto maggiormente 
Ja potenza del medico , quanto ia infirmiti era più grave . E imperniò, con- 
ciolfuclie nullo ne fu mandato a falcarci in iicambio di quella Sapienza ; 
pertanto ben fi può dir» : e non fard pefato l argento per iframlio di quella . Im- 
perciocché caracche filile rifplemiente la vita di quegli antichi predicatoti j 
nientedimeno ella non era fulheiente a ricompcnUre 1 avvenimenti di quella 
.coeterna Sapienza di Elio . Ma c’ furono alquanti del popolo gentile , i qua- 
li cflendo del tutto dati alle Icntcnzc fecolari e mondane , adoperavano fe- 
condo la moraliti di quelle colè , le quali tra gli uomini foco riputate onc- 
iìe : c pertanto fi peniavano potere ellcre falcati , nè andavano cercando 
quel mezzano di Dio, e degli uomini; ma avevano fidanza del loro Salvato- 
re fedamente nella oncftà delia dottrina*di quella fLloiofia mondana . Per la 
qual cola odi , come per difpetto di coitoro appreflo foggiunfe : • 

Non fari a]f migliata ai colori tinti d India . Il paclc dell India genera v e 
conferva gli uomini neri : per la quale noi non dobbiamo intendere , fenon 
quello mondo , nel quale la vita degli uomini è ofeurata per le tenebre deF- 
la colpa . E per li colori tinti di quella Imita noi non dobbiamo , lcnon in- 
tendere i favj uomini di quello mondo : i quali , comcche" fiano fozzati per 
infedeltà , c aleunavolra per Operazione ; nientedimeno dinanzi -agli^occlA 
degli uomini elfi fono coverti di colore d* oneità . Ma quella coeterna Sa- » 
pienza di Dio non è affi migliata a quelli colori tinti deli India ; imperciocché 
qualunque è quello , il quale ha veramente conofcimento di quella, fi cono- 
tee chiaramente, quanto ella fia lontana da coloro, i quali da quello "mondo 
fono riputati e onorati come favj . Onde i comandamenti di quella Sapienza 
fono trow>o diverti da’ Savj di queflo mondo ; imperocché quefli'tali non in- 
tendono fenon a pura eloquenza , ovvero a ornamento di piarlare : e imper- 
iamo i loro detti mollrino , che fumo begli di fuori a ‘modo -, tome fe 
fuflino colorati d’ alcun bel colore K . e conciolfiache dentro da loro quelli par- 
lamenti fiano ftnza fondamènto di virtù y pertanto chiaramente fi conotee . * 
che dii fono altra cofa , che elfi non dimolirano di fuori . Ma la (Jptmna 
di quella Sapienza è tutta per lo contrario . Imperocché ella è bel lavaci fuo 
parlamento , ed è ri (pi elidente per purità di verità . Nè* per inganno vuole 
altra 'cola di se medefirrta inoltrare di fuori , c' altra cofa efler dentro ; nè 
deliderare d'apparere, bella per nobiltà di parlare. ne’ fuoi detti , ma piuttoflq 
per integrità di verità . E impeiranto noi polliamo dire , che la Sapienza di 
Dio non è aflìmigliata a’ colori unti if India ; imperocché non avendo eflà ‘ 
gli adornamenti della eloquenza , noi polliamo dire T che- ella fia , ficiomc il 
vctlimcnto lenza tintura . Quella tintura ben difpregiava l'Apoflolo Paolo, 
quando diceva : Le quali cofe noi paritario , non con parole addottrinate di fa- i.Cor.i. 
pienza umana , ma in virtù della dpi tri na dello /pirite : volendo ptrtarlto il fan- ij. 
to Apollolo dimollrare piuttoilo quella Capienza con purità di verità , che per 
colori d' adornati- parlamenti . Segue apprqjfo : Nè al Sardonico , pietra prezjo/ìf- 
fima , vyvero al zaffiro . Ben lappiamo noi, ehe il fardonic », e lo zajfire fono 

pietre 
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pietre preziofe . Ma concioflìache molte altre pietre fiano piti nobili di que- 
lle , e di maggior prezzo ; come è, che il fardonico e lo zaffiro fono appel- 
late pietre preziolillime , conciolliache ciafthcduna Ila pietra vi 1 i i li m i per 
comparazione deile aitre r Certo per quello nfli dobbiamo levare il noilro in- 
terrimento ad altre cole intendere , dipoiche noi conofciamo eller di poco 
prezzo quelle | ie»e , le quali net noilro tello fono llimate preziolillime . Orà 
il fardonico ha fimiglianza di terra rolla , e lo zajfir» ha colore d’aere. E ìm- 

pertanto io voglio , ebe per Io fardonico noi intendiamo gli uomini , e per • 

10 ztijjiro i tanti angeli . E che per lo fardonico noi polliamo intendere tutta 
la generazione um.u%, ben lo dimoierà la cl'poliz ione del ninne'* d’ Adatto , il 
quale è interpretato terra roffa . Che vuole adunque dire., aie quella Capien- 
za non è allomigiiata al far donno , nè al zaffiro , fcnonchc quello , il quale 
è Ferità e Salienza -di Dio , io dico quel mezzano di Dio e degli uomini 
Grido Gesti , è tanto piu nobile , che in terra eziandio i nollri primi Pa- 
renti non |x>!lono edere alltmigliati a eli», e nè i Tanti Angeli in cielo a Per 

Ffal. 88.7. la qual cofc ben fu delti) per lo Salmiita : filiale tra te nuvole farà pareggiato 

01. col Signore , ovvero quale farà j inule a Dio tra t figliuoli di Dio ? Ben polliamo 

noi ancora per lo fardonico intendere i tanti Padri del vecchio Tcllamento, 
e per lo za f eco 4 Predicatori del nuovo . Chic’ Padri antichi , comeche fcr- 
v ai lino vita di giullizia ; nientedimeno pure erano occupati alle cole terrene, 
e alla generazione de’ figliuoli , e Jgli atri matrimoniali : e impertanto ef- 
fi pollono degnamente edere affimigliati al Jardonìco , il quale , ficcome 
noi abbiami detto , ha colore di terra roffa . E cosi per lo zafferò , il quale 
ha colore d’aria , noi polliamo degnamente intendere i Predicatori del nuo- 
vo Tcllamento , i quali lardando ogni cura di cole carnali , non fono inten- 
ti , fenon alle cofe celelliali . Per la qual cola odi , come diceva il Profeta, 
confidcrando , cerne i fanti Apolidi doveano trapaffare ogni appetito carna- s 

lfai. èo.8. le con l’ardorc«del Santo Spirito': chi fono cojloro , che volano , come nuvole ? 

Corneale dicefle apertamente : noi andiamo pef terra , i quali damo ancora 
occupati ai matrimoni ; e pef acc’refcere famiglia -a Dio , liamo occupati al- 
l’opere della carne .- Ma colloro non vanno per terra ; ma volano , fi crome 
nuvole., li quali avendo i loro delidey (blamente alle cofe celelliali , non 
fono dati agli appetiti delle cofe terrene . Ben dice addunque il noilro tello, 
thè la Sapienza di Dio non è aliìmigliara al fardonico , nè allo zaffiro ; come 
dicclle apertamente : colui , il quale volle venire ad abitare ton gli uomini, 
a nuilo può edere afiimigliaro , nè degli antichi Padri , nè de’ novelli r il 
quale per la fua 'divinità non può avere* fimigliante a se alcuna umanità. Di 
ciò ancora odi , come foggiugne : • 

* Non (arcua prore pelato ad epa auro , a vetro . Ora qual fevio uomo potreb- 

be intridere quello tetto,' fecondo la lettera? Il vetro , ficcome noi abbiamo 
detto diplopia , è molto piu vile-, che l’auro : e in prima egli ha detto , co- 
me a quella fa pien-fo non fi può tfp pareggiare l'auro t e appretto- quali come 
volendo ancora aggiugnere cofa di maggior prezzo , fi aggiunfe , che ancora 
ad ella non poteva eisere appareggiato il vetro . Ora per qucfto noi polliamo 
chiaramente vedere , come quello tetto noi norf dobbiamo intendere fecondo 
la Ietterà , ma piuttotto fecondo l’ intendimento allegorico , cioè Ipirituale. 
L’auro ben veggiamo noi, che è rifplendente fopra ogqj altro metallo . Ma 

11 vetro è pertanto rifplendenrv molto più di quello ; imperciocché la fua chia- 
rezza palsa infino dentro. Onde ptrtantoche alcun metallo renda fplendore- 
nientedimeno il fuo fplendore non palsa dentro ; e ogni cofa , che fufse mef- 
fa dentro da quello , Ila fccreta in modo , che non fi r>uo vedere . Ma nel 
vetro noi vegliamo , che fi vede ogni licore , che vi fufse mefso dentro , e 
che tanto trapafsa il vafello di' quello, che il licore , che v’ è mefso dentro, 

così 
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così è manifcflo ag'i occhi , come Te non fufsc racchiufo . Ora a'ddunguc per 
l 'auro , c per lo retro , che altro intenderemo noi , l'cnon quella patria cele- 
ltiale , e quella coippagnia di que’ beati cittadini y i cuori de’ (filali tra loro 
mede fimi rifplendono per cariti , e trattarono per purità ; ficcome ben io ve- 
dea l’ Apertolo Giovanni nell’ Apocalisse , quando diceva : Ed era la fabbrica Apoc.n. 
delle mura Jue di quella pietra preziojà , che fi chiama jaj'ris , e Li città erettali- 18. 
ro mondo, fimigliante al vetro furo} Onde pertantoche tutti i fanti in quella eter- 
nale beatitudine faranno rilplendenti ; imperniò dice , -che quella atta era 
fabbricata d ' auro , Apprefso perche la clami dell’uno farà mamfedata alf al- 
tro , im perciò ('guardando l’unp la faccia dell’altro , egli trapafserà eziandio 
inlino dentro alla colcienza .Impertanto ben mee , che quclto auro era fimi - 
aliante al vetro puro : i*perciocche ;n quella patria non farà nal'cofa la co- 
icienza d’ uno all’ altro per alcuno ollacolo di corpo } ma faranno gli #ni- 
mi di tutti mandali «zia nd io agli occhi corporali 5 e così farà l’uno manife- 
lto all’altro , liccome egli era a se medelin» . Ma in quella vita concioflìache 
il cuore dell’ uno è naftolo all' altro ; pertanto noi polliamo dire , che l’ani- ?2. 
ma di ciifcuno fìa rinchiufa non in valcllo di vetro, ma di foro . A quello 
ito ttruea d' accollarli il Profeta , dove dicea : Signore mio , fcam paini dal Pf. j8. tj. 
Aro, che io mn mi accoJU ad elio . Onde quella noilra abitazione del corpo 
bene appellava colà di terra 1’ Apotlolo Paolo , Quando diceva : Noi faremo i.Cor. 5.1. 
bene , chi fé Jarà disfatta - fliejìa cafa di terra della nofira abitartene , noi ab- 
biamo da Dio Una cajà non fatta per mano a uomo , ma eterna in Cielo . E 
impaciò inlìno a tanto , che noi viviamo in quella cafa di terra , noi non 
polliamo palfare coll 1 * occhio della mente la parete di quella noilra corruzio- 
ne , nè veder 1’ uno i le greti dell-’ altro . Ondi la fanta Madre Chiefa 
deliderando di vedere la bellezza del fuo Spofo nella fua divinità , e non po- ' 
tendo , imperciocché la bellezza della fua eternità era nalcofa» ai fuoi ocelli 
per 1’ oliatolo dell’ umanità ; piagnendo nella Cantica fi dicea : Ecco x che Cani. 1.9, 

egli Ila dopo il partte nnjlro . Come dicefle apertamente : io delìdero di ve-** 

derc collui nella bellezza della fua diviniti; ma ancora' non lo porto vedere 
per l’oitacolo della carne , la qualeeali ha prefa . Per la qual cofa noi polliamo 
concludere , che inlino a tanto , che noi viviamo in quella carne corrutti- 
bile , noi non polliamo vedere i penlìeri 1.’ un dell’ altro . Onde An altra par- 
te, odi , come diceva 1’ Apollolo Paolo-: j Quale riamo fa lo intendimento pirli i.Ccr. 2. 

altro, jenen lo fptrito dell' uomo, -il quale è ih e fio ? E in altra parte dice : a • - 
Non vogliate giudicare innanzi il tempo , enfino a tanto che venga il Signore , l.Ccr.4. 5. 
il quale giudicherà i ferrei: deile tenebre , e maniftflcrà i configli de' cuori . Ora 
adunque polliamo noi ben dire , che quella Città , nella quale faranno ma- 
Rifeìtati i cuori dell' uno all’ altre , fia fabbricata d’ auro fimigliante al ve- 
tro puro. Ma cornee!. e in ella quei beati Santi iiano ripieni di tanta clafità; 
nientedimeno non portono edere appareggiati a quella Sapienza , dilla quale 
•erti hanno tutto 1’ eflcre loro . E impertanto ben dille : ntn Jarà a p pareggia- 
to ael e fa i auro , ovvero il vetro . ' . ' * 

Pertanto fono tutti i Santi menati a quella gloria eternale , acciocché 
citi potlan'o edere fimigUanti a Dio , ficcome egli è fcritto : Quando teli ap- i-Jo. j.i. 

■ par irà , noi faremo fimi gitanti ad e fio ; imperciocché noi lo vedremo ficcome egli 
e , E niyiredimentf in altra parte è fcritto -..Signore iddio , quale è firn riniti- Pfal.bS.9- 
te a te è E ancora : ehi farà fimilc a te f ♦! ancor* chi farà fimile a Dio 
tra i figliuoli di Dio ? Ora adunque portiamo noi dire , che i Beati faran- 
no funigliami per immagine, ovvero per bellezza ; e non fimiglianti per 
agguagliali -.a . imperocché ragguardando- elfi la eternità di Di® , eili diven- 
gono. eternali ; c Viccvendo elfi il dono della vilionc per la partecipazione 
•della divinità , efli’ii rendono iimighanti a quello , che elfi veggoilb . E inv 
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pertanto cffi pedono elicr detti fimigj tanti ad erta , imperocché erti for» 
fatti beati ; r ven /impilanti , imperocché etti fono creatura , c non Crea- 
tore . .K cosi - ancora elli hanno la limilitudine di Dio , imperocché effi no» 
hatma iìne ; c ■nientedimeno non polloni) eflere appareggiati a quello incir- 
cofcritto i imperocché comeche elfi frano beati , nientedimeno elfi fono or- 
col esatti , cioè a dire finiti,. Dica adunque il noltro teilo : Ac» farà at pa- 
reggiato ad rffa f aure , t litro il vetro * imperocché i Santi beati comeche li a no 
ripieni di danti; nientedimeno altra cola è , che gli uomini liano tàvj in Dio: 
e altra cofa è , che f uomo dìa fapienza di Dio . E certo quella fapipnza 
ben conobbe appretto il noltro Giob , dicendo» che nullo de’ Santi potea ef- 
lere appareaeiato a quel mczfanb di Dio . e degù uomini , lìccome appref- 

10 egli ben loggiuonc : Aè faranno fcapibiate per e§a le vajella dell' auro , 
mlflìt , e granili . Veramente fu grande ed eccellente calcilo d’ auro Elia , e 
Geremia , c molti antichi Padri notiti ; ma queita Sapienza di Dio eterna 

11 volle apparare al Mondo in carne , acciocché ella ci lioeralie dalle opera- 
zioni carnali . E qualunque fu «bello , clic d‘ ella non tbbe verace conolci-. 
mento , fi penlava , che quel mezzano di Dio , e degli uomini , cioè era 
Grido Gemi, fi fulle uno del numero de’ Proièri: il quale da’Santi eletti era 
riputato verace Iddio, conciolufleche egli fi molirallè cllerc puro uomo. Per la 

6. qua! cofa ben diceva egli ai fuoi fanti Difccpoli . Chi dumo gli uomini , che 
J. jta il Figliuolo dt ll r Uomo ? Ed ejli rijpofcm : alquanti dicono , che il Figliuolo 
dell' uomo i Giovanni h atti fin , altri Elia , altri Geremia , ovvero uno- de pro- 
fett . Apprelfo egli gli dimandò del giuditio loro , dicendo : Ma voi . chi di- 
. te , ihc lo fia ? Rii pofe' Pietro in p«rlona della lanta Gliela : Tu fa Cri/fa 
Figliuolo eh Dio vero. Or# adunque conciofliache , lecondo la parola dell’A- 
poitolo Paolo , Grillo fia virtude , e fapienza di "Dio ; certamente quella Ca- 
pienza non volle f. Apertolo Pietro , che tulle commutata per un nobile , 
ed eccellente vajcllo d'auro , dicendo di lui quello, che egli è , e non altro. 
'•Veramente grande , c nobile vajella d auro era il Profeta Giovanni , e così 
■ Elia , ovvero Geremia . Ma qualunque. credette , che alcun di colloro fuf- 
le Iddio , li può dire , che per queita lapicnza Icambiafle il vafrllo dell' auro 
alto , >t grande . Ma certamente la Tanta Madre Chiefa di quella fajÉenza 
non fa (cambio colle nobili Vajella dell auto imperocché ella non crede, che 
Grillo Figliuolo di Dio fia uno del numero de’ Profeti , ma piuttollo verace 
Iddio , e Signore de' Profeti . Onde vedendo ella , che queita Sapienza era 
venuta ad ella , non volle fermare la lua credenza nelle va Iella dell' auro ; 
ma tutta la tua fède pile in quella . Per la qual cofa ben diceva ella nella 
;. Cantica : Le guardie , che guardano la Città , mi t rinàtene . Ora arefle voi ve- 
duto quello , cui ama l' anima mia ? Poco poi : avendole io pa/Jate , io tro- 
vai ‘colui , il quale ama f anima mia . Per le guardie , che guardano , • chi 
intenderemo noi , fenon quegli antichi Padri * -e Profeti , i quali con la pa- 
rola della fanta predicazione continuamente erano lollcciri alla noltra guar- 
dia ? Ma ecco , ciré cercando la lama Madre Chicfa il luo Redentore , ella 
non volle fermare la (ua fperanza tra quegli antichi Predicatori . Onde dice . 
poco poi : avendole io /affate , trovai rr-lur , cui ama F anima mia. Vera- 
mente la fama Madre Chiefa non arebbe potuto trovare il fuo Redentore , • 
fe ella non averte voluto trapanare i Unti Padri antichi *, e i Preseti . In 
quelli guardiani fermavano la l»o credenza quepii Infedeli , i quali fi pen- 
lavano , che Crillo Figliuolo di Dio fuflc un di loro . Dica adunque la fan- 
ta Madre Chiefa : A on faranno fi ambiate per quella le vajella delF auro , alte 
e grandi ; Imperocché gli uomini eletti , cumeche facciano riverenza a que’ 
fami Padri antichi per la loro gran Untiti ; nientedimeno non gli riverilco- 
no con drrore : imperocché niente vogliono appareggiaré a quelle , che è 

Iddio, 
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Iddio , coloro , i quali dii conpfcono edere purLuomini. Per la qua! cola odi, ton'.e 
di quello loggiugne ancora : l\e faranno raccordate per comparazione di quella . 

Noi dobbiamo Papere, che tutti i Santi di quella Patria eternale tòno 
fami , e giudi per partecipazione di «quella Sapienza increata , c non per 
comparazione , che li polla fare a elfi di quella ; imperocché qual cola fi può 
dire , che l’uno gli uomini per rifpetto di Dio f Veramente quella Sapienza, 
c c^si i luoi fervi fono appellati nella fanta Scritura lume. Ma quella è ap- 
pellata lume illuminante ; c quelli lume illumintto -, ficcome è fcritto nell’E- 
yagelio dell’ Apoftolo Giovanni ♦ Era Iute vera , la quale illumina ogni uomo, 
che viene in quejio Mondo .-Ma a quelli altri in altra parte è detto : Voi fitte 
lume del Mondo . E cosi anc<£i quella Sapienza nella fanta Scrittura, e i fuoi" 
fervi fono appellati gtufiizJa ; ma quella è appellata giujìizia giujìi frante ; e 
quelli giujlrzja giufhficcita . Onde di Dio , il quale è iapienza , fi è fcritto : 
Acciocché effo fia il giuflo , e giu fli frante' i cioè a dire quello , che ci fa giudi . 
Ma quelli altri dicono , ficcome in altra parte è fcritto : Acciocché noi dlvcnif- 
Jhno giujìizia dp Dio in effo . In altra maniera adunque noi .dobbiamo avere in 
reverenza quel lume illuminante , ed in altra il lume alluminato. E in altra ma- 
niera quella giufìizia giufltfi caritè , e in altra la giujìizia giujìificata . Quella 
Sapienza eternale fi ha in se medefima 1’ edere , e 1 pàpere ; e fton è altra 
cola f elfere , che 1 fuo fapcre . Ma i fervi della Sapienza poifono effer favj, 
e il loro edere non è il fapcre ; imperocché elfi pollono edere, e non cd'cr 
favj . Ancora quella Sapienza fi ha vita , e' non è altro filori di quel- 
la . Ma i fervi di quell» Sapienza hanno in loro medefimi la vita , e fo- 
co altra eofa che la vita ; imperciocché 1’ edèr loro non è il vivere : impe- 
rocché lènza la vita , pure alcuno eliche hanno . E così altra cofa è il loro 
edere . e altra è il vivere ; imperocché in quel primp nodro Parente effi eb- 
bpno f edere per corninciamenro , e la vira per aggiunta : ficcome noi leg- 
giamo , che in prima fu fatto f tiotflo di terra , e dipoi Iddio fpirì nella Jua 
faccia lo fftrito della vita , e allor fu fatto l'uomo in anima vivente . Ma quel- 
la Sapienza , deila quale noi abbiamo tanto parlato , fi ha edenza > e vita 
da ella : e impertanto ella vive incommutabilmente , cioè a dire fenza alcu- 
na mutazione ; imperocché non vive per alcuno accidente di fuori , ma fo- 
lamente per fua E (lenza : e impertanto fola ella fi può dire, che col Pa- 
«fte , e con lo Spirito abbia 1’ edere con verità . Al quale edere fe noi 
vogliamo unirci , polliamo dire , che allora abbiamo edere , vita , e la- 
cere ma fe noi ci vogliamo adimigliare ad eda , allora noi non ab- 
biamo nè fapcre , nè vivere , nè edere alcuno . E impertanto noi veggia- 
mo , che tutti i Santi uomini quanto maggiormente fi profondano nel co- 
nofeimento della divinità , .tanto maggiormente conofcono , loro medefimi 
clfer niente . Onde pertanto noi leggiamo , che giammai Abraam non con- 
fefsò , fe medefimo eder cenere , c polvere , fenon quando egli meritò d’aver 
parlamento con Dio . Onde dille : io foriero al Signore mio , conciofjiacche io 
fia polvere , e cenere . Certamente il Patriarca fanto averebbe filmato , se edere 
alcuna cofa , fe egli non avede avuto conofcimcnto di quella verace F ffen- 
z a , la quale era fepra lui . Pertanto odi , come diceva il Profeta , efiendo 
ripieno di quella Sapienza : Signore Iddio , ricordati , che noi fiamo polvere . 
E -in altra parte ancora diceva : Tutte le cofe diverranno vecchie , ficcome il 
‘vejtimento , e tu gli muterai , ficcome una coverta di fanno , e faranno mutati . 
loia tu Signore , J'emtre Jei una cofa medefima , e gli annt tuoi non manche- 
ranno . Pertanto ancora diceva Iddio a Moisè : lo fon quello che fono . E dirai 
a figliuoli ef ljrael : Sfurilo , che l , mi ha mandato a voi . Imperocché colui 
fi può. dire , che fia veramente , il quale Colo permane lenza alcuna muta 

Tomo HI. F zione. 



J° ■ ». 9. 
Matth .y. 
14. 

Rom.3.26 

2.0.5,21 


?4- 


Gen.t. 7, 


Grn.18.27 


Pfal. tot. 

Jf. 

Pfal. tot. >. 
27. 28. 
Excd.$. 14 
IJ- 


Digitized by Google 


,4» LIBRO XPIII. DE' MORALI 

zinne . Onde ogni cofa , la quale è ora in un modo , ora in uno altro , fi 
è diprefib al non elitre ; concioiiiache non polla tiare ferma nello iiato l'uo. 
E in quello modo fi può dire , che tal cofa vada al non elsere , dipoiche 
per fuccelfìone tempo ella va d’ uif qjsere ad altro. Ora adunque, accioc- 
ché noi polliamo efsere alcuna cofa per participazione di quella EQcnza , 
noi dobbiamo conofccre , noi medefimi efsere qualìche niente . E impcrtan- 
to ben dilse il noilro teito: nè faranno ricorriate per comparazione , ovvero por 
rifletto di ‘juella . lmpcrocclft quelle vajèlht nobili , ed eccellenti , delle quali 
noi abbiamo parlato , non debbono elsere raccontate per rifpetto di quella 
verace , e eterna Sapienza . Ma impcrcidcche qut-ita Sapienza fegrctanente 
è da Dio infula ne’ cuori degli uomini , liccon® dal Suino Spirito <1 Icritto : 
Lo Spinto fura rime vuole ; e tu odi la voce fua , e non fai , donde egli fi vie- 
Jo-Ì- 8. ne , o donde egli fi vada ; pertanto ben foggi linfe : Imperouhe la Sapienza fi 
trac delle torti occulte . Veramente quella Sapienza è tratta delle parti oc- 
culte : imperocché , concio lutile ella lia invilitile , non lì può trovare fenon 
in viiibil mente . E certo b.-.i dice , che i tenta : iinperoccfffc liccome noi 
tra;a n > a noi il fiato , acciocché il corpo viva ; così dalle fegrete parti di 
q ic tu Sapienza noi traiamo a noi lo fpirito per dare vita all' animi . Onde 
perniilo ben dice il ^ mula : Io aler/ì lo becco mìo , e tirai a me lo fp trito. 
Pftl. 1 18. Ópc ia Sapienza venne dalle parti fegrete , c preio carne , e anima umilia', 

iji, Per la quii cofa non avendo il Mondo potuto in prima conofccre il fuo 

Autore invifibile , annrefso if conobbe vilibilmcnte nella notti'* carne; e per- 
tanto in efsa ebbe verace conofcimenta di Dio invùibile . Diche poi feguì » 
che il popolo sentile , il quale in prima per la fua infedeltà era fuperòo , li 
fu convertito dalle tenebre di quella ,‘ crefcendo in elfo la Fede per gli gran 
fegni , c olivicoli , che efso vedeva. Ora apprelso efsendo diitelà per lo Mon- 
do la Canta Fede , allora la Canta Madre Chiefa crebbe in onore di tutto il 
Mondo . Ma ecco , che mancandole gli’ avverfarj , e pcrl'ecutori antichi, el- 
la comincili a efsere perfeguitata da’ funi medelìmi . Onde molte battaglie , 

e diverfe refie li levarono contro ad efsa . Ma veramente così conveniva , 

che fu Iso , che dipoiche nel futuro fecolo efso afpettava d’ elsere rimunerata, 
ella {ufse in prima cfcrcitata in quello . Onde moki eretici fi levarono , ì 
quali affermavano , che quel mezzano di Dio, e degli uomini, Crifio Gesìi, 
era fiato puro Uomo , e era deificato folamenre per la grazia di Dio ; e 
non altrimenti lo appellavano Santo , fenon come uno degli altri Santi . Per 
la qual colà odi, come quelli cotali riprende il fanfo Giob , ripieno-di fpi- 
rito di profezia : nè gli farà pareggiato il topazio di Etiopia . Che intcndere- 
mo noi per lo nome di Etiopia , fenon quello Mondo , il quale pertantoche 
genera uomini neri , fi può dire , che lignifichi la ofeurità de peccatori ? 
Alcuna volta ancora per lo nome di Etiopia li dà ad intendere il popolo gen- 
tile, il quale innanzi la fua conycrfionc era nero di peccati d’ infedeltà. On- 
de quello popolo ben vide (lare in paura il Profeta Abacuc , quando diceva: 
Habac in’ tabernacoli degli Etiopi aranno paura , e i tabernacoli della terra di Madian . 
’ i ’ 7 Ancora David Profeta conliderando , che il noitro Redentore dovea venire a 
falvarc principalmente il popolo de’Giudci ; ma i Gentili dfeveano credere in- 

J irima , e dipoi i Giudei , ficcome è ferino : Infitta a tantoché entra [le dentro 
t plenitudine delle genti ; e così fuffe fatto J, divo ttitto lfrael / odi come dilse: 
Pf6i zz. Etiopia antiverrà le mani a Dio ; ciò voi le dire , che avantiche il popolo de’Giu- 
/•J 1, jgj crc .j a ? ecco ch e a Dio fi offerfe il popolo de' Gentili , nero di peccati . 
Ora il topazio è pietra preziofa . E in lingua greca tanto è a dire pan , quan- 
to ognuno . E così topazio , epttafi tapantmm i imperocché quella pietra rende 
fpiendore d’ ognt colore . Or quando quello popolo de’ Gentili; corniselo a 
• crede- 
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credere ; allora molti , e molti di loro furono ripieni dello -Spirito Santo , e 
a guifa di diverti colori-cosi renderono fplcndore molte vtrtudi . Ma ac- 
ciocché ncfsuro fi levi in fuperbia, pertantoche egli fia virtuofo; imperi ben 
difse il noffrO'Giolx : Non le farà fileggiato il topazio et Etiopia ; come dicef-^' ,<f - 1- 35 
le apertamente : nefsuno de’ Santi uomini , pertantoche fia ripieno di- molte 
virtù , fi può pareggiare a colui , del quale c fcritto : Quella cofa / anta , che 
uafeerà di te , farà chiamata Figliuolo di Dio . Certamente comeche noi pol- 
liamo diventare Santi ; pertanto noi non nafeiamo Santi , imperocché noi fie- . 
mo, mirerei della condizione della no lira natura corruttibile; acciocché noi pof- Rfal. jo. 
liamo col Profeta infieme dire : ecco che io fono conce fino nelle iniquitadi : e nei 7* 

-peccati mi 'foncé fette la madre mia . Ma quello folamente nacque Santo, il quale, 
acciocché vinceise la condizione della nollra natura corruttibile, niente volle ef- 
ferc di mefcolamento d alcuna congiunzione di carne . A quella Sapienza a gui- 
fa d’ un topazio il Etiopia li voleva pareggiare que> malvagio Capitano di re- 
fia , il quale diceva : lo non ho invidia a Grifi# sfatto fallita ; 1 filler acche fe io 
voglio , così poffo diventare io . Quello non credette , che Gesù Critici noilro 
Signore fuflfe Iddio per lo gran millerio della tua purilfima concezione , ma 
piuttolìo pct l’ accrclcimento della grazia : affermando con gran perverfità, 
che egli era nato puro uomo , ma ben per le fue virtù meritò d’ elle re Id- 
dio ; pertanto pcnlàndofi , elicgli , e ciafcuno altro poteano divenire pari 
ad effo j non attendendo la lentcnza del noilro Santo , che a quella. Sapien- 
. za niente Jctrà a ppareggiato il topitzio d Etiopia ? Imperocché altra cofa è a 
dire , che dipoiche l’uomo è nato , egli riceve la grazia dell’ adozione de’ fi- 
gliuoli di Dio ; e altro è , che folamente un’uomo per la potenza della fua 
divinità fia Iddio dal principio della fua concezione . Nè fi puotc pareggiare 
alia gloria di quello unigenito , la quale egli ha per natura , la gloria degli 
altri , ricevuta per grazia . Onde quello mezzano di Dio, e degli uomini al- t.Tim.i. 
tra cofa è nqlla fua deità , e altra è nella fua umanità ; e non fecondoche 5- 
fluita mente affermava quello eretico , Imperocché noi non diccmo , che egli 
fulle conceputo, e nafcefle puro uomo, e dipoi per fuoi meriti diventane Id* 3 6 * 
dio ; ma annunciandolo l’.Àngclo , c di prclentc fopravvencndo lo Spirito 
Santo , di predente quel Verbo eterno fu nel ventre della Vergine : e cosi 
dentro dal ventre queito Verbo prefe carne ; e ilando incommutabile lf fua 
• divina effenza , la quale egli ha coetema col Padre e collo Spirito Santo, 
egli prefe dentro a quelle fantiffrme interiora della Vergine naturi paffibile, 
concioffìache do fuffe eterno davanti a tutti i fecoli ; acciocché per quello 
ineffàbile Sacramento rimanendo ^ verità dell’ una e dell’altra natura ,’ una 
medefima Vergine fuffe ancella c madre di Dio , ficcome ben lo diceva la 
fua parente Elifabetta : e donde ho io quefia grazia , che la madre di Dio venga Luc.i . 4 ; 
a me 1 E quella tanta Vergine ; quando concepette , di fe medefima diceva: 37- 

Ecco l ancilla \ti {àio , Jfcj fatto a me fecondo la parola tua . E comeche quello 
unigenito altra natura avelie etcrnalmente , e altra ne traeffie temporalmen- 
te dalla Vergine # pertanto, noi non dobbiamo dire , che altra perfona fia 
quella , che procedette dal Padre'; e altra quella clic nacque della l'ergine ; 
ma egli è eternale dal fuo Padre , e nato in tempo della Vergine ; un mo- 
dellino quello che fece , c che è fatto ; Egli è quello fpetiofo e bcllijfimo fofra 
tutti i figliuoli digli uomini per la fua divinità . Egli, è quello , del quale fu 1 . 

fcritto : Noi lo mirammo , e già non era in lui afpctto d' uomo , e non era in lue 
ninna fimilitudine il uomo, nc bellezza-, e quello per la fua umaniradc. Cucilo 
è quello , il quale innanzi a finti i fecoli procedca dal fuo Padre lenza Madre: 
e quello meddìmo è quello, fi quale nella fine de’ fecoli "nacque diMadre fen 
za Padre. Egli è il Tempio del Fattore, c il Fattor del Tempio: egli era l'ope- 
ra dell’autore , e l’autore dell’opera : il quale Tempre era un meddimo doli' , 
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dell’altra , c nell’uria natura e nell’altra : nè era confufo 
quella congiunzione di dite nature , nè duplicato per la diitinzipnc di quei 
Ma impcrrantoche noi non abbiamo i'mppeìo a trattare per ora sì eccellente 
miiìerio ; impaciò ritorniamo all' ordine della noiira elpofizione. 

Il notiro ùnto Giob per voler molirare , che (iano lontani i fanti Ange- 
li da quella fapienza , fi dille in prima : «e» farà dato f auro obrizo , cioè 
purilììmo , ter Giulia . Appretto per dimollrare , come que’ fanti antichi Pa- 
dri ancora li erano piu balli , che quella ; lì aggiunlc : Non farà pejatoi ar- 
genta m ìf ambio di gialla . Apprcllo volendo dimollrare , come la Capienza 
de’ Filolòfì ancora era lontanillima da quella , li fogginone : Non Jarà ajjo- 
migliata a rotori tinti ri India , ni al far .ionico , pietra preziojà , nè al zafra. 
ApprefTo per dimollrare , cqpne in quella città di lopra neiluno può perveni- 
re a elTer pari a quella , fi foggiunfe : Non farà ^pareggiato a quella t auro , 
ovvero il vetro . Apprclfo pfcr dimollrare ancora , come i Santi perfetti fono 
affai piò balli*, che quella ,«fi .foggiunfe : Nè jaranno /cambiate fer quella le 
rm/èlla dell’ auro , nobili e granili y rie f iranno ricontate per rifpetto di quella , im- 
perciocché là fapienza è tratta dAtc parti occulte. Ultimamente per voler ripren- 
dere ancora gli uomini eretici , 1 quali elfendo riceduti dall cruore de’ Gen- 
tili, fi giuliano per fuperbia d’erefia quella fede , la quale elfi hanno imprc- 
fa ; fi foggiunfe : Non farà pareggiato a e/fa il topazio a Etiopia . Come dicelfe 
apertamente : quegli , che fi dipartono dalia ofeuritù del peccato , c vengo- 
no alla converfione della fedef . pertanto non polfono clfere pareggiati a Dio 
urnanato ; comcche elli dimollrtno di rendere fplendore di diverfi colori di 
virtudi. E impertanto per ifcacciarc la fuperbia di quelli cotali, fi foggiunfe: 
Nè le faranno pareggiate le tinture mondijfime . Quelli pofibno elsere alfimi- 
gliati alle tinture mondi/Jime , i quali fono veracemente umili, e veracemente 
fanti : i quali fanno , che da loro medefimi elfi non hanno alcuna pbrticella 
di virtù , ma piuttoflo conofcono , che tutte procedono dal dono della gra- 
zia di Dio . E certo quelli cotali ben fono appellati tinti. ; imperocché fe ef- 
fi non fulfino così tinti , giù la loro fantitò farebbe per natura , e non per 
grazia . Ma elfi fono appellati tintura mondi/Jìma ; imperocché * elfi con ogni 
umiltù prendono guardia della virtù , la quale è loro donata . Per la qual co- 
fa odi . come bene è fcritto della (anta Chiefa per la bocca dello Spofo : 
Cant.ó.Q. Quale è que fa , la quale fate imbiancata ì E certo ben dice la Scrittura ; im- 
C ant.g.6. perocché la l'anta Chiefa non ha acquillata per natura la vita celelliale y ma 
piuttollo per li doni del Santo Spirito riceve le fue bellezze : e impertanto 
effa non e appellata bianca , ma imbiancata . Ma ben fi vuole quell® corjfi- 
derare : che di fopra difse: Non farà affontighata a' colori tinti et India ; ma non- 
dille: a colori mondi . E dipoi volendo inoltrare come la tintura delle fante 
virtù è didima da’ falli colori de’ Filofofi , fi aggiiinfe dicendo : tinture mon- 
diifimc . Veramente quegli pofsono efsere appellati tìiHure rMmdì/fme , i qua- 
li in prima fono (lati lordi per le loro malvagie operazioni , e - dipoi per lo 
avvenimento del Canto Spirito fono vediti di fplcndore disgrazia , la quale 
gli fa tutti diventare altra cofa», che elfi non erano . Onde pertanto l’aeqna. 
del Canto Battefimo è appellata tintura ; a dare ad intendere , che noi , i. 
quali in prima eravamo tozzi per la bruttura de’ vizi , dipoi , ricevuto il do-* 
no dèlia fede , fiamo fatti belli per grazia e per adornamento di viriti . Segue 
tpprcfso : . 

Ora addunque donde viene la fapienza ; e quale è il luogo della "intelligerp 
za ? Effa è naftofa da gli occhi di tutti quegli , che vivono . Certo noi dobbia- 
mo ben confidcrare,"come quello Santo uomo ricerca, dond& viene quella, fa- 
pienza ; imperocché efsa non viene , fenon da colui , dal quale efsa è nata. 
Ma imperciocché elsa non è nata , fenon da quello invilitole' e coetemo l'a- 
/ die. 
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dre ; pertanto la Tua via è veracemente occulta . Per la qual cofa odi, come 
ben diceva il Profeta : La tua generazione chi potrà narrare? Ma il luogo dei- Ifti-qi.8. 
la intelligenza di quella è 4a mente dell’ uomo ; la quale , quando è ripiana 
della fapienza di Dio , di prelente è fatta tanta da elsa . Ora adunque con- 
ciofliache quello, dal quale procede quella fapienza, ti a ìnviljunc, e appret- 
to fia incerto, nella cui mente ella fi ripofa per intendimento; peltanto ben 
dil’se : doaAe viene la fapienza ; e quale è il luognndcita intelligenza ? Ma bene 37* 
è da contiderare con maraviglia di quanto foggiugne , dove dice : iddio nul- 
lo vide giammai . /àppreflo ,fe io confiderò bene 1 tanti Padri del vecchio Te- l J°- 4* !*• 
ilamento , io coiiofco, fecondo il tellimonio della tanta Ifioria, come molti 
di loro vidono Iddio . Or non vide Giacob Iddio , quando egli diffe : lo hoCen. 32. 
veduto Lidio a faccia a faccia , ed ì fatta fulva f anima mia ? Certo #gli lo pa- 
vide Moisè , del quale noi leggiamo , ficcome è fcritto : Parlavtf Iddio a E <od.^. 
Moise a faccia a faccia , fìccctnc fuole parlare li uomo alt amico fuo. Videlo Giob, 
il quale dice : con l andito del mio crecchia io faggio udito : ma or ti vede P oc- ( 

ch'io mio . Vidclo Ifaia , quando dille in quell’ anno , che fu morto Ozia: lo 1 feti- 6.1. . 
vidi Lidio , che fedeva fupra la fedia Jua , e tutto P efercito etti ciclo , il quale gli 3- Reg.it. 
flava ritto dalla parte curati , e dalla manca . Ora adunque , come è quello, 1 9- 
che* tanti fanti Padri del vecchio Teltamcnto dicono , che vidono Iddio : e 
il nollro Giob parlando dt$ia fapienza , la quale non è altro , che Dio , di- 
ce , che ella è nalcofa dagli occhi di tutti i vivi ; e l’Apollolo Giovanni 
ancata dice , che nclfuno vide giammai Iddio 1 Or per quello dichiarare, 
noi dobbiamo lapere , che infino a tanto , ehe noi lìemo in quella carne 
mortale , noi non polliamo vedere Iddio , fenon per alcuna limilitudine di 
fuori : che certamente nella fua natura nullo il può vedere . Onde di Gia- 
cob il quale dice , che vide Iddio , noi leggiamo , che egli lo vide in ifpe- 
cie d’ Angelo : e Moisè , il quale parlava con Dio a faccia a feccia , ficco- Exod. 33. 
me fufle parlar l’uomo all’amico fuo , nel fuo parlare si gli diceva : Signore u- ij- 
il ddio , fe 10 ho trovato grazia nel cofpettn tuoi, mofirami te mede/imo , Jicche io ti 
vegga manife (la mente . Or fe egli era Iddio quello , con cui egli parlava a fac- 
cia a faccia ; perche addomandava di vedere colui, il quale elfo vedeva J Cer- 
to per quélla fua dimanda fi dà ad intendere , che Moisè addimandava di ve- 
dere fecondo la fua eflenza colui . il quale eflo cominciava a vedere jlfcr al- 
cuna fimilitudine ; ficche non voleva , che alla viffone di quella eternità s’ 
interponete alcuna immagine creata . E impertanto noi diremo con verità, 
die quegli antichi Padri vidono Iddio *, e nientedimeno è vera. la fentenza 
di Giovanni, il quale dice , che nullo Iddio vide giammai: e cosi ancora quel-/o-4.i». 
la di Giob , il qual -diqp , che quella Sapienza , la quale è Iddio , fia nalco- 
fa a tutti gli occhi di quegli , che vivono . Imperocché infino a tanto , che 
noi viviamo in quella carne morule, egli può efler veduto da’ fanti uomini 
per alcune immagini circofcritte , e non può efler veduto fecondo quell* 
ìncircofcritto lume della eternità . Ma fe alcuna volta adiviene , che per 38. 

profondità di contemplazione la chiarezza della fua eternità ad alquan- 
ti , che vivono in quello corpo mortale , Iddio voglia dimoftrare ; an- 
cora quello non fi dil'corda dalla fentenza del* nollro Giob , che dice , 
che là Sapienza è nafeofa agli occhi di tutti coloro , che vivono ; im- 
perciocché qualunque è quello , il quale vede quella fapienza , la qua- 
le è Iddio , certo di lui fi può dire , che egli fia del tutto molto a 
quello mondo . Onde nulto può vedere quella Sapienza , il quale viva car- 
nalmente . Imperocché quena è cofa certi in ma , che nefliina perlona può in-, 
fiemcmente abbracciare Iddio, e quello fccolo ; conciolfiache quello, che ve- 
de Iddio , fi può dire , che àia morto , effendo egli con tutta la mente leva- 
ta da’ diletti di quella vita . Per la qual cofa ben fu detto per Moisè : hn- Exod. 33, 

feroc- ài, 
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perocché non mi vedrà uomo , e viveri ; come fc dicclle apertamente: giammai 
neffuno può vedere Iddio fciritualmcntt , che viva carnalmente in quelto 
mando . Di che ben li motirava ellcr del tutto morto a quelto mondo quel 

i. Cor. 6. | anto A pullulo Paolo , il quale già in parte avea conofciuto delle cole invi- 

libili di Dio> quando diceva : il mondo ì crocififlo a me , ed io al mondo. Im- 
C.ii.6. 14. p trocc he , ficcome noi abbiamo detto gl fai di (òpra , già non ballava , che 
• egli dicefTe : io fono croci fi al mondo : le. in prima egli non diceva: il mon- 

do ì erocifilfo a me ; per dimotlrare , clic non lolamente egli era morto al 
mondo , ma ancora il mondo era morto a lui ; licche nè il mondo addoman- 
dallc lui ? nè egli addimandaife il mondo. Imperocché quando e’ lòno due in- 
ficine, de quali l’uno è vivo, c l’altro morto; allora , comeche il morto 
non dfegga il vivo, nientedimeno il vivo pure vede il morto . Mail Predi- 
catore della verità per dimollrare , liccome veramente egli era diventato umi- 
le , li dice , che gli era adivenuto tale , che rrè il mondo addomandava lui, 
nè elio il mondo . E già non fu contento di dire , come egli era crocili Ql> al 
mondo , cioè , che egli non addomandava nclluna gloria di quello , liccome 
' uomo morto ; mi ancora aggiunte , che il mondo era cronfiQo a lui. : dimo- 
• lirando per quello la fua profonda umiltade ; congiolliache a gitila di uomo 
morto , il mondo avea lui per tanto dilpetto , che niente egli il poteva ve- 
dere . Ma noi dobbiamo lapere , che elli furono tignanti uomini; i quali di- 
ceano , che in quella beatitudine di vita eterna noi potevamo ben vedere 
Iddio nella fua «ilarità , ma niente lo potevamo vedere nella fua natula : i 
quali certamente erano gabbati» ; imperocché noi non dobbiamo credere, che 
in quella femptice e incommutabile Effenza altra cola fu la fna clarità, e al- 
tra lìa la fua natura . Onde che quella fapienza di Dio alcuna volra li dimo- 
ftrafle ai fuoi amatori nella fua natura , ben lo dimollra elio nell’Evangelio, 
ai. quando dice : Quello, che ama me, farà amato dal ladre mio , e io amerò lui e 
, mamfrflerogli me mcdcftmo ; come fe dicelle apertamente : cofa convenevole 
è , che voi al prclenrc , i quali mi vedete nella voltra natura , alla fine mi 
Mattonai «reggiate nella mia . E in altra parte pertanto diceva : Beati ciucili , che fono 

j. Cor. j. mondi di cucre v, imperocché ej]ì vedranno Iddio .E l’ A portolo Paolo diceva : al 
1 *• prefentc noi vergiamo , /lecerne per uno fpecchio in figura ; ma allora noi vedremo 

a fatila a faceta . Ora io eonofeo in parte ; ma allora 10 conofccrb , /lecerne io fono 
conofciuto . Ma imperciocthe per auel primo Predicatore di fanta Chicfa fu 
39 * detto a Dio: nel quale de federano di guardare gli Angeli ; noi dobbiamo fa ne- 
re , che ci fono alquanti , i quali non credono , che eziandio i fanti Angeli 
i.Petr.i, j 0 pollano vedere : e nientedimeno per la fentenza della fomma Verità fu 

detto : Gli Angeli loro in cielo Jem/je veggono la. faceti^ del Padre mio , che fta ' 
Mateh.iS. j„ fido . Ora adunque diremo noi . che fia di veri» la lentenza della fomma 
io. Verità da quella del Predicatore della verità ) Certamente, fe noi vogliamo 
conferire l’una fentenza con l’altra , noi trovercpio , che effe non hanno tra 
turo alcuna difeordia . Imperocché noi polliamo dire , che i fanti Angeli veg 
sono veramente Iddio , e deliderano di vederlo ; abbiano fere di ragguardar" 
lo , e ragguardinlo . Imperocché fe erti deliderano di vederlo in tal maniera’ 
che elfi non potcllinq veniit all’ effetto 'del loro dc(iderio;già quello defiderio, 
lenza frutto averebbe in se grande anfìetà,e l’anfietà averebbe in le pena. Ma 
i fanti Angeli fono veramente lontani da ogni pena d’ anfierà ; conciolfnche 
infierite non^puo ilare beatitudine c pena . Ma noi leggiamo , che quelli fan- 
ti Angeli fono faziati della vilione di Dio , liceome dice il Salmilla : lo fari 
Tfil. 1 6. faziato in/ino a tanto , che fard marfifefla la gloria Dia .• Nè pertanto dobbiamo 
ij. noi penfare, chetale fazictà »ncri falìidio alcuno. E imperciò, acciocché lu- 
na fentenza s’accordi con l’altra , dica la fomma Vcritade , come i fanti An- 
geli femore veggono la faccia di Dio ; e dica il nobile Predicatore , come erti 
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fempre de fideremo di valerla . Onde, acciocché jn tale dcfiderio non da* alcuna 
anfiet'a , noi dobbiamo dire , che in queùo dcfiderio eflì fono faziati . E ac- 
ciocché in quella lapienza non da alcun {altidio , dobbiamo dire , che-edì 
delidtrano d' eller faziati. E così il loro desiderio è fenza fatica , imperocché 
elfo è accompagnato d’anfietà ; e quella anlieti è fenza faitulio , imperocché . 
ella è tempre acce-fa dal gran defiderio . E certo così faremo noi , quando noi 
iarcino a quello eccellentiliimo fonte della vita;' imperocché con diletto noi 
aremo fempre fete,e lazietà.E cosi avendo femprc lete, femore faremo faziati: 
ed efsendo ìempre faziati , fempre aremo fete . Adunque noì vedremo Iddio, - * 

cd egli farà premio della nollra fatica : acciocché dopo le tenebre di quella 
nrortalitade noi aia ino fempre in allegrezza della lu% luce , alla quale noi 
faremo pervenuti . Ma comc.du.iamo noi : alla quale faremo pervenuti : con -Tim.6.16. 
ciolliache I’ Apoltolo Paolo d;ca : il quale habita nelle iure inaecejfibiie , cioè 
alla quale non li può pervenire ? E dipoi dice : il quale, nulla degli uomini vi- 
de giammai , ni può vedere ; E il Salmilla pare , che dica il contrario : An-l'Jm-ll-6- 
date a lui , e diviniate illuminati . Ora come diremo noi , che, venendo, noi 
lì, imo illuminati , fe noi non reggiamo quella luce , dalla quale noi lòia- 
mente polliamo^ edere alluminati > E fe. noi polliamo vedere quella- luce , 
dal!» quale noi demo alluminati ; come dice l’Apoitqlo, che quella tuceiinac- 
ceu.bitc y Ora per queito noi dobbiamo condderare il modo del parlare del- 
lApoliolo, che die:;, quella luce edere inaccedìbiìe all’ uomo. Ma a quale uo- 
mo ì A quello , che non vuole avere fentimento , fenon di cofe umane . 

Imperocché la tanta Scrittura fpefle volte nonuna*quegli , che feguono cofe 
carnali , per nome duomo ; ltccome diceva ad alquanti , thè aveano diicordia 
tra loro il lauto Apoltolo : contiofacbè tra voi fa dìfordia , e contenzione ; or i.Ccr. 3-, 
non fiete voi carnali , e andate fecondo f uomo ? E dipoi apprclfo foggiunle : 4 * 

% or non ficte voi uomini ? E in altra parte dice , che giammai occhio non vi- 
de , nè orecchio udì , nè vennero mai in cuore d’. uomo quelle cofe , 
le quali Iddio ha apparecchiate a quegli , che 1 ’ amano . E avendo così det- 
to , come quede cole erano così nalcofe agli uomini ; ecco che* di prefente 
foggiugne : ma a noi /’ ha rivelate Iddio per lo Spirito fuo : volendo per que- 4 ®' r ---9- 
do dimoltrare , che già non era uomo colui , il quale edendo rapito fopra 
ogni umanità , già cominciava ad aver fentimento delle cole divine . E così 
in quello luogo ancora avendo egli detto , -come qudlaJucc di Dio era in- 
acce|Iìbile per dimo(ìrare a chi ella era così inacceflibm: , vedi , che fog- 
giunle : il quale ne fimo degli uomini può vedere : appellando , fecondo il co- 
itume , tSmini tutti coloro , che aveano fentimento folamente delle cofe 
umane ; imperciocché fenza dubbio tutti coloro , che hanno fentimento del- 
ie colie a Iddio , fono piu che uomini , Ora adunque noi vedremo certa- 
mente Iddio , fe noi per Ja ulanza delle cofe celclliali meriteremo d’ edere 
piu che uomini . 

Nè pertanto voglio io , che noi penfiamo di vedere Iddio, liccome egli 4°- 
vede se medelimo ; imperciocché troppo in altra maniera vede , e conolce 
se medelimo il Creatore , che non fa la creatura lui. Onde quanto alla uni- 
verfitade di Dio , a noi è polio alcun termine di contemplazione ; im- 
perocché, comeche noi ci leviamo in alto per contemplazione , nientedime- 
no noi demo pure circofcritti , cioè terminati , pcmntochè noi demo pure 
creature , e non Creatore . E così certamente noi non polliamo «vedere Id- 
dio , come lì vede elio mededmo ; dcccome noi non ci ripofiamo in Dio , 
ficcome elfo fi ripofa in se mededmo ; imperocché la noflra vidone , ovve- 
ro il noftro ripofo ben può eder detto, per un modo di {tarlare , fi migliarne 
alla vidone fua ; ma in nulla maniera gli può edere pareggiata . Onde con- 
ciodiache, per così dire, noi giacciamo in noi mededmi; allora le penne del- 
. * » 1 » 
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la contemplatone ci levano in alto j e cosi fiemo levati da noi fopra di 
noi a vedere colui . Cosi elTendo rapiti fopra di noi medeluni per le. inten- 
sioni del cuore , e per la dolcetta della contemplazione , noi polliamo dire, 
eie in alcun modq noi andiamo , ovvero che noi fumo levati in lui mede- 
limo E eia quello cotale andare è alcun mancamento di ripofo ; imperoc- 
* che andare e ripojdrji non è tutto una cofa . E nientedimeno quello andare 
è il verace e perfetto no'.lrtf ripofo : imperciocché per cucilo noi vessia- 
mo Iddio . E pertanto non è da pareggiare al ripofo di Dio ; imperocché 
- «gli, già non conviene, che parti da se in altrui per aver npolo. E così que- 
lla requie per un modo di parlare può ellere appellila /impilante , e rtijjimt- 
iliante \ impercioccb* la nollra requie feguita quella cofa , la quale è requie 
di Dio Onde, acciocché noi portiamo eller beati eternalmente , a noi con- 
viene feguirc colui , il quale è veramente eternale : c cosi a noi fi può ve- 
ramente dire , che fia una grande etermtade il feguire dd a eternitade . Nè 
dobbiamo dire , che non fumo lenza partecipazione di colui , il qua e noi 
Dolliamo feguitate ; imperciocché vedendolo , noi abbiamo parte in lui : e 
così avendone parte , fi lo feguitiamo . E. certo que ll vilione m quella vi- 
ta è cominciata per fede ; ma nell’ altra vita fari del tutto compiuta in noi 
apertamente • quando noi berremo nel iuo fonte quella eterna Sapienza di 
l5io la quale noi afsaR^iamo hi quella vira per la bocca de fanti Predica- 
tori à c« ; “i di fiumi , che continuamente decorrano . , 
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Libro decimonono ; , : 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

Ulla meraviglia è ì fi e noi* noti poffiamo tomprcndere ' ..-i - 

quella eternale fiptcnza di Dio j concioiliache noi non f. 
polliamo comprendere con gli ocelli umani quelle cole , 
le quali fono create da ella . E. impcrranto nelle cole: ' * * 

create noi podi imo comprendere con quanta umiltà noi'- ' . , ' r 

dobbiamo far -reverenza a quel Creatore di tutte le cofe: * • ., . • ” • 

acciocché in quella vita la mente di nelfun- uomo abbia » ^ ’ ' 

ardimento d'attribuire a se medefimo alcuna parte, di 
quella infinita bellezza, di Dio , la quale egli riferya nel- 
l’eterna remunerazione (blamente al Iuoi_ eletti . Per fa qual cofa dipoiche.il ■ 
nollrò Giob ebbe dot» , che quella Sapienza era nafeofa agli -occhi di tutti 
quegli , che morto-; adì appreffo , come ben foggionfe' : Ancora agli uccelli Joh.(U,t%, ' - ‘ ' 
dei Cielo è naj'cofa . Alcuna volta nella Tanta Scrittura il nome degli uccelli fi 
prende in buona parte ; alcuna volta in ria . Onde alcuna volta per lo no- • ~ 

me degli uccelli fi danno ad intendere le podefladi dell’aere, cioè i Demoni, . . 

i quali, fono contrari ai buoni uomini . E impcrtanto dice nell’ Evangelio 
di quel Teme, «he cadde velia via , e che yennemo gli uccelli , e bcccmul- Matth.it. ~ 
lo / volendo per quello dare ad intendere il noli ro Salvatore , che quando 3 " v «. 
que’ maligni (piriti' mettono i perverfi pcnficti ne’ cuori degli uomini , allo- Lue. a. 5 . ' 

ra elfi (volgono ogni parola di vita della memoria loro. Di che ancora a quel." 
fuperbo ricco ben diceva la lomnia Verità : Le volpi kmno le- loro foffe , e Matth.8. » 

gli uccelli del Cielo i loro nidi i c il Figliuolo dell Vinto non ha dovf ripafi il ^ 
capo fuo . Le vclpi tono animali pieni di frailbe , i (tanno volentieri nafav Liccio, e 8. 
fe nelle foffe , ovvero cavernff : e quando efeono di .fuori , giammai non • 1 . 

vannó diritte , ma Tempre torte . Ma gli uccelli , fìccomo noi vegeiap*»-, li 
levano in alto nell’ aere . Onde per lo ncrae delle vcdpi noi dobbiamo in- , 
tendere quegli /piriti ingannefi : c per lo -nome degli uccelli gli fpiriti fiapef- 
bj .'Come fe diteffe apertamente : i IDemonj pieni di fraude , e i Demonj' 
pieni di fnperbia , fi muovano ne' vofìri cuori la . loro abiezione j ma il Ft- 0 
.gliuolo dii? Verno non ha dove poffà npo/are il capo fitto ; cioè a due , la rrjia 
umiltà non Amava ri polo nella vofrra mente luperba . Veramente bene lì le- 
vò in atro, a .gitila di cb» vòlaffe, quel primo uccellò Lucifero, quando dine ; 

— irerJ in Cielo , e Jopra' le Strile del Cielo cf alterala [càia mia . Sederò nel jefì j. 
del Irjì 'amento dalla parte dell Aquilone : montai fiopra l .altezza delie , ' 


io montai in Ciclo, 

• mente del lefiamcn, _ 

nuvole , e farò fimi gitante alt Aiti fimo . Ora ecco quanto per la Tua fuperbia 
quello uccello volava in alto . Quello volo egli inlegnò. ancora, a’ primi no- 
ftri Parenti ; imperocché effi fi sforzarono di volare fopra di loro medclìmi.-, 
quando fu detta loro dal Demonio , chi elfi' mangiai li no di quel pome , ’e 
fare b ho no , ftccome Iddio . Per la qual, cofa bene adivenne , che volendo 
effi edere fimieuanti a Dio , effi perderono il. ds^io della loro immortaliti- 2 . . ' 
de : che giammai'non làricno morti in. terra , /c effi, avelìlno voluto con 
nhiiità (lare .lopra la terra . Così alcun» volta per fo contrario il nome degli 
- Tonto III. 0 ucce!- 
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ucctlli fi intende in buona parte ; ficcome bene lo ceflimonia il nofiro Sai» 
. varore volendo dimollrare la fimilitudine del Reame del Cielo per lo nome 

Maith.tgj&d grandio deila Jena re , dicendo : a chi è ajjinv’h ito ti R-gno del rido , e a che 
ji. dirò io, che fin Jimigliante ? Certamente e pii A fimigliaate al prandio della Jc- 

nape , che /’ uomo pone ridi' orto j'tio: il quale irrite , e diventa un grande ar- 
bore , e gli uccelli del ciclo fi rtfojàno tic rami futi . Veramente quello gra- 
nello delta fenape non è altro, clic il nollro Salvatore , il quale eilendo pollo 
nella fepoltnra dell’ orto , dipoi fi rifufeitò a guii'a d' un grande arbore , On- 
de egli li può dire,. che egli fulle veramente granello , e Jane , quando egli 
morì : e arbore , quando egli rifilici tò . Granella per la umiltà della carne j 
lfai. 5J.2. c arbore per la potenza della Ina Maellà . Granello ancora ; imperciocché noi 
leggiamo di lui : mi lo vedemmo , e non era intani alitino affetto . E arbore i 
Pfal.44. j. imperciocché in altra parte noi leggiamo di lui mede fimo , che egli era bd- 
2. lijjima di ferma [opra i figliuoli degli uomini . I rami di quello arbore fono 1 
fanti Predicatori . E vergiamo , come elfi fono dirteli . Attendiamo quello , 
Pfal. 18.5. che è fcritto di loro : in ogni terra ufcl il J'uono loro, e nelle firn del cerchio 

della terra le paiole loro . In quelli rami veramente fi può dire , che. lì ri- 

polìno gli uccelli . Quelli uccelli fono le fante anime , le quali con le pen- 
ne delle virtù fi levano dall’ amore delle cofe terrene . Ora in quello luogo 
dipoiche il nofiro Ciob ebbe detto , che quella fa rie nza d’ Iddio era naftoli» 
agli occhi di tutti quegli , che vivono ben foggiunfc; : ancora a gli uccelli 

del Ciclo ; imperocché eziandio coloro , i quali volino in alto per lo merito 

della l'anta predicazione , non pollono aggiugnere al conofcimento della po- 
tenza di quella increata , ed eternale Sapienza . Di che apprefio odi , come 
ben foggiugne : 

Jcb.iB.il. La perdizione , e la morte di /fono ? con gli orecchi nofiri noi abbiamo 
udita la fama fua . Per lo nome della perdizione , e della morte noi non dob- 
biamo intendere, fenon quegli fpiriti ma'igni , 1 quali furono trovatori della 
morte, e della, perdizione ; ficcome del loro Principe fono nome del luo 
Apcc.6. 8. miniftro ,ben diceva nell’ ApocaliiTe 1 ’ Apofiolo Giovanni : e il fino nome era 
morte . Al quale tutti gli fpiriti fuperbi fuggetti , fi può dire , che dica- 
no di quella Sapienza , la quale A Iddio : co nojhri orecchi mi abbiamo udita 
• la fama fiua ; imperocché elfi non poterono avere la beatitudine della fua 
vinone . Vedere quplla Sapienza cocterna con Dio, tanto è , quanto averla . 
Onde efTendo parlato all’ Apofiolo Giovanni del dono di colui , che vincea , 
Apcc.i.vp fi gli fu detto : lo gli darò un calcalo , ciò a dire una pietra bianca , e in 
quello un nome nuovo fcritto , il quale non fa , fenon chi lo rii me . In quella 
vita noi polliamo faperc , e vedere eziandio quella cofa , la quale noi non 
riceviamo . Ma avere quello nome fcritto nella pietra , non è altro , lenon 
* avere in quel premio eternale verace conofcimento di Dio , il quale non 
può avere , fenon chi lo riceve . Ora adunque conciolfiacofache , fccondoche 
noi abbiamo detto , vedere Iddio è jjucl medefimo , che averlo ; impcrtan- 
to noi dobbiamo dire , che quegli fpiriti malvagi non veggono quella fapicn- 
za r imperciocché eflendo -elfi cacciati da ella per la loro lùperbia , niente la 
poterono avere; conciofiiache tifi chimono gli occhi del cuor loro allo fp.'en-- 
dorè di quella . Onde di que’ maligni Ipiriti fi può dire quello , che è fcrit- 
J0A.24.lj, to r EJJi fur cno rubdli del lume . Così adunque , che quegli maligni fpiriti 
udiltmo la fama di quella Sapienza , e non la vcdctfino , non è altro., fenon 
aver conofeiuta la virtù della potenza fua , e non aver voluto con umiltà 

effer fuggetti a quella . E impertanro odi . come del Capo di quelli malva- 

70.8.44. gi (piriti dicea quella fomma Verità : /fucilo eia omicida dal / imprimi; io , e 
J0A.28.2J. ncn i finte nella verità . Segue apprefio : Iddio intende la via fua , ed egli 00- 

nefee il luogo di quella . Noi dobbiamo fapcre , che altro A la via , c altro A 
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il luogo di quella fa pienza di Dio . E il luogo noi dobbiamo inten- 
dere non locale , cioè per un modo di dire , luogo , che non raccerchj 
la enfi beiti corporalmente , come fa il luogo materiale ; impercioc- 
ché nè temporalmente , nè corporalmente Iddio non può edere tenuto 
di nefsun luogo . Ma noi polliamo dire , che il luogo di quefta Sa- 
pienza lia il iuo Padre eternale , ficcomc ella medefima il tellimonia nel- , 
f Evangelio , dove dice : lo fino nel Padre , e il Padre’ è in me . Ora j 0 I0 
adunque in altra maniera noi diremo, che quella Sapienza abbia via , e,^ 4 
in altra maniera luogo . La via Ria e il venire , che erto fece a noi 
in cucito Mondo per lo mezzo della umanità ; ma il fuo luogo è lo (la- 
to delia fua divinità . Imperocché non dobbiamo dire , che ella partarte da 
(india parte , dalla quale erta era , è , e farà fcmpre eternale ; ma piutto- 
ito diremo , che partàlfe per quella via , per ja quale erta lì dimoiirò a noi 
temporale . Onde così è fcritto nell’ Evangelio , che partendo fi il Signore di M„ tl k 20 
Cerìco , egli pa flava , e due ciechi , che fedeano ajpreffo della via , fi gridavano , 2 „ ' 

e diceano : Signore abbi mifericordia di noi , Figliuolo di David. E alla voce ' * 
di quelli due ciechi dice , che Gesù llette fermo , e rendè il lume loro . Or 
che diremo noi , che voglia lignificare , puff andò Gesù udiva , t jìando fermo 
fonava ? Certo qucjo non voleva dire altro., fenonche per la fua umanita- 
rie ebbe mifericordia di noi colui , il quale per la fua potenza della divinità 
difcacciò da noi le tenebre delle noltre menti . Ond' è , che egli nafeerte , 
e riceverti: partionc , c morte , e rilufcitalfe per noi , e di. poi faliffe in Cie- 
lo . Quello noi polliamo dire, che furti: un poffare del noltro Salvatore ; im- 
perocché tutte quelte cofe furono latte in tempo . Ma dice , che '/landò 
toccò que’ ciechi , e inuminogli ; imperciocché la eternità del Figliuolo 
di Dio non pai} a così temporalmente , ftccome Vaffa via quella difpenfazio- 
ne temporale . Quella eternità , fiondo fempre ferma in se medefima , fi dà 
ordine a quelle cofe mutabili : e quello è lo (lare fuo , che elfcndo ferma , c 
incommutabile in se medefima , ella difpone le cofe mutabili . Ora adun- 
que , imperciocché innanzi 1’ avvenimento di quella Sapienza , ella era co- 
la incerta , quando clfa fi dovdle mollrare al Mondo in carne umana ; 
pertanto ben dille ; Iddio intende la vìa fua ; egli conofee il luogo di quella. 

Come fe diedìe apertamente : certamente cofa occulta è all’ intendimento 
umano ovvero quando quella Sapienza debba apparire agli uomini in carne , 
ovvero come erta debba rimanere invilibile apprettò del fuo Padre eziandio 
quando ella fi farà molirata di fuori . Comethe noi portiamo bene intendere 
quello fello ancora in altra maniera ; imperciocché noi portiamo dire degna- 
mente', che la via di quella Sapienza fìa il fuo avvenimento ne’ nofiri cuo- 
ri : e in quello modo il luogo di quella Sapienza è il cui.re dell’ uomo, nel 
quale erta fi r ipofa . Di quella via della Sapienza odi , come è fcritto : Iti Match. J.J 
fon voce , che grido nel diferto : apparecchiate la via a Dio , cioè a dire : date 
F entrata ne * vofìri mori a qui fìa Sapienza , che viene . Siccome ancora in al- 
tra parte è fcritto : Fate la via a quello , che menta fo/ra t Occidente.. Mon- Pfcd.Cp.^. 
tare ferra F Occidente , non è altro , fe non fupcrchiare , rifufeitando , quella 
morte , la quale quella Sapienza increata avea folìcnuta : c impertanro dif- 
fe : fate la via a quello , che monta J</ira F Occidente ; cioè a dire : date la vi», 
della fede a! nollro Signore , il quale rilurge ne’ cuori vollri . Per la qual co- 
fa ben fu detto dal Batilta Giovanni per lo fpirito profetico del fuo Padre : 

Tu andrai dinanzi alla fan in d' Iddio ad apparecchiare le vie fue ; imprrcioc- lau.i.qi. 
che qualunque è quello , il quale per la fua predicazione monda i cuori de- 
gli uditori dalle fozz.ure de’ peccati , certamente di lui fi può dire , che cgH 
argani-chi la via a quella' Sapienza . Ora adunoue, ficccme noi abbiamo ve- 
duto, quella Sapienza ha. via , e ha luogo . Ha via , per la quale rifa vie- 
ne ; e luogo , nel quale erta fi ripofa : ficcomc erta dice di se medefima : Chi 
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me am.i -y ferverà il mio fcrmenc : e il Padre mio f ama : r noi verremo a lui , 
e faremo il uojìra [fazione appreffo ài lui . 

Ma dove polliamo noi dire , thè quella Sapienza veri"’ , la quale è in 
ogni luogo ? Ora per quello noi dobbiamo dire, che il venire di quella Sa* 
pienza non è altro , fenon dimoilrarc la prefenza della fua madia per lo lu- 
me , il quale tfsa manda nelle no.lre menti . E imperciocché di quello lume 
noi fiemo incerti in qual cuore egli venga , ovvero in quale anima egli fi 
debba ripolare , dipoicne v’è venuto ; pertanto ben dilse il noilro teli© : Iddio 
intende la via fua , e celi cvnojcc il fango di quella . Imperciocché fidamente 
quella fapienza di Dio. è quella, la quale può conot'ccre, ovvero in qual mo- 
do l’intendimento di quel. a vtng» nel cuore dell’ uomo , ovvero ancora qual 
mente li fu quella , la quale non debba perdere per malvagità di nenlieri 
quello intendimento della vita , il quale eifa avelie rieevuto . Appretto anco- 
ra perciocché quella Sapienza , così manitlila al mondo per la grazia delia 
fua umanità , dovea riempiere i cuori de tuoi eletti in tutte le parti del 
mondo pertanto ben loggi linfe : imperocché egli vede le fini del mondo , < 
rag guarda tutte le co/'e , che Juno fiotto il cielo . Il riguardare di Dio non è al- 
tro , fenon riformare, ovvero riducere nella grazia lua quelle cole , le quali 
erano perdute . Per la qual cola odi , come è fcritto : il Re , che fede nàia 
fiedia del gmdicio , fi guajla ogni male col fino rag eu.tr do . E così il ragguaido 
di Dio li fpegne i peccati della noiira levitade , c fa crefccre in noi i 
meriti della noiira maturitadc . Per la qual cola odi , come (eque : il quale 
dette pt-fo , cioè gravezza , ai venti . Per la Velocità e per 1’ altezza de' venti 
nella l'anta Scrittura li danno ad intendere f anime no.lre ; ficcotne parlan- 
do di Dio diceva al Stimala : il quale va fiofra le penne de' verni . Ciò volle 
'dire : il quale trapaffa tutte le virtù delle nofire anime . E imperiamo noi pof- 
fuino dire , che Iddio dia gravezza a i venti , quando egli riempie le nollre 
anime della fua fapienza , e falle diventare gravi con una maturità, la qua- 
le egli infonde dentro a quelle : nè pertanto le fa divenire gravi di quella 
gravità , della quale è Icritto dal Salmiila, dove dice : Figliuoli degli uomini, 
infimo a quando farete voi gravi di cuore l Onde altra cola è e fiere grave 
per colìanza , e altra per colpa ; imperciocché quella gravità fi ha in fe pe- 
lò di carico , ma quella ha in se mede-lima pelo di virture . E impertanto 
ben polfiamo noi dire , che le fante anime ricevano da Dio gravezza, quan- 
do per la fua grazia elle non fi dipartono dalla fua volontà per alcun movi- 
mento di leggerezza ; ma piuttol lo fi fermano in etto con una gravità di co- 
ttanza . Ben lì moveva per ifpirito di levità quel popolo , del quale parlava 
il Profeta , dove dice : egli fi parti vagabondo nella via del cuor Juo . Io vidi 
la via fua , a lafciailo . Ma la gravità del conligliodel noilro cuore fi difcaccia 
da fe medefimo ogni incoltanza di levità . Ora conciolfiaclie molte anime 
fiano , le quali per movimento di levitade rivoltano i loro penfieri ora a que- 
lla cofa , ora a quella , e il noilro Signore Iddio raggiuntandole , per gra- 
zia fi ferma in ette la (labilità del configlio; pertanto ben dice il noltro San- 
to : il quale dette gravezza ai venti . Imperciocché qualora egli vuol ragatiar- 
d.ue con occhio milericordiofo i legicri movimenti del noltro animo, immanti- 
nente fe io riduce alla maturezza della coltartza . Ovvero noi polliamo dire, 
che dar gravezza-a’ venti non lia altro , fenon temperare la gloria, la quale 
i Santi eletti potellìno avere delle loro virtù con la coniidcrazione della pro- 
pria infirmità . Per Ja qual cofa ben feguc: 

E l' acque tiene Jofpefe con mi fura . Per lo nome dell 'acqua nella fanfa 
Scrittura alcuna volta fi dà ad intendere lo Spirito Santo , alcuna volta Ja 
fanta faenza , alcuna volta la faenza pcrverfa , alcuna volta la. tribulazione 
di quello mondo , alcuna volta i .popoli vagabondi e peccatori , alcuna vol- 
ta le menti de' fanti uomini , le quali feguono la dottrina della fanta fede. 

Che 
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Che per lo nome de\t acqua alcuna volta nella fanta Scrittura fi dia ad in- 
tendere la infufione del. fanto Spiiito nelle no: tre menti ; odi , come lo 
dieca la .lòtnnu Verità nel lauto Evangelio : Chi erede in me , fu come di- 1‘‘ • 7 ■ j8. 

■c: la Scrittura , tleljun ventre ufe iranno fiumi d' acqua viva : dove dipoi 
fogziugnendo 1 ’ Evangelio ^ fi dille : t quefio di Qc parlando dello Spinto , il qua- 
le ’doveano ricnare quegli , che doveana- credere in lui . E perche il nome dell’ 
acqua alcuna volta ci dà ad intendere la l'anta Scienza ; odi , come è l'ermo: 

L ilo gli abbeverò dell'acqua della fetenza jalutev.le . Apprelfo , che per [ acqua Eccli. 15» 
s" intenda alcuna volta la fetenza pervcria ; odi , come ben dicea Salomone, ’• 
parlando della femmina , la quale tien figura degli uomini eretici , ficconic Prema). 17 
ella con file dolci e mahziofe parole ne luiinga , dove dice : L' acque f urtive 
Jono nù dolci . Ancora , che per lo nome dell ’ acque alcuna volta s’intendano 
le tabulazioni di quello mondo ; odi , come il diceva il Salmilla ; Signore Pfal.6i.c- 
Iddio , fammi Jalvo : imperocché entrate: fino tacque infitto alt anima mia . Di- 
co ancora , che per tacque alcuna volta s'intendono i popoli vagabondi e Apoc.vp. 
peccatori , liccome ben lo dicea 1 ’ Apoiìolo Giovanni : L acque Jorio i popoli. 15. 
Apprello per lo nome dell’ alcuna volta per lo contrario s’ intendono* 
non i popoli peccatori , ma piuttosto le menti di -quegli fanti uomini, i qua- 
li ftguono la dottrina ideila lauta fede ; iìctotne bene il diceva il Profeta: 

Beati voi , che Jeminate jojra tutte t crrque : e il Sai mi: la diceva •• La voce di Ifai.gl. 
Dio è Jofra tacque . Ora in quello luogo per lo nome dell’ acque noi non.eo. 
intenderemo , fenon i cuori de’ Santi eletti , i quali per lo intendimento EJal.tS.j. 
della fapienza fi può dire , che abbiano già udita la voce di Iddio . De’ quali 
ben dice il no.lro tcilo : e t acque tien fofptfc (on mijura ; imperocché i ùnti S* 
uomini , i quali per la grazia dello Spirito-Santo fono levati in alto , fpelle. 
fiate fono ripercolfi e abballati d’alquante tentazioni in quella vita, accioc- 
ché per alcuna altezza di loro virtù ella non montalfino in fuperbia . Per la- 
qual cofa elfi non-polfono tanto trefeere in virtù , quanto ella vorrebbono ; 
ma piuttoilo Iddio per lìngularc benignità , acciocché elfi non fi eùltallino 
in loro medefuni per vanità di fuperbia , li pone in elfi alcuna milura di 
virtù . Di che ben leggiamo ooi , liccome Elia , il quale era pollo nell’al- 
tezza di tante virtù , fu tenuto fofpcfo con milura , quando noi veggiamo, 
che elfo fuggiva quella Gezabel ; la quale comeche tulle Rema, mentali- $.Reg.i$. 
meno pure era femmina . Onde in quello io confiderò , come quell’ uomo j. 
di tante mirabili virtù t fece venire il fuoco di cielo ; e come dipoi a una 
fua fubita domanda egli fece ardere que’ «inguanti uomini con tutte le fu- 
flanze loro . Confiderò, come egli con la fua parola fece chiudere il ciclo, 
elle non rcndefie piova alla terra : e dqioi con la fua parola mcdelima lo fe- 
ce aprire . Confiderò il re fu fu tare de’ morti , e antivedere delle -cole futu- 
re: e dipoi confiderò, con quanto timore cgltafuggl dinanzi a una femmina. 

Confiderò io quello uomo xiilrerto, e attediato di tanta paura , adnomanda- 
rc a Dio la morte , e non averla q e fuggire per paura della morte le ma- 
ni duna femmina. Odi , come egli diceva : Signore Iddio: bada a me ; togli J.Reg. tp. 
l'anima mia ; imperocché gih.wm fon migliare , che i padri miei . Ora donde di- 4. 
remo noi , che quello adivcnilte , che egli era così potente a fare tante vir- 
tù , e dipoi era cosi infermo e debole al timore.d’una femmina ; fenon per- 
che f acque fono tenute da Dio fofpcfe con mifura , acciocché i finti uomi- 
ni per la virtù di Dio abbiano gran potenza di virtù , .e apprelTo fieno a gui- 
da di milura temperati, per le loro iutirmitaJi ? Onde in quel le tante virtù «1 
fanto Elia fi conofccva , quanto egli avea ricevuto da Dio ; ma in quella 
infirmiti egli conofccva, quanto egli li [Kit elle confidare di scmedefimo. Per 
la qual cofa noi non polliamo dire , che tal potenza era virtù fin ; m i ta- 
le infirmiti era guardiana di quella-. Qadc in quelle virtudi il fanto Elia fi dt- 
• moilra- 
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moli riva , quanto egli avea ricevuto da Iddio ; ma in quella infirmiti egli 
guardava quello, che elio avea ricevuto. E in quello modo noi diremo, che 
per li miracoli è dimoitrato Elia , e per le infirmiti è ccnfcrvitc . Ora ap- 
pretto, pertantoche noi licmo venuti in quello parlamento, io confiderà quel- 
lo cccelientilfimo Predicatore , il quale con tanta coltania d' animo follene- 
va 1 pencoli dell'acqua , de’ ladroni , delle citti , delle folitudini , e general- 
mente del marc e della terra : il quale con tanta aulicriri rifrenava il corpo 
luo in vigilie e in digiuni , follenendo mileria di freddo , c di nuditi ; e con 
tanta follecitudinc era intento alla guardia delle fante Chicfc : il quale era 
•.Cor. IT. fiato rapito al terzo cielo, ed elevato alla vilione del Paradifo, e aveva udi- 
z6. te quelle parole fecrcte , le quali non è lecito a uomo di parlare . ETiiente- 
2.Ctr. i z. dimeno quello Campione della l'anta Gliela , quelto Predicatore di verità, 
4.7. quello uomo tanto elevato , fu dato in mano dell' Angelo fatanalfo , che lo 
tcntafie : e pregando elfo Iddio d'elfcre liberato di tale tentazione , niente fu 
efaudito . Ora chi non fi maraviglierà, confidcrando i principi della fua con- 

verlione , ficcome Iddio prima gli aperle i cieli , e il Figliuolo di Dio 

gli apparve di cielo ; e conte a tempo egli perdè la villa corporale , e 
perpetuamente dipoi ricevette il lume ('pirituale , e come egli fu mandato ad 
Anania , e dal notino Signore fu appellato vajello di eledone , cjlipoi fi fue- 
A&-9.7. gl da quella Città , nella quale egli era (lato, dipoichc elfo avea ricevuto la 
grazia di sì alta vilione , ficcome elfo medefimo lo dice : il Bropcflo di Da - 
z.Cor. il. mafeo , il quale era delle genti dii Re Arete . guardava la ritti di Damnjco jer 
3 a . prendermi ; e per una finejira io fui calato nella f porta , e in quejlo modo io J cam- 
pai dalle mani fue . Per la qual cola io voglio con licenza poter dire : o 

Paolo, il quale già in Cielo avevi veduto il nollro Signore Gesù , come è, 
che in terra per paura tu fuggi uno uomo ? Or come è quello , Paolo, che tu 
fei menato al Paradifo d’ Iddio , e foriti date ad intendere quelle parole Ac- 
erete di Dio : e dipoi fé tentato dall’ Angelo fatanalfo ? Certo quello non 
era altro, fenonche quello, il quale per la lua grazia ti levava tanto in alto, fi 
ti volea temperare con fottilillima rnifura : acciocché ne' miracoli tuoi tu ci 
predicaffi la infinita virtù di Dio , e appretto nella tua paura tu ci facetti ri- 
membrare della infirmiti nollra . Ma acciocché, quando a noi foprav vengono 
quelle tentazioni , noi non porettimo cadere in dìfpcrazionc ; or ci tifpondi 
quello , che tu udilli , pregando tu Iddio della liberazione di tale tentazio- 
ne , e non effondo elauditq . Certo ecco la rifpolìa , clic ricf verte da Iddio 
2.Ccr. 12. il fummo Apoiiolo Saulo ; Bajia a te la grazia mia ; imperocché la v'rrtà divie - 
$>. ne perfetta nella tentazione . Per quella parola di Dio noi polliamo dire e com- 

prendere , ficcome la intìrmità è guardiana delle nollre virtù . Onde allora 
6. noi polliamo dire , che noi fiemq ben guardati dentro da noi , quando per 
(iugulare difpenlazione di Dio^ioi ficmo tentati di fuori da noi , fecondo le 
nottre forze, alcuna volta di tentazione di vizj , alcuna volta d’altre avver- 
fitadi ; imperciocché , ficcome noi abbiamo già veduto , eziandio quelli uo- 
miui tanto virtuofi fpelfe volte furono percolfi di tentazione di peccati . On- 
de odi .come a nollra confolazione in altra parte parlava di se medefimo 
Rom.-j.i}. quello Predicatore di verità: Io veggio un' altra legge nelle membra mie , la qua- 
le contrafla- alla legge della mente mia , e menami prigione nella legge del penatoci 
quale ì nelle membra mie. Veramente così è , come dice l’Apollolo; imperocché 
la carne ci trae al batto , acciocché lo fpirito non ci levi in alto : e lo fpi- 
rito ci leva in alto", acciocché la carne non ci abbatta . Lo fpirito ci leva 
in alto , acciocché noi non- giaciamo al ballo : e la carne ci aggrava , ac- 
ciocché lo fpirito non ci levi in alto . E così noi derno polli in quella con- 
tinua battaglia non fenza lìngulare difpenfazione di -Dio ; imperocché fe noi 
fuliimo tentati dalia nollra carne , fenza elfere cfaltati , ovvero levati in al- 
to dal 
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«o dal noflro fpirito , veramente noi faremmo atterrati da quella per la gran 
fortezza delle lue tentazioni e così fe noi fulfimo lolamentc levati in alto 
dai no. irò fpirito lenza lentire alcuna tentazione di carne ^veramente egli 
ci farebbe levare in fuperbia , per la quale noi cadremmo piu gravemente . 

Onde, iiccome noi abbiamo gu detto, quello niente addiviene fenza gran mi- 
iierio del noflro Autore; aecioccbe vedendoli i fami uomini dentro da loro 
edere levati in altezza di Ipiritc^, e appreilo fcntendoli eiler tentati di fuori 
di loro , pertanto eli! non cagliano in peccato di dilpcrazionc , nè di fupcr- 
bia . Imperciocché tale tentazione non può pervenire a perfezione di colpa, 
copciolliache la fanta intenzione , che dii hanno dentro al loro fpirito , gli 
leva fempre in alto* Nè ancora la ùnta intenzione , la quale elfi han- 
no dentro , gli fa levare in fuperbia ; concioilìache la tentazione di fuori 
gli faccia aver cagione d umiltà .. E in quelta maniera con grande ordine noi 
conofeiamo nelle nofire virtù , Je quali fono dentro da noi , quello che ooi 
abbiamo ricevuto da Dio : e nell# tentazioni di fuori noi conofeiamo quel- 
lo., che noi ficmo in noi Utili . E così con graD difpenfazione adivie- 
nc , che i fanti uomini non li levano in fuperbia per alcune. virtù , nè fi 
difpeiano per alcune tentazioni , imperocché eflendo e Ili levati in aito dallo 
fpirito , c ritratti al ballo dalla carne , allora per fotti! iffi ino ordine del giu- 
dicai di Dio la loro anima rimane folpefa , Cccomc in un mezzo di virtù 
di. l'otto al luogo alto , e difopra al ballo . Ben dice adclunque : e f acque tini 
fofpeje con mìjura . Segue appreilo: . . .. 

Jgtmrtti» egli panca legge alle pioggie , e la vìa alle tempefle fonanti , al- 
ierà eflo vide /fittila , e predicoila , e mveflìgolla . Per lo nome delle firggic 
nella fanta Scrittura s’ intendono ic parole de' fanti Predicatori . Onde Moi- 
sè diceva : Sia affettato , fucimc pioggia, il far lamento mìo » E veramente le Deut.ji.ì 
parole di col loro pollono ellere appellate fi oggi a , quando ne confortano gli 
uditori con dolcezza ; ma quando predicano ie cole terribili di quel giudicio, 
che debbe venire , allora pollono elitre appellati tempefle fonanti . Ma certa- 
mente ben dice il noitro telto , che Iddio fotte legge alle pioggie , acciocché fa 
a feria la via alle tempefle fonanti { imperocché quella è U legge impella ai 
Predicatori della fanta Chiefa , che elfi adempiano prima per opera .quello , 
che elfi vogliono , che lìa adempiuto per le loro predicazioni . Imperocché 
fenza dubbio allora il nollro parlamento perde la lua autorità , quando egli 
non è approvato per le fante operazioni. Per la qual cofa ben dille il Salmi- 
Ila al peccatore : di/fe leidio: perite narri tu le giuflizte mie, e uveiti il te~Pf.4p.16, 
/ lamento mio per la bocca tua , crmcio/fachc’ abbi avuto in odio la mia dijcif Ima, 
e gittata di dietro a te 1 miei jermunt A Allora fi può dire , thè il Predicato- 
re della parola d’ Iddio fi gitti di dietro i Cuoi (emioni , quando egli non. 
vuol mettere in opera quello , che egli dice con la bocca . Ónde come potrà 
edere, che l’uditore fia ubbidiente alle predicazioni di quello tale , quando elfo 
difpregia con l'opera quello , che celi predica con U uvee ì Di quella maniera 
di predicare , odi , come è fcritto: quello ,tl quale romperà uno di qurftt mimmi co- Matth.f. 
mandamenti , e ammaejhrtrà così gli uomini , farà chiamato minore nel Regno de’ tp. 
cieli . Per lo nome Acculi eflo intende quella prefente Chiefa, della quale è fcrit- 
to : e ricogliernnno del tigne dì quella tutti gli /caudali , i quali fi debbano ricorre di 
quegli . Ora adunque quello, il quale romperà per opera quello , che elfo ire- 
dica per dottrina , veramente farà mimmo in quello Regno de’ cicli , cioè ? 
dire in quella Chiefa; ma in quel Regno di fopra cflò non farà eziandio mi- 
nimo , ma del tutto privato di elfo . Ma allora fi può dire , che Iddio po- 
rcile la via alle temtefle fonanti , quando eflo apre a’ fuoi fanti Predicatori 
la via de' cuori degli uomini con la paura di quel giudicio , che dcbhe ve- 
rme . in prima adunque dice , che Iddio pone >a logge , acciocché dipoi la 

via 
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via fia manifefta ; imperciocché veramente quella voce tra palla il cuore deh* 
1’ uditore , la quale conJerva per o|x:ra quel che tuona di fuori . Ora apprel- 
7. fo dice , che quando Iddio cosi fonai la legge alle piiggie , e via alle tonpejlc 
fonanti •, allora elio vide quella Sapienza , e prcdicolla , e apparecchioila , 
c cercolla . Quello dice fecondo il fuo ul'ato parlare della Tanta Scrittura. On- 
de alcuna volta dice , che Iddio vede , quando elio ci fa vedere , ficcome 
Grw.22.il diceva Iddio all’ uomo giuflo : or ccnojco io », che tu temi Iddio: e così an- 
Dcut.if.j cora fu detto ai popolo d lirici : il no (irò Signore Iddio vi tenta per J ape- 
re , fe voi t amate : ciò volle dire , acciocché egli vel faccia fapere . E in 
quelto modo , ritornando al nollro fello , quando Iddio ponea la legge alle 
pioggie , cioè a dire , quando elio dava a’ (noi Predicatori il comandamen- 
to di l'ervare quel che erti predicavano ; allora egli fece , che quella Sa- 
pienza incarnata tulle veduta , e narrata,, e apparecchiata, e cercata da- 
gli uditori . Veramente quel li può dire , - che apparecchi a quelta Sa- 
pienza , il quale in quella vita per le buone operazioni la diipone benigna 
al dì del giudizio , che debbe venire . E certo noi dobbiamo ben ponlidgra- 
re , che quattro colè dice il noltro te ilo di quelta Sapienza . Imperocché di- 
ce , che la ville , prcdieulla , apparecchioila , e mve/ligolla . Vidcla ; imperoc- 
ché ella è fpczie , ovvero figura del Padre . Prcdicolla , imperciocché ella è 
il filo Verbo, ovvero la fua parola. A oparecc Inolia , imperciocché ella è ve- 
race rimedio. E invejligolla ; imperciocché ella è cola occulta . Ma che que- 
lla eterna Sapienza d’ Iddio fia figura , e parola del Padre , lìccome noi ab- 
biamo detto , qual mente umana lo potrà intendere l Ora qual farà quello, 
il quale dentro al fuo intendimento polla comprendere parola fenza tempo , 
e jigurit lenza circolcriziqnc l Certamente nellitno potrebbe palfare all’inten- 
• dimento di sì alto miiterio.. E impertanto acciocché noi potelììmo pervenire 

ad alcun conolcimcnro di quella 5 che alcuna cola luffe detta d’elfa, lì conve- 
niva , la quale 1 ’ uomo conolcdie in se medefimo . Per la qual cola odi , co- 
me ben foggiugne : e di fe ali' uomo : ecco d timore di Dio , qurfb i la Sayicn - 
za : e parttrfi dal male , qttefto è la intelligenza . Come fe dicelse apertamen- 
te : ritorna , uomo , a te medelimo , e ricerca diligentemente i fegreti del 
tuo cuore : e le ti Centi remeFe Iddio , veramente tu puoi efser certo , che 
tu lei ripieno di quella Sapienza ; la quale fe tu non puoi conofcere perfèt- 
tamente ancora in elsa, almanco in quello mezzo tu puoi conofcere quello , 
che «Ila è in te medelimo ; imperocché quella , la anale , quanto in efsa , e 
tenuità dagli Angeli , li è appellata in te timore di Dio . Ciò vuol dire , 
che tu puoi efser ccyo d’avere in te medefimo quella Sapienza, fe tu non 
farai incerto , che tu temi Iddio . Per la qual colà ben diceva Iddio per lo 
P/Uo.i.’-Salmiiìa : il principio della Capienza è il temere di Dio K ; imperai) allora in- 
comincia efsa ad entrare dentro ai noiìro cuorè , quando quello è percofso 
da paura di quello ultimo giudìcio . Ora in quello modo il parlamento di 
Dio li riduce al balso per darne conofcimento di se medefimo , a guifa del 
Padre , che per -efsere intefo d 5 l figliuolo piccolo , s’ ingegna di balbettare . 
Onde dipoiche noi non portiamo trapalsare la natura della fapienza , nè la 
potemo conofcere in se medefima ; ecco che Iddio ne condelcende a dimo- 
ilrarci quello , che ella fia fin noi , dicendo : erto il rimare di Dio , quello è 
la Sapienza . Ma imperciocché quello fi può dire, che conofea veramente la 
virtù del timor d’ Iddio , il quale guarda se medefimo da tutre I’ opere vi- 
ziofe >• pertanto ben foggiugne apprdso , quando' difse : partir fi dal male : 
quejlo è la intelligenza . - ... 

Afgai è mannèllo per l’ ordine del parlari del noftro Giob ; come quelle 
cole, che feguono , fono piene dr fpinto di profezia . Onde ecco, clic dice: 
a fg ninfe ancora C,tub , prendendo la 'parabola Jua . Tanto è a dire parabola , 

quanto 
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guanto fimilitudine . Per la qual cofa ben fi dimofira , ficcome per la fór- 
ma delle parole di fuoriegli intende gli alti Miitcrj , dipoithc dice, che al 
fuo parlamento egli prcle la parabola . Onde dicendo egli di se medefi- 
mo , egli parla della condizione della fanta Chieia : e dicendo quello , 
che egli (ottiene , fi dimoitra quello , che quella medefima (ottiene . Ma 
veramente egli melcola alcuna volta così le parole alla fua Iltoria , che 
else non hanno in loro alcun (dono d’ allegoria , ciod a dire d’ intcndimctito 
fpirituale . E così alcuna volta egli così narra i Cuoi dolori , ficcome egli par- 
iate in pedona della Tanta Chieia , la quale fi dolelse . Ora in quella ul- 
tima parte del fuo parlamento egli dimollra chiaramente T ultimo tempo 
della tanta Chiefa , quando elsa Tara coi fretti con ifchcrno di (ottenere i Tuoi 
avverfarj ; ciò faranno gli uomini carnali , ovvero gli eretici , ripieni di 
sfrenata fuperbia , i quali efsa in quello tempo fi sforza di rifrenare colla au- 
torità della fua Capienza . Onde ceco , come in quelto fuo parlamento dice 
il noltro Santo : Ecco rke era mi Jchcrni fermo i piovani di tempo , i padri de’jgp, , g t 
quali io fiori degnava di porre co' cani della gregge mia . Certamente per 1’ or- J 

dine del parlare del noilro Giob fi mollra chiaramente, ficcome per le lue ul- 
time parole noi dobbiamo intendere quell’ultimo tempo della (anta Chiefa, 
quando crefcendo la fua perfecuzione , ella farà «diretta di foltenere le tua- 
nife Ite, e falle parole degli uomini eretici . E quelto addiverrà, quando que- 
gli apertamente predicheranno i loro errori , i quali elfi ancora tengono rin- 
chiufo dentro i loro cuori ; imperocché ora , ficcome dice 1’ Apoltolo Gio- 
vanni , il dragone è tenuto rinchtujò nell' inf erno ; imperciocché qucfla malizia yjpoc 20 ■> 
diabolica ancora d ocultata ne’ loro cuori malvagi , e rei , ficcome egli me- ‘ ' ’■* 

defimo dice : d dragone tifarci fuori del pcr-.zo del? abiffo , Ciò volle dire , 
quel veleno de’ malvagi ferpenti , come fono gli uomini eretici , il quale 
ancora per paura Ita nafeofo , allora lì moflrera apertamente . Onde or la 
malvagia cofcienza fi nafeonde folto le lufinghe della lingua . E così la ma- 
lizia di quegli attuti , e malvagi li può dire , che nalconda , e cuopra se me- 
defima con uno abiffo d’ ipocrifia . Ora , lìccomp dice il Salmilla : il nojho pf a f,, ^ 
Signore Iddio fi raccoglie , ficcome nel? otre , ? acqua del mare . Per l ’ otre noi J ' J ” 
dobbiamo intendete il noltro penderò carnale . E allora fi può dire , che 1’ 
acque del mare fiarjp raccolte , ovvero racchiude nell’ otre , quando f ama- 
ritudine della mente perverfa non ribocca di fuori in voce di -malvagia liber- 
tà , cioèa dire , che non ha libertà di parlare dì fuori apertamente la fua 
malvagità . Ma certamente egli verrà quel tempo , nel quale i nerverfi , c 
carnali uomini predicheranno apertamente contro alla Tanta Madre Chiefa , 
quelle cole , le quali elfi tengono ancor fegrete . Egli verrà quel tempo , 
nd quale non tanto le faranno .contrari con parole , ma ancora- con gravi 
pcrfccuzioni corporali . Onde in "due maniere, folìiene fa Tanta Chiefa perfe- 
cuzioni da’ fuoi avverfarj f una è di parole , e. 1’ altra è di ferro . E quan- 
do ella folìiene perfecuzione di parole , allora in quello jè efercitata la fua 
fapienza . Qyando folìiene perfecuzione di ferro , allora in quello è efercitata 
la tua pazienza. Le perlccuzioni delle parole noi fofiegnàmo infino a ora con- 
tinuamente dagli uomini eretici , quandi etti colle loro lingue ingannelì , c 
con la loro. falla umiltà fi sforzano d’ ingannarci . Ma le pcrfccuzioni del 
ferro verranno alla fine del Mondo , acciocché le granella delle fante opera- 
zioni tanto liano ripolle piu monde da ogni paglia , ovvero fozzura di pec- 
cati , in quegli eternali granai del Cielo , quanto effe daranno piu percollc . 

Allora tutti quegli eletti , i quali fi troveranno in. quelle tribulazioni , fi ri- 
corderanno di quelli tempi , ne’ quali la fanta Chiefa ila fiepra nella pace 
della fede , e fottomettcndo.i fuperbi con gli eretici non già per potenza di 
fignoria , ma co> gioco deila ragione : ricordandoli di noi , i quali abbiamo 
Tomo III. H nel- 
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nella fanta Fede menati » tempi nortri con tranquillità , e comeche noi non 
tentiamo contro a noi la battaglia delle genti , nientedimeno fono combat* 
luti nelle dottrine de’ fanti Padri . Ora adunque il nollro Giob , il quale , 
ficcome abbiamo detto di fopra , tiene figura della fanta Gliela, la quale in 
quello tempo farà polta in tanta tabulazione , lì ricorderà nientedimeno del- 
la no. Ira tranquillità . Onde egli dice quel tempo , che egli ha pallaio , e 
profeta quello , che debbe intervenire agli altri , dicendo : Chi mi arrede- 
rà , che io jìa appretto de mefi pattati ? . ■ 

Certamente fpclle volte in quello modo parlerà la fanta Chiefa , quan- 
do fi vedrà .percolsa di tante- perlecuzioni .• Imperocché in quel tempo ella 
làrà polla in tanta avvertita , clic con gran (òfpiri ella ari d’ d'ere in que’ 
tempi , i quali noi ora follegnamo con gran dolore . Dica adunque , dira 
per la bocca di Giob : Chi mi concederà, che io fin appretto de mcjì pap- 
pati ? Il mefi non è altro . fenon una mitura di tempo , -ricolta di molti 
giorni . :E impertanto per lo nome de' mefi noi non dobbiamo intendere in 
quella parte altro , fenon la congregazione delle fante anime , comeche al- 
cuna volta il nome dei mefi lignifichi perfezione , lìccome dice il Profeta : 
lfai.6S.13 crìi farà loro il mefi dopo il mejc , cioè a dire quegli aranno la perfezione de’ 
tempi pallati •; c riducali a memoria quanta utilità di predicazione ella ri- 

portava dalla congregazione deile laute anime : e dipoi vedendoli tra tante 
9. turbazioni , fi dica : chi mi concederà , che io Jìa appretto de mefi papati ? 

Onde appretto egli racconta , come egli llava in quelli mefi . Onde dice : 

Jccon.lo 1 giorni , ne' quali Iddio mi guardava , quando rij'plcrnlea la lucerna fia 
fopra il capo mio , e quando al lume fio io andava nelle tenebre . Veramente 
allora pet la gravezza delle perfecuzìorti la tanta Chiefa vedrà cadere molti, 
uomini deboli , i quali ella , ficcome Madre, nutrica al fono della, pace , 
ficcome picciolelli , e tiengli licuri dentro alle culle della Fede ; imperocché 
«(fendo etti mefcolati co' forti , etti lì (ottengono per la gran tranquillità del- 
la Fede. Ma allora certamente molti di quelli tali fi cadranno : e impertan- 
to per lo grande della caritadc , ielfa per fottenere tutto quello, che 

ella riceve del danno de tuoi picciolelli^ . Onde le perfecuzioni de - deboli fi 
trapalfano per compattìone a’ cuori degli uomini forti, ficcome dicea l’Apo- 
2. Cor. li. lloto Pao!^ : quale è infermo , che io non fia infermo , c quale è fcandalivz.no , 
19- e io non mi adiro ? Cioè non fono turbato di fcandalo medelimo ? E certo 
ben dice 1 ’ Aportolo ; imperciocché tanto è ciafeun’ uomo perfetto , quanto 
egli fente perfettamente 1 dolori altrui . E impertanto essendo cosi turbata 
la lanca Chiefa in quel tempo per lo cadimento d’ alquanti uomini deboli , 
fi potrà veramente dire : fecondo i giorni , ne' quali egli mi guardava ; impe- 
rocché allora' ella fi penferà di cadere in coloro , ne' quali ella -fi vede «1 
prefente Ilare ferma . Ma certamente ben dice : quando rifplendea la lucerna 
fia fopra il capo mio , e quando al lume fio io andava nelle tenebre . Per lo 
nome della lucerna fi dà ad intendere il nome della ùnta Scrittura , per la 
ì.Petr. 1. quale odi, come diceva il Pallor medefimo di quella Chiefa : .noi abbiamo 
tp. il parlamento de Profeti piu fermo , al quale voi fate bene fi attcndire , ficcome a 

una lucerna rilucente in luogo feltro enfino a tanto , che rifplenda il giorno , e 
rfal. n8. la Stella Diarut nafea ne vojtri cuori . E il Salmilla diceva : Signore Iddio la 
205. tua parola ì lucana a mia piedi . Ma imperciocché la noftra mente è la 
principal parte , che noi abbiamo in noi jnedelimi , pertanto per 'lo nome 
del capo nella fanta Sctittura noi polliamo intender la mente noitra . Onde 
odi , come diceva il Salmirta : Signore Iddio , tu ne ingraffa/li fi olio il capo 
mio , come dieefse apertamente : tu riempierti la mente mia di grafsezza di 
caritade . ^Pertanto adunque noi portiamo veramente dire che in quello 
P fai. 12. 5. tempo la lucerna rifplcnde /òpra il capo della fanta Chiefa ", imperciocché i 
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fanti parlamenti danno fplendore alle ofcurità delle noflre menti , acciocché 
ricevendo noi in quello luogo ofcuro deila noilra Jprefente vita il lume di 
Dio , pertanto noi conofciamo • quello , che noi dobbiamo adoperare . Ap- 
pretto per la ultima parte del nollro fello noi polliamo dire , che ia-^ama 
Chiefa al lume di Dio vada nelle tenebre ; im|>crciocche comcche in quella 
vita elsa non pofsa trapafsar dentro al fecrcto de’ peniteli altrui , e quaii lic- 
come in tempo di-notte non polla conofccre la faccia d’ altri ; nientedime- 
no elsa mone chiaramente i palli della buona operazione , elfendo elsa addi- 
rizzata dal lume del parlar di Dio . Segue : • 

' Siccome io fui ne ci) (iella , min acide jeenza , quando fecretamcnte Iddio era . 
nel tabernacolo mio . In quella maniera noi polliamo dillinguerc la età della 
l'anta Chiefa , ficcome noi facciamo quella di ciafcuno uomo ; onde noi pol- 
liamo dire , che allora ella fuffe piccioltlla , quando da! principio effondo ef- 
fa ancora tenera , niente potea predicare la parola* della vita. Per la qual 
cofa odi , come fu fcritio : la mia fuor a è picciola , e ancora non ha zizze, im- 
perciocché certamente la fama Chiefa innanzi , che tifa crefccffe per opera- Cant.8.8. 
zioni di virtù , niente poteva agl'infermi uditori donare dottrina di predica- 
zione . Ma allora potè ella efferc appellata giovane . quando effondo ella 
congiunta a quel Verbo eterno, cioè al Figliuolo di Dio , e ripiena dello 
Spirito Santo r ella fece concezione di molti figliuoli per lo minillerio deila 
l'anta predicazione : -de’ quali ella diventa gravida per la tua predicazione , c 
dipoi gli partoril'ce per la loro ccnvcrfione- . Di quella età -, odi , come dicca 
nella Cantica parlando a.1 nollro Signore Iddio. - Le pjccvanctte t' amarono. Gio- Cant. i.j. 
vanette fono appellate tutte le fante Madri Chiefe della noilra Fede: le qua- 
li tutte infieme fanno una univerfalc cattolica 'Chiefa. Imperocché quelle co- 
tali non fono invecchiate percolpa , ma piuttollo fono giovani per grazia: e 
non fono Aerili per vecchiezza , ma piuttollo abbondanti e acconce a parto- 
rire fpiritualmente per la giovanezza della mente . Ora adunque quando la 
fama Madre Chiefa in quel tempo non potrà partorire a Dio figliuolo per 
alcuna dottrina di predicazione , quali come femmina indebolita per vec- 
chiezza , allora effa fi ricorderà della fua fecondità amica > dicendo : come ào 
fui ne' giorni della giovinezza mia : comcche noi dobbianto fapere , che dopo 
quelle tribolazioni , le quali ella fofterràappreff» , feguirà nella fine de’ le- 
coli , che ella farà fortificata di grandiffima virtù di predicazione ; imi>croc- 
• che effendo convcrtito da effa tutto il popolo gentile , ecco che appreffo 
dentro al fuo grembo riceverà tutto il popolo d’ Ilìaci , il quale trovar fi po- 
trà in quel tempo . Onde odi a quello la fanta Scrittura :. enfino a tanto , eheRom.it. 
fuffe entrato dentro la plenitudine delle genti -, e così fuffe falvato tutto il popolo d 25. 

1 frati . Ma innanzi , che venga quello- tempo , fi faranno que’ dì , ne’ qua- 
li ella farà aggravata e contraffarà da’ fuoi avverfarj . E allora ella fi .ricor- 
derà di quello tempo preferite , dicendo : ficcarne io fui nc giorni • della mia io. 
giovinezza , quando fecretamcnte Iddio ■ era nel tabernacolo mio . E che dobbia- 
mo noi in quella parte intendere per lo nome del tabernacolo , fenon l’ abi- 
tazione della noilra mente > concioffiache noi portiamo dire , che quante 
volte noi penfiamo alcuna cofa , tante volte noi fiemo dentro al configlio 
del nollro cuore ì Ora pertanto quando dentro da noi penfiamo de’ coman- 
damenti di Dio , allora fecretamentc Iddio abita nel nollro tabernacolo. E che 
l’abitazione del cuor filo fuffe innanzi agli occhi di Dio ; odi , come bene il 
conofceva il Profeta : e il ptnfcrodel cuor' mio ì fempre nella prefenza Jua . Pfal.18. 
Oerto ben dice : imperocché le nollre operazioni di fuori fono manifeste agii 1 5. 
occhi degli uomini ; ma molto piu chiaramente , e lenza alcuna compara- 
zione fono i nollri fcgrcti e fottiIifFmi penfieri manifelli agli occhi di Dio. 
Imperocché ficcome egli è lenito': tutte le cofc-Jono nude e aperte agli occhi fuci.Ebr.^.i;. 
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. Ma quella è gran nofìra cecità , che fpedc volte nelle noftre operazioni di 
fuori non temiamo d’apparire difordinati , e nc’ noilri penlieri duonetli den- 
tro da noi abbiamo paura di colui , il quale apertamente vede ogni cola , 
comechc noi manifeltamentc non veggiamo mi ; conciolliache tutti i notin 
iecreti liauo piu mannelli a Dio . che le nolìre operazioni di fuori non lono 
agli uomini . Ma i fanti uomini li eiaminano lottiimentc lor medelìmi den- 
tro o di fuori , riprendendo se iteli! , ovvero dentro temendo di non edere 
•nvifibilmente veduti da Dio per iniqui e malvagi . Per la qual cola ben 
leggiamo noi , ficcome quegli animali , che vedeva il lauto Profeta , era- 
no dentro e di fuori tutti pieni d’occhi . Veramente noi polliamo dire > che 
quello è pieno d'occhi di fuori : il quale dii pone con oneltà le cole di fuori , 
e non cura di quelle dentro. Ma i unti uomini fi può dire , che lìano pieni 
d’occhi dentro e di fuori : imperocché elfi pongono cura alle loro operazio^ 
ni di fuori per dar buono elcmplo di vita a' loro profilimi : e così ancora ai 
penlieri dentro , acciocché erti non pollano elfer riprovati dagli occhi di quel 
fecreto e fottilillimo Giudice. E ancora hanno maggior diligenza del loro fe- 
dero , per lo quale elli pollano piacere a Dio , cne delle loro operazioni di 
fuori ; liccome per la bocca del Salmiita è fcritto della fanta Chiel'a : ogni 
gloria fua J'onn le figliuole eie' Re da entro ; e appretto per dimoltrare la guar- 
Pf d .,\\ . dia , che ella ha delle fue operazioni di fuori , odi , come loggiugne : ne" 
, 4 > fregi dell' oro attorniata di varietà : volendo per quello inoltrare il Profeta, co- 
me la fanta Chicla ne’ fuoi fedeli -era bella da entro a se medefima , e agli 
altri di fuori . Dica adunque il noitro Giob per se mede-limo , dica in per- 
fona della fanta univcrlàt Chiel'a : quando fccrctamentc Iddio era nel tabernacolo 
mio. Onde per dimoltrare , come ella era virtuola da entro , fi dice , clic 
Iddio era ferreamente nel fico tabernacolo . E apprellò per dimoltrare , come 
dia era diligente alla guardia delle fante operazioni di fuori, odi , come fog- 
giugne: 

Pjcando era l' Onnipotente meco , e dattorno a me erano i fanciulli , cioè i 
fervidòri miei . Veramente tutti quegli ^ che hanno in reverenza i coman- 
damenti di Dio , polfono edere appellati fuo tabernacolo. Onde, ficcome già 
noi abbiamo dettoci Copra , la lorruna Verità per se medefima fi dicea par- 
Ja. 14.19. landò di quegli, che oflérvano i fuoi comandamenti : io , e il padre mio verre- 
mo , e faremo la no/ha Jìanza appreffo di lui . La quabeoia niente delidcrano 
d’avere i pervertì uomini ; e impertanto fi fpandono ne’ varj penlieri delle* 
lfai.efi. 8 cofc di fuori. Di che odi , come a quelli tali diceva il Profeta: Ritornate . pec- 
Micha.t.l calori , al voflro cuore . E in altra parte dicea : Guai a voi , che penfate le cofi 
dtjutdi. Onde quelti cotali nelle loro operazioni hanno ritemenza negli uo- 
mini , i quali citi veggono corporalmente , « niente fi penlano , che lia lo- 
ro prelente Iddio , il quale elfi non veggono . Di che per lo contrario fu det- 
to in laude dell’uomo giudo , quando egli difpregiava li Re d’Egitto . ed era 
Tbr.ll.vj ubbidiente a’ comandamenti di Dio ; pache , conte vergendo , fojìenne t invi li- 
bile : e.quaft non .vide il perverjb Re della terra ; imperocché a quello invifibile 
egli voleva edere ubbidiente , ficcome etto- lo vedette , niente voltando gli 
occhi della malte fua- dalla confiderazione del fuo timore . Ora adunque ia 
Canta Chiefa confiderando quando farà polla in tante tribulazioni , ficcome 
molti fi partiranno da Dio per li loro penlieri , e come per la dipartenza da 
Dio , l’abitacolo delle menti loro rimarrà voto ; fi piangerà ragione voi men- 
11. te, c dirà -. quando fermamente Iddio aa nel tabanacolo mio. Nelle quali paro- 
le noi polliamo dire ancora , che ella pianga l’errore di molti uomini infimi: 
imperocché molti «omini eziandio in quello tempo .amano piuttoilo di parere 
Criltiani , che d’edere : e a coitoro fi può dire , che Iddio lia nel palcic , e 
non uel fecreto . Ma la Canta Chicla deriderà d’avere Iddio nel fuo fecreto ; 
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imperocché follmente coloro ella-confidera per veraci fedeli, i quali ella co* • 
nofcc Ilare col loro amore pieno nella vira della (anta Fede . La quale ancora 
per dimodrare la virtù delle 'fue operazioni di fuori , li dice : Quando era i' Un- 
iti potente mèco , o dattorno a me erano ì fanciulli , cioè i fervido» miei . Quelli 
pòflbno edere appellati fanciulli , cioè fcrvidori della l'anta Chicli , i quali in- 
tendono alla olfcrvazionc de’ comandamenti di Dio . Onde Iddio dicea perla 
bocca del Profeta : Ecco io , e i fanciulli , cioè i fervido» miei , i quali m'ha 
dati Iddio . E nell’Evangelio dice : fanciulli , avete ne ffuna vivanda da man- lfauSaS. 
giare ? Ora adunque dattorno alla fanta Chiefa noi polliamo dire , che fianojo-a 1.5. 
i fervido» ; imperocché quali tra tutte le genti del Mondo lì trovano di que- 
gli , i quali olfervano i comandamenti di Dio . Ma quelli Jcrvidori allora 
mancheranno del loro fervigio , quando tutti quegli , che fi troveranno , di- 
lpregeranno i comandamenti del luo Creatore . Segue appreso : 

Quando io lavava i piedi miei col biturro . Già di l'opra fpclle volte noi ab- 
biamo detto , ficcome Crillo, e la lanta Madre Chicla è una medclima pcr- 
fona ; c ficcome egli è il capo di quello corpo , e quella è corpo di quello 
capo . Ma in altra maniera noi dobbiamo intendere quelle parole , fe noi le 
volclfimo confiJeràre , che (ìano dette per lo capo : c altrimenti , fe noi vo- 
gliamo intendere , che fiano dette per lo corpo . E quali diremo noi , che 
lì a no i piedi di Dio , fenon i fanti Predicatori , de’ quali efso dice : e 10 an- 
drò in elji ? Quelli piedi lì può dire , che lìano lavati di biturro : perciocché i Levit. 16. 
fanti Predicatovi fono ripieni della grallczza delle buone operazioni . Ma fie- 12. 
come-gia di fopra noi abbiamo disto , quali non può edere , clic ri’, uficio 
della predicazione polla pattare fenza alcuna macula di colpa imperocché 
ogni Predicatore o conviene , che lenta particella d’indggnazioitt , fe egli li 
vede etter difpregiato ; ovvero alcuna particella di gloria , fe egli fi vede ef- 
fere onorato dagli'uditori . Onde noi leggiamo , che quel fommo Maellro la- 
vò i piedi a’ fuoi difcepoli , acciocché elfi fulfino mondati da ogni fozzura di. 
peccato nell’atto della Canta predicazione , quali come a modo fe avedìno 
Cozzati , ovvero impolverati i loro piedi per alcun cammino . E il beato A- 
polìolo Jacopo dicea : non vogliate , fratelli miei , molti di voi diventare nuc-Jac. j.i.j. 
fi-ri . E dipqi appreffo fogaiunfe": imperocché tutti offendiamo in mefite cofe . Ben 
dice adunque il noi Irò tulio , che quelli piedi cioè i fanti Predicatori , -fo- 
no lavati di bttum ; imperocché elfi fono infuri della grazia della buona ope- 
razione . per la quale è mondava ogni polvere , che in loro fulTe raccolta 
per la gloria della predicazione . Ovvero ancora portiamo -dire , che allora 
lìano 'lavari i piedi di biturro , quando ai fanti Predicatori è renduto dagli udi- 
tori il debito foldo per follentazione della loro vita: acciocché quegli, i qua- 
li s’affaticano nell’ uficio della predicazione , la quale è loro ingiunta, fiano 
follenati e nutricati dalla gramezza deila buona operazione , la quale inverfo 
di loro facciano i loro ditcepoli . Nè già dico io , che i fanti Predicatori per- 
tanto feguano l’ uficio della predicazione , acciocché elfi fiano per quella pa- 
feiuti e nutricati ; ma io dico , che pertanto elfi debbono effcre nutricati o 
pafeiuti dagli uditori , acciocché elfi pollano follenere l’ affanno di quella : 
non peithe tale efercizio fia fatto per averne in follenramento della vita ; 
ma acciocché i minilteo della vita fi fiano al fervigio della predicazione. Gri- 
de da' fanti Predicatori non è offervato l’ uficio delia predicazione per cagione 
della vita ; ma piuttollo elfi ricevono delle cofe da vivere per poter forte- 
nere l’affanno di tale efercizio. E quante vo|te a quelli tali fono donate da- 
gli editori 'delle cofe necedàrie alla vita , già pertanto elfi non prendono al- 
legrezza del- dono , che fia loro fatto , ma piuttollo della mercede de’ dona- 
tori. Di che odi. come diceva l’ Apollolo Paolo ; lo non cerco quello , che n è Phil.± io- 
dato , ma ricerco il frutto . La cofa data ben Tappiamo noi quello , che è ; ma iS. 

il frut- 
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il frutto della cofa data non è altro , fenoli fonare alcuna cola benignamen- 
te per amore del premio , thè dee venire . Ora adunque quelli lànti Predi- 
catori ricevono la cofa data materialmente , ma il frutto ricevono dentro al 
cuor loro. Onde imperocché il lanto Apotlolo piti fi palcea della mercede de' 
fuoi difcepoli , che del dono , che elfi laccano , pertanto ben dille , che egli 
non ricercava quello , che ri era dato , ma piuttofio il f rutto . E imperò appretto 
egli foga ninfe : io Ito ogni cofa , e abbondo . Ora adunque allora polliamo noi 
• dire , che liano lavati i piedi col butirro , quando , ficcome noi abbiamo det- 
to , i fanti Predicatori fono nutricati e fomentati , ellendo affannati per lo 

. .. grave ufkio della predicazione , dai loro uditori colle buone operazioni : on- 

Vbdem: 7. q e bene avea unti i piedi di biturro quello , che fi udiva dire : frate leinterio. 

ra de Santi fi fono ripofate per te . Di quello butirro ancora era fiato unto quei- 
1.1 .119.2. t C | 1C cra fi at o tenuto nella catena , e diceva : Iddio faceta mijericordia 
' alla cafa d One ft fato ; imperocché fpeffe volte effo m'ha refrigerato , e non sì ver- 

gognato della catena mia . Adunque concludendo fe noi vogliamo quelle pa- 
role , eh’ elle liano dette in pcrlòna del nollro caro veramente , come noi 
abbiamo detto , noi polliamo per li piedi intendere i fanti Predicatori. 

111 Ma fc noi vogliamo quello tetto confìdcrarc , ebe fia detto in perfona 

del corpo di quello capo , ci od della Tanta Chicli , allora noi polliamo dire, 
che i piedi della fanta Chrefa liano i minittri , ovvero gli operatori delle mi- 
nori «ofe , le quali adoperano quelle cole di fuori ,.le quali fono ncccttarie 
all’ufo degli uomini . Onde imperocché quelli tali fono occupati alle cofe bal- 
le e vili , pertanto noi polliamo dire , che a modo di piede elfi liano. acco- 
llati alla terra . Ma i maggiori di cottoro , i quali fempre vegghiano fopra 
lo Audio della dottrina , debbano pertanto follecitamentc ricercare i cuori di 

Q uegli , clic fonq occupati alf efcrcizio delle minori cole , e infondere in elfi 
ella loro grattezza 'colla lor parola della (anta predicaviontf quante volte elfi 
per alcuna vacazione fono acconci a inrenderla . Noi veggiamo,che nel nollro 
corpo l'un membro è follcciro all’altro :c impcrtanto, ficcome noi licmo ne’ no- 
llri bifogni di fuori fovvenutì per gli eferciz) di quelli tali, così fi conviene, che 
dentro di loro elfi Piano ripieni per le nottre aottrinc . Quando adunque ad- 
diviene , che i fanti Dottori a quelli tali , i quali fono occupati a i minori 
eferoizj , predicano la Incarnazione del Figliuolo di Dio, e 1’ a lite cofe della 
nollra faiutij , allor fi può dire , che col biturro del loro parlamento elfi un- 
gano i piedi . Suole ancora addivenire per lunghezza, o per afprezza di cam- 
mino , che i noflri piedi vengano laceri c dolgonfi . Ora egli è veramenie 
cofa malagevole , che tra quelle operazioni terrene I’ uomo polla pattare la 
via di quella vita fenz.a ricevere tra quelle alcuna pernotta- per la fatica ^ del- 
la via . E impertanto quando quegli , che fono antepoili alla guardia de’ fug- 
gett i, riducono al cuore loro i loro uditori, i quali fono occupati agli .elercizj di 
fuori , acciocché elfi piangano .e dolganfi, le tta gli elercizj leciti elfi accetti- 
no fatta alcuna cofa illecita". Allora fi può dire , che etti lavino i piedi col 
biturro. Ricordili adunque la fanta Chiefa, quando ella farà così afflitta, co- 
me a quel tempo della pace ella mondava eziandio f ultime membra del fuo 
corpo per le parole della fanta predicazione , e dica : quando io lavina i pie- 
de mia col biturro . E quello certo io confiderò de.1 nollro Giob con gran- 
de ammirazione , il quale con tante fue follecitudini , tra 1' amore di tan- 
ti figliuoli, tra fanti fuoi l’tudj di facrificj , fi -predicava a i fuoi fossetti , 
quantunque piccioli , i beni di quella vita , la quale dee (Vguire . Ora che 
diremo a quello, noi Vefcovi , i quali niente ci curiamo di predicare le pa- 
role della vita a quegli , i quali ne fono fuggetti , quando un uomo congiun- 
to non rote ritrarre dal fuo' ufkio della predicazione nò l'abito iccolare,. nè 
la. granile occupazione delle cole temporali? Ma lifervata tempre la verità 
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•Iella ifloria, ro voglio pure, che noi ritorniamo alle parole della Tanta Chic- 
fa, la quale parlando per la bocca_ de quello filo fanto membro, cioè di Giob, 
ci vuole dimoilrareqiMote avvertita ella dee foitenerfi in quell’ ultimo tem- 
po , dipoiche ella fi ricorderà del tempo pallaio , quando ella colla grandez- 
za della fua parola Iblea mondare la vita di coloro, i quali_ erano occupati 
agli efercizj di luori. Onde- volendo clfa ancora piu innanzi dimolìrarc la fol- 
lecitudine di que’ Tuoi tanti Predicatori , odi , come foggiugne. 

Della pietra ri uf ciano i rivi dell'olio: Che per la pietra noi dobbiamo in- 
tendere il noitro Salvatore Criilo , odi il nobile Predicatore Paolo , come lo 
dice : e la pietra' era Qrtjh . Di quella pietra per ufo della fanta Ciucia in i.Cor. io, 
quello tempo fi efeono continuamente rivi d’olio; imperocché Dio parlando 4. 
in ella continuamente , manda fuòri di quella dottrina di fpirituale unzione. 

Onde di quella pietra noi portiamo veramente dire , che nc ufcitfino rivi 
d’olio, ficcome furono l’Evangelio di- Matteo , l’Evangelio di Marco, l’E- 
vangeUo di Luca , l’Evangelio di Giovanni . E non tanto qudli , ma noi 
polliamo dire , che quante predicazioni ulcirono di quella per la bocca de’ 
fanti- Apolloli nell' umverfo Mondo , tanti fullino i rivi d olio, che ella man- 
dava fuori di se mede fi ma . Ancora tante volte portiamo dire, che di quella 
pietra e'cano i rivi dell' olio f quante per ugnere le menti degli uditori fono 
difcacciate dal Santo Spirito quelle cofe , le quali fono fcritte ne libri antichi 
di Criìto . E fono quelli veracemente appellati rivi ti dio ; imperocché erti 
corrono e ungono , ne quali qualùnque è lavato , fi è unto : e quello , che ij. 
n’è unto, fi è ingraziato dentro -di grallezza di virtudi : della qual giallezza, 
odi, come diceva il Salmilla : Siccome di vivanda e di graffezza fìa ripiena Pf.il.6z. 6. 
l'anima mia . Ben polliamo noi ancora per lo nome deli ’ olio intendere quel- 
la unzione dello Spirito Santo, della quale diceva il Profeta: il giogo infra- 1 fai. io. 
rida dinanzi alla faccia dell elio . Veramente noi portiamo dire , che il giogo 17. 
infracidi dinanzi alla faccia dell'olio ; imperocché quando noi fiemo unti del- 
la grazia dello Spirito Santo , allora noi licmo liberati dalla ferviti della no- 
lira prigionia. E quando da noi è dilcacgata la liiperba fignoria di quello 
fpitito maligno ', allora noi polliamo dire , che Ila dibàtto e guaito quel gio- 
go , al quale % erano fottopoiìi i colli della noltra libertà . Di quello olio an- 
cora in altra parte è fcritta: La vigna è fatta al diletto mio nel corno del fi- 
gliuolo deli olio . Per lo figliuolo dell' olio noi dobbiamo- intendere tutto il po- 
polo de’ fedeli , il quale e generato - nella Fede di Dio per la- fanta unzione 
dello Spirito Santo , la quale è fatta dentro da elfo . Ora adunque in quel 
tempo , quando la fanta Chicfa farà cosi percqfla di tante tribulazioni , ella 
fi riducerà- a memoria quegli abbondantidìmi doni dello Spirito Santo , e 
quelle lite fante dottrine , delle quali clfa è ora cosi ripiena; c dirà piangen- 
do : delta pietra n ujctaao i rivi deli olio : alle quali parole , odi , conte ap- 
pretto foggiugne il nollro fello . < 

. Quando andava alle perte della Città , e nella piazza m' apparecchi. tvono 
la cattreda , vccicannu i giovani e najcondcanfi : e i vecchi fi levavano dinanzi 
da me , e piavano ritti . 1 Principi fi celavano di parlare , e poneano il dito fotta 
la bocca loro . 1 Duchi ritentano la vote loro , e la lingua loro s' acccfiava alla 
gola . Ufanza era degli antichi, che i loro vecchi licitino in filile' porte del- 
le Cittadi , e giudicartino le cagioni del venire d; quegli, che entravano: e 
quello laccano , acciocché tanto licito più in pace il popolo della Città, quan- 
to dentri» da quella manco. poteva entrare alcuno , che potelto eltore cagio- 
ne c^i difcordia . Ma noi comeche Crediamo che cosi ftilfe certamente la. 
verità de! nollro Giob , ficcome dice la lettera , tuttavia avendo femore in 
reverenza la verità della fanta Storia, io voglio, che noi entriamo più ad- 
dentro a inveiti gare in quelle pajole i miller; delia allegoria, cioè a dire dei!’ 
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intendimento fpirituale . Ora adunque per la porta delle Città , quale altra 
cola dobbiamo noi intendere , fe non «alcuna no/tra buona operazione , per 
la quale 1 ’ uomo può entrar dentro a quel Convento di quel Regno celeltia- 
Vfal.p. ij. le? Onde per tanto diceva il Profeta: Il quale tri e/alti «od mi (campi , del- 
le porte della morte , acciocché io annunzi tutte le lanche tue nelle porte della fi- 
gliuola di Sion . Le porte della mente fono le notlre malvage operazioni , le 
quali fenza alcuna dubitazione ci conducono alia fine della morte . Ora Sion 
è interpretato Jpcculazionc : e in) pertanto per le peate di Siuti noi dobbiamo 
intendere le fante operazioni , per le quali noi entriamo all’ abitazione 
di quella Patria cclclliaie per contemplare quella gloria di quel Re gioriofo , 
e eternale. Appretto per la cattredra no» non dobbiamo intendere altro, fe- 
noli f autorità del Maellro. Apprert» in lingua greca pt.tzzt tanto è a di- 
re , quanto" larghezza : e imperiamo (ponendo il noilro fello , noi polliamo 
dire, che in quello tempo la l'anta Out fa vada alla porta ; imperocché 
per aver f ‘entrata di quel Regno cclelliale , ella clorata se raodeiinpa nel- 
le fante operazioni . Zilla quale fi può dire ancora che ila apparecchiata 
la cattedra ; imperocché ora in quello tempo ella dimoltra la libertà dpi fuo 
Magillcrio nella larghezza della lua grande autoritarie . Onde dipoiche quella 
predica le fue veritadi in palcfe lenza niuna contradizione , veramente noi por- 
tiamo dire , che nella piazza ella fe£ga in cattedra ; conciolliache nelle fue 
predicazioni cita non abbia paura d alcuna avverfitade , nè d’ avverlario : 
nè ritenga fotco filenzio le lue dottrine per temenza d’ alcune avverfitadi . 
Ora non diremo noi , che fia in piazza , ovvero in cattedra a predicare le 
lue dottrine quella, la quale inlicmemcnte è accompagnata di veritade d’ in- 
tendimento , e di podeflade d’ammaellramcnto ? Ma ecco , che andando alla 
porta in quello modo , e fedendo in fu la cattedra , ella ne dimollra gli atti 
de’ minori, e de’ maggiori , dicendo : P'eileanntt i giovani , e nafeondendofi : e 
i vecchi fi levavano dinanzi a me , e flavano ritti . Ora fe in quello noi vo- 
gliamo attendere a quella Rioria , veramente noi crediamo fecondo la let- 
tera tutto quello , che il noilro Santo dice . Ma fe. noi vogliamo coniì- 
dcrarc l’ intendimento della allegoria , allora diremo , che quelle fiano pa- 
role di profezia . Onde per gli giovani nella fanta Scrittura noi intendiamo 
tutti coloro, i quali fono fenza alcuna gravezza di configli; e per gli vecchi 
non fi debbono intendere coloro , che hanno pafiafo gran numero d’anni, 
ma piuttoflo coloro , i quali fono in niaturitade di coltume . Per la qual co- 
Sap. H. 8 . fa ben dille il ’Savio : La vechiczza è da t fiere avuta in reverenza , quando 
non è ricontata per lunghezza di vita r nè per numero d anni . A la i canuti 
dell' uomo fiotto i Jicoi Pentimenti : e la etade della vecchiezza è la vita immacolata . 
Num.it. E a Moisè diceva Iddio : Raccoglimi infume fettanta uomini degli antichi d 
1 6. IJ'rael , i giudi tu [appi , filano i vecchi del popolo . Certamente per queflo 
modo del parlare il noilro Signore Iddio ricercava in colloro altro , che la 
etade degli anni, dipoiche egli comandava a Moisè , che egli fccgliefie que- 
gli, che erto fapefle , che fu Hi no i vecchi s imperocché , le egli averte ri- 
cercato in loro (blamente la vecchiezza del corpo , già erti poteano efiere co- 
nofeiuti da tanti , da quanti erti potcaho erter veduti . Ma dicendo erto in 
quella maniera : i quali tu compia, che fiano vecchi del popolo ., per queflo 
apertamente fi dimollra , come egli non intcndea della vecchiezza del corpo, 
ma di qne!la della mente*. Ora per quello , ritornando al noilro prorofiro , 
noi portiamo dire , che in quello tempo i giovani veggono la fant» Cliiefa , 
e nalcondonfi da erta ; ma ì vecchi fi levano , e ftannole dinanzi : imperoc- 
ché quegli , i quali .fono acerbi ancora per cortumi , fi temono la dirittura, 
e la yiitù di' quella ; ma quegli , che fono maturi per perfezione d’ opera , 
li le rendono laude , e gloria . Onde quegli , che lono leggieri , fi (figgono 

da 
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da erta . Ma quegli ,' clic fono gravide perfetti, fi fi levano, e ftanno dinan-' 
zi da effa co’ meriti della vita loro , e a quella hanno riverenza . E in que-- 
fio modo la vita di quella è amata da quetti perfetti uomini , e riprefa da 
quegli , che fono imperfetti . Ora adunque i giovani la veggono , e nafeon- 
donfi da erta ; imperciocché •elfi temono d’ efier comprefi da effa nelle loro 
fecrete operazioni . Ma quegli , che fono vecchi , le ltanno dinanzi ; imper- 
ciocché i perfetti uomini per la loro umiltade li- dimoffrano , quanto elfi da- 
llo crefciuti nelle buone operazioni . 

Ma di poiché \t Tanta Chiefa ha cosi parlato de’ fuoi , e in che modo 
ella è- riverita da elfi ; or ci dimoftra , come ella è temuta dagli firani . Odi , 
come d irte approdò di fopra : i Principi fi rimancano di parlare , e poncano il 
dito fopra la bocca loro : ì Duchi ritcneano la voce loro , e la lingua loro s acca- 
flava alla gola . Or chi intenderemo noi per li Buchi -, e per li Principi , 
lcnon quegli , che fono Autori, e Capitani della eretica pravitade , de’ qua-P/Iioo .40 
li dice il Salmilla : gran contenzione è Jcpra i Principi , ed cjji errano fuori del- 
la via , e non nella via ? Veramente ben dice : imperciocché quelti tali 
niente temono d’ efponere perverfamente la difpenfazionC di Dio ; e imper- 
tanto elfi non riducono il popolo luggetto nella vera via , la quale è Crillo, 
ma traggono di fuori della via . Ora veramente tra cofforo mede-fimi ha 
gran contenzione : imperciocché elfi fi contradicono infieme tra loro mede- 
limi nelle opinioni . Onde per quello dichiarare, ecco , che quello eretico Ario 
affermando , c conofcendo , che in -quella eternale Divinità erano tre Perfo- 
ne , appreflo credette , che flirtino tre Dii . Sabcllio per lo contrario non 
credendo, che fulle, fenon uno Iddio, approdo non credette, che in effb fuf- 
fe* , fenon una Perl'ona . Ma la fanta Chiefa tra tanta verità d’ opinioni vo- 
lendo tenere la diritta via della fua fanta dottrina , fi predica uno Iddio , e 
tre Perdane contra 1’ opinione di Sabeliio , e tre Perfone , e uno- Iddio con- 
tra f opinione d’ Ario . Co* l'ancora quel peifimo Manicheo eretico , pertanto- 
che vcika , come nella fama Chiefa era tanto laudata la virtude della vergi- 
nitade , fi dannò il Sagramento del Matrimonio . Approdo , Gioviniano per 
lo contrario , pertantochc conobbe , come il Matrimonio era conceduto da 
Dio , fi difpregiò la mondizia della verginitade . E in quella maniera noi 
portiamo comprendere chiaramente , che effendo quelli eretici così confidi 
tra loro per Io malvagio intendimento , elfi fi concordano infieme nella mal- 
vagitade della colpa , e difeordanfi nelle loro fentcntc . Ma la fanta Chiefa, 
ficcome mezzana tra tante difeordie , fi va per la via della pace , fapendo 
in tale maniera comprendere que’ beni di fopra , che nientedimeno ella ha 
in reverenza quelli , che fono piu leggieri ; in tal maniera , che le cofe no- 
bili , e alte ella niente vuole , che nano appoggiate alle bade : nè pcrtan- 
toche ella abbia in reverenza quelle cofe nobiliffìmc , fòffien» , che fiano 
avute in difpregiò le cofe minori . Ora ritornando al noflro propofito , noi 
portiamo dire , che in quello tempo della pace della fanta Chiefa i Principi 
de’ popoli, eretici cpnfiderando f autoritade della fanta Chiela , fi rimangono 
di parlare , e quali che pongono il dito fopra la bocca loro : così ancora i Duchi 
rifrenano la loro voce ; imperocché coloro , i quali fi sforzano di menarli di 
dietro i popoli a feguitare i loro errori , niente poflbno in quello tempo 
parlare le loro perverfitadi , delle quali elfi fi veggono edere rifrenati colla 
gravezza dell’ autoritade di quella fanta Chiefa , e'con la virtude delle fue 
ragioni . E la lingua di quelli tali veramente fi può dire , che Ila accollata 
alia gola loro ; imperocché , comeche edì non abbiano ardimento di parlare 
liberamente le loro malvagitadi , nientedimeno dentro da loro elfi tengono 
fegrete tutte quelle falfitadi , le quali edì vorrebbono poter dire contro alla 
dirittura della fanta Fede . Quando adunque in que’ tempi di tante tribola- 
Tomo III. I zioni 
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rioni la fanta Chiefa fi ricorderà di quelli tempi palpati ; allora cita potrà dire 
con lamenti , c pianti : qua mìo io andava alla porla delia Città , e nella piazza 
tu apparecchiava la cattedra , vedevanmi ì /giovani , e nifi orni tanfi , e i vecchi 
Ji levavano davanti di me , e limano ritti . 1 Principi fi celavano di tarla- 
re , e / ontano il dito / opra la bocca loro . I Duelli ri) renavano la voce toro , e 
la lingua loro s accoftava alla gola loro . Quali dica apertamente : quando a 
me tu lecito di predicare liberamente , allora tameano di me rimi coloro , 
i quali non erano fottopofti alla ventarle . E quello dirà tifa ; imperocché in 
quel- tempo , che ella larà percolfa d’ avverlitadi , farà data licenza di parla- 
re a ogni Predicatore di fallitade , c d' errore . La qual cola , odi , come a f- 
r. 4. j. lai dinanzi vide il Profeta Geremia , dove dice : M<j le lammie nudarono la 
mamma , ovvero la zizza , e nutricarono i catelli loro . E chi diremo noi , che 
ij. inrcmielle il tanto Profeta per le Limane , fenon i malvagi eretici : i quali 
-comcchc abbiano facce d' uomo , nientedimeno per la loro malvagitade han- 
no cuore di beltie ! Quefti tali allora li nuderanno il petto, ovvero la mam- 
ma loro quando elfi predicheranno liberamente i loro errori . E allora lat- 
teranno 1 loro cattili imperocché predicando elfi le loro pervertii adì , e 111 
nutricheranno col latte di malvagia dottrina 1’ anima di que^ picciolelli , che 
gli vorranno feguire . Segue apppreifo : 

E /’ orecchio , che mi udiva , mi chiamava beato ; e ? occhio , che mi ve- 
de a , mi remica teflimontama . Veramente quello tello noi polliamo in pri- 
ma intendere fecondo la lettera del noltro Giob ; imperocché dicendo elfo , 
come egli era chiamato beato da quegli', che l’udivano , e come gli era ren- 
duta rcitimonianza da quei , che lo vedeano ; già per quello egli. vuole di- 
mollrare , come egli tra fatto nell’opera , e nel parlare . Clic già noi non dob- 
biamo dire , che ancora lia perfetto nelle lue operazioni quello , al quale an- 
cora coruradice la pervcrlitade della lingua : nò ancora che fia da laudare 
nel fuo parlare quello , il quale non dimollra per opera quello, che egli par- 
la . Ora adunque per volere il nolho Giob dimollrarc a que’ fuoi .amici , 
clfe il riprendeano , come egli avea perfettamente ciafcuna di quelle cofe j 
ecco che dice ,, come egli era avuto in reverenza da quegli che lo vedeano. 
Ma fe noi vogliamo quello tello efponere , che, fia detto in perfona della 
tanta Chicfa, allora noi diremo, che quello dice, che le fuc parole fiano 
beate , il quale compie per opera quelle cofe , le quali egli ode da elfa ; e 
quello le rende tellimonianza , il quale per fantità di vita rifponde agli «em- 
pii della vita di quella . Onde quello vede veracemente la l’anta Chiefa , la 
cui vita rende* tellimonianza di quello , che egli vede ; imperaiocche per 
tanto la Tanta Chiefa vuole , che dentro da elfa fia veduta la dirittura , c la 
fantità de’ buoni nomini , acciocché , quegli , che la veggono così adorna- 
ta , fi correggano delle loro iniquitadi - P«r la qual cola noi dobbianio di- 
re , che quello non vegga, i buoni uomini dentro a quella Tanta Chicfa , il 
quale ancora non ^ emendato delle lue malvagiradi . Ma odi appreflo , 
come ella ci dimollra , per qual cagione ad dii fulle rcnduta quella tefti- 
monianza . Ecco che dice : imperciocché io aveva liberato il povero , che fi la- 
orientava , e il pupillo , che non aveva ajutatore . La benedizione di quello , che 
dovea morire , veniva / opra di me , e io confidava il cuor della vedova . V era- 
mente quelle fono operazioni di gran mifcricordia , liberare il povero, che fi 
lamenta , e dare ajuto al pupillo , e fcampare quello, che debbe morire, e «in- 
foiare il cuor della vedova . Di l’opra avea detto il nollro Giob quello , che 
egli avea donato ai profilimi per la fua dottrina , dicendo , come egli era ap- 
pellato beato dall’orecchio , che 1 ’ udiva . Ma in quello fedo egli ci dimollra 
quello, che egli donò) ai prolfimi ftioi per mifericardia , dicendo : impercioc- 
tjje io avea liberato , Onde in quello noi veggumo , ficcotnc in elfo s’ac- 
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^cordava la parola con 1’ opera . Quelle cofe tutte fece il noftro Giob ne Tuoi 
Sudditi v c nientedimeno elio volle per lo Spirito della (ua profezia dimoiira- 
rc , come tutte fi doveano fare per la tanta Chiefa , la quale veracemente in 
quello tempo continuamente adopera ciafcuna di Quelle cofe . Imperocché 
col fuo parlare ella pafee i fuoi figliuoli di cibo di dottrina, e ancora gli fo- 
li iene «con la fua ditenlione ; acciocché per la dottrina ella faccia efler Santi 
i fuoi veri fedeli, e per Ir fuoi afutorj gli difenda da ogni male . Per la qual 
cofa ben fu fcritto : Germini , cioè produca, la terra , erba verde, t che faccia fe- Cen.l.'i t. 
me , e legno , che meni forni, e faccia frutta fecondo la J'pezie fua . Tutto que- 
llo in tal maniera fu fatto fecondo la veritade , che ancora lignifica alcuna 
cofa fpiritualmente . Onde per la terra è figurata la l'anta^ Madre Chiefa , la 
quale ci pafee del cibo della fua dottrina , c li ci guarda lotto l’ ombra del fuo 
ajurorio. Quella ci pafee col palio delle fue parole , e fi ci cuopre , e aiuta, 
e difende con le fue difenfiom . E in quello modo d’ ella non efee tanto cr- , 

ba di refezione , ma eziandio col frutto dell’ opera procede da elfa uno arbo- 
re di difenlione , (otto il quale noi polliamo dare Gcuri . E certo quello ben 
debbono confiderare tutti coloro , i quali fono polli ai governamenti de’ po- 
poli , che di fopra dilfe il nollro fello : vedeanmi i giovani T e nafeondeanjì ; 1 6 - 

e appretto ora - dice : e io confini il cuore dilla vedeva . In quello modo di 
parlare etti devono attendere , quanto ordine di disciplina elfi devono ave- 
re , acciocché davanti da elfi li nascondano i giovani , c Quanta manfuctu- 
dine di pietade, acciocché per elfi lìano confolati i cuori delle vedove . Que- 
llo pertanto voglio aver detto ; imperocché e’ fono alquanti tanto afpri ne’ 
loro reggimenti, che elfi non hanno in loro alcuna benignitade di manfuc- 
f udine : C cosi per lo contrario fono alquanti tanto manlueti , che etti per- 
dono o°ni regola di giullo reggimento . Per la qual cofa tutti i buoni reg- 
gitori fi debbono % sforzare con molto (ludio , che per la afprezza della corre- 
zione etti non perdelfino "la benignità della manfuetudine : e appretto per 
la troppa manfuetudine non perdelfino la giuflizia della correzione . Onde cf« 
fi debbono in tale maniera correggere i malvagi ,- che pertanto effi non per- 
dano la memoria della - pietà. : e in tal maniera ctter benigni , e manfucti 
inverfo i deboli , che pertanto inverfo gli altri elfi non perdano la giuflizia 
della correzione . E in quello modo F afprezza della correzione debbe regge- 
re la dolcezza della manfuetudine : e la dolcezza della manfuetudine debbe 
adornare la fortezza della correzione . • 

Tutte quelle opere di pietade niente manca la_ fanta madre Chiefa d’u- 
fare temporalmente e fpiritualmente .ne’ fuoi Sudditi ; imperciocché noi pof- 
fiamo dire , che ella liberi il povero , che fi lamenta , quando ella perdona 
tutte le colpe commette a quel peccatore , che addomanda perdonanza. Onde 
di quelli poveri parlava il tanto Evangelio, dove dice : Beati i roveri di [peti- Matth.f.f 
to : imperocché di Uro è il reame del ciclo. Quelli fono que’ poveri , che gri- 
dano in perfona del Salmilla : Toflo ci vada innanzi la mifcru ordia tua ; un- Pfal.yS.8. 
perocché noi Piamo fatti, troppo poveri . E allora polliamo noi dire , che ella li- 
beri il pupillo, che non ha aiutatore , quando ciafcun Crilliano , ettendo 
morto in etto io antico Serpente , cioè il diavolo , fi ricorre al .grembo di 
quella , e in elfa truova ajuto di verace conforto . Pel nome del purillo 
polliamo eziandio intendere ciafcun Cattolico in riguardo della morte del 
comune Padre , della corporal villa del quale febbene egli fia priva- 
to , non è però privato del di lui conforto . Di poi polliamo dire , che 
fopra quella (anta madre Chicfa venga la benedizione di quello , che dee 
morire , quando antiviene la morte del peccatore , c colle lue fante dottri- 
ne e dolci conforti k> fcampa dalla fotta del peccato , pclla quale egli dovea 
cadere . Per la qual cofa odi , come dicea F A pollalo Jacopo : fJtiello , che Jitc. j. :e. 
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farà convertite il perditore da!P errore della vita fua , fi falverà C anima fua dal -, 
U tuMc , c coprirà la moltitudine de peccati . E certo a quello lare li debbo- 
no sforzare fpezialmente coloro , i quali dentro a quella (anta Chicli fono 
polli per dare ad altri dottrina di vera fede . Imperocché le è cola di grata 
mercede, alcuna volta liberare dalla morte corporale quello, che filile per mo- 
rite tonda la carne ; quanto delibiamo noi li «nai e , che fia di maggior 
merito liberare dalla morte del peccato quell'anima , la quale debbe vivere 
lenza fine ? Apprettò allora' fi può dire , che la lanta madre Chiefa - confoli 
il cuore della vedova , quando fi ritornare I* anima fedele , quali come in 

tnemoria de beni del fuo Spolo, narrandole que’beni eternali di Dio . Onde 

pcrtantochc l’anima fpiri tua! mente è congiunta a Dio ; veramente, quando 
egli per la fua colpa li diparte da ella , noi (iettiamo dire , che fia morto Jo 
S|>ofo fuo , e cosi ella rimanga vedova . Ma appretto quando egli rifurge in 
ella per la dottrina della l'anta Glieli , allora li può dire , che la vedova fia 
confolata . Segue appretto : lo mi vcjtj di giuflizia , e vefl/mene , fiutane d un 
vtfli mento . Noi reggiamo , che il vcllimento ci cuopre a ogni parte ; e im- 
periamo noi polliamo dire , che quello fi velie di giullizia , liccomc di ve- 
llimento , il quale è circondato da ogni parte di buona operazione r e nulla 
parte di fua operazione lafcia , che rimanga nuda di peccato : Onde colui, 

il quale in alcuna fua operazione è giuiio , c in alcuna atrra è ingiutto, noi 

polliamo dire , che dall’ una parte egli. fia ("coperto , e dall’altra veltito . Nè 
già dobbiamo noi dire., che fiano buone quelle o|>erazioni , le quali fono 
maculate dall’altre , che fono rie . Per la qual cofa ben fu detto per Sulo- 
q“ e ‘ mone : Qticllo , che offenderà in una cofa , fi petderà molti beni . E 1’ Apoììo- 

• lo Jacopo dicea : Quello , che offerverà tutta la legge , e offenderà fidamente in 

Jac. i. to. un , Ct j-, ^ yf y /òtto colpevole di tutto. La quale fentenza, odi , come etto me- 
I1, delìmo elpofe apertamente, dove ditte appretto : Imperocché quello, che di ffe: non 
farai fornicazione ; fi diffe ancora : .non luciderai . E pertanto \ome tu non fac- 
cia fornicazione , e ucciderai ; nientedimeno tu le’ fatto trapanatore della 

J 7* legge ..E impertanto ben dobbiamo noi da ogni parte confiderare noi mede- 
fimi con gli occhi del cuore , e quel voltare da ogni parte , ficcome ne zm- 
Trw.pij niJ niice Salomone : con ogni guardia guarda il citar tuoi imperocché da e fio j ro- 
teile la vita . Già non fu contento Salomone di dire, guarda il cuor tuo, fola- 
mente ; ma ditte, con ogni guardia: acciocché ciafcun dovette guardare se me- 
defimo da ogni parte , e intendere , come egli è circondato dalla fchiera .de’ 
nemici fpirituali infino a tanto , che noi fiemo polli in quella vita . E que- 
llo debbe fare ciafcuno , acciocché la mercede , la quale egli acquitla per fil- 
ila operazione , egli non perda per l’altra : e non voglia al nolìro nemico 
dili’una parte chiuder la porta , c dall’altra dargli l’ entrata . Già noi veg- 
gi.uno , che quando alcuna Città è attediata da’ nimici, comeche ella fia ben 
fortificata di mura , e cinta di (otti e di lìeccati , c ben fornita di guardia- 
ni e combattitori ; nientedimeno , fe per negligenza pure un patto vi riman- 
ga aperto , per quello fpette volte pattano i nimici ; e in quello modo fpef- 
fe v#lte fi perde quella Città , la quale inoltrava , che lòtte così ben guar- 
data . Bene avea afforzata con molta guardia la mente fua quel Farifco , il 
Lue. 18. quale orava nel Tempio, e dicea : lo digiuno due volte la fettimam , e do le 
il. il. decime di quanto io poffeggo. Dicendo in prima , come remica grazie a Dio , cer- 

to quello fi può dire, che avelie pollo guardie, e difenfioni alla lua Città. Ma 
veggiamo dove egli lafciò l’entrata aperta al nimico . Odi che ditte : che io 
non fino , ficcome queflo Pubblicano. Veramente quello dette al nimico l’en- 
trata della città del fuo cuore , la quale egli avea chiufa da molte parti per 
digiuno e per clcmofine . Imperocché invano fono afforzate l’ altre parti deila 
noltra Citta , quando 'fidamente una nc rimane , per la quale il noliro r.i- 
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mico può entrare . Onde bene avea porte dentro da se molte guardie quello 
Farifeo ; ma levandoti egli in iliperbia contro al Pubblicano, cecamente per 
quello' egli aperte l’entrata al Tuo nimicomella C^ftà . la quale egli avea guar- 
data con attinenze e con limoline . Gii in Ciro per 1’ attinenza era vinto ti 
peccato della gola , c confumato il dilòrdinato appetito del ventre : e per la 
tanta fui larghezza gii era vinta la fua tenacità e- 1’ avarizia : e quello noi 
non dobbiamo penfare , che egli facelfe lenza molta fua fatica . Ma vedi di- 
poi quante fatiche furono perdute per un vizio , e quante virtù furono ucci- 
fc dal coltello (blamente ri una colpa . Convienfi adunque con molta lolleci- 
tudine , che noi fempre lliamcr in efercizio di virtù , e appreffo nelle buone 
operazioni abbiamo molta cautela , acciocché elle non perdettino il nome 
delle virtù clic mio per quelle levata in fuperbia la nolfra mente ; imperoc- 
ché allora tali operazionuon deono ellere appellate cavalieri di Dio , ma di 
fuperbia . Della qual cola noi polfiama rendete tellimonianza per que’ Libri, 
i quali comeche non fiano appellati canonici j nientedimeno fono polii a edi- 
Reazione della Tanta Chiefa . Onde noi leggiamo , come Rleazar nella bat- h.aecab.6 
taglia ferì uri elefante, e abbattcllo ; e appreffo elfo medelimo morì fotto 
quello animale , il quale elfo avea uccifo . Or chi diremo noi , che fi debba 
intendere per cortui , il quale fu uccifo per la fua vittoria mede-lima ? Cer- 
tamente per quello tale noi non dobbiamo intendere, fenon coloro , i quali 
vincono 1 peccati , e poi fono vinti da que’ medefirm , i quali fono Ilari vin- 
ti da loro . Onde noi portiamo dire , ette quello fia abbattuto fotto • il fùo 
nemico , il quale fi leva in fuperbia per la vittoria, la quale egli ha avuta 
d’ alcuna colpa . Addunque noi dobbiamo ben con o'gni follccitudinc inten- 
dere , che niente pqrtono fare profitto le buone operazioni , fenon fono guar- 
date da que’ peccati , i quali fecretamente poffono entrare dentro a quelle j 

• imperocché lenza alcuna dubitazione di prelente viene meno ciò , cne noi 
abbiamo fatto, fe noi non \ù pognamo le guardie dell’umiltà. Per la qual 
cofa ben leggiamo noi di quel primo noliro Parente , liccomc egli è fcritto, 
che Iddio il pofe nel paradiso del diletto , acciocché egli adopera (fc e guarda [fe. 

Quello adopera , il quale fa quello , che riè comandato . Ma quello non Gcncf . 2 * 
guardo quello , che egli ha adoperato, il quale dentro da se lafcu entrare 1 S* 
quello x che gli è vietato . Ora dunque dica il nortro Giob , il quale da ogni 
parte s 'era armato di buone operazioni : lo mi vefli di giujìizia , e vcfljmene, 
ficcarne rt un vcflimcnto. Dove loggiugnc apprettò : e del giudicio mio, ficcarne 
cf una corona. _ 

Veramente i giudici de’ giufti non fono fenza cagione artìmigliati alla 
trrcna -, imperocché per la gloria delle loro buone operazioni erti fono mena- 
ti alia -corona delle eternali retribuzioni re i loro giudici fempre lianno dentro 
ria loro , per li quali etti conliderano quello , che elfi hanno a fare inverfo 
di Dio , e inverio il prodi mo re così continuamente accendono loro mede- 
limi a fare operazioni di virtù, c ottimamente fi correggono di que’ difetti, 4 

che elfi svettino commetti . Per la quai cofa ben fu detto per Salomone : i 
t-cn fieri de gmfli fimo i loro giudici . Certamente così è vero ; imperocché etti Prov. tz.j 
li recano fpefle volte dentro da loro medefimi , partendoli da* tumulti di 
quelle cofe temporali : e in quello modo etti leggono dentro dalla fedia del- 
la mente loro, e davanti dagli occhi del cuore li pongono loro medefiroi, 
e il loro prottimo : e allora li recano davanti la regola del Teilamento , 
per lo quale è fcritto : quello , che voi volete , che gli uomini facciano a voi , Matti . 7. 
fate a loro . E così etti riducono a loro medefimi la perfona del. prodi- 12. 
ma , e diedramente conliderano , fe etti fulfino lui , quello , che el- 
fi vorrieno , che futte loro fatto : e in quettaj maniera fottilracntc -d'a- 
mi nano la caula loro , e quella del profilino dentro alla corte del cuore , fe- 
* i condo 
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conia !e tavole della legge di Dio. Ben dice adunque Salomone, che i perr 
/ieri de' gìufti fono i loro giudici > imperocché il "movimento del cuor loro è 
quali come una bilancia <1^ diritto- giudicio . Apprcdb fatto tutto quello, 
imperocché elfi non vogliono i loro prem; in queita vita predente ; pertanto 
giuihmetite i loro giudìc; fono aillrnigliati alla coroni . Noi veggiamo , che 
la torma è polla nella parte piu alta del noliro corpo . E impcrtanto i giu- 
dici de’ giudi fono appellati corona ; imperocché per tali loro operazioni elfi 
non defiderano d’elTer remunerati in quello mondo - } ma nell’altezza del Cie- 
lo . Segue a pure Ho : lo fui occhio al Ciclo , e piede al zoppo . Padre io era de 
poveri : e quella caufa , la quale io non J'apca , diligentemente io la invefigava. 
Potrebbe forfè in quella parte addimandarc il noliro Lettore del modo del 
parlare del noliro Giob ; per qual cagione egli tauro fertilmente riconta le 
fue virtù ; conciolfiache i fanti uomini le foghon^ piuttosto nalcondcrc per 
, non cadere in peccato di fuperbia : ficcome ben <fr ciò ne ammoniva nelfE- 
Mattb. o. vangelio la Comma Verità : attendete , cioè guardatevi , che la giitjìizia vofìra 
*• voi non facciate davanti agli uomini , per effere veduti da loro ? In altra parte 

Matto. $>. no j leggiamo , ficcome avendo il noliro Salvatore alluminati que’ due cie- 
3®* chi», che davano appiedò della via , egli comandò loro dicendo : fate , che 
ncjjuno J'appia queflo ; e dipoi è fcritto , come quelli fi partirono , e predica- 
ronlo per tutta la terra. 

Ma conciolfiache il volere , e’ 1 potere del noliro Signore Iddio fia una 
mede firn a cofa ; come è quello , che in prima egli comanda , che le fue 
virtù fulfino taciute, e apprc(fo da jqucgli alluminati elle furon predicate , qua- 
fi contro alla fua volontà ì Certamente per quello egli volle dare efemplo ai 
fuoi fervidori , che edi debbono volere , che le loro virtù liano occulte : c 
nientedimeno egli vuole , che per clèmplo degli altri elle fiano palefatc con- 
tro al voler loro . Onde egli vuole , che i fanti uomini vogliano edere oc- • 
cultafi per loro virtù , c apprclfo fiano palcfati j'cr l'autorità degli altri. Ma 
Matti). 5. come noi leggiamo in altra parte , (ìccome il noliro Salvatore dicea : c non 
1 J- accendono la lucerna fotto il vajo , ma fopra il randellerò , acciocché renda lume a 

tutti quelli , che fono nella cafa : ora così rifplcnda la luce voflra dinanzi agli uo- 
mini , acciocché effi veggano le voftre buone operazioni , e rendano gloria al Padre 
vcjìro , il quale è m Cielo ? Ora per quello noi dobbiamo Capere , che alcuna 
volta 1 fanti uomini fono coltretti di fare alcuna opera virtuofa dinanzi da 
gli uomini .ovvero ancora davanti a quegli narrare le loro virtù . Ma tut- 
to quello edi non fanno , fenon a quello fine , acciocché pertanto non fia 
fenduta gloria ad edi , ma al Padre loro , che fa’ in Cielo ; imperocché predi- 
cando elfi le cofe fante , forfè potrebbe adivenire , che la loro predicazione 
•faria difpregiata , quando la loro vita non fufle conofciuta . Per la qual cofa 
edi allora fono coltretti di manifellare ad altri la vita loro ,’ acciocché per 

3 nello edi podano convertire la vita de’ loro auditori . Onde edi alcuna volta 
icono le loro fante operazioni , acciocché elfi fiano avuti in reverenza : c 
dclidcrano d’eder reveriti fidamente , acciocché la parola di Dio , la quale 
elfi predicano , fia udita con reverenza . Per la qual cofa noi pofsiamo ben 
conofccrc , come i fanti Predicatori fi fuggono d’cd'cr onorati per fuperbia; 
ma ben vogliono edere onorati , acciocché 1’ uomo fcgua le loro virtù : fic- 
come noi leggiamo di quel Maellro di tutti i Predicatori, ciò fu Paolo A- 
ip. pollolo , il quale parlando a’ fuoi Difcepoli , fuggiva l’onore : e nientedime- 
no dimollrava loro quanto egli era da edere degnamente onorato . Onde fcri- 
ì.Tf'cJf.t . vendo a quegli di Tedaionica, fi dice : Imperocché noi non abbiamo parlato al- 
5-6.7. cuna volta con lufinghc . nè ftamo flati con ninna cagione di' avarizia : dilla qual 
cofa Dio è tcjìimonc . É appredq foggiugne : Nè cerchiamo giammai gloria dagli 
uomini , nè da voi , nè da altri . Ala conciofufftchc mai potejjimo degnamente cf- 
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/<rf onorati , Jìccomc Apofloli di Gicsù Grifo , fiamo dh’entati piccoli nel mezzo di 2-Cw. 4.J. 
voi . E. in altra parte parlando a quegli d i Corinto, e fuggendo i loro onori, iì di- 
ce : imperocché mi non [redichiamo moi mcdejimi, ma Gicsù Crtflo nojlro Signore: e 
predichiamo , noi effer fervi yo fri per Gesù . E dipoi avendo elso cosi parlato, e 
vedendo , quegli elfere fviati dalla via della vera Fede per la predicazione d’ 
alquanti falli Apollo!! , appreflo con gran diligenza ffdimollra loro, quanto 
egli debbe cfTere onorato e reverito da loro ; onde dice : nel quale chi ha ar- 
dimento , io dico parlando così foltamente , e io ancora ho piu di lui ardimento . Or a-Ccr. il, 
fono ejji Ebrei ? e io . Sono efi del popolo ctlfrael ? e io . Seme cf Abram? ed io. Sono 21 - 2 j* 
mini fri eli Grifo , e io . lo parlo non come poco fqvio ; anzi più miniftro di Crifo 
fon io. E apprdfò ;yicor dimolira a quelli medefimi, come a elio furono aperti i 
lecrcti del terzo cielo ; e come clfcndq egli rapito , egli palsò a conolcere i 
fecrcti del Paradifo . Ora ecco, come in prima il Tanto Dottore fuggiva pgni 
onore , e appellava se medefimo fervo de fuoi difcepoli : c appreflo ricercava 
d’ effer onorato . E quello baiamente facca per utilità degli uditori , antepo- 
nendo i meriti della vita fua a quegli de’ falfi Apoltoli . Quello faceta il no- 
bile Predicatore , acciocché dimoftrando elfo a’ fuoi Difcepoli la vita fua, per- 
tanto lì dimollralfc più vile la vita e la lingua. di que’ malvagi Predicatori . 

Onde , fe egli avelie taciuto di fc medefimo , già per quello filentio egli di- 
moitrava , come quegli erano da commendare . E imperiamo a’ Jùoi. difce- 
poli egli dimoilrava la fua umiltà ; ma a’ fuoi avOerurj egli dimoltrava la 
l'uà grandezza . Quando adunque noi veggiamo , che i fanti uomini fono co- 
sì collretti di mamfellare le loro virtù , noi dobbiamo confidcrare , che que- 
llo cfsi non fanno per luperbia , ma ptuttollo per carità e per utilità altrui. 

Onde il nollro Giob fi manifello le fue virtù a que’ fuoi amici , che ingiu- 
flamente il ri prende ano], e impertanto non lo conofccano ; acciocché efsi im- 
prendemmo non di levarfi contro alla vita fua con riprennone , ma piuttofto 
ai feguirla con filenzio ; comeche , fecondoche noi abbiamo detto di fopra, 
egli era ancora «diretto di riducerfi a memoria le fue Cinte operazioni, per 
fuggire il pericolo della difperazione, nella quale fi sferzavano di farlo cade- 
re quelli fuoi amici con tante ingiulte riprenfioni . Onde intra tanti dolori , 
che lo ferivano , e intra tante parole da inducerlo a difperazione , narrando 
egli i beni , i quali egli avea fatti , rileva a fperanza l’animo , quali cadu- 
to per parole, e per battiture . Acciò addunque che egli non fia collretto di 
difperam di se intra tanti mali , i quali ode ai se ; dica i beni , i quali ha 
fatti , cioè : io fui oocbio al cieco , e piede al zoppi , &c. 


Il fine del capitolo xvttr. del libro XTX. de' Morali di S. Gregorio Papa fopra 
Giob , vulgarizzati per Meffer Zanobi da Sfrata , poeta eloquenti [fimo , al qua- 
le fo/rawenendo la morte , ti non potè la detta Opera più innanzi J e guitat e. Or» 
fegue il rcjìduo de capitoli del detto libro xtx. 


PRO- 
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P R O L A G O 

Del fecondo Volgarizzatore del rejìo de' 

Morali di S. Gregorio Papa. 

A L nome di Dio , e della fila gioì iofiflìma Vergine , e 
Madre, Madonna fànta Maria i c del beatittìmo Giob 
Profeta, e dell’ eccellentifiìmo Dottor della Chiefa S. Gre- 
gorio Papa . Come io credo , che fia noto a tutti , Metter 
Zanobi da Strata , eloquentillìmo Poeta , vulgarizzò i Mo- 
rali di S. Gregorio infino al libro xix. e al capo xvm.be- 
ne, e fufiicie n te mente , Poi morendo lafciò 1 * Opera imper- 
fetta ; onde , acciocché ella non rimanga così tronca , io per la 
grazia di Dio , e p»r li meriti , e prieghi di tanti Padroni, 
come fono efli notti i Autori , cioè Giob , e Gregorio , fègui- 
rò F Opera , fécondoche a etto Iddio piacerà di donarmi la 
grazia, tenendo il fenfò fempre dell’autore, benché io la- 
ici alcune parole di gramatica , cheofFufcherebbono più l’u- 
ditore, e il lettore , che elle non 1* edificherebbono . E que- 
llo farò, quanto mi fia pofllhile , e quanto io vedrò poter 
baftare all’ intendimento degli uomini vulgari , per cui ca- 
gione principalmente fi volgarizzano i libri gramaticali . E 
così per la grazia di Dio io comincerò in quel patto ap- 
punto , ove finì P Opera d’ etto Metter Zanobi . 

• 

Segue il Capitolo xix. fecondo la divifione di quefli due Volgarizzatori . 

V OIendo noi conlìderarc 1 ’ cfemplo di quella operazione di Giob , prima 
dobbiamo riguardare quanto ragionevole ordine di narrazione egli tiene 
nel fuo dire, ponendo innanzi l’ opere della giuilizia, e poi quelle. della nnteri- 
cordia. Imperocché colui fa ben l’opere,che lòno piatole , il quale prima sa ope- 
rare le cole , che fon giulle ; acciocché il rivo della mifericordia , il quale fi 
ao. ''Sparge fopra i frollimi , dilcenda per condotto dalla fonte della giuilizia . Per- 
ciocché molti fanno verfo i loro preflìmi quali opere di mifericordia ; ma 
non lafciano pero 1’ opere ingioile : i quali fe voleflìno fare milcricordia a’ 
loro prollìmi , prima doverebbono avere mifericordia a loro medelimi con 
lede. ?o. fare opere di giuilizia. E pertanto noi troviamo fcritto : abbi mijericordia 
24. a te mede fimo , piacendo a Dio . Dunque colui , ciré vuole aver milcricordia 
del profilino, di necefiirà è , che egli tragga da se l'origine dell’avere m fie- 
li tarA.ip.ri^prdu ad [altrui; perche la Scrittura dice : ama il projjimo tuo, come tc medefimo. 
i <)■ Come può edere adunque per mifericordia piatolo ad altrui colui « che per la 
lede. 14.5 fua mal» vita è crudele a se medefimo ? Onde dice il Savio ; chi ì malva- 
t , gio 
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$•0 a se , a cui farà buono ? Nel fare la mifcricordia , acciocché ella di fito- 
n fi polla pienamente fare a chi n’ ha bifogno , due cole lon necellàrie , 
cioè 1’ uomo , che la faccia , < la cofa , -che fi dia . Ma fenza alcuna com- 
parazione f uomo, c migliore , che la cofa . Adunque chi di la fullanza cite- 
riore al profilino bifognofo , e non guarda ia vita fua dal far male , di la 
cofa fua a Dio , e se al peccato : C quello che è meno , offerifee a Dio , 
e quello che è piu , di al peccato . Sicché ben dice prima il beato Giob : io 
mi veflj di giufiizia , come- un veflimetuo , t del giudizio mio , ficcarne ef unti 
corona . Poi foggiugne, e dice : lo fui occhio al cieco , e piede al zoppo . Al- 
lora è approdo a Dio 1' offerta della vera dirittura , quando i -rami 'della pie- 
tà cleono della radice della giufiizia . Ma perche nelle opere -della milericqr- 
dia il Giudice di dentro fuolc piu (limare l’animo, che il fatto puoi dobbia- 
mo notare , che egli dice , se oliere 'fiato occhio al cicco , e piede al zoppo : a 
dicendo quelle cofe in verità dirno.tra , che iter -se medefimo egli avea por- 
ta la mano al povero, e portandolo , 1’ avea foftentato . Per la'qual cofa 
noi polliamo- comprendere , quanta compafiionè di mifcricordia egli avea ly- 
pra i poveri , e l'opra i deboli . Onde foggiugne : io fui padre de' poveri . Le 
quali parole fe noi le vogliamo per mifiica interpretazione ridurre alla finta 
Chicfa , effa è occhio al cieco , perche di lume per la fauta predicazione 
ella è piede al zoppo , perche lo mantiene con 1’ ajutorio fuo : e cosi predi- 
cando , illumina i ciechi ; e aiutando ,- fofienta i tzoppi . Impercipcchc c oliti 
è in verità cicco , che non vede ancora dove egli vada : e colui è zcpier , che 
non può andare al luogo , che egli vede . E pertanto noi reggiamo -, die 
IpefTe volte fi commette il peccato per ignoranza , o per infirmiti . Onde 
interviene , che 1' uomo non conofceri quello , che egli debba voler fare ; o 
non potrà fare ciò , che vorrà fare . Di quello, per lo courrario ben dice il 
Sa Imi ili : Il Signore è mio lume , e mia /alate . Iddio dà a’ Tuoi eletti il co- Pfaì.zù.k 
nofeimcnto d’ oprar bene , e la forza di poterlo fare , cioè lume contra la 
ignoranza , e fortezzà contra la infermità . Per quella medefima cagione di- 
ce la Scrittura de’ peccatori : Siano fatte le loro vie tenebre , e fdrucciolo a cioè Pfa!.$+.6. 
per le tenebre non. veggano dove debbono andare ye fe pure veggono la vi» 
diritta , non pollano Ilare diritti per lo Idrucciuolo . L’ un di colloro per lo 
luogo fdrucciolente zomiica nel far bene ; e 1’ altro per le tenebre non vede 
bene cio_, che egli arebbe a fare . Così la (anta Chicfa, polla nelle ultime tri- 
bulaziom del giudizio finale , fi ricorda del tempo antico, quando dia folea 
per dottrina alluminare , e con lo ajutorio fuo fortificare ; e pero dice per 
bocca di Giob , che è fuo membro : lo fui occhio al cicco , e piede al zoppo. 

Ancora perche la fama Chiefa lù raccolti in se- due popoli , cioè il Giudai- 2 r. 

co , e ’l Gentile ; dirittaraentc-il popolo Gentile fi può alfimigliarc al cieco , 
c il popolo Giudaico al zoppo .. Il popolo Gentile non acca occhi ; imperoc- 
ché 'non avendo ricevuto ninna legge , non vedea dove dovtiTe andare . E 
per lo contrario il popolo Giudaico avea gli occhi , èd era zuppo : perocché 
fappiendo la- legge , non la feguiva , e per dia. non volle dirizzare il tuo 
andare. Onde, fe il popolo Gentile non'fuffe fiato cicco , il Profeta non areb- 
be detto : il popolo , che fedea nelle tenebre , vide una gran luce. E dall’altro Ifai.p.z. 
lato , fe il popolo Giudaico non avelie zoppicato nel bene operare , il Sal- 
mi'ìa non arebbe detto in pedona di Dio i figlinoli frani hanno mentito a me: t pf i-j. 
figliuoli frani fono inveterati , e hanno zop piccato nelle foro vie . 11 qua! popolo Giu- 
daico veramente è chiamato zoppo : perocché non ha avuto diritto andamen- 
to -, cioè diritta intenzione nelle fue operazioni . E quello gli è intervenuto, 
perche non -ha voluto adoperare i due piedi , oflervando e accettando folo.il 
vecchio Tellamento , e fpregiando i} nuovo - Ma la fanta Ghiefa , quando 
riceve nel fuo grembo cito popolo Giudaico venendo a Iti perche ha già rU 
-fcrno Ili. K cevuto 
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ceduto il vecchio v gli arroge il nuovo , quali aggiugnendogli un’altro piede 
per dirizzar meglio il Tuo andare. Apprdfo , il popolo fedele della fatua 
Chic-fa ragionevolmente foggiugne ,• e elice in perfona di Giob : io fui padre 
He poveri : perocché per la l'uà tanta predicazione genera gli umili figliuoli , 
i quali fono chiamati poveri Hi Jpirito . Ma infra tutte quelle cole abbiamo 
noi di necellità nientedimeno di confiderare fottilmentc le parole mede lime 
della Morra * perocché egli dice,: 

lo era padre He povtri , e dtltgentiljimamente imrfligava la quiflìonc , che 
io non J'apea . Alcuna volta gli uomini, donano a’ poveri molte cofe , no» 
perche eglino amano i poveri , ma perche temono i’ ira del Giudice fupcrno 
fopra di loro , fe eglino non le donalfino : i quali (enon tcinell.no Iddio , non 
darebbono quello ? che dii danno . (Quello è il primo grado di coloro-, che 
cominciano a far buone operazioni ; cioè che colui, che ancora non sa ama- 
re il prodi mo , come se mctfeiimo , già cominci a temere i giudkj di Dio 



non dice, che folle padrone , o proliimo , o aiutatore de’ poveri , mi’ padre; 
perocché col gran beneficio della cariradc egli converti lo lludio della mifo- 
ricordia nell’ affetto della natura , guardando per amore coloro , quafi mine 
figliuoli, i quali egli reggea per difendono, quafi come padre’. Così, perche 
la feria della mifericoidia avea feguitata la-fua natura , diceva egli , se ede- 
re Hat o padre de poveri . Ove ag ghigne , e dice : e la ‘fnijlione , che io non 
fapea , io iirveftigaya ddigentijjimamcnte . Nelle quali parole noi dobbiamo con- 
litierare, quanto lìgillatamente egli n^rra tutte le cole lue , c come non fra- 
lafeia alcuna opera meritoria . Come noi veggiamo , egli era giudo nelle tue 
operazioni , piatolo nelle mfirmitadi de’ prollìmi , circofpetto nelle faccen- 
de de’ poveri . Imperocché colui , che penfa il frutto della eternale retribu- 
zione, di necellità che egli fi metta a fere ogni «ofa , onde ne polla 
Ecrl r.7.10 aver merito . Per quella cagione dice Salomone : Chi teme Iddio . «turn eofre 
t .T.-iti. 2. Idfrkt andare . Similmente dice San Paolo : Siate apparecchiato ad ogni buone* 
zi. operazione . ' f 

Appretto dobbiamo fapcre , che alcuna volta nelle nolìre operazioni noi 
dobbiamo làfciar di fere mihori beni per utilitade tle’ maggiori beni . Onde 
chi non’sa, feppellire il morto edere meritò di buona operai 1 E nicntedmie- 
Lae. 9. fio. no Crillo dille a uno, che domandava clfer lafciato per feppellire il padre : La~ 
fida , thè i morti fcppcllifcano i loro meni : e tu va , e annunzia il Regno di 
Dio . Imperocché 1 opera di quella fepoltura fi conveniva pof porre all' urici:» 
-della predicazione , e lafciar fepellire agli altri coloro , che erano morti fe; 
condo la carne; ed egli andalfe a rifufeitare in vita coloro, che erano morti 
itdi. 1 . 17. fecondo P anima . Ancora il Profeta a’ Principi della Sinagoga dice : cercate il 
ì. Cornuto giudi ciò , fovyenite a eolki , che è oppreffato . E nientedimeno l’Apollolo dice : 
diputatc a giudicare colera , thè fino contentibdi , cioè che fono dapoco , mila 
/ anta Chieja . E dall’ altro lato egli accende i Cuoi uditori alla virtù della fa- 
pienza , a conofcere le divediti delle lingue , e a invedigare le profezie , 
s C or la 1 dicendo : Seguitate' gli atti fpirituali , e majpmamerne il profetare . Ma perche 
* ‘ 4> elfi non arebbono potuto ricevere i doni fpirituali , fe elfi fulfino dati occupa- 

ti nelle cofe terrene ; molto dinanzi avea detto : diputatc a giudicare coloro , 
thè fono contentibdi , cioè dapoco , nella Cbtefa.dì Dio . Come fe apertamente 
dicette : quelli, che fono di minor merito nella Chicfa , enon rifplcndono di 
virtù d’ alcuni gran doni , codoro giudicano delle cofe terrene ; deche, poiché 
etti non poffeno fare gran beni , facciano i minori . I quali eziandio nuvo-- 
aa contentibdi ; e nientedimeno' gli diurni Jav/ , dicendo : or non è tu •'-» 

fivit 
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fiv'to tra voi , il quali poffa giudicare fra i fratelli fuoi ■’-Pcr là qual fiali che ì jCer.fi . • 
fi debbe conchiudere^altro 5 fenonchc le quilfioni terrene fi debbono cfami- 5. T 
mre per -coloro che hanno ricevuto per. grazia la i'apienza delle cole elle 1 
riori? Ma, coloro , che fono abbondanti di doni fpirituall , non fi debbono oc- 
cupare nelle cote terrene ; acciocché non edendo corretti di ordinare i beni 
interiori , liberamente pollano attendere a’ beni fuperioà r 

Gran follecitudine debbono aver coloro, che fono dotati di doni fpiritua- 
li , di non abbandonare pero" in tutto 1 fatti dc’loro prollìmi infermi ; ma deb- 
bpho commettere a pcrlonc degne , che facciano , c «inducano diligente- 
mente i loro fatti . Per quella- cagione Moisè deputo in fua vice fettanta uo ; 
mini fopra il popolo ; acciocché tanto piu ferventemente attendere egli alle 
cole interiori , quanto egli fulfe piu fpartito dalle cofe ederiori . E così con- 
viene ordinare , che gli uomini lomroi traggano maggior frutto de' doni fpi» 
rituali, per non aver la_loro mente conculcata dalle .cole intime ; e dall’altro 
iato , che quegli uomini”*, che- fono ulripii per merito nella fanta Chieda, non 
pallino la - loro vita lenza alcun buon frutto , trovando nelle cofe elleriori da 
fare alcun bene . Onde- polliamo noi per vera confiderazione conchiuderc, chft 
la fanta Chicfa così è compolla , e ordinata ne’ fuoi fedeli , oome il nollro 
corpo nc’ fuoi membri . Perocché alquanti .membri fono , che hanno a dare 
lume al corpo : alquanti hanno a toccare la tetra , come è il piede . L’ oc- 
chio ha l’ uficio del vedere , e guardali dalla polvere per non edere accecato. 

Il piede allora fa bene il fuo uficio , quando per rifpctto dcH’ andare effl 
non ifchifa d’ imbrattarli di polvere . E nictitedimeno quelle membra del cor- 
po fervono l’uno all’altro del loro pròprio uficio, il piede portando l’occhio, 

« l’occhio guardando il piede ,'che non percuota.' A quello modo , di- 
co, la l^nta “Chicfa debbe edere dipinta ne* fuoi membri per diverfi uficj , 
e congiunta “per .carità i ficchè gli uomini fonimi abbiano cura, c follecitu- 
dine della vita di coloro , che attendono alle cole terrene , acciocché il 
piede vada fecondo il lume , che gli danno gli occhi : e apprelìò , i minori 
rechino ad utilitadc de' maggiori ciò , che elfi adoperano nelle cofe terrene ; 
ficche il piede , che vede la via per beneficio dell’ occhio , non vada folo • 
per la fua urilitade , ma eziandio per 1’ utilitadc dell’ occhio . Onde per mi- 
rabile modo interviene , che feryendo caritativamente 1’ un membro all’ al- 
tro de’ loro uficj . e accordandofi inficme a far quel bene , che eglino fan- 
no f uno per 1’ altro ; eglino partecipano eziandio il merito di quella opera, 
che eglino non fanno per loro medefimi fare . A^prcfTo dobbiamo circa ciò 
fapere., che quando mancatiti alcuno , che debitamente fapctfe fare i latri 
citeriori de’ proflimi , debbono coloro, che fon pieni de’ doni fpirituali, con- 
difccndere ai loro mancamenti , e condifcendendo , per carità attendere a’ lo- 
ro bifogni-, in quanto acconciamente il pollano (are : e non debbono recarti 
a tedio , le la mente loro è intenta femprc alla contemplazione delle cofe 
-celeili , e alcuna volta, per ordinare le cofe minime , convenga , che fi levi 
dal fuo dolce fguardo ; poiché quel Verbo di Dio infinito , per cui potenza 
tutte le cofe create fono confervate per fare utile agli uomini , prefe carne 
umana , e volle eder poco meno minore degli Angeli /Dunque che maravi- 
glia è , fe 1’ uomo pofpone la_ fua confezione per utilità d’ un’ altro uomo, 
quando il Creator degli uomini , c degli Angeli prele^ forma d’ uomo per 
'■bene dell’ uomo ? E non fi menoma pero la virtù dell’ uomo , perche ella 
un poco .fia intermedi ; imperocché f uomo tanto piu fertilmente ha poi 
grazia di vedere le ■ cofe cclclli , quanto per amore de! -fuo Creatore piu 
umilmente fi pone a fare le cofe vii] '. Ora che fconvenevole , o'chc mala-' 
gcvolc cofa è a noi , fe noi pognamo l’animo nollro , o in ciclo, o in ter- 
ra per utilità de’ produrli , quando noi ci laviamo la faccia con quella me- 
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delima mano del nollro corpo, con la quale noi calziamo il piede ? Onde il 
beato Giob , il quale, facendo gran fatti , difpregia di fare i minimi , dica fi- 
2J. lieuramente : io hrjcfligava dtlsgent ialinamente la quiflione , ‘che itr non /afta . 
Ncda qual parola noi abbiamo ancora da notare , che noi non dobbiamo cf- 
lerc tlfabocchevoli , nè dubiti a dar demenza , acciocché noi non determinia- 
mo mattamente le* code , che non fono bene edaminate , e acciocché noi- non 
ci moviamo a giudicare per udir pure (emplicemenrc il mal d'uno, e accioc- 
ché noi non crediamo in ogni atto le code dette lenza fufficiente probazione . 
Quello ih verità noi- temeremo di fare, le noi contìdcreremo lottilraente fel- 
pe re del noilro Creatore , il quat volendoci raffrenare dal dar le temenze lìra- 
Docchevolmente , cllendo innanzi a’ Cuoi occhi tutte le code nude, ed aperte, 
non volle giudicare i peccati di Soddoma , che egli aveva uditi , de egli non 
Gcn.i8.20 gli vedeva prima con gli occhi , dicendo : Le grida de peccati di Soddoma , e 
Gomorra fan mttlfiplicate , e il lem peccato è troppo aggraziato . Io Stjcmdcrò , e 
lederò , fe per opera ejfi fanno tanto , quanto fono le graia , che fono venute a 
me ; o fc la verità non è così : ficchc Io Jappia quello , che lo abbia a fare . 
Iddio Onnipotente , e che sa ogni coda , perche quali dubbila innanzi alla 
probazione, fenon per darci eferoplo di gravitade , cioè che noi non prefu- 
miamo di credere i mali degli uomini innanzi , che poi .non gli veggiamo 
per pruova ? Per quella cagione egli dircele , mandando gli Angeli duoi a fape- 
rc i toro mali ; c trovandogli peccatori, di dubito gli pcrcorte . Ed ecco colui, 
Sic è paziente ; colui, che è così benigno ; colui di cui dice la Scrittura : 
S.tp.lz.lS O Signore , tu giudichi con tranquillitade , colui , di cui in altro luogo dice la 
Xcclt. 4. 5. Scrittura •• Il Signore è paziente retribuitòre : coftui , cioè Iddio , trovandogli 
involti in tanti peccati , quali falciò Ilare la pazienza , e non volle allctta- 
re di punirgli nel giudizio finale ; mi mandò dubito loro addollt) il/uocu del 
giudicio innanzi al dì del giudieió . Ecco chiaro il loro peccato*: e nientedi- 
meno quali con diltìcoltade volle credere , udendolo . -E pure trovandolo elfer 
vero , lenza indugio alcuno gli percolfe , dando efempìo a noi , che i gran 
mali tardi dobbiamo credere ; c trovandogli veri , di dubito gli . dobbiamo 
punire . Qpclla diligenza , c follccitudine avea il beato Giob , dicendo : io 
imefligava diligentemente la qui filone , che io non fapea * Le quali parole ezian- 
dio noi polliamo acconciamente arrecare a intelletto mi lì ito in perdona della 
finta Chieda ; imperocché ella avendo a giudicare per mezzo de’ fuoi eletti 
. 1 mali degli uomini carnali , cerca , ed efamiua quello’che non sa ; peroc- 
ché ella cerca , e invelìiga per giudicio di correzione i mali , che ella non 
sa in se per propria fua operazione : cd elfendo a certo tempo opprcrta dal- 
ia malizia di molti ferverli uomini , fi ricorda del buon tempo pallaio., c 
dice : io mvefiiqava la quiftione , che io ma-fapeet , diligentemente . Come fc 
apertamente dicclfe : io puniva difcrctamentc per giudicio negl’ iniqui uomi- 
ni questuali , che io non vedeva diete ne’ miei eletti per opera , E perche 
ella con la virtù della dua fanla predicazione (chiaccia il capo al Diavolo , * 
della fua bocca trae per fòrza 1’ anima di'ciafeuno , {che ella riceve neh duo 
grembo ; feguita nel telìo , dicendo': 

• Io fchiacciava i denti mttfellnri dclt iniquo , e tocliea la preda de 1 denti fuoi. 
Ora qual preda tnarte la Tanta Chieda di bocca al diavolo , quando traile quel 
rattor Sauio , convertendolo in su quel punto , che egli dpirando ancora mi- 
A8.9.2. naccC , e portando in mano le pillole del fommo Sacerdote , andava in Da- 
mali» 9 Quando perfeguitando i fedeli ,fi sforzava di congregare gran mul- 
tinidine di popolo al diavolo : ed égli ricevendo in quella ora notizia della 
«olirà Tanta Fede , fu niello fra le pecore di Crilìo ? Perocché tante volte la 
(anta Chieda toglie la preda de’ denti dell’iniquo , cioè del diavolo, quan- 
te volte per predicazione uae l’ànima dell'uomo dall' errore , in che egli è 
. • tenuto 
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tenuto e legato . Or chi portiamo noi dire più veracemente , cflcre l’iniquo, 
che il diavolo ) I cui denti tante volte noi fchiacciamo , quante volte noi 
Coprendo i tuoi inginni , moltriamo apertamente gli occulti fuqi modi . E 
cosi noi' tragghiamo la preda eie fuoi denti , quando noi riduciamo per (anta 
con verdone alla l'alùtc dell’anima fua colui , i! quale egli avea già morto, 
per averlo condotto a peccato . Per li denti mafiellari, i fuoi occulti ingan- 24. 
ni ; e per gli altri denti s’intendono le colpe , che fi commetrono aperta- 
mente . Di quelli denti mafcellari, e degli altri denti parla il Salmiita , dove ¥£»• 577 - 
egli dice : Iddio ha fehiaeciato i loro denti nella loro becca , t il Signore fcfy.ic- 
ecrà l denti mafcellari de tieni . Ma 'il nollro fanto Giob dice avere fchiaccia- 
to i denti ntafceilari , per poter meglio poi trarre fuori Ja preda de’ fuoi denti ; 
imperocché veramente allora tragghiamo noi la preda de' fuoi denti , quando 
noi prima tappiamo fchiacciarc i luoi denti mafcellari j cioè quando noi fap- 
piamo dar prima ad intendere gl’inganni de’ -fuoi occulti configli, acciocché 
poi per lo nollro conforto e ajuto lì porta guardar meglio l’anima fedele dal 
cadere apertamente in peccato. Così (diacciava il fommo Pallore della Chie- 
fa / denti mafcellari di quello iniquo , cioè del diavolo quando predicando 
diceva : Siate fibre , e vigilate ; imperocché il voflro awerfario diavolo-, come ho- lJPctrj.S. 
nc rugghiarne , va cercando cui egli t offa divorare: a cui fate refi (lenza fortemente in 
fede. Ancora contra quello lione la fanta Chiefa fortifica le abitazioni.de’ fuoi fe- 
deli , quando mollra .1 fuoi inganni ; <? tante volte gli rompe i denti mafcellari , 

.quante volte dirtolve gli argomenti degli eretici: e tante volte trae de' firn denti la 
preda , quante volte predicando converte alcuno dal fuo errore. E perche fono al- 
cuni, che lì aranno creduto ulcire di quello Mondo nel tempi, che laChiefa arà 
avuto pace ; il beato Giob narrando le lue cofe , dimoili* le parole de’ giudi 
futuri, dicendo : io diceva , che io morrò nel mio piccolo india ; e , come la pat- 
ena , muittelicherò i mici di . Ora chi li può intendere in quello luogo per 
lo nome del nidio , fanon la tranquilla quiete nqJla fede , con la qujfe cla- 
feuno infermo è nutricato l Per quello modo quella moltitudine de’ buoni no- 
mini f la quale fi troverà ne’ tempi ultimi delle perfecuzioni , fi crederà co- 
si i di della fua fede , e dulia fua Iperanza', lotto la quale eglino faranno 
vivufi , compiere in luogo di quiete , quali come in un nidio . E dobbiamo 
notare , ohe fe la fanta Chiefa non nutricarti? tutti i fuoi figliuoli inermi 
ora nel nidio della pace . il Satmilia non direbbe : ecco la paffera s'ha trovata P fai .84. 
la cafa , e la tortola.il nidio , dove cjfa riponga i fuoi figliuoli . Già la pajjera i 
ha trovata la cafa : perocché il nollro Redentore é entrata nell’ eterno abita- 
colo del -Cielo i e la tortola ha trovai § il nidio : imperocché la Canta Chiefa , 
infiammata dell’amore del fuo Creatore , gitta fpellì fofpiri , e fi fi edifica • 
quafi un radio , cioè mia tranquilla .quiete- della Fede , dove ella col grem- 
bo della fua carità rifai IjJa , e nutrica i fuoi figliuoli , che crefcono , quali 
come pulcini , che mettono le penne , infino a tanto -che eglino . pollano 
volare in alto . Onde perche allora faranno alcuni, che fi Crederanno in tem- 
po di patertalirq in Cielo , cioè ufeire del Mondo, e volare in alto ; il loro 
defideno è prefigurato nelle parole del beato Giob , dicendo : che io morrò del 
mio piccolo nidio . E perche quegli eletti fi danno a credere , dovere ertere in 
quella tranquillità delia pace per molti tempi, che eglino l’hanno Umilmen- 
te avuta ; dirittamente foggiugne , e dice : 

E multi/ lieherò i miei di .. ficcarne la palma . La palma tardi crefce ; ma 
per lungo tempo dura nella ma verdezza. £ cbsì la fanta £hici'a con molte 
difficultadi viene «Ilo fiato della Fede : e avendone molti ragunati , d elìderà 
lungo femjjo. ilare nella gloria d’c(Ta Fede : e credelì , cerne -fa la' palma , 
multiplicare i fuoi dì. Ma vedendo furgere una fubita tentazione, fi duole, 
che la grazia della fua pace r la quale i fuoi fedeli per lunghezza di tempo 

hanno 
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hanno acquiftata , è interrotta troppo torto dagli infedeli . Onde dcbitamen- 
sf. tir la vita de’ giuili è affomigliata alla palma ; perocché la palma dalla parte 
di lòtto è afpra a toccarla , cd è quali rinvolta di Cecche cortecce ; ma dalla 
parte di Copra è bella a vedere , ed è bella per' li frutti fuoi . Di fotto e el- 
la Uretra nelle invoglio rozze delle fue cortecce : di fopra fi fpande colla 
larghezza de’ rami belli e verdi 7 Così la vita degli eletti, nelle parti dirot- 
to è difpetta e vile ; e nelle parti di fopra-è bella In quelle cofe infime 
• ella è involta , quali da malq cortecce , quando ella è riltretta e affannata 
per le molte-tribulazioni ; rna nelle cole fuperne.' ella fi fpande per la larghezza 
di molti fuoi mefiti , quali per foglie e rarrti di bella verzura 4 Appretto la 
palma ha un altra cola , per la quale ella è differente da tutte le maniere 
degli altri alberi; perocché ogni arbore è grollò pretto a terra nel fuo pedale, 
ma credendo tempre feema e aguzzali": e quanto piu va in alto . tanto è 
piu fonile nella lua altezza . Ma la palma comincia a effer fonile dalle par- 
ti di (òtto ì e pretto a’ rami , e a' frutti crefce piu ampia e piu grotta ; e co- 
minciando a etter lottile da terra ,• diventa- grolla nella fua altezza. 

Ora a cui diremo noi meglio effer limili gli altri arbori ,' grotti di fqtto, 
e lottili di /òpra , che alle menti degli uomini mondani Perocché tutti gli 
amatori di quello fecolo fono foni- nelle cole tenene , c deboli nelle cclctti. 
Etti s' affaticano e fudano infino alla morte per la gloria temporale e per la 
fj)cranza,delf altra vita perpetua non poffono durar punto di fatica . Per li 
guadagni terreni cgliao ne lòlfengono ogni ingiuria : e per lo merito celelfia-, 
fc- fuggono d’. udir pure una picciaJa parola . Sono forti a lfar ritti tutto il dì 
innanzi a ub >Giii#ìcc, o Signore terrcqo ; ma le Hanno un-punto d’ una ora 
in orazióne dinanzi a Dió , fi brattano . Speffe volte fofferono nuditate, ab- 
biezione , e fame per acquiftar pecunia e onori : e tormentano le loro per- 
dine , non "toccando eziandio per loro quette cofc , che etti li Itudfeno d’ac- 
qirifiarj . M* eglino fi mollano di non volere acquillar le cole fuperne tanto 
iruyio , quanto eglino fi peufano dfeme piu tardamente rimunerati : Quelli 
tali fono dalla parte di fotto ampli e grotti a modo degli altri -alberi f e di- 
• fopr» fono ftretti ; perche fon forti negli atti inferiori , c vengono- meno nel 

cercate i fuperiori. • 

J’cr lo contrario la vita de’ giudi , che Tempre megliora , quanto va piu - 
innanzi , fi può figurar per "la forma della palma ; perocché eglino non lon 
forti nell opefe terrene , e deboli nelle ccletli ; ma molto piu ferventemente 
fi mettono a fervire Iddio ,_che etti non fervirpno al Mondo . E benché 1’ 
Rom.ó.lo. egregio Predicatore dica ad alcuni : io +fo , fecondo l'umana condizione, per la 
fnfirmttà della voflra carne : come voi defte a fervire le Voftre membra alla immon- 
dizia , e alla intquttade per la iniquitade ; cosi date ora le voflre membra a fervire 
alla gjujìizia in fané i frazione . Egli ditte cosi , condifcendendo alle loro infir- 
miti ; come fe egli apertamente diceffe : Se voi non potete far piu , alme- 
no fiate tali nelle Tante opere , quali voi filile 'innanzi nelle opere viziofe : e 
la fanta liberti dello fpirito non v’abbia piu deboli ad acquetare la crediti 
2( j fif|x:rna : voi , che fufte forti ad ufare e cercare i diletti carnali. Apprettò fo- 
no alcuni , i quali defiderando le cofe celefti , e volendo lafciar tutte le no^ 
civc opere di quello Mondo , tuttodì tornano addietro dal loro buon princiq 
pio per pufillanimitade , o per poca fermezza . Ora a cui affomiglieremo noi 
colloro , ftQon agli alberi , i quali non vengono tali nell’ altezza loro , qua- 
li etti furono- da prima? Cottolo venendo alla fanta cpnverfione, non durano 
tali, quali cominciarono ; e quali a modo degli altri alberi fono grotti nel loro 
principio , e crefcendo fi affottigliano; perocché quanto il" tempo .va. piu in- 
nanzi , tanto le loro virtudi fi diminuifeono . Similmente i fanti defidcrj del- 
le cofe fuperne a poco a' poco fi fpengono in loro : e avendo pròpollo nell’ 

animo 
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animo dì far. grandi e forti opere , riefcono in cole deboli « inferme : e crc- 
fcendo "hclla etade del tempo , credono quali torti c fragili . Ma , come noi 
abbiamo detto , la palma è grolla e ampia nella fonrrnità pili , che ella non 
è dal pedale ; perocché fpelfe volte la converfione degli eletti fa maggio- 
ri fatti preilb ari 4 fine , che eUa non fi avca propodo nel principio : e ben- 
ché ella abbia commiato tiepidamente , piu ferventemente viene al fuo lau- 
dabil fine , (limando- tempre di cominciare : e però nella fua nuova vita pa- 
re , che ella perfeveri fenza alcuna fatica . Quella perfeveranza de’ giudi rag- 
giuntando il Profitta , diceva : coloro , che fi confidano in Dio , muteranno la lo- f/0.4 o.jl. 
ro fortezza, i piglieranno penne , come f aquile ; correr anno , c non i affaticheranno; 
andranno , e non verranno meno . , 

I fanti uomini mutano la loro fortezza, cioè fi fìudiano d’efTer forti nel- 
f opere .dello Ipirito , come prima crino dati forti nell’ opere, della carne . E 
pigliano le . penne , come f aquile : perocché contemplano , e" volano , Ap- 
predò corrono , e non ■ s affaticano : perocché predicano con gran lollecitudi- 
fie a coloro , che fono pronti a udire . Ancora vanno , e non vengono me- 
no ; perocché «frenano la velociti del loro intelletto per condifcendere a co- 
loro , che f hanno tardo : e quanto volentieri partecipano co’ loro prodìmi 
Te grazie , che elli hanno da Dio , tanto perfeverano piu collantemente nel- 
la novità della laro l'anta' convezione ; e benché effi (Sano Cottili e deboli 
nel principio della loro nuova vita , nientedimeno fortemente crcfcono in 
procedo di tempo , sforzandoli di giugnere all’altezza della perfezione . Di- 
ca adunque il beato Giob par la fua pedona, dica .apprettò in perfona della 
finta Chiefa per rifpctto di coloro , che fon venuti per nuova converfione a 
lei , i quali elfa fi crede» , che dovedino perfeverare in buoni collumi : lo 
diceva , che io mi morrà nel mio picciolo nidio , a multiphchcrò i dì miei , come la 
palma . Quali la palma , credca la (anta 'Chiefa prultiplicare i fuoi dì, quan- 
do edà pentiva , che le menti de’ fuoi fedeli procedetti no^ tuttodì piu mbu- 
fte nel ben fare infino alla loro fine . Ma quando ella vede , che molti di 
loro nel tempo delia fua perfccuzione lafeiano di tener la via della perfezio- 
ne ; ella fi duole in se medefima , minimamente vedendo, che coloro, che 
fi proponeano di far grandi opere , riefcono poi in cole deboli . E perche ef- 
là ila femore a ciò attenta con. fingular conolcimcnto della mente lua ; dirit- 
tamente loggiugne , e dice : La radice mia è aperta appreffo all'acqua . Ap- 
pretto dell'acque la radice ila aperta , quando la tacita cogitazione della men- 
te fi difpqrre a ricevere I’ abbondante intiuenza della verità . Imperocché, co- 
me noi dicemmo^ nel Libro di l'opra , nella - finta Scrittura fi fuole pel nome 
della radice lignificare la occulta cogitazione della mente . E pertanto apria- 
mo noi la no' Ira radice appretto tacque , quando noi apparecchiamo, la tacita 
cogitazione del noilro cuore a ricevere la infulìone della grazia . Le quali pa- 27. 
role le noi vogliamo' «ducere alla perfona della l'anta Chiefa , polliamo due, 
che la radice fi debbe intendere ellere la ùnta Incarnazione del «odio Re- 
dentore . La quale Incarnazione è aperta appretto all 'acque , quando l’invifi- 
bilc Iddio per la adìinzione della nollra umanitade fi è fatto vifibile a’ no- 
li ri occhi ; perocché il noilro Creatore , il quale non poteva ellere veduto 
nella l'uà divinitadc , tolfe da noi , donde potette eder. veduto da noi , cioè 
la natura dèlia nodra carne . E così la radice lì apprefsò alle .acque , quando 
l’autore della umana generazione per la fua, umanirade fi dimotìrò agli uomini. 

Onde ben dice il Salmida : e finii , come legno , che è piantato apprejjo al eorfo delle P Jdl. 1.3. 
acque . Ancora la fomma Verità dice di se medefima : Se fanno queflo nel Ugno 
verde, nel feceo che fi farà } Il legno da appretto il trafeorri mento dell’ acque, Lac.2j.5x 

Q uando il noilro Creatore , dandoci il frutto e la tutela del fuo ombracolo , cioè 
cl fuo lautilfimo Corpo , apparve ia carne, per fermare , e fondare con la 
' ' Ec- 
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Fe.ì; ddla fua Rcfurrezionc la umana generazione , che .per lo peccato tut- 
todì correa verfo la morte .Seguita nel. fello : eia rugiada dimorerà- j opra la ■ 
mia mietitura . Qui debbi tu intendere , efie egli prima dica : io diceva. Noi 
polliamo convenevolmente pigliare per la mietitura della l'anta Chicli, quan- 
do l’ anime perfette , divile e iegregate da’ loro corpi , come li fegregano le 
inaturc biade dalla terra , fono poi mefle ne’ granar elettoli . L* qual cofa 
perche non li può fare per noftra virtù , ma per dono di grazia cclelte ; dice 
bene Giob ? e la rugiada viene diti Cielo , e le biade fi colgono in terra . Onde 
la rugiada in lulla mietitura dimora ; perche la grazia , che viene di fopra, 
ha ad operare , che noi liamo degni del Cielo , i quali liaino ragunatc ed 
eletti nelle parti di lotto \ perocché mediante la grazia , fhe ci è tnfula dal 
Cielo , noi facciamo frutto di buone opere . Onde dirittamente San Paolo di- 
i.Cor. 15 . ce : Per la grazia di Dio io fono quello , thè io fono ; e la fila grazia mn 2 fiata 
io. vota in me . Se noi guardiamo, quale i la rugiada , che viene di fopra , tro- 
viamo , crft ella ila in quelle parole , che dicono : per la grazia di Dio io fon $ 
quella che io fimo . E fr noi guardiamo la biada , che è crefciuta per la ru- 
giada , dice egli : e la gr,tziif fini non 2 fiata vota in me ; ma più ho durato fa- 
tica ili tutti coloro , Seguita nel fello : la gloria fi rinnoverà , e l'arco mio farà 
refiaurato nella mia mano . Arrogi tu , io dicca : imperocché alla fentenza di 
(opra arrogo egli quello , che per continuo parlare loggiugn*, quando egli dif- 
fe : lo diceva , thè io morrò nel mio piccol màio ; e , come la palma , multipli - 

cherò i miei dì j e poi fgggiugne : la radice mia. ì aperta prejfo all' acqua t e 

la rugiada flarii Jopra la mia mietitura : la gloria mia fempre fi rinncvcllcrh : V 
f arco mio fui rifiorato- nella, miajnano . Mani fella cofa è a tutti , che conofco- 
no la verità , che j vizj fi appartengono alla vita vecchia , e le virtù alla 
l .Colo fi. nuova . Per quella cagione dico San Paolo: fpogliatevi il vecchio utimo con gli 

5 -9- atti' fuoi . e veflitevi del nuapo . -E d5 capo dice : Il noflro vecchio uomo inficine 

Rom. 6.6. ì croci figo . Apprafto il Salrnilta, parlando in perfona della umana generazio- 
PJ'al.6. 8. ne , la quale e circondata da’ -maligni 1 piriti , dice : lo fono inveterato fra i 
miei ninna , 

Qiiando noi facciamo dimoranza fra i nollri nimici fpiritualf , o fra qua- 
lunque nollri proflìmi carnali ; per una cotale familiarità della vita nollra , 
comunicata con ioro , invecchiamo e 'diventiamo noi deboli nella via di 
Dio, e nel fuo amore . Mi- fe con Comma diligenza noi tutto dì vorremo 
rivedere ed vfaminarc i fatti nollri, orando , leggendole bene vivendo \ rin- 
novelliamo noi medefimi per lo partire e dilungare, die noi facciamo da quella 
vita vecchia . Imperocché ogni ora , che la nollra vita fi lava, con le. lagri- 
me , t che clfa fi efercita con le faticofe buone opere , e fi s’ indrizza nelle 
fante buone meditazioni -, fi è ella rimenata lenza ini ermi lìione alla novità 
della Tanta convcrfior.e . Onde il beato Giob narra in tal modo le fuc co- 
le , che egli ancora dimollra le nollre . Quando la fanta Chiefa vede , che 
i fuoi fedeli ritornano alle colpe della vita vecchia , è coflretta di piagnere 
coloro, i quali ella vede , che non cercano fa novitade della mente . Però 
l.Theff. dice l’ egregio Predicatore a’ fuoi Difccpoli : Quale è la noftra fpcranza ? Or 
z.iq. non fate voi innanzi a Dio ? Così la lànta Madre Chiefa piagne la gloria 
fua , quali perduta , quando vede i fuoi fedeli ritornare alla vita vecchia : c 
dice così : lo dicca : la gloria mia fempre fi rimuvellerà j perocché ella cono- 
fee e vede attendere a’ dtfiderj ulati c vecchi coioro , che ella crede a doverli 
efercirare in nuova vita. _ . , - 

zS. Per lo nome dell’ arco fi lignificano nella fanta Scrittura alcuna voha le 

infidie de’ mali uomini ;• alcuna volta il dì del giudicio ; alcuna volta la Tan- 
ta Scrittura medefima . Le infidie fi lignificano per l'arco , liccome dice il 
Pfal.6 s+ Silmià» : ejfi tefom t arco , cofa amara . Apprettò per 1’ arco fi lignifica il dì 
- . del- • 
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dell’ efìremo giudicio , come da capo dice il Salmifta medefimo : tu moflraft; Pfal.^p.-. 
al popolo tuo le eofe aure :■ tu ci hai abbevi rati di vino di compunzione : hai 
dato a coloro , che ti temono , conofcimento di fuggire dalla faccia deli arco. Im- 
perocché quanto più da*lunge fi tira la corda dell'arco , tanto, n’ efce la faet- 
ta più forte . Così in verità il dì del finale giudicio quanto piu fi indugia a 
venire ; tanto , quando egli verrà , più dura Temenza ne ufcirà . Quella è la 
cagione , che noi damo percofli di tante diverte tabulazioni , acciocché cor- 
reggendo noi per elle la noiìra vita , allora noi polliamo comparire nel giu- 
dicio più ficuri . Onde nel detto Salmo aveva in prima detto : tu mojìrajìi al 
popolo tuo le cofe dure , cioè i flagelli del fecolo , i' quali vanno innanzi al dì 
del giudicio , che debbe fcguire più grave . Tu abbeveraci noi di vino di com- 
punzione , acciocché i gaudj terreni fi convcrtiflino in lagrime. Hai dato a coloro, 
che ti temono , conofcimento di fuggire dalla faceta dall'arco -, come fé apertamen- 
te dicerie : quello è tempo di milcricordia : e quello farà di giudicio ; onde 
per tali flagelli di quello tempo tu moftri , come tu percoterai allora , quan- 
do tu giudicherai lenza perdonare ; poiché tu percuoti ora così dilìrettamen- 
te , quando tu perdoni . Alcuna volta per l'arco li lignifica la Tanta Scrittu- 
ra : perocché cita è arco della Tanta ChieTa : cita è arco di Dio , mediante il 
quale , Tpaventevoli Tentcnze vengono a’ cuori degli uomini , lìccome Tan- 
no le Tactte, quando TeriTcono per efler tirate . E pertanto il Salmilta dirit- 
tamente dice : (Ila tefe 1 arco , e fopra elfo pofe punture della morte : e fece le fuc Pfal.j.if, 
frette nel fuoco ardente . Iddio allora tele l'arco Tuo , quando per la Tanta Scrit- 
tura egli tà gran minaccia a tutti i peccatori . Apprettò pofe fopra ejjo puntu- 
re della morte , quando egli , fecondo la temenza della- Tua Tanta Scrittura , con- 
danna i peccatori , i quali ora non fi vogliono correggere . Ancora fece egli 
le fuc facete nel fuoco ardente , quando egli acccTc le ardenti parole delle Tue ten- 
tenze contro a coloro, i quali egli corregge per terrore. Di quello arco de’ Pre- 
dicatori diceva ITaia : eglino entreranno con l arco . Imperocché i Tanti Apoltoli lfai. 7.24. 
con diflrette punture *di parole andarono a ferire i duri cuori del popolo gen- 
tile . Ora in quello luogo che dobbiamo noi intendere per lo nome dcllVrto, 
fenon la Tanta Scrittura ? Per la conia s’intende il Nuovo Tellamento, e per 

10 corno il Vecchio ; perocché quando la corda fi tira, il corno dell'arco fi pie- 
ga . Così in quella nottra Tanta Scrittura-, quando il tellamento Nuovo fi leg- 
ge , s’ammollifce la durezza del Vecchio , e le Tue parole rigide fi recano a’ 
detti fpiriruali e piacevoli della nuova legge . Imperocché, quando il Nuovo 
Tellamento fi tira quali col braccio di buone operazioni ., la rigidezza del 
Vecchio $’ inchina , e recali a convenevole fentenza . Onde dirittamente noi 
diclino . che la corda s’ allòmiglia al Nuovo Tellamento , perche in etto lì 
tratra della Incarnazione del notlro Redentore.. E' così quafi la corda fi tira, 
e le corna fi piegano, quando, conofccndo noi nel Nuovo Tellamento la In- 
carnazione del nollro Mediatore t noi riduciamo la lettera rozza e rigida del 
Vecchio Tellamento a fpiritual? intelligenza . E pertanto dice il Tanto Giob: 

La mia gloria fempre farà rinnovata , e l arco mio farà reftaurato nella mia mano . 

Varco in mano , fi è la Tanta Scrittura in opera : perocché l'arco in mano 
tiene colui , che per opera adempie la divina Scrittura , la quale per intellet- 
to egli comprende. E cosi è rellaurato l’arco nella mano , quando l’uomo, vi- 
vendo , adempie ciò, che ltudiando conoide della Tanta Scrittura . Per quella 
cagione Salomone diferivendo i «tòrti combattitori della fpirituaie battaglia, 

dice : tutti tenenti coltelli , e fratte htjpmi tulle battaglie . Per lo coltello quello Cant. r.8. 
che fi figura nella divina Scrittura , Paolo Apqlìolo il dimollrò, dicendo : e Ephefp. 

11 coltello dello fp trito , che è la parola di Dio . E Salomone non ditte , tutti 17. 
che avettìno coltello \ ma che il tcnejfmo : perocché non è maravigliola colà 19. 
fedamente Taper la parola d’ Iddio , ma farla . Onde colui ha , e non tiene il 

Tomo III. L coltello. 
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coltello , che sa la divina Scrittura , e non cura di vivere fecondo quella » E 
non può elfcr dotto già a far battaglia colui , che non eftruta il coltello, che 
egli ha : e non sa al tutto «filiere alle tentazioni colui » che , vivendo ma- 
le , non vuole^per opera tenere quello coltello della farcia di Dio. E pertan- 
to la fanta Chiela , che fi vedrà oppretta nella final pcrlecuzione , confide- 
rando la moltitudine de’ mali uomini , e il piccolo nuratro de’ buoni , an- 
nunzia ora per le parolfc del beato Giob i danni tuoi , dicendo : e io dtceva y 
ebe io mi morrei nel mio f iccalo indio , e come la palma moltiplicherò i truci dì . E 
Li mia ratine è aperta attreffo dell acque , e la rugiada dimorerà fiottala mia mie- 
titura . La gloria mia jtmpre Jarà rmncvcllata , e l'ano mio farà rifiatalo nella 
mia mano . Le quali tutte parole confiderando la Tanta Chiela , non era in- 
gannata di vana fperanza. Imperocché i Tuoi perfetti fedeli ora veggono mol- 
ti , che Hanno a udire le parole di Dio ; e conolcono , che molti d’etti nel 
tempo futuro della finale perfccuzione diventeranno loro inimici , i quali a 
tempo di pace pare» , che fulfina cittadini della celdiiale Gerulalem . Pure 
ron perdono però la Ipcranza di tutti ; ma bene interviene alcuna volta , che 
quegli , di cui i fedeli aveano maggiore fidanza della loro fede , poi rielco- 
no più feroci inimici della vera Fede ; intantoche elli veggono operare con- 
tro la Tanta Scrittura coloro , i quali crcdeano , che doveilino per loro ope- 
razione ritrancare la detta fanta Scrittura , e rimetterla nello antico fuo rti- 
le della fanta predicazione. I quali tempi noi piangiamo ora, vedendogli già 
cominciati , c vedendo molti polli dentro nella fanta Chiela , i quali non 
vogliono operare quello , che etti intendono , o difpregiano d’ intendere e di 
lapere la divina Scrittura . E' a quello modo lavando via l’orecchio dalla ve- 
rità , lo pongono a udir favole , cacando tutti quello- che piace a loro , ma non 
a Gesù Criflo . Nientedimeno la fanta Scrittura in ogni luogo la veggono : 
in ogni luogo li pone innanzi ai loro occhi ; ma elfi non fi degnano di fa- 
perla . Appena fi trova oggi alcuncr , che voglia fapere quello, che egli cre- 
de . Sicché la moltitudine de’ buoni uomini pattati fi dftole , vedendo disfare 
il loro arco : t quali uomini fi crcdeano, che la fanta Scrittura fempre fi do- 
vette mantenere c crefcere per loro luccettori con iiludio e diligenza . 


il fine del libro xtx. de' Morali di San Gregorio Papa /òpra Giob : i quali libri e 
capitoli furono vulparizzati per Me (fa 2anobi da Sfrata , come detto è di l'o- 
pra , ber in fino alla rubrica , e al capitolo xviri. tutto del detto XiX. libro-, 
• laude e gloria del fiapientc e clemente Iddio . 
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DI SAN GREGORIO PAPA* 

V Divina Scrittura fenza alcuna comparazione trapaffa 
ogni altra fcienza, e dottrina . E non dico quello , per- { 
•che ella predichi , e dica cole vere , e che ella inviti 
l’uomo alla Patria cclelte , e perche ella muti 1 cuori 
de’ lupi Lettori da’ defiderj terreni a pigliare i fupcrni 
gaudj : o perche ella per alcuni detti olcuretti elerciti 
gli animi degli uomini intendenti , e colle lue umili pa- 
role lufinghi , e conforti i pargoli : perche ella non è si 
chiufa , che ella fpaventi il Lettore : e non e si aperta* 
che ella fia pero tenuta vile : © perche ella per lo tuo 
ufo levi via il fallidio della mente , e tanto fia piu amata , quanto piu e 
meditai?» i o perche ella colle fue umili parole ajuti 1’ animo del Lettore , e 
colle parole alte , c fublimi levi in alto il fuo intelletto : o perche ella per 
un cotal modo di dire, crefca infieme co’ fuoi Lettori : o che ella ha quali 
piacevole, e 'aperta a’ rozzi ; e nientedimeno femore pare nuova agli uomi- 
ni dotti . E acciocché io non parli della gravitade nella fila materia , pure nel 
fuo modo medefimo del dire trapaffa ella tutte 1’ altre fetenze , e dotane ; 
perocché in una medefima parola narrando 1’ I Aorta r dimoltra ì fanti mt- 
lterj j e fa in tal modo dire le cofe paffattf ,che per -quelle medelime di- 
nunzia le cofe future : e non mutando 1’ ordine del dire , per quelle mede- 
lime fa narrare le cofe fatte , e dimoltrare quelle , che fi debbono fare . Cosi 
fono le parole del beato Giob , il quale dicendo i fuoi fatti , predice i noltri; 
e dimolirando con parole i propri tuoi lamenti , dimollra per intelletto mi- 
fìico le cagioni de’ pianti della (anta Chiefa ,'e dice cosi : coltro , che udi- 
vano me , frettavano la mia frntcnza , e attent taccono al configlio mio , c non 
aveano ardir d arrogere alcuna cofa alle mie forale : e il mio parlare JliUava fopra 
e Iji . aff ettavano me , ficcarne la pioggia , e arrivano la bocca loro , come a 
una pioggia Jerotina . Noi crediamo lenza-dubbio , che tanta reverenza fune 
renduta al beato Giob da’ fuoi fudditi . Ma , come noi abbiamo già fpelle 
volte detto , la fanta Chiefa . ©ppreffata dalle tribulazioni degli eretici , o- 
dcgli uomini carnali , fi ricorda de s tempi paffati, re’ quali ciò che ella dice- 
va , era creduto con reverenza da’ fiioi fedeli . Ora , piagnendo la durezza , e 
perverlith de’ fuoi avverfarj, dice : Coloro , che udivano me , affettavano la mia 
Jintpnza , e attenti taccono al mio con figlio . Come fe apertamente diceffe : non 
come quelli perverfi, efuperbi, i quali non volendo ricevere le parole della mia 
verità , infognandomi innanzi , interrompono le fentenze della mia predica- 
zione . Ma i miei veri Difcepoli Hanno attenti al mio configlio , e tacciono, 
perche non ardifeono d’ impugnare le parole mie , ma crcdonte : e acciocché 
per effe eglino pollano efierc edificati. Hanno a udire , non per giudicare 
quello , che io djco , ma per metterlo ad elocuzione . De quali dirittamente 
loggiugne F.glino non aveano ardire d arrogere alcuna cofa alle rute [aule . 

J «perciocché ora gli eretici, dlcndo sfrenati contra alla fanta Chida, con 
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una peffìma liberta hanno prefunzione d’ arrogere a’ fuoi detti alcuna cofa , 
con istoriarli quali d’ emendare la tua fanta predicazione . Appreflo parlando 
ancora de’ buoni uditori , dice : e il mio parlare Jhliava J opra di loro . Ora, 
ette polliamo noi pigiare altro in quello Jìdlare delle fue parole , fenon la 
milura , e 1’ ordine deila fua predicazione ? Imperocché di neceflita è , che 
le parole confortatorie li diano a ciafcuno fecondo la capaciti del fuo inge- 
gno . Ma per quello , che egli dice : non aveano ardire d arrogere altana co- 
' fa alle mie parole ; lì commenda la riverenza de’ buoni uditori . E per quel- 
to che egli dice : e il mio parlare diftiliava Jòpra di loro $ li dimoitra la duo- 
na dii poli zionc del Madiro . 

Colui , che infegna alcuna dottrina . fottilmente debbe guardare , che 
egli non fi metta a predicare piu profondamente , che li polla comprendere . 
Apprettò debbe confiderare la infirmiti di chi Ila a udire , quali occultan- 
do la fua eccellenza ; acciocché quando egli parla agli uomini di piccolo in- 
telletto le gran cole . le quali non fanno loro alcun utile , egli non voglia 
piuttollo dimotlrare la fua grande eccellenza , -che far prode a gli uditori . 
Y.xod.i’J. ver quella cagione Iddio comandò , che non lolamenre le anguiftare fi fonef- 
t6. fi m ,n falla mmfa del Taber natolo , ma eziandio i bicchieri . òr che li lignifi- 
ca per le angui fare , fenon l'ampia , e alta predicazione ; e per li bicchieri , fe- 
non le piccole , e leggieri parole di Dio ? Cosi nella, menta d’ Iddio fi pon- 
gono le aaguijìarc , e ì bicchieri , quando per la dottrina della fanta Scrittu- 
ra non foiamente fi pongono agli uditori i grandi ^ e legreti miilerj , i quali 
hanno a inebbriare cni ode , nell’ amore di Dio ; ma eziandio le piccole , c 
agevoli cofe , le quali abbiano quali per gitilo a dare alcuna notizia di Dio. 
Adunque la fanta Gliela opprelia negli ultimi tempi de! lècolo , fi ricordi di 
quella lua diferetittìma dilpenfazione , e dica :eil mio parlare diftiliava fopra di 
loro. Ove acconciamente foggiugne : eglino affettavano me , ficccmc la piog- 
gia , e aprivano la bocca loro , ficcarne a una pioggia fratina . 

Le parole delia fanta predicazione noi allora afpettiamo , quali come la 
pioggia , quando con vera umilfade noi conofciamo la fecchezza del noilro 
cuore , e dcfideriamo , che egli lia innaffiato dell’ acqua della vera predica- 
pr i a zione . Onde dirittamente dice il Saimiita : L' anima mia è ap frego di fé, 
4 "come terra lenza acqua . E il Profeta ci ammonifee , che noi beviamo del 
Jfai « i. fi ume di quella dottrina , dicendo : voi , che .avete Cete , venite ad acqua . 
J • >>• *£)i c i, e noi , quando riceviamo nella eflremità del Mondo le parole della vi- 
ta , quafi apriamo la bocca del cuore a una pioggia f cretina . E dobbiamo no- 
pr t i , , , tare , che fe nel cuor non fufie la bocca , non direbbe il Salmitla : le labbra 
■'* * dolale fon nel cuore , c hanno parlato male. Sicché quando noi dirizziamo la boc- 
ca del cuore alle parole della finale predicazione , noi 1’ apriamo’ , quali 
a una pioggia feroci nn : la qual predicazione viene a noi per lo faarificio di 
pr j 2 colui , che dice : la elevazione delle mie mani fu il faarificio vefpertim . Im- 
4 ' ' perocché, quando il noilro Redentore faticone l'opra la fua perfona la violen- 
za de’ perlecutori pretto alla fine del Mondo', dette e offerte fe medefimo 
in facrincio vcfpertino per noi . Di quella pioggia fcrotina in altro luogo tro- 
* viamo fcritto : lo vi darò la pioggia temporalità , e Jerotina . La pioggia tem- 

J ‘ •* foranea dette Iddio , quando nel tempo antico dette a’ fuoi eletri 1’ intellet- 
a *‘ to della legge : e la fcrotina pioggia dette egli , quando fece predicare iNmi- 
fterio della l'uà Incarnazione nell’ ultima etade del Mondo . E perche la l'an- 
ta Chiela non cella tutro il di d’ annunziare il detto Millerio , ella innaffia 
le bocche de’ cuori de’ fuoi fedeli , quafi della pioggia fcrotina . Seguita nel 
tetto : Se io rideva alcuna volta a loro , non mi exedeano : c la luce del mio vol- 
to non cadeva in terra . Ora fe noi togliamo le parole fecondo 1’ Moria , ab- 
biamo neceflità di credere , «he il beato Giob li mollrava tale a’ fuoi luridi-; 
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ti , che, eziandio ridendo, era temuto da loro . Ma avendo egli di foprai 
detto che egli era padre de poveri , e con filatore delle vedove , bella cofa è 
a conliderare , eome in tanto terrore della I"ua fignoria egli tcnca piacevo- 
lezza , e maluetudine di pietade . Imperocché non poteva elitre lenza gran 
piacevolezza di benigniti quello , che egli diceva , elfer padre de' poveri , e 
fon/olatore delle vedove : e dall’ altro lato non pbteva ellcre lenza gran fevc- 
ritade , che ridendo eziandio , egli fulle temuto . 

In quello fatto non veggio io , che egli ci dia altro ammaellramcnfo - 
fcnonche chi ha a tenere il reggimento , debbe aver tale ordine in se , che 
egli temperi sì la vita , e i modi Cuoi verfo i luciditi , che - ridendo , lìa te- 
muto ; e irato , fia amato , in modo che la troppa letizia non lo moitri vi- 
le , e la (temperata fevcrità non lo faccia edere odiofo . Imperocché fpelle 
volte noi rompiamo- gli animi de’ fudditi , quando noi inoltriamo rigor di 
giuilizia piu , che non li conviene : il quale rigore non fari già atto di giu- 
lhzia , fenon avrà in se delira temperanza . Dall’altra parte noi leviamo via 
i fudditi dal timore della guutizia , fe noi motlriamo troppa piacevolezza dej 
rollro reggimento ; perocché quando ci veggiono troppo piacevoli verfo di 
loro , pigliano maggiore ardire di far male . Ma a voler tare , che’ ’l lieto 
volto del luperiore eziandio fia temuto , di ncceffità- è , che eflfa fuperiore ** 
fenza intetmidione confideri , e guardi il volto del fuo Creatore . Imperoc- 
ché il fuddito non crederi di leggieri la letizia , e il rifo di colui , il quale 
egli sa , che fi affligge continuamente per amor del fuo Creatore : e avrà 
gran dubbio nell’ animo , vedendo ridere alcuna volta colui , che egli cono- 
ide con continuo intendimento di lanto zelo defiderare le cole celelti . Onde - » , 

il beato Giob dtrà non molto di. lotto : io Jcmpre temetti Iddio , qua fi come-* 0 ‘ 
onde gonfiami , che mi vcnijfino addn/fo ; perocché egli Tempre temeva il fuo 
Giudice , quali come ! ìm lieto deli’ onde , che gli fuflìno fopra capo , e co- 
nte fe allora allora dovelfe morire . Sicché ragionevolmente i ludditi non 
credeano alla piacevolezza di colui , la cui mente era sì ripiena del timóre 
di Dio : ed erano collretti di non dar fede alle rila fue , conofcendo , con 
quanta continua trillizia egli aveva il cuore fitto nel timor del fuó Creatore. 

Ma quello che appretto fegue nel tetto., lì adatta molto bene alla Ifloria , „ 
cioè : la luce del volto mio non cadeva in terra : perocché egli ! fcritto : gli ^ 
occhi degli folti infino all' ultimo della terra . E da capo Salomone ntedefimo i 
dice : gli occhi deif pomo fayio nel rapo fuo . Ancora Paolo Apoltolo dice : il , p 
capo deir uomo ì Grifo . Gii occhi del Savio fono nel capo fuo , quando egli I ‘^ ur ' llm 
confiderà fempre l’ opere del fuo Redentore, le quali egli debbe feguire. Ad- 
-dunque la luce del volto non cadde in terra ; perocché egli per concupifcenza 
non ragguardava le cofe, che fono terrene . Ma perchf noi lotto brevità ab- 
biamo tocco la fuperficie della litoria , guardiamo ora quello , che è*nalco- 
fo d’ intelletto miilico in ella Ìlioria . Noi abbiamo alcuna volta già detto, 
che Crilto , e la Chiefa fua è una peri’ona : e fpeffe volte la voce del ca|K> 
fi reca alla voce del corpo . Onde niuna contrarietà fi può dire edere , fe 
quegli , che fono una cofa fecondo la Game ,• fono ancora una cofa medeii- 
ma nella .voce . Dica dunque in voce del Capo de’fuoi eletti ^dica la fama 
Chiefa : fe to alcuna volta rideva loro , non mi crcdcano . Per lo) ridere , 
che fa Iddio . dobbiamo noi interfere il prefperarc , che egli fa fare ai Stan- 
ti fuoi nelle buone opere ; ficcome noi per ufanza fogliamo dire di quegli , 
che hanno gran felicitate in quello Mondo : il tempo ride loro . Come per lo 
contrario 1’ ira d’ Iddio fi chiama il tirar fi indneto dalle buone operazioni or < 
ficcome dice la Scrittura : acciocché , quandoché fia , il Signore non fi crucci , 
e paniatevi dalla via grufa . Onde fe per Io crucciare che fa Iddio , s’ in- 
tende quando gli uomini perdono la via delia giuflizia; dirittamente diciamo 

noi , 
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noi , che Dio ci jule , quando ii favore della fuperna Grazia ajuta , e con* 
forra le noltre buone opere . 

Tutti gli eletti di Dio , mentreche eglino fono in quella vita , non pi- 
gliano ficurtà , o confidanza alcuna . Eglino Hanno tutte j’ ore fofpetti con- 
tra le tentazioni, e temono gl’ inganni dell’ occulto nimico : e benché le 
tentazioni celltna , nientedimeno (tanno in gran turnazione per lo lbfpetto . 
Imperocché facile volte la (provveduta fìcurtà ha generato gran pericolo a 
molti , i quali li fono trovati prima (confitti dagl' inganni dell' alluto nimi- 
co , che eglino fi Ciano pure accorti d’ eller tentati . Il perche fempre dob- 
biamo elTer vigilanti, e adtr’ il noilro cuore continuamente attento alle co- 
fe d’ Iddio j acciocché la noitra mente per negligenza lafciando d’ operare 
le ulate fatiche, e giacendo in vane cogitazioni , quafi come Copra una mor- 
bida piuma, non fi trinivi corrotta dal Demonio, come pubblica meretrice. 
Onde fempre dovremo dirizzare 1’ animo a combattere col noltro a v ver far io, 
e ad aver buona cautela contra le fue infidie occulte . Per quella cagione di- 
Tdab. a.t. ce il Profeta Abacuc : lo filtri J opra la guardia mia , E in altro luogo dice 
J cretti. 5 1 . la Scrittura : ponti la guardia da alto , t da lungi . Poni a te f amaritudine 
zi. tu , dìe vangclizzi a Sion . Appretto dice Salomone : Beato ì quell’ uomo, che 
Prov.iS. fempre J la paurofo ; e quello, che i di mente dura , caderà nel male . Ancora 
14' dice : la fpada di ciafeuno era / opra le fue cofce per cagione delle paure di noe- 

Cane.}. 8 . te . le paure di. notte fono gli occulti inganni delle tentazioni . E la fpada 
fofra le cofce fi è la vigilante guardia , che continuamente rifirigne i catti- 
vi defiderj della carne . Sicché a voler fare , che il timore della notte , cioè 
f occulta , e fubita tentazione non ci vinca , di necedità è , che fempre la 
fpada della buona guardia fia polla fopra Je.nollre cofce , cioè fopra la noitra 
(enfualitk. 

?• I Saqti uomini fono in tal mollo certi della loro fperanza , che eglino 
rientedimeno danno in fofpetto delle tentazioni ; perocché di loro dice la 
Tfal.z. li. Scrittura : ferrite al Signore in timore, ed efultatc a lui con tremore y accioc- 
ché della fperanza nafta la efultazione , c del fofpetto mica il tremore : in 
y.n • cui perfona dice ancora il Salmuia : -rallegri fi il cuor mio , acciocché tema il 
•nome Àio . Nelle quali parole abbiamo da notare , che egli non diire : ralle- 
■ tP'fi f e fila* Jìacco ; ma rallcgrifi , aeriocche egli tema . Eglino fi ricordano", 

ché'T>cnche le loro buone opere crefcano di bene in meglio, pure fono an- 
Job.y. t. cora in quella vita ; della quale Giob medelìmo dice : La vita delf uomo è 
Sap.p. latina tentazione fofra la terra. Approdo fi ricordano, che è fcritto : Il corpo , 
che fi corrompa , aggrava /’ anima , e f abitazione della terra preme la mente , 
che penfa molte coje . Eglino fe ne ricordano , e temono , e non prefumono 
di pigliar certezza di loro medefimi ■ ma ettendo polii fra l’ allegrezza della 
buona* fperanza , e fra la paura delle tentazioni , fi confidano , e temono : 
fi confortano, c dubitano : e per nuovo modo fon ficuri , c dubbiofi. Adun- 
que ben dice il fedo fotto la figura del nofiro Capo per lavate del fuo mem- 
bró , cioè il beato Giob : fe alcuna volta io ridea loro , non mi rredcauo . Noi 
non crediamo al noftro Redentore , quando egli quali ci ride per averci dati 
molti doni , e il favor della fua grazia ; perocché ancora dubitiamo della po- 
ltra fragile condizione , avendo a capitare una volta all’ efame del fuo giu- 
A8.q.\. dicio . E per provar quello, veggiamo , come Iddio rideva a Paolo Apollo- 
Io per la grazia fua infufa : e come Paolo quafi pare , che non creda anco-- 
ra per la paura del fofpetto , che egli aveva . Caia Iddio gli avea favellata 
dal Ciclo i e aprendogli gli occhi di dentro, e chiudendogli quelli di fuori , 
gli avea mollrato la potenza della fua maelfade . Già avea détto ad Anania 
lbid.p.iyii lui : egli ì vnfello d dizione. Già era fiato ratto fopra di se infino. al ter- 
zo Cielo - Già entrando in Paradilo, avea udite fegretc parole, le quali non 

potea 


Digitized by Googlc 


Z> ! S. GREGORIO. 87. 

jfcrfea palefare . E nientedimeno , come timido, dice : lo cajligo il tofto mio , *.Cor.n.i 
» rccolo a farvitù ; acciocché predicartelo io ad altrui , forfè non fia reprobato da 
Dio . Ecco Paolo A portolo per la grande fperaqza già credeva alla divina i.CDr.9.27 
Grazia , che eli rideva : e nientedimeno non gli pareva ell'er ficuro. Ora le 
parole , che feguono , danno eziandio tertimonianza , che quelle', che fon 
dette, fi confànno bene alla perfona del noilro Redentore : e dicono cosi : e 
la luce del volto mio non cadeva in terra . Che portiamo noi pigliar qui per la 
terra , fenon il peccatore , a cui per la prima condannazione tu detto : tu Jet Cenef. j. 
terra , e in terra tornerai ? E pertanto la luce del volto del Signore noti ca- 19. 
de in terra ; perocché la chiarezza della fua faccia non fi può vedere da’ 
pe ccatori . Per la qual cagione troviamo ferino ; L’ empio fia levato via , ac- lfai.26.10 
ciocche egli non vegga la gloria di Dio . Quarti cadrebbe la luce ih terra , le 
venendo egli nell' ultimo dì del giudicio , mollrafle la maglia della fua chia- 
rezza a’ peccatori , Ma fe noi vogliamo pigliare quelle parole in perfona 
della fanta Chiefa , noi portiamo convenevolmente intendere , che la voce 
del fuo volto non cade jn terra; perocché ella fchifa di predicare. gli alti mi- 
fterj della fua contemplazione a quegli , che fono nelle opere terrene . Li# 
fugge di dire le cole forti agli uomini deboli ; acciocché udendo corte , che 
eglino non portono comprendere, non liano oppreflari da quelle parole , per 
le quali eglino doveano levarli in aito . E noi veggiamo per efpcrienza, che 
la luce corporea , la quale illumina gli occhi fini , acceca gli occhi infermi : 
e così alcuna volta la cecità viene loro per cagione della luce , quando egli- 
no vogliono pure con gli occhi cifpi ragguardare la chiarezza del Sole . On- 
de la (anta Chiefa , opprerta nel tempo della perfecuzione , ricordandoli del- 
la fua antica difpcnfazione, dice : la luce del volto mio non cadeva in terra . Ma 

S erche noi abbiamo cominciato a intendere quelle parole in perfona del no- 
ro Capo , cioè di Crillo ; noi efporremo di lui quarto , che fegue , cioè ; 

Se io avejji voluto andare a loro , io fedeva il primo . Perche 1 ’ opere del cor- 
po hanno il primo luogo nel 6«ore de’ peccatori , e Quelle dell’ anima il fe- * 

condo ; Crillo lìedc non primo , ma ultimo nelle loro cogitazioni . 

Ma tutti gli eletti di Dio innanzi ad ogni loro atto penfano quelle corte, 
che fono eterne , e poi con minima follecitudine difpongono , fc hanno a 
fare alcuna corta temporale ; perocché a loro il fommo Macilro dalla Verità 
dice : cercate prima il regno di Dio , e la fua giuflizia : e rjueflc altre cofe vi fa- Matth. 6. 
ranno miniflratc . E a quello modo Crillo liede primo ne’ loro cdori . Ove 2;. 
acconciamente egli ha prima detto : fe io ave ffi voluto andare a loro ; imper- £/>/;. t.j. 
ciocche , fecondoche noi troviamo fcritto , egli adopera in noi fecondo il con- 
figlio della fua volontà ,- non fecondo il noilro merito ; ma perdi» gli piace 
così, il Signore illumina noi con la fua votazione. Sicché egli, quando vuo- 
le,. viene: e quando viene , fiede il primo' ; e per fua grazia viene ad abitare 
nel noilro cuore. Per fua grazia fesche l’appetito del desiderio, che noi ab- 
biamo di lui nelle noftre cogitazioni , non è eguale agli altri nortri defiderj, 
ma è maggiore . Seguita nel tello : gua.ido io Jedea , qua/i un Re , chrccjlante 
l cfcrcito ; nientedimeno io ero confidatene di quegli , che ptangeano . Quali il no- 
flro Re fiede nel cuore , quando egli regge i movimenti dell’ animo , che 
fanno llrepjto intorno intorno nelle nollre cogitazioni.. Perocché quando egli 
fprona la tiepidezza della mente , nella quale egli abita e quando raffrena 
i fuoi difordinati movimenti , o rifealda la tua fragilitade , o tempera il Tuo 
accerto defiderio , e ammorbida la fua durezza , e riilrigne le fue dirtoluzioni; 
allora quarti un efercito di molte e varie cogitazioni gli fia intorno . Ovve- 
ramente egli fiede , quafi Re , cerco fante l ’ efercito ; quando la moltitudine del- 
le virtù Hanno intorno a lui , come prefidente nelle menti de’ fuoi eletti. Il 
quale eziandio è detto cmfolature di quegli , che piangono , per quella pro- 
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Matth. $. milfione , che egli fa nello Evangelio , dicendo : E fati colmo , che piantemi 
j. perocché eglino faranno confatati . E in altro luogo dice : lo vi rivedrò ; e il vo~ 

/0.16.22. Jiro cuore goderà : e muno vi terrà il voflro gaudio . Appreffo fe noi ‘vogliamo ri- 
durre alla voce della tanta Chiela quelle parole , che noi abbiamo dette del 
capo fuo ,‘cioil di Criiio ; nulla ci ha a oliare . Imperocché l’ordine de’Dot- 
tori , quali come Re, ritiene tedia nella Tanta Chiefa, intorno a’ quali la tur- 
ba de’ tuoi fedeli dimora. La qual turba dirittamente fi chiama cfarcito ; pe- 
rocché ella continuamente, e fenza alcuno intervallo ila apparecchiata a com- 
battere contra le tentazioni nel campo delle opere buone , che ella fa . An- 
j. cora la Tanta Chiefa conforta i cuori di coloro , che piangono , quando ella 
Confiderà , le menti de’ Tuoi eletti edere afflitte per lc_ miferie dula prefente 
peregrinazione , e fi dì loro confolazione delle promilfioni , che ella fa del- 
la eterna patria . AppreiTo confiderà , che i ( fuoi fedeli Tono percolfi nelle 
Tue cogitazioni del timor di Dio ; e perche gli vede temere per avere udito 
molto del fuo difereto clamine , ella gli conforta, inoltrando loro la manfue- 
t udine della Tua pierade , acciocché eglino prefumano e abbiano buona fpe- 
ftnza di lui. 

L» Tanta Chiefa nell’ordine della Tua predicazione fa mefcolare nelle men- 
ti de’ Tuoi fedeli in tal modo la fperanza e ’1 timore della pietade , e della 
giultizia del fuo Redentore , che eglino non fi confidano troppo della mife- 
ricordia , nè come difperati temono la giullizia . Imperocché ella colle pa- 
role del fuo Capo ,* cioè di Cri. lo , gli conforta, quando temono , dicendo : 0 
piccola gregge , non abbiate paura ; imperocché e’ piace al Padre voflro di darvi il 
Luca 2.1 $ fuo- regno . E dall’altro lato fpavenra quegli v che troppo prcfumclfino , quan- 
A lare. 14. do dice : vegghiatc , e orate , acciocché voi- non entriate in tentazione . Da capo 
$8. conforta quegli, che hanno paura, dicendo : godete ; perocché t nomi vojhri.fono 
Lue. io. ferini incielo. Similmente fpaventa coloro, che prcfumclfino di loro medehmi, 
20. dicendo : Io vedea Salan cadere quafi folgore da Cielo. Conforta eziandio , quan- 
* Ibtb. 1 ®. ‘ do dice : le mie pccarcllfodono la voce mia , e lode cono fio : ed elle fenili tana me, 
18. e io do loro vita eterna : e non periranno in femntcrno , e ninno le trarrà dalla mia 

Jo. lo. 27. mano . ApprelTo fpaventando dice : eglino daranno fegnì , e maraviglie grandi in mo- 
Mattb.14.do , che * fe poQibil fu fé , eziandio gli eletti pofiano cadere in errore : Conforta 
i timidi , Quando dice : Colui , che perfeyera infino al fne ? farà falvo . Spaven- 
tò. 13. ta i prefuntuofi, dicendo : quando il figlimi dell' uomo verrà penfi tu , che t gli 
Lue. 1 8.8. traevi fede Jòpra la terra? Conforta i timidi t quando dice al ladrone : oggi 
Lue. 2j. farai meco in Paradifo . Spaventa* i prefuntuofi , quando Giuda cade dall'altea- 
4.7. ta dell’ Apollolato infino in inferno: di cui dille Crillo per diffinitiva. fenten- 
J0.6. 70. za ; lo elèfli voi dodici 3 e uno di voi è un diavolo . Conforta r timidi , quando 
Jerem. j.t. dice : fe il nutrito la feerà la fua moglie , ed epa, rartendofi da lui , menerà un al- 
tro marito , or ritornerà più a lei il primo marito ? or non farà ella femmina poljpta 
e contaminata ? Ma tu hai fornicato con moiri amatori ; nientedimeno ritorna a me, 
dice il Signore . Spaventa i prefuntuofi , quando dice : Perche gridi tu a me fo- 
pra la tua afflizione ; eomiojjiacofache il tuo dolore ì mjanabilc ? Conforta il ti- 
Jerem.] 3. mido , dicendo : almeno ornai chiama me , 0 dì : Tu fe' mio padre , tu fe gui- 
15. da della mia vrrgmitade . Spaventa il prefuntuofo , quando dice : Il padre tut 
J1rcm.g4.fu A niorrco , e la madre tua Cetra } cioè tu feguiti le condizioni cattive di coloro, 
Ezech.16.de quali tu Jei nato’. Conforta il timido, quando dice: Ritorna , lfracl ribella, 
3. t io non volgerò la mia faccia da voi ; p trecche io Jon (anta , dii e il Signore : e 

Jerem. 3. non tfiarò crucciato in perpetuo . Spaventa il prefuntuofo , quando vieta , che 
'12. il fuo Profeta non prieghi , dicendo : non pigliar per Uro atto di lodare , • 
Jircnt.j, di orare me ; perocché io non gli cfauàirò nel tempo , che eglino grideranno, ejjcn- 
17. do aff itti ; imperocché fp faranno innanzi a me Aitisi e Samuel , l'anima mia per 
Uro non fi npofa , né contenta in quefl a popolo . Così fa la lanca Chiefa , che 
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conforta le menti de’ fuoi uditori con la benigniti -della mifericordia , e per- 
turbale colla memoria del ditlretto giudicio finale j acciocché attamente rac- 
icolando l'uno con l’altro nelle lue fante predicazioni , i fuoi eletti non pro- 
fumano delle loro .buone operazioni , e non fi difperino della moltitudine de* 

•loro mali pattati* 

Nelle parole , che egli dice t io ferita , quafi Re y cerco fante Te- 6. 
ferrilo -, nientedimeno io. era confolatcre degli afflitti ; noi dobbiamo nota- 
re , che’l lettore può ettere molto edificato , eziandio fecondo la lloria dtd 
tetto , vedendo , come i buoni Signori, e Prelati hanno nel loro afpetto me- 
iodata l’autorità e la graviti del reggimento ,e. la benignità della conlòlazio- 
ne . Onde egli dice : quando io fedea Re, e or co fante ìcfcrcito : ecco l’autoritade 
■del reggimento . Nientedimeno io era conjòlatore di quegli , che piangeano : ecco 
il minilterio della pietade. Imperocché la correzione e la mifericordia*molto 
perdono il loro effetto , fe noi tegnamo l’una fenza 1’ a'Itra ; perocché i Su- 
periori .e Rettori debbono avere verfo i loro ludditi la mifericordia , che con 
-giuttizia gli conforti , e La correzione , che con pietà gli punilea . Quella ì 
la cagione , perche il Samaritano mife vino, e olio nelle ferite di queir uomo 
mezzo morto, che meni» all’albergo ; acciocché per io vino le ferite fulfino 
-purgate e .per- l'olio ammorbidate . £ quello fece per inoltrare-, che chiun- 
que ha uficio di fanar.lc ferite , dee mettere nel vino il morto del rigore , -e 
neUV/o la* morbidezza della pietade. Perlo vino fi nettano le parti putride, 

< per lì olio fi confortano le parti deboli ,-che li hanno a fanare . Sicché noi 
dobbiamo mefcolafe la morbidezza colla fcvcritadc , c far dell’ uno c dell’ al- 
tro quali un impiattrò temprato ; acciocché i fudditi per la troppa afprez- Tbr. 9. 4. 
4a non fiano efulcerati , .e per la tròppa benignità non diventino dillòluti. 

Ancor quetto medefimo fi figura nell arca del tabernacolo , nella quale era 
la. verga , e la manna inlicme colle tavole del Te f amento . Cialcun buon ret- 
tore, s’egli ha nell’arca del fuo petto la verga della giullizia , dee avere ezian- 
dio la manna della dolcezza iniìeme colla Icienza della- facra Scrittura . Ap- 
pretto , David dice : la verga tua , è l bufone tuo , quefle due cofe mi hanno ccn- Pfil.it. 4* 
folata . Con la verga è percoffo l’ uomo , e col baflone è fomentata . Onde fe 
noi ufiareo, la diluizione della verga , la qua!^ percuote , abbiamo con noi 
ancora la confolazione del bararlo , il quale fottenga . Abbiamo addunque l’ a- 
more . ma non che diffolva i fumiti : e il rigore della giullizia , ma non 
che gli efafpcri troppo . Abbiamo appretto il zelo , ma che gli fenica tempe- 
ratamente : e la pietà , ma non che perdoni piu , che fi bifogni . Intorno a 
quella materia io ho voglia di confiderare la mifericordia mefcolara colla fc- 
vcritade nel petto di Moisè . Guardiamo , come egli amò pietofamente i Excel. 
fuoi , e come gli punì rigidamente . Noi leggiamo , che quattro il popolo 
-rii itaci commife quel peccato , quali irremifibile , dell’ adorare il vitello, 
dinanzi a gli occhi di Dio iotanto gravx , che Moisè udì dalla bocca ili Dio: 
difeendi già, che il popolo tuo ha peccato -•quafi come Iddio dicette : il popolo, 

/che' ha peccato , già non ,è piu mio : e foggiunfe Iddio : Infoiami fare , che 
il mio furore fi ver fi [opra di loro , e che io gli fpenga : e io ti farò duca fofrra al- 
tra gente grande ; Moisè una volta c piu fi pofe , quali un oilacolo contra f. 
ir* di Dio per lo popolo , il quale egli reggeva . e ditte : O tu perdona loro Ex od. jz. 
quefla colpa , 0 Je tu non lo vuoi fare cancellami del libro tuo , che tu hai fritto, j*. 
Confidenamo adunque, con che intrinfeco affetto egli amò il popolo fuo, per 
la cui vita egli domandò e (Ter cattò del libro della vita . Ma nientedimeno 
«gli medefimo , che era collretto di tanto amore del popolo fuq , veggiamo - - 
con quanto zelo di giullizia fi acCefe contra le loro colpe . Imperocché di fu- 
bitp che egli impetrò alla fua prima domanda la perdonatila della colpa fo- 
ro , egli venendo giù, al popolo fuo dille : ciafuno fi ponga i anni al lato ; e Exorl. ti. 
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untiate , e ritornate dalt una porta a ir altra per lo mezzo del campo , e uccida eia - 
forno il fratello , l' amico , e il profano fua . E furono morti in quel dì quali 
ventitré migliaja d'uomini . Ecco coltui , che eziandio con la morte fua 
domandò la vita di tutti , fece fpegnere col coltello la vita d alcuni . .Den- 
tro ardca con fuoco d’amore, c di fuori era accefo di zelo di giuliizia . E fa 
. in lui tanta piai , che egli lì offerte di morire per loro innanzi a Dio e e fu 
di tanta feveritade , che egli per fue parole fece uccidere col coltello quqgli, 
che egli temette , che non fallino feriti da Dio . In tal modo amò coloro, 
che egli reggea , che per loro non volle perdonare a fe ; e nientedimeno 
punì quegli , che egli amava , quando peccarono , in modo che egli per- 
colle e ucci fé , eziandio quando Iddio perdonava loro. Nell’un calo e nell - ’ 
altro fece egli , come un buono ambafeiadore , e come un artjmirabil mez- 
zano f allegando e favoreggiando la ragione del popolo con preghiere -dinan- 
zi a Dio , e quella di Dio col coltello innanzi al popolo . Per l'amor cot- 
diale fi conrrapofe , fupplicando all’ira di Dio; e di fuori, con punire, diilruf- 
fe la colpa , uccidendo .'Ancora Moisè inoltrando la morte di pochi uomi- 
ni , falvo rollo tutto il popolo : e però 1’ onnipotente Iddio tolto efaudì il 
Ilio fcdel fervo , che pregava per lo popolo , perche egli vide ciò, che Moisè 
volea fare per lo fuo Iddio. E così Moisè melcolò l’uno con l’altro nel fuo 
reggimento , acciocché la mifcricordia non fulTe lenza giultizia , e la giulti- 
zia lenza mifcricordia . Onde fecondo l’una virtù e 1’ altra fi dice il' tei lo : 
quando io feti e a , quali Re , circoflante lo efcrcito , nientedimeno io ero confolaton 
degli affitti . Perocché il federe , circoflante l'c feri ito , fi è il vigore c- la dilci- 
plina del reggimento : e il confclarc il cuore degli afflitti , fi è uficio di pietà. 
Ma perche egli è di bifogno' , che l’ordine della efpofizione ritorni ad intel- 
letto (pirituale ; la tanta Chiefa , opprdJa da’ funi avverlarp negli ultimi tem- 
pi , fi ricorderà del bel modo del fuo fanto redimento ; fi. ricorderà apptef- 
iò, quanti benefici di pietade ella folca dare agli affitti : e vedrà poi , che 
la fua dilciplina e mifericordia farà beffata dagli fciocchi . Il perche feguita 

Job.go.i. il tetto e dice : ma ora quelli , che fono pur giovani di tempo , mi beffeggiano. 

7. "Tutti gli eretici , agguagliati alla antichità della univerfal Chiefa , diritta- 
mente fon- detti piu giovani 0 tempo ; perocché eglino fono ufeiti di lei, non 

ijc. 2. 19. ella di loro . Onde ben dice 1’ Evangelica Giovanni : fono ufeiti di noi. ma 

min erano di noi . Imperocché f fe eglino fujflnq flati del noflro numero , J arco bona 
di. certo rimafli con noi . E pertanto i piu giovani di tempo fchemil’cono la fanta 
Chiefa , quando calino , che fono ufeiti di lei , dilflregiano le parole della 
fanta dottrina . De’ quali ancora lòggiugnc : i padri de' quali io non mi degna- 
va di porgli co’ cani della mìa gregge. ■ « 

La gregge della fanta Chiefa- non è altro , che la moltitudine de’ fedeli: 
e i fuoi cani non fono altro , che i fanti Dottori , i quali fono guardiani’di 
que’ fedeli : e i quali, quando lìanm^ attenti, nelle continue vigilie di dì e di 
notte per lo loro Signore gridando , ftnno, per urrcotal modo di dire, gran- 
di abbaiamenti nelle^ loro predicazioni. De’ quali il Salmilìa dice alla» (anta 
'ffat.C’j. Chiefa : la lingua de' tuoi cani efte de' nimici . Imperocché alcuni , i 'quali fon 
ag. venuti nel grembo della fanta Chiefa dal culto degl’idoli . fono poi Itati no- 

bili Predicatori della nolìta Fede . E pertanto la - lingua de' cani della latita 
Chiefa è ufcita della gregge de’ fuoi nimici , quando ella ha fatto eziandio 
fuoi Predicatori i gentili , che ella ha convertiti a fua Fede. Onde i Giudei^ 
che non vollono parlare delle cole di Dio , fono riprefi di tardiate e pigri- 
7yà.5Ó.io. zia dal Profeta increpante c dicente : t cani ; muti , che non pojjtno abbaiare . E 
r.01 diciamo padri degli eretici , coloro , i quali noi chiamiamo ere farcht , 
della cui perverti predicazione , cioè del Teme delle loro parole , fono pollu- 
lati e nati i loro fucceflbri nell'errore de loro antecefiori . Adunque la fanta 
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Chiefa non fi degna di porre i padri degli eretici co’ cani della Tua gregge » 
perocché gli ha dannati per Temenza , liccome inventori di nuovi errori , e 
non gli ha voluti porre nel numero de’ Tuoi Tanti Padri. I quali eretici ,ben-. 
che eglino abbiano tratti alcuni buoni atti e o)>ere , che pajono onclte ; pu- 
re. perche non hanno tenuta la diritta fede, la Tanta Chiela non gli ha polti 
co cani della fua gregge , cioè non gli ha melii nel numero de’ Tuoi fanti Pre- 
dicatori . Appretto , a tutti è mannèllo , come Ario , Fotino , Macedonio, 

Nellorio , Eutichio , Diofcoro , e Severo , e molti altri eretici , limili a co- 
floro , con loro dottrine 'e perfualioni fi sforzarono di parere di quegli antichi 
buoni Padri . Ma la Tanta Chiela univerlale con diilretto rigore ha dannato 
ì loro errori , non volerfdo annovefare fra i pallori della Tua gregge quegli, 
che ella ha per definitiva Temenza condennati , come dilTipaton della uniti 
della Tua Fede . De’ quali ella in perlona di Paolo Apoltolo dice seria epillo- 
Ja ad Ephefios .lo so . che dopo la partita mia entreranno tra voi lupi gravi , t qua- AB.vo.tq, 
li non perdoneranno alla gregge . E perche alcuni eretici. in quanto maggior perfi- 
dia di erelia caggiono , tanto quafi piu dimoltrano nelle parti cfteriori di bene 
operare , in modo che parrà, che elfi adoperino piu gran cole , che gli altri; 
la Tanta Chiela universale diTpregia tutte le loro operazioni , le quali ella co- 
nofee , che non procedono dalia autorità della Tanta Fede . Onde dirittamen- 
te i! beato Giob dice : la virtù delle loro mani per nulla era J limata da me : e ri •- 
potava gli io indegni della vita mede/ima . La virtù in mano fi è ’I molto ope- 
rare . Ma la virtù degli eretici per nuila è riputata dalia Tanta Chiela ; per- 
che ella vede , che ciò , che eglino adoperano, non è di alcun merito , aven- 
do perduta la vera Fede 1 Imperocché coloro fono quegli , che abbandonano 
la carità di Dio e del profilino , i quali hanno falla opinione di Dio , e per 
loro contefe fi divfdono da’ proftimi loro . F che la virtù delle mani niente 
vagii» lenza la carità , il dimottra J’ egregio Predicatore Paolo , dicendo.: Sei.Cor.i^.g 
io difinbutrò tutte le mie ricchezze in cibo di poveri , e fe io darò il corpo mio 
sì , che io arda , ma non arò earitade ; nulla ■utilttadc mi ì - Oltre a ciò al- 
cuni eretici fanno fegni e miracoli, folo per aver qui il premio della foro af- 8, 
frizione e alimenta , cioè la fede , che eglino amano . Onde il' nollro Re- 
dentore dice : m Jti mi diranno in quel d) : o Signore , Signore , or non profe- 
tammo noi in tuo nome ? Pici tuo nome cacciammo i deónonj ; e nel tuo nome fa- 
cemmo molte virtù ? E allora ii dirò loro , come io non so, chi eglino fianor par- 
titevi da me voi tutti , che avete adoperata la iniquità . Nella qual Temenza, 
che dobbiamo noi comprendere altro , fenonche l’umiltà della carità è de- 
gna di Teyerenza negli uomini, c non i miracoli ? E pertanto la fantaChie- f À 
fa diTpregia eziandio , fe gli eretici faceffino miracoli ; perche in efii non iftà 
la bellezza della Tantità . Imperocché Ja vera pruova deila fantità non iilà in 
far fegni e miracoli , ma nell" amare ciafcun prolfimo, come se medefìmo, 
e nel credere le cofe , che Tono vere , di Dio, c meglio (enrirc del profil- 
ino , che, di fe medefimo . F'che la vera virtù Ila nell’amore , c non in far 
miracoli , il diraollra la fornirla- Verità nel Vangelo , dicendo : In quello co-Jo.ij. 55. 
oiofr iranno tutti , che voi fide miei dijcepolt , fe voi vi amerete inficme . F non 
dille : in que fio fi conofccrà , fi voi fide miei difccpoli,fe voi farete miraceli , ima 
dille-: fe vai vi amerete inficine : dimolìrando apertamente j che non i miraco- 
li , ma la carila fola dà tellimorrianza-,' che ©Ili liano veri fervi di Dio. Sic- 
ché» il dono della carità fratcrnale è tcllimonianza , che Tuomo è discepolo 
di Criìlo . La qual cariti perche gli eretici non fi curano di avere .. e ptrò 
fonoljÉvifi dalta comunione della larda Chiefa ; ragionevolmente dice Giob 
•di loro : la virtù delle Uro mani niente era firmata da me . Appretto perette elfi 
non s’ accordano con niun atto d’u'miltàde a’ fegni , che etti m» Urano ; fog- 
giugne il tetto : lo gli riputava indegni della vita hxo . O noi vogliamo dire, 
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che la Canta Chicfa gli pronunzia indegni della vita, perche gli vede fotto il 
nome di Grillo combattere contra il nome di Crillo . De’ quali ancora log- 

giugne : . 

Ber povertà , e fame fono flcrili . Quando- tutti gli eretici 4 sforzano di 
cercare nella l'anta Scrittura piti i Segreti , che non pollone comprendere , di- 
ventano per la loro fame Iterili , e afeiutri ; perocché eglino non vogliono 
trovare quelle cole , che gli inducellino a umilrade, o «he ordinallìno 1 loro 
colturm in tranquilhtade , ma folo quelle cole, che gli mollrino dotti, p be- 
gli parlatori : e desiderano di fapere quelle cole , per le quali eglino Ioli pa- 
iano Sapere . Oltre a ciò disputano alcuna volta della natura della divinità , 
non conofcendo in loro medelimi la mifeifc, in che fono . Sicché diventano 
feriti per la loro povertà , e fame ■. deliberando di trovar pur quelle cole , del- 
le quali’ non pollano producere alcun frutto di buona vita . É non veggiono- 
1 mi Seri , che trapalano il loro intelletto' quelle cole, che eglino cercano; e 
difendendo T ànimo a voler pure comprendere quelle cofc , che eglino non 
pollbno , non curano di Sapere quelle , per le quali eglino potrebbono cono- 
scere la verità . La cui audacia ben raffrena 1’ egregio Predicatore Paolo,' di- 
cendo,- non voler Jàpere piu , che ti fia bt fogno eli fapere ; ma- Jappi a Jobiic- 
tà . Ancora Salomonc'dice : poni fine alla tua prudenza. E da capo dice : 
tu hai trovato il inde : m instane quello , che ti bafli ; acciocché fe tu ti 
/atolli , non lo cacci fuori . Colui , che delidcra di mangiare la dolcezza del- 
la Spirituale intelligenza piu , che non può pigliarne, butterà fuori eziandio, 
quello , che egli aveav.mangiato ; perocché quando egli cerca di trovare Falte 
cote oltre alla Sua po (libi liti , perde ancora quello, che egli avea bene intelo. 
Da capo dice Salomone: come non ì utile a colui , che mancia molto, così colui , 
che cerea di comprendere f altezza della divina Maeflà , farà conculcato daller 
gloria . La gloria deH’ invisibile Creatore , Se è cercata temperatamente , ci 
leva in alto f intelletto e Se'Ia cerniamo oltre alla nollra SacuJ tade , fi lo 
offulca. Onde gli eretici , perche' tanto vengono in maggior vanitade T quan- 
to piu delìderano di Sa pere!; benedice il beato Giob di coloro : per povertà , e 
fame fono flcrili . Eglino per gli (temperati loro defiderj piu perdono il co- 
nol'cimento di Dio , perche piu male lo desiderano . Ma per lo contrario co- 
loro , che fono veracemente umili nella Santa Chiefa , e veramente dotti , 
Sanno intendere alcune cofe , che egli veggono fle’ Segreti di Dio , e riveri- 
re quelle cofe , che eglino non intendono ; acciocché con reverenza tenga- 
no quello, che eglino intendono , e con umiltade allcttino d'intendere quel- 
lo , che non intendono . Onde Iddio per Moisè ci dice , che noi ardiamo nel 
fuoco ciocche avanza delC Agnello pajqunle . 

Noi allora mangiamo 1* Agnello , quando noi mettiamo nel ventre del- 
la mente molte cofe, che noi intendiamo della Incarnazione del Figliuolo 
di Dio . Della quale ci rimane nientedimeno alcuna parte , «he non fi può 
mangiare ; cioè , che molte cofc ci rellano d’effa Incarnazione , che noi non 
polliamo intendere . Le quali dobbiamo ardere nel fuoco ; cioè nfcrvare umil- 
mente allo Spirito Santo quello che noi non polliamo intendere de Suoi mi- 
flerj . E quello dobbiamo fare : imperocché alcune volte la Santa umiltà apre 
1 intelletto agli eletti di Dio, di quelle cofe, che pareano imponibili ad in- 
tendere . Ma i pervertì eretici , perche per Superbia fi danna a credere d’in- 
tendere da loro medelimi , hanno ardire di dare quali difiinizioni certe delle 
cole , che eglino non fanno : di che interviene , che la loro/fuperbia mede- 
tìma , la quale gli leva in alto dentro ne.’ loro cuori , gli caccia fuoijdclla 
abitazione della verità ; e appena comprendono nelle divine' Scritture" co- 
le citeriori quegli.., che fi credeano foli penetrare le Segrete cole Spirituali . • 
Onde qui Seguita nel tcllo : 1 quali cflendo J'quallidt per calamità , e rntferia 
. ' rottavi 
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DI S. GREGORIO. 
redeano in folitudine , e mangiavano f erbe , e le cortecce degli alberi . Quella 
cofa fi fuole rodere , che non fi può mangiare . Così gli eretici , perche li 
sforzano d’ intendere con loro virtù la (aera Scrittura , di chiaro non la pof- 
fono comprendere per quella via : e pero quali non la mangiono , perche 
non la intendono . E quali con gran violenza la rodono : poiché non avendo 
1’ ajutorio della divina Grazia , non la pofTono per loro medefimi mangiare. 

Dalla parte di fuori la palpano , quando fi sforzano pure d' intendere j ma 
non polTono giugnere alle lue parti -dentro . Appretto , perche, eglino fono 
fegregati dalla comunione di tutti i fedeli , non rodono in ogni luogo , ma 
nella folitudine . Alla qual folitudine, conofcendo la. (omnia Verità, che i fal- 
li Predicatori fi sforzerebbono di trarre i loro feguaci , molto prima aveva , 
ammonendo , detto : fe eglino vi diranno : ecco egli ì nel difetto : non vogliate Matti). 
ttfeire per andare a loro . I quali eretici dirittamente fono detti fquahat per -* 6 . 
miseria , e calamitatnde ; perocché eglino fono difpregiati per la perverfitade 
de’ loro collumi , e per la iniqua interpretazione , ciie etti fanno della fanta 
Scrittura . Mangiano ancora P erbe , e le cortecce degli alberi ; perocché cflendo 
eglino di lunge dal vero intelletto per la loro fuperbia , non pottono com- 
prendere le grandi , e le intrinfeche cofe dèlia divina Scrittura ; ma appena 
ne conofcono alcune fjagili , ed citeriori . Per l ' erbe s’ intendono le parole 
piane , e aperte c per le cortecce degli alberi i detti citeriori degli antichi 
fanti Padri . I quali detti defidcrano gli erotici di fapere , non per ettere , 
ma per parere dotti , e favj . Sicché non cercando eglrno ne’ fanti Libri di 
Conoscere realmente la fetenza della caritade , la qgal®Hebbono avere verfo 
Iddio , e vctfo il prolfimp ; quali fi pafeono d’ erbe , e di cortecce : imperoc- 
ché cole infime v ed citeriori fono quelle , di che fi pafeono le menti de’ffl- 
perbi Ovveramcnte il mangiar /’ erbe fi è 1’ ottèrvare li minimi comanda- 
menti della divina Scrittura , e difpregiare i maggiori . 1 quali la foinma 
Veritù ben riprende , dicéndo : guai a voi , Scribi , e Farifei ipocriti , che de- Matth.il, 
cimate la menta , e t aneto , e 7 cimino , e lafciate le cofe piu ponderofe della ... 
legge . Ancora mangiano le cortecce degli alberi ; perocché tono alquanti , che 
magnificano pure ne’ fanti Libri la fuperficie della lettera , e non cercano 
alcuna cofa dell’ intelletto fpiritualc , non iltimando , che Ila altro piu nelle 
parole di Dio, fenon quello , che fuona loro di -fuori nelle orecchie . Quelli 
tali fono ingannati dall’ appetito della vanagloria in tutti i loro errori , e 
fono prefi dal defidcrio dilordinato dell’ onore : e alcuna fiata per le cofe ec- 
cellenti, di che eglino favellano , non cercano altro, che guadagni terreni . 

De’ quali Paolo Apollolo , dice : Cojìoro non fervono a £rijto Signore , ma al Rem. 16 . 
loro ventre . Onde ben fegue : 

E la radice de' ginepri era ler cibo . L’albero del ginepro ha punture per fo- 
glie : le quali fono fi appuntate , che , come (pine , pungono chi le tocca . Or, 
che diremo noi , ettere la J'pina ,• fenon ih peccato , il quale quando tira la 
mente dell’uomo al diletto, quali pugnendo , la fquarcia ? Onde in perfona 
del giufto penitente dice il Salmilta : lo mi cornarti a Dio nella mia w//o v p/fc/.j I . , 4l 
ria , cjuando la fpina fi fpe zzò : perocché la mente del peccatore allora ri- ‘ 
torna al lamento , quando la puntura del peccato per pdhitenza fi rompe . 

Ma nell’altra traslazione del noltro tetto non dicefi la fpina confi ingì , cioè che 
la fpina fia fpezzata , ma configi , cioè che ella fia confitta . La qual trasla- 
zione non è difeordante alla prima , perocché l'animo del penitente è condot- 
*o a piagnere per aver tenuto fitto nella memoria la colpa commetta . Ol- 
tracciò, che pigjieremo noi per la radice del ginepro , fenon l’avarizia, della 
quale le fpme di tutti i peccati nafeono , e della quale Paolo Apoftolo dice : 

‘a cupidità è radice di tutti i mah ? L’ avarizia nalce occultamente nell’ ani- r.‘ Tini. 6 . 
ino; ma pakfamente produce in opere le punture di tutti i peccati. Le qua- J0 . 
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li punture f egregio Predicatore Paolo incontanente dimoili) , come nafeea- 
no di quella radice , dicendo : alami , che andarono drteto a quella avarizia t 
errarono dalla fede , e mifino lor nudi fimi in molti dolori y quali manifeda- 
mcnte dicctfe : punture nifi enti da quejht radice . Onde per lo ginepro noi 
intendiamo i peccati \ e per la radice del gnut/ro , che dobbiamo noi inten- 
dere altro , che l'avarizia , cioè la cagione de’ peccati ? E perocché gli ereti- 
ci alcuna volta cercano nelle loro parole dolo i guadagni «Seriori , e l'anno , 
che eglino dicono male , ma non lalciano pero di predicare i loro errori . 
volendo. ricevere le fpclc della loro vita , come dottori ; ben dice di loro il 
nolìro fanto Giob e la radice de ginepri era lor cibo . Quando gli eretici at- 
tendono con tutti i loro fentimenn all’ avarizia , quali ìi pal'con di quel ci- 
bo , da cui fogliono nafcere le punture de’ peccati , che leguitano indi . I 
quali eretici, fe truovano alcune cole nella l'anta Scrittura , quali per loro in- 
duiìria non intendendole dirittamente , li danno a credere, che fi facciano per 
la loro fetta : e di lubito con gran remore le dicono ai loro miferi uditori t 
le cui anime non cercano di laivare , ma di torre la loro fuflanza . Onde 
convenevolmente foggiugne il telìo : i quali togliendo quejle cefo delle valli , 
quando /' ave fimo trovate tutte , cori clamare corrono ad efie . Delle valli rapilco- 
no eglino quelle cole , quando con luperbo fpirito vanno raccogliendo degli 
umili detti de’ fanti Padri quello , che e’ fi predicano', e glorianfi . che ciò 
faccia per la loro fetta . Con rotore corrono ad efie , cioè che quello , • che 

eglino hanno cqmprt.jp , fi Uudiano per lo defidcrio d’ eirer lodati , di pub- 

blicarlo fra tutti gli Qnrini . Segue nel tello : eglino abitano ne 'difetti de tori 
renti , e nelle caverne della terra , e / opra la ghiaia . Noi chiamiamo i tor- 
renti 1 rivi ^ che fi empiono d’acqua il verno , i quali in certi -tempi del- 
f anno fon fecchi . Ragionevolmente fono chiamati torrenti i trovatori delle 
falle dottrine ; perocché elfendo frigidi per lo mancamento del caldo della 

cariti , quafi crefcono nel freddo del verno . I quali non hanno continua- 

mente acqua , perche fono difcacciati , e confun dalle fante allegazioni de’ 
veri Cattolici , quafi come dal caldo del Sole . Appreso i trovatori di quelle 
refie, i quali fi levarono contro la fanta Chiefa, fono Ilari morti , e dileccati ' 
del caldo della vera Fede ; ma i loro difcepoli «on rollano di tenere , e di- 
fendere quello , che eglino apparano da’ loro Macllri . Adunque coloro , che 
feguitano- i loro errori, abitano ne’ diferti de’ torrenti , cioè, fi confidano neU 
le predicazioni de’ loro antecefiori , la cui dottrina .è Hata dileccata dalle Ve- 
re ragioni , e difputazioni de’ fedeli Cattolici . 

Noi non pigliando per le caverne della terra altro , che le occulte predi- 
che degli eretici . Imperocché eglino fi ragunano infie'me in certi luoghi na- 
ftoli acciocché pèr f occulto luogo rendano al loro errore reverenza , la 
quale non polfono fare per viva ragione : e acciocché il loro malvagio ragio- 
namento paja nel colpetto delle [empiici perfone tanto venerabile , quanto 
eglino il fanno fecreto . Onde nel libro di Salomone ia femmina, in figura 
tjtlla refia conforta altrui , dicendo : V acque furtive fono piu dolci , e ti tane 
naficofio I piu fioeve . Le quali occulte predicazioni la fomma Verità bialima, 
quando dice : Se diamo vi dirà : ecco Crijlo qui , 0 ivi 1 non vogliate credere: 

E un’ altra volta dice : fe vi diranno : ecco egli è gel d finto , non vogliate tifar 
fuori: ceco egli è nella camera fegreta y non vogliate credere y perche , come il 
folgore efie dall' oriente , e aplarifce jnfino nelt occidente , tesi Jarà ! aw'cni- 
vtento del Figliuolo dell Uomo . Sicché quello , che egli dilfe ivi nella camera fe-. 
creta , è quel meddimo , che egli dice qui nel nolìro telto nelle caverne , 

Gli eretici fono detti abitare nelle caverne , perche alcuna volta occultano il 
loro errore cor» fecrere prediche ; acciocché tanto piu ferventemente -rechino 
a loro ld pedone ignoranti , quanto eglino non fi palefano a’ piti favi , e 

piu 
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piu dotti -di loro. Onde eziandio ben foggiane nei tetto : o fopra la ghià- 
ia . Noi chiamiamo ghiaia quelle pietre minutilfime , che fi tira diieto 
i’ acqua del fiume . Così i dottori della iniqua dottrina abitano fopra la ghia- 
ia , quando tirano a loro le menti di quegli uomini , i quali non fono font 
dati (opra alcuna fermezza di gravitale : i quali fi lafciano Tempre menare 
da un luogo a un’ altiy del fiume , cioè da uno errore in un’ altro da que’ 
pervertì dottori . Onde l’egregio Predicatore Paolo, defidcrando , che i fuoi 
uditori non fullino menati or quù , or lù , ma futtmo folidati in una miftt- 
bile gravitade , gli ammonifee , e dice , che noi non fìamo parvuli fluttuan- Epb.14.4. 
ti , e no n ci lafiiamo menare intorno eia ogni vento di dottrina . E pertanto la 
fanta Chiefa , un poco opprefla dagli avverfarj , vedendo i pervertì eretici 
con audacia sfrenata infultare contro di lei , fi reca a memoria , cl-.cntc è fia- 
ta la loro converfazione , dicendo : Eglino ahitavmio ne' torrenti eie' difetti , 
e nelle caverne , e J'opra ler ghia/a . Onde dobbiamo notare , che , perche la 
loro pcrverfa operazione per aver perduto il fuoco della caritade ? ha prefo 
vigore dalla frigiditate della mente ; cioè dalla fua mala volontà ; diritta- 
mente dice , che abitò ne' torrenti de' dijerti . E perche non potè operare li- 
beramente , e apertamente , flette nafeofa nelle taverne . E perche ella ha 
ingannato moltitudine d’ uomini , non fermi , ma mobili , è ella fiata, non 
fopra la pietra , ma fopra la ghiaia . De quali ancora foggiugne : 

Eglino fr rallegravano fra guefle coj'e e riputavano delizie lo fleir fopra 
le [pine . Ora che polliamo poi intendere per lo nome delle Jpine , fenon 
quelle punture, de’ peccati , di che noi dicemmo di fopra ? E perche i pcr- 
verfi uomini godono ne’ mali , che eglino dovrebbono piagnere p tutti gii 
eretici tanto fi efaltano per vana letizia , quanto fi veggono piu prcfperare 
di male in peggio . E reputano delizie etter fotto le Jpme , quando dirizza- 
no la loro perverfa mente a gaudio- di quella parte , donde eglino portano le 
fpine de’ peccati . Ciò vuol dire j che quando eglino pottono tirare alcuno 
all’ error loro } fi vantano , e fi fi efaltano con letizia : e indi fi gloriano di 
efler quali cagione di .'conducere altrui nella via della giudizi* , donde egli- 
no attendono a moltiplicare i loro peccati , e gli altri conducere in via di 
dannazione . Adunque ben dice il tefto noftro , che eglino fi rallegrano fra 
guefte cofe , e reputano delizie ejfcre fitto le fpine ; perocché eglino tirano que- 
gli , dhe egHho pottono , ad eterna dannazione : e quando Danno ben lot- 
to molti peccati,, e quando aggiugrtono male fopra male , fi danno a cre- 
dere di falere in grande altezza di virtù . Seguita nel tefto , che eglino fono 
figliuoli degii folti , e ignobili , e in tutto non apparenti fopra la terra . Ciò 
dice de’ figliuoli di coloro , che furono maeftri degli ertoti : e fono' detti lo- 
ro figliuoli , non generati, di feme , ma per imitazione . I quali infegnamdo 
la falla dottrina, furono Jltiti per ignoranza : e vivendo male , furono igno- 
bili , e villani per male operazioni : c i quali non furono congiunti al no- ' 
ftro Redentore per alcuna cognizione di fapienza , nè di laudabile vita . Di 
cofiui,, cioè del noftro Redentore , dice Salomone in lode della ùnta Chie- p r . 
fa : il fuo marito era nobile nelle porte . Di che cofioro , che hanno feguitato " J ’ J ‘ 
i perverti efempli de’ falli dottori , degnamente fono chiamati figliuòli degli 
fichi , e degl ignobili . Appretto fortigne , dicendo : e al tutto non apparenti 
fopra la tetta ; imperocché , quando defiderano di parere qualche cola -qui , 
ragionevolmente fono sbanditi dalla terra de’ viventi . Ma nulla ha a olia- 
re , fe quello , «che noi abbiamo detto in figura degli eretici , noi il vo- 
gliamo intendere de’ pervertì , e carnali uomini , benché eglino abbiano di- 
" ritta fede Imperciocché la (anta Chiefa non reputa folo fuoi avverlarj que- 
gli 4 che per etter polli fuori dell’ovile della fua fede, fi dividono da 'lei; 
ina eziandio coloro' , che mal vivendo , vogliono fpegnere la fua fanta vita. 

Ella 
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Ella pertanto vive afflitta per. !a miferia , e per l’tvverfiti,.ehe le viene ii* 
doffo, vedendo, come ella è aggravata da'pcccati degl'iniqui uomini, che vizio* 
fameatc vivono fra’ Tuoi fedeli nel tempo , della l'uà prò. pentade . E con fide- 
rando , e vedendo , come per degna punizione de peccati di alcuni la viti, 
e lo fiato di tutti i fuoi eletti è perturbato , dice nel fello : i quali rodeano 
nella folitudmt , e /fendo jiiuahdi per calamità , e mi fere 4 . Come noi dicemmo 
nella prima parte di que.ta Opera , la folitudmc della niente alcuna volta lì 
lilble intendere per la virtù della contemplazione . Ma perche in quello luo- 
go la folitudine è polla per rimprovero ; che altro vogliamo noi intendere 
per folitudmt , fenoli 1 ’ abbandonare il bene ? Onde Geremia in figura del 
popolo Giudaico piagne l’anima del peccatore, diceudo : come fede ora la 
Città , per adrieto piena di popolo ! Ora perche Giob dice de’ mali uomini , 
che eglino rodeano in latitudine ; io voglio confiderai ancora quello, che di- 
rfd.y1.9-.ee il Salmilla : / nemici fuoi leccheranno la terra .* 

Due fono le generazioni degli uomini , che vanno drieto alla loro al- 
ai. pid ligia ; l’una G è di_ coloro, che fempre ulano lufinghe in loro parlare^ per 

guadagnare ; l’altra li è di quegli, che pubicamente attendono a rubare per 
forza . Ora rodiamo noi , quando noi con grande sforzamento tritiamo alcu- 
na cofa dalla parte d i*tuori : e allora lecchianp 1 noi , quando quello , che non 
fi può agevolmente mangiare , noi il guiliamo , ponendovi su leggiermente 
la lingua . Cosi tutti coloro , che vivono federatamente , eziandio elfendo 
fedeli , apponiamo la luilanza altrui, ma non poilono rapire quello , che 
eglino appetifcono , e sforzanfi tirare verfo loro quello , che eglino delidera- 
no., con piacevoli parole , e quaG con morbidezza , e dolcezza ; cbiloro fo- 
no quegli , che Ifccano la terra : perocché eglino s’ ingegnano con belle pa- 
role acquetate quello, che con ragione non poflòno torre . Ma, quegli , che 
fono polli in quello Mondo in alcuna potenza temporale , e delìderanò di 
rapire la fuflanza altrui , difpregiano per fraude di lulìnghc adempiere il loro 
dclìderio , perche fi veggono poter colla forza della dignitade avere quello , che 
eglino yoglion* . Quelli tali non leccano , ma rodono quello , che eglino ap- 
petiremmo ; perocché con la fortezza della loro fignoria , quali come con un 
fòrte menar di denti , rubano la fullanja de’ loro proflìmi . Onde confideri 
la fanta Chiefa le vere ricchezze dell’ eterna Patria : confideri la moltitudi- 
ne de’ Cittadini celelliali : confideri il fanto elercizio , che tergono in que- 
llo Mondo j fuoi eletti nella loro mente , e i doni delle innumerabili virtù, 
che fono in loro : e dalla conlUerazione di loro un poco levandoli , rivoch» 
1’ occhio dell’ intelletto a conlìderare la vita de’ peccatori , privata d’ ogni 
bene : e "per la comparazione.de’ buoni,, ragguagli ,-comc 1 miferi peccatori 
fono voti di tutte le virtù , perche eglino abbandonano le cofe fupetne , e 
celclli , e defiderano le terrene . Confideri , come alcuna volta eglino ezian- 
dio violentemente rapi (cono quello , che defiderano, e clic forfè non lo pof- 
lono avere altrimenti . Confideri , come ella ha fol tenuto quelli tali , quali 
come polli infra il fuo grembo,^ e che per le loro colpe , e difetti ella è venuta 
• infino al pericolo , c danno de’ buoni ; e dica : i quali rodeano in folitudine i 

come fc apertamente ella fi dólelfe , dicendo : eglino non rodcrebbono , tu- 
bando 1’ altrui eziandio violentemente , fc e di prima nel loro infrinfeco non 
fullì no rimali voti , e privati d’ ogni atto delle virtù. . Onde ben dichiara il 
doro fiato , dicendo : 

Xqualidi per calamità , e miferia . Se noi Audiofamente -non ri curiamo 
di fanarc la inferma carne , ella ne incorre in piggiore infirmiradc per lo 
fqujdlore , che vi vien fufo : e quando la miferia della negligenza s’ arroge 
al'a.mifcna della carne, piu grave raoleflia l'entiamo dallo Iquallore , che vi 
ù nato . Così 1 ’ umana natura , la quale fu bene ordinata dai luo Creatore , 

ma 
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ma per difetto della propria volontà è caduta in infirmitade , Ora conofce la 
niileria , in che ella è incorfa ; perocché ella fi vede gravata d’ innumcrabi- 
li necellìtadi , c non truova nella prefente vita cofa alcuna, di che ella non 
abbia adizione . Ma quando noi mettiamo lo lludio a foddisfare a quelle 
necellìtadi della natura nollra alcuna volta piu , che non Infogna , e non ci 
giriamo de’ fatti intrinfechi della mente ; noi colla miferia della nollra ne- 
gligenza arrogiamo alla nollra infirmità lo fquallor della colpa ; perocché noi 
non ci accorgiamo come le nollrc necellìtadi naturali fogliono avere in lo- 
ro quello gran pericolo , che fpelfe volte noi non veggiamo , fe quello , che 
noi facciamq per fod di sfare a elle , egli è utilitade della natura , o vi- 
ziofo diletto’ delia carne . Spefle volte interverrà , che volendo noi foddisfarc 
al bifogno'del corpo, e avendo quella giuda cagione , noi foddisfacciamo al 
vizio della nollra cupidità , e col velame della infermità noi ci ingegniamo 
di Icufare la colpa , e dimostrare ., che quello fia difcrczione , c occultiamo 
il vizio notlro fotto il mantello della utilitade del corpo . Per quello modo 

Q uando noi condifccndiamo alla infirmitade della nollra natura piu, che non 
conviene ; che facciamo noi altro , che aggiugnere mileria a mileria , e 
per quella dannabile cagione noi moltiplichiamo lo fquallor de’ vizj . Onde 
i Santi uomini in ciocche eglino fanno, don grandiffirao lludio attendono di 
nou dare alla infirmila della loro natura piu , .che fi convenga ; acciocché 
fotto 1’ ombra della neceffità , non crefea in loro il vizio del difordinato di- 
letto , Eglino Hanno forte conofcendo , altro ffler quello, che viene dalla 
infirmità , e altro quello , . che viene djlla. fuggelìione della tentazione : e 
poncndofi quafi giultilfimi Giudici nel mezzo del bjfogno , e del diletto , 
foddisfgjino al bilògnò della natura quanto fi conviene , (^raffrenano i! dilet- 
to coi freno della temperanza . -Di che interviene , che le eglino follengono. 

Ist miferia della loro infirmità , pure per negligenza. non caggiono in ifqual- 
k>rc di miferia : c conolcono , che ella c miferia della umana natura l’qffcr 
fottopofio a quefle noceffitadi per la infirmità della corruttibil carne . Le 
quali neceffità defidcrava di fcamparc colui , che diceva : Signvre f trammi pr 2 „ 
dalle mie neccjjitadi j perocché, egli fapea , che alcuna volta la colpa del di- " ’’’ ' 

letto elee della ragione naturale del^oilògno, E acciocché volontariofamcnte 
egli non facelfe alcuna cofa non lecita , defidcrava , che gli filile levato da 
dolfo quello , che centra fua volontà foflcneva del bilogno corporale .. Ma 
per lo contrario i mali uomini godono in quelle neccffiradi. della loro natu- 
ra per poterle recare a ufo di loro cattivi diletti : c quando Soddisfanno alla 
natura nel dare al corpo, il cibo carnale , trafeorrono per lo diletto della go- 
ly. nel vìzio dell’ empierli bene il corpo . E quando cercano di portare i ve- 
li intenti per coprire le membra, vogliono avere i vefliroenti non folamente 
per coprire, ma eziandio , che gli mollrino ben magnifici: i quali ,non 
/blamente . per effer caldiy, gtridifcndano dal freddo ; ma per cllcrc. morbi- 
di,, diano loro <^il«tro : e 1 quali non folamente per morbidezza dilettino il 
tatto , ma eziandio per varictadc di colori dilettino gli occhi .'Onde , che al- 
tra colà i a d ire * il. convertine la cagione della neceffità nell’ ufo del di l'ordi- 
nato diletto , che aggiugnere fo fqnàllote delia miferia alla naturale calami- 
tà , e mileria > Ora la tanta Chìtfa oppreflata nel tempo dell’ avverfitade , 
fi ricorda di coloro , per cui cagione ella foflien2 tali cofc r c dice : i quali 
rodeano in folitudine , Squallidi per tfilamtiì~, c miferia . Eglino non farebbono 
Squallidi ter calamità , e mtftricr, fe eglino non aggiugneffino la mileria del 
diletto alle naturali neccffitadi : le quali ncctffitadi noi abbiamo meritalo 
per la colpa del nofiro primo Padre Adamo . Di che coloro eongiungono rpii- 
feria a miferia , c vengono a ersfccre la colpa per lo tormento della pena . 

Ma piacefle a Iddio, che quelli tali , pqitfic eglino non fi curano di con- 
Ttm» 111. N vcrtir- 


Digitized by Google 


LIBRO XX. DE? MORALt 

rtrtirfi a far ' meglio, facciano sì i! loro male , che eglino eziandio- non lo' 
faculìno fare agli altri . Eglino hanno invidia , che gli altri fieno quello „ 
che non fono eglino ; e hanno dolore, che altri acquetino quello, che eglino " 
perdono . E pertanto fe eglino veggono , che alcun bene nafea dell’ altrui 
buone operazioni , -di fubito.fi sforzano diftorglielò con la mano del morta^ 
rimprovero . E pero foglie il fello : è migravano erbe , e cortecce if albcrr. 
Ora che dovemo noi intendere per 1’ erbe , fenon la vita di quegli , che co- 
minciano a ben fare ; Ja qual vita è tenera , e vicina alla terra ì E per le 
cortecce degli alberi , che dobbiamo noi intendere, fenon le buone opere cite- 
riori di coloro , che già appctifcono le cole celeltiali ? 

I mali uomini , quando veggono alcuni , che cominciano a far bene , 
contradicono loro , o con fare beile d’ clli , o quali dando loro cònfiglio ; e 
quando pure gli veggono lalire a grado dì perfezione , perche in tutto non 
pollano interrompere le loro virili , fi sforzano di torcergli d’ alcune loro fan- 
te operazioni A quello -modo diciamo noi , che il mangiar /’ erbe , e le cor- 
tecce degli alberi , fi, è , quando turbano quegli , che cominciano a far bene, 
c con pellifere fuaiìom , quafiche con denti della loro malizia , s’ ingegnano 
d’ interrompere le fante operazioni di coloro , che crefcono verfo il Cielo a 
modo , che fa I’ albero . feliciti Vnaladetti allora mangiano t erbe , quando 
fehemendo lievano quegli , -che cominciano a far da loro buon principio . 

E allora mangiano le cottecce degli alberi , quando con la mano del malvagio 
configlio ritraggono da, ben fare quegli , che già e6no per gran temilo per- 
fcvcrati in l'anta vita A coltoro tolgono alcune, buone operazioni , quali co- 
me le cortecce degli alberi : c gli altri mangiano . come erba , cioè' gli traggo- 
no in tutto co’ lor» fcherni dalla via di Dio . ■ Alcuni , che già faranno for- 
tificati, e crefciuti nelle fante virtudi ,’ in alcona parte gl’impcdifcono : e gli 
altri , che erano ancora teneri , e quali polli prclfo alla terra , cioè , che da 
poco fi erano convertiti a Dio , in tutto gli (eparano dalla buona vita, che 
avean principiata . Il perche diceva il noltro fanto Giob , che eglino rmin- 
gìavano erbe , e cortecce d' alberi , quando co’ loro fcherni faceano lafciare ad 
alcuni l’operc loro buone etteriorf, che, eglino. prima operavano, e in alcuni 
altri fpegneano ogni divozione dentro . Oltre’a ciò polliamo intendere per 
k> mangiare dcjl' erbe il feguitare alcune leggieri , e piccole opere degli anti- 
chi fanti Padri ; e per lo mangiare le cortecce degli alberi il fare F opere de' 
Santi antichi dalla parte di fuori , e il non avere in clte opere diritta , c 
fanta intenzione . * 

Sono alcuni , i quali notT'potendo acquillare la gloria di quello- Mondo 
con le opere , e con gli arri d’ elfo Mondo , cerceno di parer fanti ; e por» 
tando abito di riverenza , fi sforzano di inoltrare , come eglino feguitano la 
(anta vita degli antichi Padri ; e fanno alcune cole pistole , c leggieri , ma 
non curano di feguitare i loto gran fatti , c malfnnamente quegli, che proce- 
dono dalla fola radice della carità di Dio . Colloro in verità mangiano lerbc , 
perche lafciano le fantiflìme operazioni, e pafeonfi delle vili . Alcuna volta nien- 
tedimeno fanno alcune opere di perfezione ; ma non hanno in effe la intenzione 
diritta. E-così mangiano cortecce cP alberi , facendo alcuni atti citeriori de’ perfet- 
ti uomini; ma non hanno intenzione buona ne’ buoni atti. Imperocché quan- 
do adoperano il "bene folo per la-lode umana, e non vogliono feguitare la in- 
tenzione , e f 'affetto de’ Santi uomini , fi faziaiio folo zìi cortecce tP alberi : 
e folo cercano con tutto il defiderio della niente la gloria , o I’ abbondanza 
delle cofe di quello Mondo . Onde dirittamente dice il noltro Giob : e la ra- 
dice de’ ginefri . era il cibo loro . Coloro , i quali , benché fiano mefcolati fra 
gli altri fedeli , non penfano altro, ‘che come poffano arricchire, quafi man- 
giano quello , donde ufeiranno Iè gran punture de’ tormenti nel punto .dire- 
mo 
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ino della lor vita. I quali non defiderano la dolce pafiura della divina Scrit- 
tura ; ma attendendo fola ad acquetar cofe temporali , non fi daziano del 
foavilfimo pane del Erano , ma della radice del ginepro . Eglino occupano do- 
lo la mente loro nelle code balle di terra , le quali a modo delle foglie dei 
ginepro gli pugneranno poi , quando riceveranno per, elle adpra punizione , 
lècondo che eglino aranno meritato^. Ora d Spregiano i comandamenti d’ Id- 
dio , e non dentono } quanto male fìa quello, che eglino danno. E mangiano 
la radice ilei ginepro , non confiderando , come daranno adpri i rami di tal ra- 
dice ; imperocché la mala operazione , quali come dalla radice , or dà di- 
letto del peccato ; ma poi , come da’ rami , pugnerà nell» pena . Ove ben 
deguita il nollro fello : i quali tolgono quejìe coje delle valli : e quando F avejji- 
no trovate tutte , con grida corrono ad effe . Se noi facciamo comparazione del- 
le code fuperne a quelle di terra , tutta la vita predente è una va Ile . Onde 
coloro - } che non danno contemplare l’altezza de' monti , cioè 1’ alte opere 
de’ Santi , dempre li dilettano in quelle code infime , come in valli : c tro- 
vando ogni piccol guadagno , con rumore vi corrono , perche eziandio con 
confede, e quiilioni li sforzano d’aver^ . Sicché il correre con rumore , quan- 
do truovano alcune code nelle valli , li è piatire , e quirtionare eziandio per 
piccola quantità , filando cado alcuno ventile di guadagno . 

• Alcuna volta un guada?. io , che venga alle mani di uno , che fi mo- 
llrava d’effer fanro , paleserà e (coprirà, quali erano _ prima le due operazioni. 

Il perche tu vedrai aldini , già grandi fatti nella via di Dio , e che fegui- 
ranno gli cfcm pii degli antichi fanti Padri in attinenza è^in dottrina : ma 
come eglino troveranno alcun comodo temporale , quali 'frutto della vallo di 
dotto , con Tornare córrono a elio , rompendo ogni ollervanza della fantità, che 
eglino mollavano prima .'Oltracciò noi polliamo per F erbe e per le cortecce de - 14. 

gli alberi intendere , come noi abbiamo già detto di fopra , f opere de’ danti 
uomini , ed eziandio le confolazioni e prodperitadi , clic eglino hanno in que- 
ll» vita •• imperocché fpefie volre l’ onnipotente Iddio efalta in quello Mon- 
do d' onore e di gloria citeriore gii eletti duoi , i quali egli ha dentro ripieni 
di fpirituali doni : e quando gli fa onorare fopra tutti gli altri , gli ixinc per 
cfemplo di fanta vita a chi vuol deguit&re la via delle virtudi . Ma i per- 
verfi uomini fi fanno beffe della loro fanta convcrfazione f perche Colo defi- 
derano di acquiitare la felieitade di quello Mondo . - e mangiano 1 ’ erbe , ger- 
che fi dilettano della contemplazione delle cofe tranfitoric : e cosi mangiano 
le cortecce degli alberi , perche nelle loro cogitazioni pendano pure la gloria 
mondana , che hanno ancora i Santi , come è detto di fopra . Ancora perche 
eglino attendono con tutta la loro intenzione all’avarizia , fi empiono il cor- 
po di radice di ginepro . AppretTo rapifeono ogni coda delle valli , perche dono 
infiammati di gran defidcrj per lo amore di quella .nuderà e corruttibil vita. 

E quando truovano le code , corrono con remore a elle, perche fi lludiatit» di ac- 
• quilìare le dignitadi , e gli alti gradi di quei fanti Padri , la vita e meriti 
ae’ quali non fi curano d avere : te quali dignitadi fenon le pofifono avere 
pacificamente, alcuna yolra fi sforzano d’averle con quillione e dcandolo . On- 
de , perche fono deparati molto in loro opere dagli antichi Padri , ragionevol- 
mente dice il nollro fello . chi eglino abit.mo ne' di/erti de' torrenti , e nelle 
taverne della terra , e fopra la gbiaja . Noi polliamo in buona parte pigliare 
per li torrenti i fanti Predicatori , i quali ci porgono nella predente vita le parole 
di Dio, eragunano la moltitudine deile acque in loro, quali dùverno. I quali, 
venendo il Sole della fiate, fi feccano ; perocché quando la luce della eterna pa- 
tria apparirà, i. Predicatori ideeranno il predicare . Polliamo ancora inten- 
dere per li deferti de' torrenti i guadagni della vita temporale,* i Quali eglino 
abbandonano , quando li mettono ad acquifiare i guadagni cejefiiafi . Bene 

N a ' ave* 
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rhil. j.S. avca lafciato tutti i terreni guadagni colui , che diceva : per lo amore del mio 
Iddio io ho reputato per dannoja ogni afa terrena , e fl tritola , come fletto Ma 
perche » mali uomini appetiranno di acquetare in quella vita quelle cole j che 
» giulli dilpregiano \ dice il noiiro tello , che eglino abitano ne deferti de' tur* 
reati -, perche l'anno itiina di quelle cole, che i Santi non fi degnano d’ave- 
re . Le caverne dilla terra lono le male cogitazioni , che eglino hanno nell’ 
animo: e le quali tengono nafeofe al colpetto degli uomini/ Perocché i ma- 
li uomini (cintano di parere agli altri quello che eglino fono in verità : e 
quando fingono d'elfere altroché non lono , occultano loro-medefimi nel fe- 
creto della loro colcien/4 , quali come in caverne. 1 quali non farebbono così, 
le non perche hanno perduta ogni fperanza della eterna e IlabilC gloria : e fe 
non perche eglino ficcano l’ animo pure in quelle dubbiofe colie temporali . E 
però ben dice : o f opra la ghiaia . 

La ghiaja fi è lavila prelentc , la quale per lo difetto proprio delle fue 
condizioni , quali come per l'impeto del fiume è menata continuamente al 
fuò fine . É pertanto l' abitare Jopra la ghiaja , fi è 1’ affidarli a quella vita, 
che v ieri meno , e ivi porre la lua intenzione, dove l’uomo non può fermare 
ir piede . Polliamo ancor per la ghiaja avere altro intelletto , il quale non è 
da tacere, nè da lafciare; cioè, che il piede .quando fi [fine in filila ghiaja^ 

* fdruccjola , e va in terra per lo voltare , che fa la ghiaja. Alla oual_ litpilitu- 
dine fi adatta molto bene fa vita de’ mali nomini, i quali, quanno fi'itudiano 
di fare alcune cole lecite e onellé per lo amore del Mondo , quali póngono il 
piede piano fopra4 % ghiaja ; ma di fubito il piede fdrucciola e va in terra, per- 
che volendo fare molte cofc , totlo tralcorrono infino a frrc le cofe illecite c 
inique . Ora la l'anta Chiela per le molte contrarietadi , che ella follicne' oggi 
in quello Mondo , confidai nella fua memoria la mala vira degli uomini car- 
nali , i quali ella (olitene come crudeli nimici a tempo di pace : e conofcc'n- 
do per cui cagione ella pafilce quelle cafe , dica in perfona di. Giob : eglino 
abitano nc difetti de" torrenti , c nelle caverne della terra , o fopra la ghia jet . Noi 
diciamo , che i nuli uomini abitano ne’ difati de’ torrenti . perche non hanno 
in loro la vera dottrina de’ Santi antichi : e che eglino abitano nelle caverne 
della terra , perche ricuoprono la loro mala volontà nelle occulte loro cogita- 
zioni : e appretto che eglino abitano fopra la ghiaja perdi» ficcano rutta la 
loro intenzione in quella mutabil virai Ma, piacelfe a Dio, che 'quelli tali, 
poiché eglino non vogliono relìllcrc alle tentazioni del peccato , almeno con 
le lagrime della penitenza ncttalfino la colpa, poiché eglino avellino cornmet- 
fo il peccato . Ancora piacelfe a Dio , che eglino almeno conófceffino i loro 
mali , c pone (fi no allo iterile fico il cofano dello llcrco , «ioè alla infnittuofa 
melitela gralfezza del lamento della penitenza . Ma alcuna volta l’animo 
dell’ uomo ha quella proprietade , che-di fubito , che egli cade nel peccato, f» 
dilunga molto dal conolcinaento dello fiato l'uo medefimo ; perocché il male, _ 
che egli ha fatto , fi pone in full’occhio dell’ intelletto , e non lafcia dùcer- ’ 
nere la verità . Di che interviene , che l'anima , che volontariamente prima 
fi caccia nelle tenebre , jioi non conoide , nè vede , come li polla far bene^ e 
quanto piu perfdvera nel male , tanto meno conofce il bene , che ella ha pen- 
duto . Quello avviene, perche la fomma Verità , la quale fottilmentè elimi- 
na le eolpc de’ peccatori , tanto piu rigidamente permette , che il peccatore 
non cerchi di ritornare nello fiatò della grazia , quanto non fi curò di efer- 
cirarla, quando egli l’aveva: e che quanto fi dilunga daU’ opera buona , tan- 
to fi .fugga la memoria d’ etta ; acciocché , poiché egli non volle guardare 
per opera la verità quali in faccia, egli non polla poi guardare le di lei (ralle pe^ 
ricordanza . Quella è la cagione , perche i peccatori , fottopolli a miferabtli 

Vrcv 1 1 a peccati , godono e -ridono , dome dice Salomone : eglino fi rallegrano , squart- 
ati 
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do finn» mole , ed e fallano nelle cofe peffime .Quella è ancora la cagione, per- 
che, ballando, fanno cofe da piangere. Apprell» quella è la cagione, perche, 
ridendo , fanno i fatti della lor morte . E perciò il beato Giob loggiugne qui, 
e dicé , che eglino faceano fejla fra quefle cofe , e reputavano delizie fjèjjcre fat- 
to le flint . Fra quelle cofe fanno fetta coloro , che pure attendono alle co- 
fe tranlitorie , che eglino hanno di prefentc , e non lì curano di conlidcrare 
i durabili ed eterni beni , che eglino perdono . E quando ardono bene dell’ 
amore delle cofe temporali , di loro propria volontà non vogliono fapcre la 
vera letizia : la quale fe eglino con 1. Indio cercaifino di conolcere, vedreb- 
bono , come fono da piangere i gaudj . che eglino delìdcrano . Ma difpreg- 
giando di fapere le cofe piu utili e migliori, foto eleggono per loro parte, qua- 
li come fommo bene , le cofe vilìbili c fuggitive , le quali , come traditri- 
ci f dilettanaJ’ occhio : e amando quelle cofe vi libili , fuggono di udire il 

contrario : e tanto godono dalla parte di fuori , quanto dremo perdono la 
conliderazionc di loro mcdelimi . • , 

Pure alcuna volta le tribulazioni fi mefcolano co’ loro giudi , e fono 
flagellati per quelle cofe , di che eglino hanno fuperbia . NefTun uomo 
può fenza grave moleltia di follecitudini acquiitare le cofe temporali, 

«he egli defidera , fe egli non 1' ha ; o mantenerle , fe egli 1’ ha ac- 
quiate , o cercate d’ avere con miglior gloria e fama , che i fuoi pari; o 

volere elfere piu re ve rito da’ fuoi minori , che. non fi conviene ; o fare mi- 
nore reverenza a’ fuoi maggiori , che non debbe ; o alcuna volta inoltrar 

r tenza , dove ella non è ; o fare male ,-e nientedimeno con paura guardar- 
ci non effer tenuto cattivo uomo . In veritade tutte quelle cofe pungono i 
ini feri ', ma eglino vinti dall’amore delle cofe terrene , non fentono quelle 
punture . Onde ben dice il noliro ’Giob , che eglino refutano delizie C effere 
fatto le fi ine ; perocché ellendo eglino fuggetti al diletto de’ peccati per la 
grande affezione , che eglino hanno a quella mifera vita, non fanno, quan- 
ta fia afpro quello , che elfi patifeono . Elfi hanno letizia , ma fatto le fpmt \ ; 
perche godono delle , cofe temporali . Ma perche non pollono ditpenfare le 
dette' cofe temporali fenza tribulazioni , miferabilmcnte fono punti da quel- 
la foMccitudine , che gli grava . Eglino ilanno fotto le fpine, e 'riputano ciò 
elfor delizie ; 'perocché elfi per amore della prelente vita (offrono dure cofe, 
e nondimeno (pinti dalla troppa affezione dell'avarizia , (limano elfer dilet- 
to la fatica , e il foltenere, che eglino fanno. Il perche Geremia ripreientan- 
do in se la forma deiL’ umana eonverfazione con la mente , fi duole , dicerr- 
dp '.egli mi lm inebriato d' a [fenzto .L’ebbro , come noi dicemmo nella parte Thren. j. 
di Copra , non conofce quello , ohe egli Tollicne . E così , benché faifenzio 15. 
che egli bee , fia amaro ; pure chi n’ è inebbriato , non ' conofce 1’ amaritu- 
dine , di che egli è inebbriato . E pertanto Fumana generazione , là quale 
per diritto giudicio di Dio è Hata lafciata ne’ Cuoi brutti dilettamenti, e per 
elfi dilettamenti è Hata melfa di fua propria volontà in molte tribulazipni, 
è, ebbra d’alfenzio ; perocché amare fono quelle còle , che ella per ambre di 
quella prèfente vita foltiene ; e nientedimeno , come cieca per avarizia',' e 
infenfibile per ebbrezza , non difeeroe quella amaritudine Onde noi veg- 
liamo, che per le molte amaritudini, che truova colui, che ^ aflefato dalla glo- 
ria dei mondo , tutto è amaro quello che- egli bec. Ma perche egli-con trop* 
pa fete il bee jpnon può per la grande ebrezza conolcere il male di quella 
amaritudine . Guarda; adunque-, .come i perverfi uomini amano le rnbula- 16. 
zioni per la gloria di quello Mohdo , e volentieri vi attendono con tutte le 
loro forze', e devotilfimamente mettono il collo Cotto il giogo di gravi fa- 
tiche . Quello defcrilfe bene Ofca , profetando in perfona d’Effraim , e dicen- 
do : La vitella tf EJfraim ha apparato ad amare la tritura . La vitella , che è Ofee. io. 
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avezzata alla fatica della tritura , alcuna volta, fe ella è levata daila fatica, 
vi ritorna da se per la ufanza , fenza eflervi menata , o «diretta. Cosi 1 
mali uomini , diputati alle opere di quello Mondo., c avezzati agli affanni 
delle cofe temporali , eziandio perche eglino pollano liberamente atlenetiene; 
pure fi ficcano da loro (otto il giogo delle fatiche , c per la loro mil'erabile 
ufanza cercano la^ fatica in tanto , che eglino non vogliono ufcire di folto il 
giogo della ferviti! acl Mondo , eziandio quando eg'iuo pofibno. 

. Quello giogo del Mondo levava Criiìo nell’Evangelio dal collo de’ fuoi 
Jjic.ii.J 4 dil'cepoli , quando dicea : Guardatevi , che forfè i*>i non graviate i vo fitti cuori in 
crapula ed ebrietà . E di lubito aggiunfe : nelle fi He, nudine drquejla vita ; ae- 
ratili. t i ciocche non vi foprawenga J [rivedutamente epuri eli della morte . E da capo dice : ' 
ad. venite a me tutti voi , che avete durato fatua , e fiele gravati : e tu vi ri fiorerò. 

Ponete tl giogo mio forra di voi : e apparate da me , che fono benigno t umile di 
cuore . Crillo non volle dire altro nella dottrina , che egli dava dell’ edere 
egli tonile e benigno , fenon dimoitrare una via piani di ben vivere all'uomo, 
poiché ara lattiate tutf*e le follecitudini , c le Cationi della fuptrbia. Ma per- 
che i mali uomini lì dilettano di foltenere piuttoilo l'afprezza della fuperbia, 
che la dolcezza della uniiltadc , e ili mano eglino' delizie federe fotto le (pi- 
ne ; eglino fono apparecchiati a patire ogni cola dura , quali come -morbida 
c dilettevole, per l’amore del fccolo, e per potere aggiugnere all’ attezza de<- 
gli (lati della prefente vita . - Ma Crillo ci comanda , che noi ci leviamo dal- 
le fatiche di quello Mondo , e confortaci a pigliare la dolcezza gitila lama 
quiete; c nientedimeno i matti uomini vogliono piuttoilo andare dietro all’a- 
fpre cofe carnali,. che con. gaudio avere la quiete fpiriiuale : piu fi patrono 
JTjreri.id.j dell’acerba fatica , che della dolcezza del ripofo. La qual cola il popolo d’ I— 
frac! ci mollrò "in se medefimo , il quale avendo la manna dal Cielo per ci- 
bo , defiderava le pentole della carne , e poponi , e porri , e cipolle d’ Egitto . 
La manna dolce e faporoìa , che lignifica ella altro , che la grazia manda- 
ta da Dio per cibo della interiore vita agli uomini , che bene fanno vacare 
a lui ? E Je pentole piene di carne, che lignificano altro , fe non le car- 
nali operazioni , le quali fi cuocono nelle fatiche delle tribulazioni , -quali 
come nel fuoco ? I poponi Lignificano le cofe dolci delia terra .1 porri , e le 
cipolle , che alcuna volta fanno lagrimare chi. le mangia , ftgnifieano- le dif- 
ficultadi della prefente vita : la quale non fi mena eziandio pe’ fuoi amici 
fenza pianto e amaritudine , e nientedimeno è amata, dando lagrime e af- 
fanno . Onde lafciando eglino la manna celejle , domandavano d’avere porri e 
cipolle co poponi ,'e colle carni ; perocché i mali uomini difprcgiano i dolga 
doni , -che vengono loro dalla quiete per grazia divina : e per adempiere i 
loro carnali ditettamenti, defiderano le faticofe opere di quella vita , le quali 
fono piene di amaritudine r e di pianto . Eglino difnregiano d’aver cofa, on- 
de fpiritualmcntc polfano godere : e con anfiefade defiderano cofe , onde car- 
nalmente n’ abbiano a piangere c doierfi . Il perche il beato Giob riprende 
con verace fentenza la loro fciocchezza ; perocché eglino con perverto giu- 
dicio vogliono piuttoflp le cofe torbide , che Je tranquille ; le dure , che le 
morbide ; J’afpre , che le piacevoli ; Ic'tranfìtoric , che l’eterne 4 le fofpct- 
te . che le ficurg . ApprefiTo , la (anta Chiefa fi ricorda della fciocchezza di 
coltoro, quando ella i gravata di crudeli ayverfitadi dalla parte di fuori da co- 
loro , i quali ella ha nutricati come fuoi fedeli nel fuo feno , ma lungo 
tempo Ri fofienuro là loro vita contraria alla vera fede : c fi dice : eglino 
fi rallegravano fra ijucfie enfi , e reputavano delizie feffere fotto le fil ine . E peroc- 
ché hanno apparato a fare il male , che eglino fanno , da’ loro iniqui antccef- 
lòri-;.' dirittamente foggiugne: ' 

17. Piglinoli d.gh fluiti , edegf ignobili ..Noi dobbiamo faperc , che infra la 
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finita Chit-fe alcuni .fono ftolti , ma .nientedimeno fono nobili : c alcuni fo- 
no (tolti, e ignobili , cioè villani . Quegli, che fono (tolti , ma non voglio- 
no e (fere ignobili , difpregiando la prudenza della carne , deliberano , che la 
loro (Idtizia fia loro utile , e con la novitade delle fante virtudi fono levati, 
in alto , e attendono a nobilitare la loro febiatta dalla parte di dentro . Co- 
loro difpregiano la (tolta (apienza del Mondo , e dclìderano d’ avere la favia 
lioltizia d’iddio, (ìccome noi troviamo ferir to': ‘fittila cofa , che pare flolttzia i.Ccr. i_ 
di Die , è piu favia degli uomini. La quale (toltizia Paolo ci ammonifee , che i r. 
noi feguitiamo , dicendo cosi : fi àd aitano fra voi pare effer favio in queflo i. Ccr. 3. 
Mondo , diventi fluito , acciocché egli fta fàvio . Apprellò , quegli , che hanno 18. 
prefa per loro quella lioltizia , meritano d’udire dalla bocca di Dio neH’ E- 
vangelio : voi , che avete Jìguitato me , quando il Figliuolo dclT uomo fiderà nel- Matth. ty. 
la fidia della firn Maeflà nel d) del giudici'o , fidente voi f 'opra dodici fidie , e 28. 
giudicherete le dódici tribù <£ lfiael . Ecco che co (toro , che abbandonarono le 
cofe temporali , mercantarono la gloria della potcltade eternale. Or che pare 
in quello Móndo maggiore lioltizia , che a lalciare la fua fultanza ? E qua- 
le ellcr può co fa piu nobile fra le cofe eternali ’, che Venire a giudicare in- 
ficine con Dio ? Quelta nobilitadc di tali giudici moltrava Salomone., quan- 
do dilTie quello, che io ho già detto di fopra , cioè : il marito di lei, nobile Provai, 
nelle torte ,• cioè ne’ ridotti, quando Jedcrà co' fatatoti della terra . Molto giamo- 2j. 
lira Salomone efler nobili , quando gli chiama finatori . Ancora Paolo Apo- 
Itolo con fiderà Va quella nobilitate , quando , vedendoli congiunto a Dio per 
parentela Idi fpirito, diceva r concio finche noi Jìamo della progenie di Dio-, non A 3 . 17.19 
dobbiamo J limare , che la divinitade fta fintile a oro e arpiono , o a, pietra , che 
fino artificio , e immaginazione , che fi fa t uomo . Noi iiamo detti progenie di 
Dio : non che noi fumo creati della natura di Dio , ma perche ci ha creati 
per lo fpirito’ fuo volontariamente , e harti ricreati , e fatti fuoi figliuoli per 
adozione . Onde ciafcuno tanto fi approda a quella nohiltade , quanto egli fi- 
sforza d’ agguagliarli per imitazione , e fimilitudinc di coi tu mi a colui , di 
cui egli ha ricevuta ia imagine. 

Dall’altra parte noi diciamo , che fono Itolri e ignobili coloro , che per 
feguitare il loro appetito , fuggono d’avere la fupernale làpienza d’ Iddio : e 
fi fi addormentano nella loro ignoranza -, quali in una caletta- di vile fami- 
glia. . Imperocché eglino perdono eziandio la nobile congiunzione , che egli- 
no ebbono da Iddio , quando furono fatti a lua immagine , per cagione che 
tglino non conofcono a che fine furono creati . Sicché ben fono (tolti e igno- 
bili coloro , che per farli fqrvi di loro vizj , fon privati della compagnia del- 
la beatitudine eterna. Irrfperocche noi troviamo fcritta : ogni uomo, che fa f 0.8.1^. 
il peccato ,.è fervo del p arcato . E l’egregio Predicatore Paolo dice : la fapun-i,Cjr. j„ 
za di quejb Mondo i-ftoltizia appreffo di Dm . Onde coloro , che per attende- iy. 
re fidamente alle cofe terrene , fono repudi della fupernale nobiltà , noi pol- 
liamo dire , che erti fiano infieme fiotti e ignòbili : e che quegli , che fcguo-' 
no i loro atti, diventino fi e Iticeli degli flotti è. degl' ignobili , cioè che , per- 
che eglino feguono loro in coitumi , e in loro fenlualitade , fono fluiti , non 
Éonofccndo la vera fapieiiza , e (otto ignobili , non pigliando, nuova vita con 
libertà di fpirito . Interviene nientedimeno alcuna volta ,.che benché quelli 
tali facciano operazioni d'uomini iniqui , pure occupano in quell» vita i luo- 

f hi de’ giudi : e pare loro edere figliuoli di quegli } i cui uficj e dignrta- 
i eglino amminiltrano dalla, parte di fuori per appetito d’ onore : I quali 
Iddio per correzione rivoca a cognizione di loro medefimi , acciocché ef- 
ferrdo eglino in cattivi defiderj , conofcano, di cui fono figliuoli : imperoc- 
ché tglino non fono figliuoli, di coloro , il cui luogo erti occupano , ma di 
coloro , le cui opere elfi fegUitano-. Sicché dirittamente dice il udito fello: 

fighue- 
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figliuoli di’ fletti , e cT ignobili . Onde ben fogginone : e al tutti non appa- 
renti fopra la terra . Siccome alcuni fono Copra la terra , i quali per loro ila» 
to vile , quafi come per un velame di ignoranza , fono naicofti alle genti j 
così alquanti fono nella fama Chicli ,• i quali non fono noti nel cofpetto di 
Dio per la viltade delle loro cattive operazioni : a' quali dirà Chilo al di del 
Ator/i.-j. giudkio : in verità vi dico , che io non vi conofeo . Adunque 1’ apparcre fopr» 
li. la terra , fi è moflrarc nella vera Fede nobiltadc di mente per l'anta opera . 

Ma f ejjere forra la terra , e al tutto non' apparcre , fi è ellere nel grem- 
bo , e nella Fede della fanta Chiefa , e nullo legno di fede mollrare .in 
fue opere . Quelli tali polti infra la fanta Cliiefa fono veduti dagli oc- 
v • chi di Dio per dannazione : e nientedimeno non fono -veduti da lui per me- 

Tit.1.16. rito di fanta vita perocché eglino confcllanO con la bocca , quel che non 
efeguono con l' opere . De’ quali dice San - . Paolo : rf/i confejfano , eh* egli eo- 

nofeono Ideilo : e con fatti lo rilegano . Coftoro nella fanta Chicli perfeguita- 

ig. tanó piuttolìo , che elfi non rtverifeono la Fede , che colla bocta dico- 
no , che li tengono ; e quando "egli fono fotro il nome della linfa Fe- 

de , defiderano piu i loro guadagni f che quegli - della Fe'dé . Ma i Santi 
uomini, perche fi fludiano d' acquillare il -merito della Fede con fante ope- 
razioni , fono conofciuti dal loro Creatore , eziandio fra la tumultuofa mul- 
titudine de’ peccatori . La -qual coli nel Vàngelo fi figura bene in quella 

Lw.8.4’. femmina, che aveva il male del flulTo del lingue ..Di cui dicendo Grillo': 

' chi mi ha toccato ? San Piero, con mollrare la ragione , rifpolè : le turbe ti 
priemmo , e affiggono : r tu dici , chi ruijia tocco ? Ma egli meritò- d’ udire 
la cagione della vera, ragione , quando CtììIo gli diffe : una perfetta mi ha 
tocco , perocché ‘io l>o jtntito la virtù , cioè il miracolo , effere ujato ili me . 
Ecco le turbe premeano Chilo; ma una femmina fola il toccò', che ven- 
ne a lui umilmente ; imperocché iTiolti mali uomini nella fanta yhiefa, co- 
nofccndo , prìemano la verità . la quale non fi curano ben vivendo toccare . 
Eglino pricmono , e iìanno di (unge ; perocché confclTano colla bocca d’aver 
notizia di Dio , e per mali collumi fi dilungano . Dico ancora , che eglino 
pricmono, e Hanno di lungc , perche contradicono con fatti a quella mede- 
lima fede, che con parole efalfano . Di quello ne abbiamo noi teilimonian- 
za veri , veggendo , che come alquanti toccano Chilo , e non lo tocca- 
no ; così alquanti non fono veduti da lui, eziandio quando egli gl] vede... E 
quello è perche eglino fono apparenti nel fuo occulto cofpetto a loro danna- 
zione e giudicio , c non. fono apparenti per merito di buona opera . Sitcfic 
ragionevolmente dice il nollro Giob : e al tutto non apparenti fopra la terra. 
Che benché la fanta Chicfa gii abbia nel fuo grembo ; nientedimeno Iddio 
quali non vede fra i fuoi eletti coloro , che egli nou" conofcc pec, merito , I 
quali a tempo di pace tengono in apparenza la Fede , perche la veggion® 
generalmente fiorire per tutto il. Mondo ; ma fe contra effa fi levafie una 
fubita temprila d ; perfecuzione , tolto la negherCbbono pubblicamente , e 
dipòi fcherncndo impugnerebbóno quello , che prima quafi con reverenza 
tcneano . Onde acconciamente leguita Giob , dicendo : era io fon venuto a 
loro in canzone , e fon fatto loro in proverbio . Per le- quali parole fi mofira 
quel tempo della fanta Chiefa, nel quale ella farà beffata pubblicamente da’ 
mali uomini , quando muUiplicando gl! iniqui , la Fede lara in obbrobrio , 
e la verità in peccato . . . ' 

In quel tenjpo farà, ciafcun difprcgiato tanto piu, quanto piu giufitf 
. farà ; e tanto abbominevole , quanto piu fari laudabile . E pertanto la fanta 
Chiefa ne! tempo dell’ afflizione ne’ fuoi eletti farà in pròVcrbio a! peccatori; 
perche vedendo i peccatori morire i buoni cpp. tormento , piglieranno -per 
proverbio di maladizionò tal tormento . E. perche eglino vedranno la morte 

tran- 
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tranfitoria de’ giufti , e non la vita durabile , che eglino ne allùderanno , 
tanto piu deridendo , fuggiranno i mali prd'cnn , quanto cgn l’intelletto in- 
trinl'eco non potranno giugnere a confiderare 1 ’ eterno futuro merito degli 
eletti . Ma perche le parole del telìo , che feguono , non fono intrigate di 
ofcure fcntenze , noi dobbiamo fotto brevità rralcorrerle , acciocne noi pol- 
liamo giugnere piuttorto a quelle cofe , le quali con maggior fatica aremo 
a fporre . Segue il tedo :* eglino mi hqnno in abbomìnaziene , e fugano di- 
nanzi a me : e non Ji vergognano di fiutare nella mia farcia . Tutti i pecca- 
tori fuggono di lunge dalla (anta Chiefa, non per palli di lunghi andamenti, 
ma per gli effetti de’ cattivi co!lumi\ Fuggono di lungi non per luogo, mi 
per merito , quando crelcendo la loro fuperbia , la dilpregiano con pubblici 
rimproveri . E allora fiutano nella faccia fua t quaildo ncyi fidamente ditrag- 
gono a’ Santi uomini in loro allenta ; ma fi sforzano di congiugnergli , e 
confondergli in loro prefen/a . E quando eglino pubblicamente con ilchcrni 
gli dilpregiano , gittano in loro vergogna difoneije parole , quali come brut- 
ti riniti . Ma la Cinta Cliicl'a fa crclccre e multiplicarc nelle tribù (azioni e V). 
padioni , e tener vita onorevole tra gli obbrobri . Ella fa non perturbarli 
nelle avverfitadi , nè gloriarli 1 nelle profferitadi . Ella fa nelle cole profpere 
umiliare la fua mente, e nelle avverfe innalzare l' animo fuo alla iperanza 
delli fupcrna gloria . Appretta, ella fa nelle profperità riconoscere la nnile- 
ricordia di. Dio , e nelle avverlkadi la giudizia del fummo Giudice ; peroc- 
ché per fuo dono ella ha le cofe profpere , e per fua pcrmiffionc foltiene le 
avverfe . Il perche di Cubito foggiugne , e dice di Dio : 

_• Fgli aperji il fuo turca [fo , e affli fi e mi . Noi pigliamo qui per lo turcaffo 
di Dio 1’ occulta fua deliberazione e che egli allora trae la faetta del tur- 
caUo , quando caccia fuori la fua fentenza del fuo occulto configli© . Peroc- 
ché noi veggiamo bene, quando alcuno è flagellato ;ma noi non lappiamo la 
cagione , perche egli è flagellato . E quando noi il veggiamo mutare la vi- 
ta in meglio per la correzzione , conol'ciamo apertamente 1 ’ effetto del conr 
figlio di Dio . Sicché il tur c a Co è la fua deliberazione occulta*. Ma dal tur- 
caffo allerto filmo noi afflitti , quando per quello .che fegue dopq il flagel- 
lo , noi difeerniamo per che cagione noi iiamo afflitti . E quello interviene, 
perche quando Iddio vede i peccati nollri , e pure non diftende la mano a , 
farne vendetta , tiene if turca f o , quali chiufo . Ma ferendo poi , dimollra 
quanto gli difpiacette quello, che fopportò lungo tempo di noi . Ora la ùn- 
ta Chiefa operetta nelle tribulazioni de’ fuoi eletti , dice : egli aperj'c la fua 
fletta , e afjìifjemi . La qual fanta Chiefa- follenendo k fuperbe parole de’ 

*fuói avverfar) , c vedendo , che la fua predicazione non è accettata, gli ab- 
bandona per la loro dtirizia , non dando loro il dolce cibo delle fue fante 
parole : e conofcendo, che i fuoi perfecutori diventano peggiori per udire le 
fue buone eforrazioni r piuttollo fi vuol tacere . E quando vede noi merita- 
re coloro , che odono , con prudente filenzio occulta' la fua gradazione . 

Onde dirittamente foggiugne il noftro tetto , e dice : e tofe il freno nella tocca 
mia . Quello freno del filenzio, che fu pollo ancora agli A pollo! i da’ Giudei, 
conobbono eglino bene , quando diffono : a voi Jì conveniva prima predicare /Icì.i^ó. 
la parola di Dio ; ma perche voi f avite facciata da voi , e mietevi giudicati 
indegni dell eterna • vita , ecco nei ne andiamo al popolo gentile . Apprefìo, que- 
llo freno veggono i Santi uomini , che égli è polio agli oddurati cuori de’ 
peccatori , quando egli dicono* per Io Profeta : ionie canteremo noi il cantico Pfal.i $6 .4 
del Signore rulla terra altrui 3 Ancora tal freno poneva San Paolo al Difcepi>- 
- lo fuo , quando per comandamento gli dice : fchifa f eretico dopo la prima , t Tit. j. io. 
feconda ammonizione ; pitocche' tu vedi , che partito ì in tutto dalla verità co- 
lui, che fa così n e condannato per proprio giudicio . 

Alcuna volta i fanti Dottori con profonda conlìderazione ragguardano 
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g i o.finati cuori di quegli , che refiftono loro; e vedendogli abbandonati da 
Dio , non lenza, afflizione , e gemito fi tacciono . Cosi Salomone pone» 
freno a’ Dottori , tjnando diceva : non voler riprendere il derijore , cioè colui, 
l'rov. o. S. chc / e nc fl1 beffe , eunuche egli non t' abbia ih odio . Ma fe noi taciamo 
‘ di riprendere , perche temiamo , che non ci perseguiti tal derifore ; allora 
noi non cerchiamo il guadagnò di Dio, ma il no.lro. Nella quaj cote noi 
dobbiamo Capere j che alcuna volta i rei uomini*, quando fono riprefi , ne 
fanno di peggio : e pertanto , fe noi taciamo , e falciamo di riprendergli 
per loro amore , noi il facciamo per loro , e non per noi . Onde di necef- 
iirà dobbiamo alcuna volta tacendo folknere in loro quello, che eglino fan- 
no ; acciocché vivendo noi bene, veggiano in noi quello, clic eglino non 

fono -. Il perche la fanta Chielà , la quale femore caccia fuori per earitade 
le lue parole , alcuna volta per carità medelimi le ritrae a fe , e ridringe : 
e pero dice : egli ha poflo il freno nella mia bocca . Come fe apertamente 
contèllalfe , e dicelle : poiché io non «li veggio far frutto in alcuni , io ho 
ritratto la mia predicazione da loro , acciocché almeno per pazienza eglino 
apparino a leguitare li vita mia , quando non vogliono ricevere le mie pa- 
role , chc io porgo loro nella mia predicazione . Ma ella alcuna volta piu 

fi duole delle noltre tribulazioni , perche ella vede , che noi 1’ abbiamo da 
coloro , in cui noi avevamo polta maggior fidanza , e maggiore amorc*fra- 
terno : e pero foggiugne , c dice : le mie ntiferic di {ubilo Ji levarono su dal- 
la gi.iuo Heflra di' oriente . Le miferie fi levarebbono dalla mano fmillra , fe 
ella lollenelle fi avvertiti delle -pcrfecuzioni di qualche perfona, che fuffe po- 
rta fuori della religione crilliana , c che pubicamente neghile Grido". Ma 
quando ella patilce le tentazioni de tormenti di alquanti quali fedeli , le 
milerie nafeono quali da mano drflra : imperocché quegli , clic vivono fol- 
to il nome di Crillo , impugnano in lei il nome di Criilo : e per 1’ ufo 
medefimo del nollro parlare noi diciamo aver la mano dejìra quello , chc 
noi abbiamo in gran pregio ; c la Jìniflra colui , che noi tegnamo da 
poco . La qiftl cofa Zaccheria apertamente dimoltra , dicendo : c moflrom- 
tnt Gesù gran Sacerdote ,- e Salari gli flava dalla mano deftra fcr contrariar- 
gli .. E per mortrare piu apertamente quello , che aveva innanzi detto , 
Zach.z ,i .2 icguitando aggiugne : e diflc il Signore a Salali : il Signore , che ha tlttio Cc- 
5 * rujiilem , imref i Je , Satan ? cioè confonda te , Satan . Or non è qtteflo try 
zone flato tratto dal fuoco ? Di che come ivi il popolo Giudaico era di- 
fcgnato per la Parte drflra i così qui per quello vocabolo deflro è figurato 
il popolo fedele dell» lànta Chic-fa . Per la qual cagione il Giudice eterno 
lAatlb.zc. Q u ‘od° verrà a giudicare , porrà i cavretti dalla parte finiflra , e gli agnelli 
, 5 ’ dalia parte drflra . Ora provocando coloro, che parcano fedeli , a ingiuria la 

' ‘‘ lanra Chiefa nel tempo dell’ avverfitade , fenza dubbio le miferie le furgono 

1I# dalla parte dcflra . Onde ben fi chiama quella delira mano la dcflra dell o- 

riente , lìcerne noi leggiamo fcritto del Capo di quella delira : oriente ì il no* 
Tach.b.xz mc fi 10 • Imperocché la luce fi leva dall’ oriente ; dirittamente fi chiama 
” oriente colui , per lo cui lume , e per. la tui giuliizia la notte della noflra 
ingiuflizia è rifehiarata . E pertanto le miferie furgono dalia parte dcflra dol- 
l' oriente, quando coloro, che ella crcdea, che futiino membra elette del fuo 
Redentore , li levano a pcrfegqitarla . K -ben dice il noltro tello : che le mi- 
ferie di fifbito furgono ; perocché non ertendo Urani quegli , chc la nerlègui- 
tano , di fubito li partono da lei , e di Cubito la j crfeguitano . Ma fe noi 
volemmo chiamare per quello nome dcflra quegli , che fono veramente fe- 
deli ; le miferie furgono dalla parte deflra dell oriente , quando venendo il pun- 
to della pertecuzione , i giulli foltengono i crudeli aliarti de’ ferverli uomi- 
ni . Ora fegue il tcrto , e dice : eglino J avvertirono i miei piedi : c offre/ia- 
• ramni con loro orme , puaft eoifte onde manne . Nei 
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Noi po (Turno per li piedi della Tanta Chiefa intendere le tue ftreme vi- 
li membra , le quali attendendo folo alle cole terrene , tasto piuttollo poi- 
fono edere ingannate da’ loro avverfarj , quanto meno intendono alle cole 
fuperne . Quelli piedi gli avverfarj fovvertono , quando tirano àtl’ errore del- 
la loro dottrina 1’ eilreme irttmbra- della Canta Chiefa . E tali piedi rivolti 
non pofforr tenere il diritto cammino , quando T intime perfone per T edere 
indotte dalle promede de’ Cuoi perlecutori , o fpaventate per minacce , o in- 
chinate per tormenti ,‘ efeono fuori della diritta via . Onde bene agguaglia 
Torme degli avverfarj all’onde del mare , quando diccn e opprc fforonmt colle fuePr.t0.z5. 
erme , qua fi come onde mirrine ; perocché i rei uomini , i quali fempre mole- 
llano i buoni , e co* arroganza gl’ inquietano, li mettono per un coiai modo 
di dire a affondare , quali come una tempeda , la nave della mente . Della 
qual tempeda dice Salomone : i empio non farà , qtuifì tempefla , che puff* 
via; imperocché il mal efcmjlo , quali come una onda del mare, attuila 
nel pelago de’ peccati i fragili uomini, quando' veggano i peccatori prospe- 
rare in quello Mondo . Segue il no:tro tcito , c dice : eglino dijjiparono le mie 
vie , alinomi pcjlo injidic , e ennomi Coperchiato e non fu chi nu delie ajuto . 

(Quelle parole dica il beato Giob de’ maligni fpiriti , cioè degli occulti nimi- 
ci . Ditale ancora la universi Chiefa di tutti t perlecutori , cioè degli av- 
verfarj manticlli . Perocché eglino interrompono le fuc vie , quando con mah- 
ziofa fuafione perturbano le vie della veri tir ne’ cuori di molti . Eglino in fa 
diaudo fu per. hiano- , quando con falla fimulazione di bene pervertono coloro', 
che apertamente- non pedono inducere al male . Ma mirabil detto è quello, 
che foggiugne : e non fu per fona , che mi defje ajutorio ; concioilìache al Sai -pfalg. u, 
mida gridi dell’ ajutorio Divino : Iddio è ajutr.ricr nelle ticccflitadj , e nelle 
tabulazioni : e f f erino in te coloro , che ccmfcono il nome tuo : perocché tu , 'Si- 
gnort , non abbandoni coloro , che ti cercane. . Apprelfo troviamo ferino : jhi ha 
avuto la fperanza in Dio , e fu confufo ? E che jia flato fermo ne' fuoi comanda- E (c li.z. 1 1 
menti , ed è flato abbandonato > E chi f ha invocato , e Iddio f ha di / fregiato ? j 2 _ 

Qiiali dica : nullo ,è dato derelitto . Onde per qual cagione dice ora il teilo 
nodro t e non fu chi mi face fi e ajuto ; fenonche T Onnipotente Iddio alcuna ]r a \. 54.7. 
volta a certo tempo abbandona quegli , che egli fommamente amava ? Il ‘ "* 

perche è fcritto : a un punto un poco io ti abbandonai , e con gran mi feti cardia 
io ti congregherò infume . lo nafeofi un pochetto in fai punto della mia indigna- 
zione la faccia mia da te , e con mifericordia fempiterna arò miferiardia di te . 

Per quella cagione il Salmilla dice : non mi abbandonare in tutto . Egli co ~ pfal u. g 
nofcea , che utile gli era f effer per poco tempo derelitto , quando doman- J 
dava di non effere abbandonato in tutto. Imperocché Iddio , vifitando , aiu- 
ta i fuoi Santi ; e abbandonando , fi gli pruova ; e con fuoi doni gli con- 
ferma e gli tenta colle tabulazioni . Onde dirittamente il Savio dice : in 
pania Iddio elegge f uomo; poi induce forra di lui timore , e. /aura , e ptebazto- PfdiuL.'lS. 
ne : e fì m lo tormenta nelle tabulazioni della fa a dottrina , injìnche egli lo tenta 
nelle juc cogitazioni * 

La grazia di Dio chiama l’ anima dell’uomo , e la tentazione la pruo- 
va . Il perche l’onnipotente. Iddio permette, gli avverfarj de’ fuoi eletti tem- - 
fioralmente profnerare contro di loro , acciocché la vita de’ buoni fi purghi 
m per la crudeltà de’ rei . Imperocché Dio non permetterebbe mai , i .buoni 
avere avverfarj , fe! egli non vedelfc quanto i buoni fi fanno meritori , c 
che quando gli uomini ingiufti ufano crudeltà , i giulìi fono purgati , o che 
i perverfi uomini eferdrano la loro mala vita in -utilità de’ buoni c innocen- 
ti : e quando gli umiliano e molclìano bene , allora per quella umiltà gli 
provocano a far meglio . Onde dirittamente dice Salomone : colui , che è p rcvtT 
folto , ferverà al favio . E nientedimeno noi vergiamo Ideile volte , . i -davj. 

O a effere y ' 
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edere (ottopodi , e gli finiti tenere l’ altezza della fignoria ; e che i favj,co- 
mc'” fervi , ubbidifcono , e gli (tolti con fuperbia tirannefca fignoreggiano . 
Come dunque la divina lapienza ditermina , che lo ilolto ferva al lavio; con- 
ciolliachc lo (folto alcuna volta preme il favio colla forza di temporal (igno- 
ri.! ? Ma noi dobbiamo fa pere , quando lo (lotto Signore el'ercita l’autorità 
della fila potenza contra il favio , e quando l’affanna con fatiche*, te lacera 
con villanie ; allora quelle tabulazioni lo purgano da ogni ruggine di vizio. 
Ancora lo Ilolto , eziandio (ignoreggiando , ferve al favio , quando pcrfegui- 
randolo il conduce a maggiore (lato di perfezione . Così alcuna volta i fervi 
per l’elfer mie-tiri de’ loro (ignori pupilli e piccoli , comandano loro , fanno 
loro paura , gravargli e battongli : e per tutto quello non è però , che egli- 
no non lìano fervi ; perocché eglino fono_ deputati a quello , cioè , che egli- 
no , eziandio battendo , fervano ai loro lìgnori , mentre che erti apparano 
la dottrina . A quello modo, quando i perverfi uomini tormentano i buoni, 
gli purgano ; e così la potenza degl’iniqui là male in utilitade de’ giudi .Ma 
alcuna volta parrà a’ giudi , che fiano circondati dalle tabulazioni , e che 
Iddio indugi troppo a fovvenirgli , quando la crudeltà de’ perfecutori un po- 
co per lunghezza di tempo gli tormenta . Ma l’ aiutorio di Dio fempre è 
predo a tempo debito ; comCche quello , che Iddio fa follo , paja tardi a 
chi fodiene il dolore . E quando il tribolato vorrebbe , che il fuilìdio venif- 
fe Cubito dopo la domanda ; fc egli non viene , come egli domanda , fa (li- 
ma di non averlo mai . Onde dice ora il beato Giob : e non Ju perfètta , che 

mi de ffe aiuto . In quella parola fi' mollra la gran paffione , che egli avea: 
che benché il fupcrno ajutorio fulfe prefente , quanto alla ordinata prò» iden- 
za di Dio ; pure a chi folliene , pare , che gli manchi , quanto al gran de- 

fiderio . che egli ha . Segue il nollro teilo , e dice : 

E filino mi vcmiom arido jfo , quaft rotto il muro , e aperta la porta : e rrvcl- 
fonjt alle mie mij'erie . In quello luogo noi pigliamo per lo nome del muro il 
Redentore deila umana generazione, del quale il Profeta , parlando della edi- 
■fìcazione della Tanta Chiefa , dice : Sarà poflo in e [fa il muro , c f antimuro . II 
nollro muro c colui , che non lafcia il corto de’ maligni fpiriti giugnere infu- 
no a’ nollri cuori . Il quale ha pollo eziandio f antimuro ; perocché innanzi- 
che egli fi mofirarte per carne , mandò i Profeti a predicare il millerio 'del- 
la toa Incarnazione , Sicché dirittamente per lo nome dell 'antimuro fono chia- 
mati coloro , i quali predicando t come doveva incarnare , fono fiati quali 
innanzi al muro _ Ma quafi il muro fi rompe , quando la fede , che noi ab- 
biamo nel nollro Redentore , per inducimcnto de’ rei uomini è dilfipata e 
corrotta ne’ cuori di alcuni . E quando la fignoria è data in quello Mondo 
a’ peccatori , è aperta la porta degli. errori . Onde è quali rotto il muro , c 
aperta la porta , quando i perverfi uomini vanno addotto a’ buoni , e quando 
elfi pofti in alcuna Temporale podeilade , fi sforzano di (buggere qualunque 
minima particella di fede torte ne’ cuori d alcuni (empiici. De’ qualtoben fog- 
giugne il nollro Giob : e fon inulti alle mie mij'erie . E quello è , perche eillì 
torio prima rivolti alle fue miferie; imperocché fé eglino, mal vivendo, non 
ii tortino rivolti prima alle fue mùérie , non arebbono poi indotti gli altri 
alle loro . Ma -poiché erti' fono caduti nelle loro milérie , fi volgono a con- 
ducervi gli altri , quando fi ltudiano di tirare alcuni , che fono per fede a ^ 
noi congiunti , a que’ mali , ne’ quali elfi fono intrigati . Portiamo ancora 
intendere per lo nome del muro la regola della Tanta vita , come dice Saio- 
mone : io [affai per lo campo dell'uomo pigro , e fcr la vigna dell' uomo flotto ; 
ed ecco t artiche aveano ogni ooja ripieno . Le J'pine aveano coperto la fup rrflcie della 
terra , e la parete della ji ietta era disfatta . Il partire per lo eamr-o del. pigro , e 
per la vigna -dello fluito , £ è ragguardare la. vita di ciafcun negligente , c con-, 
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Sdorare !' opere fue'. La qual terra, la ortica, e le fphte riempiono, quando nel 
cuore de’ negligenti pizzicano denderj terreni , ed cleono fuori punture de 
vizi » perocché egli e ferino : ogni oziofo jìa in de fidai . J.a parete delle pietre Prov. aS. 
ì disfatta , cioè la regola* de’ fanti Padri è dillipata ne’ loro cuori . E a mo- 19. Sec. 
tirare , che egli vedolfe , per la farete disfatta la regola elfer rotta c ditfolu- \\\. 
ta ; di Cubito ivi aggiunte : la qual eojà avendo io veduto , pofi la difciflma nel prov. 24. 
cuor mio , e af paratia fa lo efemplo altrui . E così quali per lo muro rotto’ j 2 . 
emra il nimico , quando per aùuta fualione de’ maligni (piriti , o de’ per- 
verrò uomini , eziandio le minime cofe della Tanta regola fono tolte dal cuore. 

Ma quando il vigore di ella regola fi dillòlve nel cuor de’ peccatori , eglino 
hanno per niente tutte le buone opere de’ fanti uomini , e llimano , non 
valere alcuna cofa ciò , che eglino veggiono di virtù in loro-. Onde ben log- 
giugne : io fono ridotto a niente . Noi liamo ridotti a niente fecondo la li urla 
de’ rei uomini, quando noi non vogliamo i beni temporali ,i quali eglino, qua- 
li come cote lontane , amano . Eglino fpregiando il premio eternale a noi 
promello , appetirono pure cofe tetrene : e fe mai nalceròe nella lor mente 
alcun buon p enfierò delia, gloria de’ beati , di Cubito l’affogano colla memo- 
ria del diletto terreno.il perche Cubito (oggiugne e dice: tu ni luti tolto, qua fi come 
il vento, il defiderin mio. Il popolo fedele dice, che egli folìiene pena,quanJo egli 
vede,fotlener pena quegli, che egli ama. E il vento leva il dclìdeno , quando 
qualunque cofa. transitoria fpegne l’appetito delle cofe eterne. Ove ancora adat- 
tato alla materia , foggiugne : e come nuvolo trapafsò la mia fallite . Le nuvole 
fono polle in alto ; ina il vento le fpigne , e falle correre . Co^ in verità 
fono t beni temporali degl’iniqui uomini , t quali per la altezza della digni- 
tà , e degli onori , pare , che lìano in alto ; ma fono fpinti a trapalare il 
corto della loro vita tuttodì , quali da certi. venti della morte vicina . Così 
la falute dell’uomo palla, come nuvolo : perocché la gloria degl’ iniqui, per- 
che ella è in alto , non illà ferma . -Ma avendo Giob detto de ddulcrj e 
degli atti de’ peccatori , converte le lue parole agli eletti , e dice : ora f a- 
nima mia marci fie in me mede fimo , e i d) dell' afflizione pojjeggono me . L’ a- 
ninu degli eletti ora mareifet in quello Mondo , perchepoi fiorirà in quella 
eterna letizia . Ora è pofleduta da’ dì della afflizione , perche i dì della Jeti- 
zia fcguiraiino poi : perocché è fcritro : ben farà nello J Iremo a colui , che teme i 

Iddio . E da capo dice della l’anta Chiefa : ella ridirà neit ultimo dì : ora è tem- p,' ov?t 
po et afflizione a buoni , acciocché eglino abbiano f quandoché fita , gaudio fenza ,, ' 

tempo . Approdo , eglino in un altro luogo dicono a Dio : Tu ci umiliafti nel pr a [., 
luogo deita afflizione . Il luogo della afflizione fi è la gita- prefente. r J Q ”*’* 

- I giudi fono-afflitri qui , acciocché eglino fieno fublimati nella vita eter- 
na , cioè nel luogo del gaudio . Sicché quando Ginb dille , che l’anima fua 
marciva , ragionevolmente dille prima in me medefimo : perocché irr noi me-‘ 
definii la mente nollra è afflitta , ma in Dio è ella confolata . Ella è tan- 
to polla di lungc dalla plenitudine del gaudio , quanto , per effer repulfa dal 
vero lume del (do Creatore , lì dilunga da se meddima . Ma allora giugne 
ella a gufare la vera letizia , qujncio.peri'eder follevata per la grazia della 
eterna contemplazione , trapadcrà ella eziandio Còpra sq medefima . Niente- 
dimeno è di bifogno , che noi testiamo , edere per tutto vere fecondo la 
ìloria quelle cole, che noi per ittudio d’allegoria di Copra abbiamo tra- 
fcorfo : le quali io ora lafcio di dire , perche veggio , che fpno aperte , e 
chiare a chi le leggerà . Ma perche nei tempo dell’ultima perfecuzione mol- 
ti faranno , che periranno , e pochi quegli , che (arammo falvi ; perciò il Can- 
to Giob nel tempo della fua paflìone dice poche cofe de’ buoni , e molte de’ 
tei ..'Onde di fubito rivolge le fue parole a gol oro , che perifeono , e in tal 
modo narra le cofe fue , che quello , che egli narra , li può adattare a que- 
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t >. gli, che faranno dannati ,• e dice : le mie offa /in. forate la nette da' dolori: e 
quelli , che mi mangiano , non dormono . Se noi attendiamo alla Storia , la ca- 
gione , e il fatto e manifesto : perocché la moltitudine de’ vermini , che ufei- 
vano delle bocche djlle lue ferire , laceravano il cifr o del lauto uomo . E 
fe noi cerchiamo il miiterio della afiegoria , noj polliamo figurare per l ’ offa 
i forti uomini, che fono nella lan'a C.iiclu : j quali quali come per loro forai 
foifengono le membra , quando pazientemente (opporrà. io i coitami degli uomi- 
ni meno perfetti. Ma quando nel tempo dell'ultima pcrfecuzione il furore fi le- 
verà contro di lei, fvfia fue faranno allora di notte forate di dolori ; perocché al- 
cuna volta ci doro , che pareano foitcncr gli altri nella fede , vinti da’ tor- 
menti verranno a negare ella fede . E pertanto dice : In n ate C offa mie fo- 
no /onte da' deliri ; come fe apertamente diceile : i miei forti fedeli oppref- 
fati dalle tenebre delle tribula/iom , faranno intanto ottenebrati per la aftìi- 
zionc , che eziandio quegli , che accano in me vigor di fortezza , averanno. 
quali un forame di timore. E ben dice : £ quegli , che mi fna>igiano t non dor- 
mono ; perocché i maligni fpiriti , che confumano tutti gli uomini carnali, 
tanto piu gli tentano , quanto eglino fono gravati del pelo della carne . Ma 
piacetlc a Dio , che i pcrtccutori della fanta Chicla fulfino pochi , poiché egli- 
no fono tanto perverfi Orde dice il noliro Giob : il vejìimcnto mio Jì cinjk-, 
ma per la m-ltitudine di quegli: e tengonm cinto , qmt/ì come con un collaretto dilla 
gomitila . Se noi attendiamo alla litoria , noi non dovcrcmo pigliare altro pel 
ve/ìimento del beato Giob , che il corpo fuo , il dui vclfimcnto fi confuma, 
quando la carne è crucciata. _ •• 

Ma fe dogliamo quelle cofe intendere fecondo il mitlcrio della allegoria, 
il ve pimento della fanta Chicla fi è la vita de’ funi fedeli . Imperocché come 
tutta la fanta Chiefa infieme è vcltimcnto di Grillo ; così i fedeli fono velti- 
,. i menti di lei . Perocché fe la fanta Chiela non fulfe veftunento di Crifio, I’ao- 

‘ "*• I 4 lo Apoiìolo non direbbe : acciocché quegli avcjjc per se la gloriofa Chiefa , che 

non abbia macula , ovvero piega-, cioè' che per peccato non abbia macchia, nè 
per duplieitade abbia piegai c che per giultizia lia monda , e per lemplice 

intenzione lia della . Sicché quella cofa , che fi lava , acciocché ella non ab- 

bia. macula , e fi diffonde , acciocché non abbia piega , di chiaro è vc/ìi men- 
to, .'ri. come tutta la Chiefa generalmente fi dice ve jh mento di Critto ; così 
fono veltimenti^ delia Chiefa l’animc di ciafcun fedele , le quali convertite 
dall’ errore , la circondano , credendo e fedelmente accollandoli a erta . Delle 
. .. „ n quali apime Iddio alla l'uà Chiefa per lo Profeta con giuramento dice : vivo 

Ì/1W.4S.18 • c j )c (u f arj j ve f u ta di tulle qttcjlc , come a ornamento . Ma quando la tem- 
peita di crudele perfeenzione nafee , fi partono molti dal lue amore } i qua- 
li pareano accollarli a lei continuamente . E per tanto dice : il ycflimcnto mio 
fi confinila per la moltitudine eli c/JÌ -, perocché quando fono molti quegli , che 
crucciano e tormentano , molti fono i disfatti e conlumati , i quali pri- 
ma s‘ accodavano a lei per congiunzione d’amore . Sicché ben foggiugne : e 
{inferni quajì come un collaretto di gonnella . Il collaretto delta gonnella fi è il 
colio dell uomo velfito :e fe il collo fi flrigne, la via della voce e dei fiato fi 
ferra . Così i peccatori cofiringono la (anta Chiefa , quafi con un collaretto 
di gonnella , quando fi sforzano di fpregiare in Iti con loro pcrfecuzione la 
vita della fede , e la voce della predicazione . E quello fpeciaìmcnte lòglio- 
no eglino sforzarli di fare , acciocché da lei fiano in tutto levati via i Pre- 
dicatori . Onde coloro, che s’opponeano al principio della nolìra Fede, fa- 
cendo batttre gli Apoiìoli ^.comandarono loro , dicendo per cfprcllo coni a n- 
», ^ damento : Net vi comandiamo , che voi non infogniate al popolo ìmquefto nome: 

At.'.v., fd ceco voi avete ripiena CetufaUm di vojìra dottrina. Sicché cingcano il corpo 
della fanta Chicla , quafi con un collaretto , coloro , che facendo impedimen- 
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to a’ Predicatori , q ira fi fi ftringeano il coilo di tei, e non le lafciavano aper- 
ta e libera la via della voce . Ma tutti gli eletti m tal tempo di perl'ecu- 
•zione eleggono piuttolto di morire , che di tacere : e le pure corporalmente * 

perdono la vita, gli ìlolti e carnali uomini gli llimano da poco, e vili . Im- 
perocché non poi le ndo i peccatori confiderare le virtù , in che fpez ial mente • 
fono fondati gli eletti , quando gli veggiono , fecondo la carne , mal mori- 
re, gli reputano infelici. Onde foggiugne il telio nollro , e dice : io fono ag- 
guagliato al loto , e a f]', migliato alla favilla , e alla cenere . La (anta Chicli nei 
l’animo e nel giudicio de’ perverfi uomini è agguagliata al loto , quando la 
veggiono temporalmente conculcare . E’ affbmigliata alla favilla e alla cene- 
re : perocché, quando non veggiono i fuoi beni interiori , llimano , che glia 
fia condotta folo a que’ mali , che la veggiono corporalmente follone-re . Di * 
che il fedcl popolo degli eletti , vedendo molti de’ fuoi cadere, vorrebbe, le 
pofiìbil fu (fé , mutare i tempi di tale avvertiti : e perche la fila orazione 
non è cosi totlo claudita , il pianto crefce . Onde ancora dice : io grido a te , 24. 

e tu non mi efaudifet . lo fio ritto , e tu r/Sn mi guardi . Veramcnre nel tempo 
della perfecuzione la l'anta Chicli Ila ritta , e ferma nella fede , e col defi- 
derio grida ; ma ben fi duole , quali di non elfcr veduta , quando vede i 
fuoi fanti delìderj prolungati nelle tribulazioni . Ma quando i fanti uomini 
fono opprcllati dalle pertecuzioni degli avvertir;, e quandi* con continui pric- 
ghi -domandano d’ edere liberati ; l’onnipotente Iddio per fuo profondo con- 
liglio fuole indugiare d’ diudire le loro petizioni , acciocché in loro crefcano 
V meriti della pazienza * e acciocché tanto piu frano eiauditi a merito , quan- Pfal.11 .j. 
to piu tardi fono elauditi a volontà . Onde in altro luogo è fcritto : leidio 1 

mio , io griderò il dì e la notte , e tu non mi efaudirai . E .volendo mollrare l’ 
utilta , che i'egue dal non eden; così follo efaudko , di (libito aggiugne t e 
quello non farà, reputato a me fattizia . Molto fa prode ad accrelcere e multi- 
plicare. la Capienza de’ Santi , che tardi ricevono quello , che eglino addo- 
mandano ; acciocché per lo indugio crefca il defiderio , C per lo defiderio 
crefca l’intelletto . E quando l’intelletto fi dillc-nde , piu ardente affetto gli 
è porto : e l’alfetto diventa piu capace a meritare i doni ccldli , quando fa- 
rà piu lungo tempo paziente nell afpettare . Ma con tutto quello il dolore 
fpigne la pazienza de’. Santi a domandare : e benché per lo indugiare crc- 
pano le virtù , pure temono , che mancando loro la grazia , che domanda- 
no , non fiano dannati , come portone difpregiate da Dio . Ora feguita il fe- 
llo : tu mi J'ei mutato in crudele , e nella durezza della tua mano mi nimichi . I.» 
vecchia traslazione molto dilcorda da alleila fentenza ; perocché quello , clic 
in quella fi dice di Dio- , .ndl’-altra fi dice degli avverfan c de’ pcrfecutori. 

Ma fierche quella nuova traslazione , come fi dice , è tratta dalla lingua 
Ebraica e Arabica , dovano noi credere ciò , che in elfa fi contiene : e ab- 
biamo di necellìtà , ctre per I’ uficio della nollra efpofizione rettilmente nei 
corchiamo le fue parole . Il fello dice : tu fei mutato a me in crudele , e nel- 
la durezza della tua mano-tu mi nimichi : Quando tacila divina Scrittura alcu* 
na cola fi dice meno che degna di Dio , l’animo del Lettore fi debbe muo. 
vere , come quando udiffe alcuna cofa indegna di Dio . Perocché ciò che fi 
dice di Dio , è in se medefimo indegno , che poffa dirli ; c conciofiiache T 
intelletto di qualunque uomo pei* lo glande ftupore non lia •fufficicpte alla 
fua laude , quando potrà effere fuflicientc alcuna lingua a parlare Je’ fuoi 
■mifferj ? Apprelfo , lo Spirito Santo moltra qiieflo medefimo agli uomi- 
ni. d’intelletto , quanto i miitcri divini fono ineffabili r e perciò alcuna, 
volta parlando di Dio, u fa eziandio parole, che fono giudicate viziòfe apprel- 
fo agir uomini ; acciocché per quelle cole , che paiono indegne agii uomini, 
e pure fi dicono di Dio , gli uomini debbano confiderare t che gii non fono 
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degne di Dio quelle cole , che fono reputate degne a lui , benché fiano con- 
venevoli appo gli uomini , 

txod. J4. Iddio è detto zelante , ficcome troviamo fcritto : il Signore , il cui nome 
i 4 . è zelante . E’ detto irate , come dice la Scrittura : Il Sancire è irato conte « 
A 'uni. ja .y'ttttl • Iddio è detto penitente , (iccomc è fcritto : Io mi pento ri aver fatto 
i r uomo . E in uno altro luogo : Io mi pento , che ordinai Saul Re tf ! frati . 

Coi. 6. 7. Ed è dettto mifericordiofb , ficcome è fcritto : il Signore è miferiiordtojò , e 
ì.Reg.ic. ptatofo , e paziente , e molto mifcricurdiopo . E detto prejao , cioè che innanzi 
j 1, fa la cofa , che ella Ila , come dice la Scrittura : i quali egli innanzi fefpe , 
/y.'Sf. ir. e predellini) a pater fi fare conformi alla immagini del Juo Figliuolo ,• conciol- 
ftojj.8. 20 fiacofache nè zelo, nè ira, nè penitenza, nè prefeienza portano diete in 
Dio . Tutte quelle cole fono tratte dagli atti degli uomini ; perocché volen- 
do parlare d' Iddio , per bilogno di vocaboli ci conviene dilcendere alle pa- 
role della nollra innrmitade ; acciocché guafi per certi gradi fatti da noi , . e 
polli approdo a noi , noi polliamo ^quandoché lia , per quelle cofe , che 
noi veggiamo a noi vicine , falire Irti’ altezza del cielo . Noi diciamo colui 
zelo fio , che con tormento della fua mente guarda la callitade della moglie : 
e diciamo , che colui fi crac eia , che fi accende con fervore dell animo 
a punire il vizio . Diciamo , che colui fia penitente , a cui difpiace quel- 
lo , che elfo ha*fatto; e fa altro, mutando quello, che egli avea fat- 
to . Diciamo appreffo , che colui è mijerieordiofo . che per pictadc fi muo- 
ve verfo il prolfimq fuo . La mifertccrdta li trae dal cuor mifero , che aven- 
dogli compartìonc è tocco dal dolore dell’ animo : \ per quello, fa il cuor 
fuo mifero , acciocché egli liberi dalla mutria colui ., il quale egli ve- 
de elTcr mifero . Diciamo ancora preficire , cioè antivedete , e innanzi f.t- 
pere colui , che vede alcuna cola innanzi , che ella venga , come fe Luf- 
fe fatta quella cofa , che li dovette fare in futuro . Ora come diremo noi 
Iddio zelo fio , il quale nella cutfodia della nollra callità non è tocco dal cruc- 
ciato di niente ? O irato , il quale nel punire i nollri vizi non è commollo 
d’ alcuna perturbazione nell’ animo ? O penitente , il quale mai non fi duole 
d’ aver fatto quello, che una volta è fatto. Come ha mifiericorilia , che mai 
non ha cuor mifero ì Come è preficio , e antiveduto , concioltiache nulla fi 
può fapcre innanzi , fenon quello , che non è ancora fatto , e che lì debbe 
fare ? E Tappiamo , che ncifuna cola è futura a Dio , innanzi a’ cui occhi 
niuna cofa è pallata , nettuni) cofa prefenre palla , niuna cofa futura gli vie- 
ne . Perocché ogni cofa ,'chc a noi è Hata , o lari , è prefente nel fuo co- 
lpetto ; e ciocche è prefente , può egli (aper .piuttolto , che antifapere , 
o antivedere . E nientedimeno egli è detto zelo/ò , Irato , penitente mijcrt- 
eoràiùfo , e preficio'. Il quale perche guarda ja cattiti di ciafcuha. anima , è 
chiamato zclofo a modo umano ; benché egli non fia tocco d’ alcun cruccia- 
to’di mente . E perche percuote le noilre colpe , è detto irato ; benché non 
fia molto d’ alcuna perturbazione d' animo . E perche egli eltendo immobi- 
le , muta quello , che egli vuole , è detto penitente ; , benché egli muta la 
cofa, ma non muta, configlio . E quando foccorre alla nollra miferia, è det- 
to mi ferii ordiufo ; benché egli fovvenga a’ miferi, c non abbia il cuor mifero . 
E perche egli vede le cofe, che debbono venire 4 noi, le quali nientedimeno 
fono prefenti a lui, è detto, che egli antivede; benché egli mai non antivede 
quello , ch è in fua prelèuza . Imperocché quelle cofe , che fono , non fono 
pero vedute dalla fua eternità , perche elle fono } ma perdo lòno , perche 
.vedute, c fatte da lui. Di che- quando noi, per dire gli atti di Dio, difeeri- 
diatrio alle parole degli atti nollri mutabili , colui , che di noi può, tale per 
quelli gradi fatti a conlidcrarc , come Iddio è immutabile ; acciocché egli 
polla vedere lui zelojo leqza zelo , irato Lenza ira , penitente lenza dolore , e 
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lènza penitenza , mifcriccdiofo lenza cuore milèro , antiveduto fenza antive- 
derci; perocché in lui non lì può trovare nè il preterito , nè il futuro ; ma 
tutt e le cote mutabili durano lenza mutazione dinanzi a lui : ed eziandio, 
quelle cole , che in loro medelmie a un’ ora non polTono edere indente , 
tutte fono prefenti indurne a un’ ora a lui . Niuna cola , che palli , palla a 
lui j perocché per un certo modo incomprendibile tutte le rivoluzioni de’ fe- 
coli , che padano , non padano nella tua eternità : e quelle che corrono , 

Tempre gli Hanno ferme dinanzi . Onde diceome noi pigliamo zelojò lenza 2 j . 
zelo , irato _ lenza ira ; così il fanto Giob lo può chiamare crudele lenza cru- 
deltà . Noi diciamo crudele colui , che rigidamente ferendo , non perdona . 

Sicché in quello drogo lì può intendere Iddio -crudele , perche tèrifee il pec- 
cato rigidamente , e non perdona alla colpa-, die egli ha deliberato di pu- 
nire . 11 perche Ifaia confidcrando , che’j eh dell’ ultimo giudicio non verrà 
già con perdonanza , ma con dimetto rigore, dice : ecco il dì del firme 'Ifai. ij.p 
vorrà crudele , e fieno et indegnazione , e ci' ira , e di furore a forre la terra in 
/chiudine , e dtftcrminare dì ej)a i peccatori . A quello modo il fanto nollro 
Giob per dimoiti are , che quella crudeltà fi può piu adattare a le che a 
Dio , dice : egli tri è mutato in crudele ; come fe apertamente egli diccflè 
tu , che non hai in tc meddimo alcuna parte di crudeltà , pari a me eriw 
dele , non lafciando me un ^xico refpirare dalle pcrcullìoni . Perocché Iddio 
così non può elltr crudele , come in alcun molB non fi può mutare . Ma 
perche niuna crudeltà , nè mutabilità cade in Dio ; dicendo Giob quello vo- 
cabolo , a me y dimelìra , che gli è crudele ; nondimeno } che in Je non ha 
crudeltà , nè mutabilità *. Imperciocché quando circa noi lì variano le co- 
fe profpere , e avverfe , per quello , che Inoi abbiamo mutamento , ab- 
biamo. noi fofpetto , che Dio quali lia mutato circa , noi . Ma Iddio 
elTendo in fe meddimo incommutabile , apparifee ora in un modo , ora 
in un’ altro nelle cogitazioni degli uomini , fecondo la qualità de’ loro meri- 
ti . Per fimil modo veggiamo , che la luce del Sole , la quale non ha in se 
alcuna varietà , pare alpra agli -occhi infermi , e piacevole a gii occhi fani , 
non per mutazione di lei , ma per la differenza degli occhi . Onde , come 
noi abbiamo già detto . quando dice : tu Jet mutato ; aggiugne quello , cioè 
« me : acciocché quella crudeltà in quella mutazione non paja clfcr nella 
condizione del Giudice , ma nella mente di colui, che folliene . I-a qual 
fentenza egli ripete fotto altre parole , dicendo : e nella durezza della tua 
mano tu mi nimichi . La mano di Dio pare , che fìa dura , quando»- per efle- 
re contraria alla naftra volontà, ferendo perfeguita in noi quello, che non 
gli piace in noi : e pare , che egli raddoppi i flagelli in noi , quando I’ ani- 
ma dolente allcttava mifericordia , e non la può avere. Quelle parole nien- 
tedimeno fi pofl'ono adattare , fecondo il miiterio dell’ allegoria , bene alle 
parale della l'anta Chieda in perlòna de’ non perfetti , i quali- alcuna volta 
iìimano elfer piu percolfi- , eh* -eglino non meritano ; e reputano quafi xru- 
deltà del Giudice , quando con giuliiifuno giudicio egli rilega , e taglia . La 
ferita dell’ infermo quando è tagliata dal ferro del Medico , quello è detto 
crudele , perche col legare, che egli fa , colla dura mano fquarcia la ferita; 
ma pure quali come amico per tal ferita la Una . Seguita nel teflo : 

Tu mi levàfli in alto , e ponendomi quafi ] opra jl vento , mi tcrrotcfli in 
terra . Pctche noi veggiamo la gloria della vita prefente quafi polla in alto, 
e fopra vento , c non ha alcuna folidità , ovvero fermezza ; così polliamo 
noi dire -, che colui è pollo fopra il vento , il quale piglia letizia della pro- 
fperità Iranfitoria di quello Mondo . E perche il vento della fuggitiva feli- 
cità lieva 1’ uomo in alto folo a quello fine . che di Tubilo lo, caccia' a ter- 
ra, e nei fondo con maggiore ellerminio ; cosi diciamo noi, che’ non telan- 
te , che la Tanta ChieU in colpetto di tutti lu in reverenza , e onore, pure 
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gli uomini imperfetti , e infermi, che fono in ella , i quali fi rallegrano di 
prolperare nelle cofe tranlitorie , non fono efaltati fopra altro , che (opra 
vento . Perciocché quando la loro prolperità viene poi meno per lo vento 
della perfecu 7 Ìone , di fubito caggiono in- terra dell’ altezza del loro flato : 
e cadendo, di tubilo conofcono , che quando. prima erano fublimati , (lava- 
no fopra il vento . Ancora quelle meaefime parole lpezialmente fi pofiono 
adattare al noltro fanto Giob , non per quello , che era , ma per quel , che 

f iarcva «Aere. Non che la profperiti fuggitiva levafle la fua mente in alto, 
a qual mente egli tempre con mirabile gravità di virtù umiliava fra la gran- 
de abbondanza delle cole terrene ; ma per quel , ohe fi potea vedere di fuori, 
era rcputatoalto negli occhi d’altrui, benché ne’fuoi fulfe umile, «abietto. Ed 
ellendo quali pollo fopra vento, quando egli avea la profperità delle cole elleriori; 
poi parve, che cadette , quando gli furono tolte. Ma quella caduta il fanto Giob 
non (enti nella mente ; perocché nulla avverfità puote conturbare colui , che 
non fi lalcia corrompere da alcuna profperitade temporale : c colui , il quale 
fi accolla alla verità, in nettun modo può cfler fuggetto alla vanità: e nulla 
cola mutabile che fi fàccia di fuori , può aggiugnere all’altezza di quella 
mente , che tiene dentro fitta , e ferma la intenzione fua con un forte pie- 
de di fanta cogitazione . Ora fegue il tefto : Io so , che tu mi minierai alla 
morte , ove è pojla la cafa iTogni uomo vivente .* Noi dicemmo nelle parti di 
fopra di .quella Opera , eh? innanzi all’ avvenimento del noflro Redentore 
eziandio i .giudi difecndeano agli abitacoli dell’ inferno , benché eglino non 
iiiptfino in pena , ma in rgqaic . La qual cofa noi lafceremo per ora di prò 
vare per teflimoniànza della fanta* Scrittura , perche? crediamo , che fotte fof- 
ficientemente provato. Quello, che ora dice: Io so, che tu mi manderai -atta 
16. morte , ove è ordinata la caj'a a ogni uomo vivente ; dirittamente fi adatta al 
beato Giob , eziandio fecondo la Storia : conpioltiache è chiaro , e manifcllo, 
che eziandio i giudi innanzi all'avvenimento dèi nollro Salvatore erano me- 
nati tutti alla chiufura dell’inferno. Sicché il ricettacolo dell’ inferno fi può dire 
cafa di tutti i viventi ; perocché neflùno non è mai venuto in quella vita , che 
innanzi all’ avvenimento del noflro Mediatore non capitaffe al luogo della 
morte per condizione 'della fua corruzione corporale . Nettuno dico ci è ve- 
nuto , che non fia ito co’ piedi di quella corruttibile vita alla morte della 
Rf.S8.4p. carne . Della qual morte dice il Salmilla : Quat uomo è quello , che viva , e 
che non vegga la morte ? Imperocché fe Elia fu ratto al cielo , ha indugia- 
ta , ma non fcampata la morte : e di lui dice la (omnia Verità nell’ Evan- 
Matth.lJ. gehq : Elia dee venire , e redimire ogni cofa , quando farà reflituito a quejlo 
ìt. Mondo , perche egli adempia f uficio della fua predicazione , e piaghi il debito 

della morte . Nientedimeno quella feutenza del fanto Giob , fecondo il mi- 
flerio dell’allegoria, fi può adattar» alla voce della fanta Chiefa in perfona 
de’ membri fuoi infermi ; i quali- tengono la Fede in parole , ma contro i 
comandamenti deila Fede fon fervi de’ loro cattivi defidcrj . Dice il tefto : io 
so , che tu mi manderai alla morte , ove ì pojla ■ la cafa et ogni turno viven- 
te-; imperciocché la fanta Chiefa veggendo moiri abbandonati alle loro 
concupilcenzc , e prevedendo la loro dannazione , confiderà , come in que- 
ita vita fervono a’ loro carnali defiderj , ma pure alla cafa della mor- 
te pervengono tutti quelli , che carnalmente vivono fra’ i fedeli . Ap- 
pretto fono alcuni , i quali caggiono nella foflà delle loro concupifcenze 
carnali ; ma nientedimeno follo per lamenti della penitenza traggono il piè 
da tal foflà : i quali il foperno Giudice per flagelli , e tribulazioni percuote, 
. e tormenta piu per ridurgli-, che uccidergli. Di quella il nollro telló ffcg- 

- giugne apertamente , e dice : ma tu non trai fuori la tua mano a ccnjuma- 
— . mone di 'Coro ; e fe pur cadranno , tu gli fallerai . Nelle quali parole noi 'deb- 

bia mo cautamente ccnfìderarc , che ’i beato Giob, quando narra di se, trasfi- 
gura 
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gura altri uomini nella fua perfona . Siccome egli fpezialmcnte dice di se : 
tu levafii me in alto , e ponendomi quafi Jbpra vento , in hai ptrcoffo a terra 
fortemente . E : io , che tu mi manderai alla morte , dove 1 tvfla la cafa cf ogni 
uomo vivente ; nientedimeno non aggiugne di se , ma d’ altrui , dicendo : 
ma tu non trai f uori la tua mano a (oro eonj'umaziont , Vedi , che parlando 
Giob di se , e ponendo le cagioni , egli ridee a dir 3 ’ altri , inoltrando, che ' 
egli lignifica in se le peritine di molti . Iddio non trae fuori la fua mano a 
confumazionc de’ peccatori , quando pcrcotendogli , gli corregge de’ peccati : 
e cadendo elfi , gli (alea, quando egli fcrifee per falufc delle loro-anime 
quelli , che caggiono in peccato ; acciocché eflèndo abbattuti in terra di fuo- 
ri , fi rizzino dalla parte dentro : e acciocché Quegli t che pareano , peccan- 
do, dar ritti , i quali veramente erano caduti da ogni altezza, per penitenza 
pm rifurgano , benché eglino parelfino per la correzione divina edere dati git- 
tati in terra'. Segue nel tèdo : • 

lo pianpea nel tempo paffato fofra colui , che era afflitto , e fi anima mia uvei 
compararne al povero . Benché la vera compalfione lia , con larghezza della! 
mano aver dolore della paffione del prodi mo ; pure alcuna volta, quando le 
cofe citeriori abbondano , piuttodo farà l'uomo limofina con la mano , che 
egli non arii dolore nell’animo verfo l'afflitto . Onde di necedità è, che noi 
tappiamo , che colui 'perfettamente fa limofina , il (piale con far bene all’af- 
Hirto , pìrtehipa i! dolore nell’animo fuo con lui ; e che prima egli rechi a 
se la palfione dei tribolato , e poi foyvenga ài dolor C'coi beneficio della li- 
mofina . Imperocché , come noi abbiamo già detto , l’abbondanza della ro- 
ba , non la virtù della compalfione , alcuna volta farà 1’ uomo largo e li- 
tnofmiero . Ma colui , che ha perfettamente compalfione all’afflitto, alcuna 
volta darà aJ povero quello , di che arà bifdgrio per se : e allora ò perfetta 
compalfione ai cuore , quando noi non temiamo patir mancamento in noi 
per dare al prodìmo , e per liberarlo dalla padione fua . Queda forma di 
pietà ci dette il Mediatore di Dio , e degli uomini , quando podendo foc- 
«.orrcrc , non morendo , al nodro peccato , volle per motte fovvenirc all’ 
uomo . Perocché in verità egli arebbe modrato di amarci meno, fc egli non 
avede ricevuto in fe le nodre ferite : e non arebbe modrata la grandezza 
del fuo amore , fe egli non avelie a certo tempo fodenuto ncHa fua perfo- 
na quello , di che egli ci liberava. Egli ci trovò palfibili e mortali: e aven- 
doci creati di nulla , eziandio fenza la fua morte ci potea liberare Balla paf- 
fione c mortalità nodra . Ma per moftrare la viptù della compalfione, fi de- %j. 

gnò di diventare per noi tale , quilc egli ci avea fatti ; acciocché in se me- 
defimo ricevette 'temporalmente la morte -, perche egli iri perpetuo la fcac- 
cialfe da noi ."Or non ci poteva egli per altro modo fare -abbondare di mira- 
bili virtudi--, dando egli invifibile a noi nella magnificenza della fua divini- 
tà ? Sì , ma non lo volle fare . Anzi piuttodo fi degnò d’ apparere di fuori 
Dio uomo povero , acciocché l’uomo ritomaffe alle ricchezze dentro, dell’à- 
nima per fimile via . Onde l’egregio Predicatore volendoci accendere -le in- 
teriora della nodra compalfione a tare larghe limoline , ditte : Iddìo fi fece 2.O.8.9. 
per noi povero , effondo ricco . II quale anche dice : non perche quegli 
mare: /fino per ozio , e voi per ciò ve' ai’rfle trrhulazictni , e mancamen- 
to . Qnedo dide l’ Apodolo condifcendendo'afla lpro fragilità ; perocché piu 
tollerabile cofà é», che alquanti , che non polfono fodcncre la povertà , fac- 
ciano minore limofina , acciocché eglino dopo la limolina fatta non abbia- 
no a mormorare per l’angofcia della povertà . Ma per volere , come detto 
è , accendere le menti degli uditori tuoi a fer piu larghe limoline*, poco poi 
aggkinfe , e ditte : io dico cosi : chi poco / emina , poco miete . Apprèsso noi di- Cor. 9.6. 
«amo , che alcuna volta è maggior fatto aver compalfione di cuore , che 
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(lire di mano ; peroeche- chiunque ha perfetta compaflione al bifognofo, fii- 
uu Tempre poco ciò , che gli da . Imperciocché le la buona volontà non avan- 
;.Ccr. S: z.tlle l'atto della limofitu r il detto egregio Predicatore non arebbe detto a* Tuoi 
io. dilettoli: l'o/ non comincia flc follmente a. fare ^ mi eziandio a voler fare m/ino dall dn 
no }<n)nto . In verità agevole cola è , l'uomo ubbidire contra lua volontà in una 
fanta opera ; ma la gran virtù era ìlata ne 1 tuoi dùce poli , che eglino per loro 
mede-fimi avt-ano voluto fare il bene , che ora l’ Apostolo comanda loro. 

Ora a moiìrare il Tanto uomo noiìro , che alcuna volta nei colpetto 
dell’ onnipotente Iddio il dono della mente è maggiore , che quello della ma- 
no , dice egli : io anticamente finnica Jopra quello , che era afflitti: c l'anima 
tuia aveva umtaifieme al povero . Colui , che dona le cofe elletiori , dà alcu- 
na cola fuori di se . E pertanto noi diciamo , che egli è piu 1’ aver compaf- 
fione , chc’l dare; perocché alcuna volta darà gran dono eziandio colui, che 
non ha alcuna compalfionc ; ma colui , che averà compaflione , mai nou 
negherebbe all'attimo quella, di che il vedrà aver bifogno . La qual Temen- 
za pen li adatta” ancora alla perlona della fanta Chiefa , la quale vedendo i 
penitenti . afflitti per li lamenti della - penitenza , vi arrogo le lue lagrime con 
continua orazione , e tante volte ha compaflione al povero , quanto ella col- 
r.ajutorio della lùa orazione fovviene alia mente povera di virtù . Veramen- 
te allora compatendo piagniamo l'opra l’afflitto , quando noi riputiamo i dan- 
ni altrui efier uoiiri : c aliando noi ci sforziamo di lavare le colpe degli al- 
tri peccatori colle noli** lagrime. E facendo noi quelto per altrui , fpelle vol- 
te pin fovvegniamo a noi , che a coloro , per cui noi piangemo . Peroc- 
ché nel cofpctto del fummo Giudice , il quale dona- quella grazia di carità a’ 
fervi Tuoi per altrui , l’uomo purga i peccati propri perfettamente , quando 
piagne gli altrui puramente . Ora la fanta Chiefa oppreliàta nelle trinulazio- 
ni dell'ultima perfecuzione fi. riduce a memoria i beni , che ella foce al tem- 

F U della pace , dicendo •• io piangeva anticamente Jopra colui , che era afflitto , e 
anima mia avea compalfionc al povero , La quale defiderando gii eterni gaudj 
della luce imrinlcca, ma indugiando ad avergli per gli mali elìeriori , di che 
ella è gravata ; aggiugnc per le parole del lanto uomo , dicendo : lo appet- 
tava cofe buone , e t mali mt fono venuti . Io afpcttava la luce , e le tenebre fono 
ufeite lucri . Il popolo fedele afpctta il bene , e riceve il male , al’petta la lu- 
ce , e incorre in tenebre ; perocché egli fpera per la grazia della remunera- 
zione fupcrna già cfl’er prefente a’ gaudi degli Angeli ; e nientedimeno in- 
dugiando tempo , foiliene l’ afflizione de’ perfecutori : e credendoli tolto aver 
la retribuzione della eterna luce , qui ancora è coilretto a patire le tenebre 
del tuoi perfecutori*. 1 quali mali gli dorrebbonu meno , fe gli fullino fatti 
da infedeli , o da’ fuoi avverfarj ; ma tanto peggio tormentano la mente de- 
gli eletti , quanto elfi vengono da coloro , da cui eglino afpertano il bene. 
Onde ancora foggiugne Giob , e dice : le rote interiora ribollivano fenza alcuna 
requie . Il ribollire delle interiora della fanta Chiefa fi è follenere per crudel- 
tà di perfecuzione quegli , i quali ella prima portava per amore della Fede, 
come lue interiora : i quali perche conofceano innanzi i lupi fccrcti , tanto 
peggio f affliggono , quanto lanno il luogo - , ove piu le doglia la pena . Que- 
lli tali nientedimeno ancora foiliene ella nel tempo della pace con grande af- 
fanno , vedendo i loro coilumi contrari .alle fuc predicazioni . Ella piagne, 
quando vede la loro vita diflimile a se . De’ quali dirittamente foggiugne : 
aff. t d) della afflizione mi fono venuti innanzi d tempo. La fanta Chiefa degli elet- 
ti fa , che ella fotlcrrà di molti mali nell’ultima perfecuzione . Ala i di del- 
la fila perfecuzione vengono innanzi al tempo , perche gravemente • foiliene 
trai fuoi fedeli la vita de’ pervertì uomini , eziandio a tempo di race. Im- 
perocché benché negli ultimi dì gl’ infedeli manifdlamcntc la debbiano pcr- 
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feguitarc ; nientedimeno, innanziche quegli vengano , colloro , che in paro- 
le pajono fedeli , antivengono con loro cattivi collumi , Segue il fello : io 
ad/loiorato andava , c levandomi fenza furore gridai nella turba . Noi abbiamo 
qui da notare , fecondo la dona , che il noitra fanto Giob , che di fopra dif- 
le : tu mi levajìi in alto ; or di lotto aggiugne : io addolorato andava . Negli 
atti de fanti uomini per modo mirabile , e in un medefimo tempo fuole 
apparire fuori f onoranza della dignità , e dentro H dolore deil’ umiltà afflit- 
ta . Onde il tanto noitro Giob. andava addolorato, quando era levato in alto 
per lo dato , e per gli onori della dignità l'uà : perocché beriche la gloria 
della, potenza terrena il modralfe maggiore di tutti ,' pure dentro col fuo do- 
lore ufato offeriva a Dio in fecreto il facriùcio del cuor contrita imperoc- 
ché il vero facriftcto ì lo fptrìto tribolato . Ben fanno tutti gli eletti .ai Dio Pfal. 50. 
con profonda coniiderazione combattere contra le tentazioni della eccellenza tà. 
eilrinfeca : i quali , le pondfino il loro effetto alla loro felicità edtriore , di 
chiaro non làrebbono giudi . Ma perche tl cuore umano non può fàre , che 
in quelle profperità terrene non ua tocco da qualche piccola gloria , i fanti ^ 
uomini combattono dentro , non dico di lafciarli vincere alla lupt-rbia , ma 
altaleno all’ amore di effe profperità . Al quale amore affai è lafciarli vincere, 
quando la mente fi fa fuggetta a’ fuoi cattivi deliderj . Or chi farebbe quel- 
lo , che conliderade pure le cofe terrene , che abbracciarti: ^mre le cole tem- 
porali , il quale non avelie creduto , che Giob avelie prefo macere , e leti- 
zia infra tante cole profpere > vedendolo (ano del corpo co-figliuoli .vivi , 
con la famiglia grande e lana , con tante gregge di beiliame lalve ? Ma in. 
tutte quede cole egli dà tellimqnunza di se tnedeliino- , come non avea le- 
tizia , quando, dice*: io andava addolorato •. Imperocché ogni cola, che ab- 
bonda a fanti uomini , quando fono in quella peregrinazione fuori della vi- 
sione divina , pare loro povertà e ruberia . Anzi quando gli eletti lì veggo- 
no avere innanzi a loro cuf , che (i può defnkrare in quello Mondo , allo- 
ra fi dogiiono , che eglino non veggono il loro Creatore . E tutto quello re- 
putano per niente , quando ancora manca loro quella fomma bellezza della 
vi (ione di Dio : e in tal modo la grazia divina per difpenfazione gli cfalta 
dalla parte di fuori , che nientedimeno il dolore ufato e la carità, di Dio gli 
tiene dentro lotto la lanta cuilodia di loro medcfimi . Per la quale carità ap- 
parano eglino sì a vivere , che delle onoranze , che eglino hanno di fuori , 
tempre piu fi umiliano in loro mede-fimi , fempre tengono la mente fotto il 
giogo della diftiplina di buona guardia , e mai per l’autorità del loro grado 
non incorrono in impazienza . Onde ben foggiugne : fenza furore levandomi 
gridai nella turba. ^ . 

* Spefle volte i perverfi uomini con tumulto perturbano la mente de’ loro 
rettori , e co’ loro difordinati movimenti trapartano i termini polti loro. On- 
de alcuna volta coloro v che hanno a reggere fe eglino non fon tenuti nella 
bocca del cuore eoi freno del fanto fpirito,tra(corrono a punirgli con ira, e con 
crudeltà ,e tanto, die penfano,che fia loro lecito di fare verfo i fudditi, quanto 
eglino hanno'la poteltade . E quello interviene , perocché quali fempre la 
ynpazienzà è congiunta con la fignoria , ovvero con la prelazione , c perche 
colui , che è il maggiore , non li sa temperare , volendo ufarc l'arbitrio fuo, 
fecondoche Io giudica la volontà . Ma i fanti uomini fi fottomettono al gio- 
gll della pazienza piu, che eglino non vogliano parere di fuori lòprallare a fud- 
diti fuoi : e tanto piu vero principato mollrano di fuori, quanto dentro ren- 
dono a Dìo piu umile ferviti . Eglino ancora piu follerraono alcuni, per ca- 
gione die elfi veggono , come fi portano meglio vendicare di loro ; e per 
paura di non arafeorrere mai a cofe illecite , alcuna voita non vorranno per 
iz fare quello , clic eziandio è loro lecito . Eglino fopportano lo ftrepito de’ 
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fumetti , e con amore riprendono quelli . i quali per manfuefudine portano. 
Onde ora dirittamente dice : Senza furore levandomi gridai nella turba ; peroc- 
ché i buoni uomini gridano bene contra i luncrbi , ma non inoltrano furo- 
re : e non ccfTano' d'ammonire quegli , che benignamente follengono . Ma 
quello , che noi abbiamo detto d' uno fecondo la ilioria , dobbiamo noi ino- 
ltrare , come noi lo intendiamo fecondo l’allegoria di diverti eletti della tan- 
ta Chicli . Effa va addolorata ne* fuoi eletti , eziandio nelle cofe profpere: 
perocché ella non reputa avere alcuna cofa profpcra infino , che ella non pof- 
fiede il bene che Angolarmente ella cerca': e i fedeli fuoi polfono bene aver 
pace temporale , ma ìofpirano pure a quella , che è perpetua . Sono onora- 
ti, e llanno afflitti; perocché fpelfe volte parrà , che eglino fiano in grande 
altezza, 1 , dove non fono con l’animo . Sicché la ùnta Chiefa lenza furore fi 
leva , c grida ; perocché ella perfeguira la vita de’ rei uomini con iiludio di 
diritta dilezione , non con impeto di furore . Ella fi cruccia , e ama ; puni- 
fee duramente , e Ila tranquilla in modo , che ella corregge le fue membra 
inferme per amore , e confortale per pietà. Segue nel tetto : lo fui fratello 
de dragoni , e compagno degli firuzzcli . Che piglieremo noi qui per li dragoni , 
fenon la vita degli uomini maliziolì , de’ qflali il Profeta dice : Tutti gli uo- 
mini ferver fi tirano a se il veleno , come dragoni , quando fono enfiati di maliziofit 
fuperbia ? Appretti» , che intenderemo noi per lo nome degli flruzzoli , fenon 
i limulatori - 1 Lo gruzzolo ha le penne , e non vola ; perocché tutti i fimu- 
latori hanno apparenza di fantità. ma non hanrft» la virtù della fantità. L’ap- 
parenza delle buone operazioni gli dimotlra belli ; ma le penne delle virtù 
non gli follievano punto da terra. Onde il popolo eletto dalla /anta Chiefa, 
perche finge di follenere al tempo di pace alcuno di quelli maliziofi e. limu- 
fatori , dica : io fui fratello de' dragoni , e compagno degli flruzzoli . Le quali pa- 
zp. rote fi adattano molto allo fiato del detto Giob , il quale per aocrelcimcnto 
di gran fortezza fu buono fra i rei . 

Ncfliino fi può dire j che fia perfetto , il quale non è paziente fra i ma- 
li , che egli folliene da profflmi fuoi ; perocché colui , che non folliene 
pazientemente i mali altrui , è tefiimone contro fc medefimo , che egli fia 
molto di lunge da ogni perfezione di virtù . Non puole elfere Abel colui , 
Cenef.^.g. che non è perfeguitato dalla malizia di Cain . A quello modo le granella 
fono battute fotto la paglia nel battere che fi fa nell’ aja . A quello mo- 
do i fiori efeono delle fpine ; e la rofa , che da odore , crefce colla fpina , 
che pugne . Il primo uomo ebbe due figlinoli ': 1’ uno fu riprovato , l’altro 
CrtJc/4.1. eletto . Tre figliuoli di Noè camparono per Io diluvio nell' arca ; ma perfe- 
ì.p. 18. verando i due in umilitade , il terzo trafeorfe infino a farfi beffe del Padre . 

Due figliuoli ebbe Abraarn ; uno fu innocente , 1’ altro pérfeguitò il fratello! 
Due figliuoli ebbe Ifaac , 1' uno fu confervato nella fua umiltà , P altro fur 
riprovato innanzi , che egli nalfceffe . Dodici figliuoli ebbe Giacob ; ma l’uno 
di loro fu venduto per innocenza , e gli altri per malizia venderono il loro 
Cwc/^.p. fratello . Dodici Apolidi furono eletti nella fanta Chiefa ; ma acciocché eg!i- 
15.16.21.no non ificfiìno fenza tentazione, ebbono imo mefeoiato fra loro, il quale 
*7-J7- provalTe , ed efaminaffe la loro cofcienza con fue pcrfecuzioni . Imperocché 
il peccatore con fua malizia è accompagnato con I’ uomo giultq a modo , 
come la paglia è aggiunta con 1’ oro nel fuoco ; acciocché per quella via , 
che la paglia è aria , 1’ oro fia jnfrgatò . Onde veracemente fi polfono chia- 
mare coloro buoni , i quali polfono perfevcrare nella loro bontade , eziandio 
fra’ i rei uomini . Per quella cagione in perfona dello Spofo'è detto alla fan- 
Cant. z.’z. ta Chiefa : ficcomc il giglio- fra le fpine ,• così f amica mia fra le figliuole degli 
uomini. Apprettò il Signore dice per quello medefimo modo ad Ezechicl 
Tzuh.z-6. Profeta : 1 figliuoli dell' ««me, inarcatili, e pcrverfori fono teco : e tu abiti ccn 
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gli [carpioni . A quello modo San Piero glorifica la vita del beato Lot , di- 
cendo : Iddio liberò il giujlo Lot , cjfcndo oppre flato dalla ingiù fla convtr/azio? z.Pctr.i.y. 
ne di quc malvagi cittadini di Soddoma . Lot era giuìio per udita , e per ve- 
duta , abitando appretto coloro , che di dì in di crucciavano la Tua anima 
giulìa con le loro inique operazioni . Così Paolo Apofìolo glorificava la vita 
de' Tuoi Difcepoli , e glorificandogli gli conferma , dicendo : Voi flate nel mez- Philip, j. 
tjo et una generazione et uomini re/ , e perverfi , fra' quali rilucete , ficcarne lumi ì j. 

del Cielo nel Mondo , tenendo ferme le parole della vita . Così nell’ Apocaliili 

i’ Agnolo tcfìifica alla Chiefa di Pergamo , dicendo : lo so, dove tu abiti , e Afcc.z.sg 

dove è la fiedia de Satana/ ; e tu tieni fermo il mio nome , e non hai negata la 

mia fede . Così fan Giob per inoltrare di che fortezza egli fia iìato , dichia- 
ra con cui egli è vivuto , dicendo : lo fui fratello de' dragoni , e compagno de- 
gli Jlruzzoli / imperocché meno di perfezione arebbono in se i fufii beni , tè 
egli ad accrcfcimcnto della fua bontà non avettè foiìcnuti i mali d’ altrui . 

Seguita ilei fello : La mia pelle è abbrunita f òpra di me , e le mie offa fono 
di [leccate per lo caldo . Noi lafceremo di trattare quelle parole fecondo la Ilio- 
ria ; poiché quello, che egli dice, è manifetto,conIìderando la pena, e la paf- 
(ione, che egli aveva. Ma perche , come noi abbiamo già piu volte detto, 
il beato Giob narra le cole fatte per modo , che egli profetiza le cofe futu- 
re ; polliamo adattare quella fentenza alla perfona della tanta Chiefa, la qua- 
le gravemente fentc nelle fue membra inferme il dolore della finale perfecu- 
zionc ; cioè, che pericolandone molti-di quegli , gli altri piu fermi tutti aran- 
ti^ gran crucciato , e trillizia nella mente per coloro . Appretto llla ha in se \ 

due flati': 1’ uno di quelli , che attendono a difpenfare le colè eflcriori , e 
terrene : e l’altro di quegli , che attendono dentro nella mente ajlc cofe cc- 
lefti . Onde per lo nome della pelle fon figurati i deboli nella Fede , i qua- 
li ora attendono alle utilità de ratti elleriori j e per l’offa fono figurati i fon- 
ti fedeli , nella cui Fede fono figurate tutte le membra del fuo corpo . Sic- 
ché , quando i deboli fuoi, o per etter provocati con doni, o afflitti per tor- 
menti , lì partono dallo (lato della fanta Fede , e poiché eglino fono partiti, 
la perfeguitano ; che fanno eglino altro , che abbrunire la pelle delia fanta 
Chiefa; acciocché ella paja piu brutta in coloro, in cui 'ella parca prima 
così bella ? Perocché, quando coloro , i quali folcano ben prima difpenfare i 
fatti elleriori , poi fi levano contro gli fletti di Dio , la tanta ChigTa , ov- 
vero la pelle fua, quali perde il colore della ulàta giuttizia, é. diventa nera 
per lo peccato . La qual cofa eziandio Geremia fotto il nome dell’ oro pia- 
gne , dicendo : come e ofeurato l'oro, e come il colore ottimo è mutato A Oltre Thr. 4.1. 
a ciò i perverti uomini, partertdofi da’Sagramenti della Santa Chiefa , alcuna 
volta pigliano fra i loro Compagni grado di dignità ; acciocché contra ella 
eglino adoperino peggio per l’ autorità dell’ uficio , perche piu crudelmente , 
e quali piu fcientcmcntc la portano perfeguitare . ónde dicendq Giob , che 
la tua pelle era abbrunita , vi arrofe quella parola , cioè fojra di me . Im- 
perciocché ella patifee poi peggio , effendo abbruniti coloro , i auali ella avea 
prirrra -quali bianchi per bellezza di giuttizia . Ma poiché la pelle diventa ne- 
ra , i forti , che fono nella Chiefa , fono ellenuati per zelo di giuttizia . On- 
de ben foggiugne : e l' offa mie fono difeccate per lo caldo . - A quello modo 
Paolo Apofìolo , il quale fu fortifiimo affo della primitiva C biffa , ardeva d’ 
una afeiugaggine di tedio , dicendo ad alcuni , che" erano £cr cadere : Chi 
inferma ; e 10 non infermo con lui ? Chi ì J'canda lizzato ; e io non ardo con lui ? 

Adunque la peHe abbruni fee ,• e t offa per lo caldo fi difeccano ; cioè , che 

S itando i deboli della Fede caggiono in peccato , tutti. i forti fono crucciati 
al fuoco del fanto zelo . Seguita il tetto : La mìa reterà è convertita in pian- 
to , t il mio organo è convertito in voce di colora f che piagnono . 

Pcr- 


Digitìzed by Google 


"1 


Rom. tj. 

* 5 - 

Coloff.i. 5 
i.T/ìw.j. 


» m > LIBRO XX. DIMORALI 

Perche f organo fuona per fijlole , e la ertovi per corde ; podi a me 
per la crtfM ■ intendere la diritta operazione , e per 1’ organo la fanta pre- 
dicazione . Ancora polliamo dire , che per le fijlole deli organo fi debba- 
no lignificare le bocche de’ Predicatori ; e per le corde della celerà la in- 
tenzione di coloro , che vivono dirittamente . La quale intenzione difien- 
dendofi per attrizione della carne infìno alja vita eternale , quali come la 
corda dijtefa nella aura , fuòna per ammirazione nel colpetto di chi gli vede. 
ApprelTo noi veggiamo , che la corda li lecca , acciocché- ella fuoni nella ce- 
lerà ragionevolmente ; perocché i fanti nomini caligano il loro corpo , c 
fi 1’ arrecano a lervire all’ animo ; e a quello modo dalla terra fi dii tendo- 
no per allctto infino al Cielo . Oltracciò dobbiamo confidcrare, che le la corda 
è tirata. -meno nella celerà , che non fi conviene , non fuona : e. le è piu ti- 
rata , fuoni fioco ; perocché la virtù dell’.ailincnza non è d' alcuno effetto, 
le ciafcuno non doma il corpo , quanto può portare ; o ella è dilordinata mol- 
to . le ella affanna il corpo piu , che egli non può portare . Per 1’ a< lineala 
della carne dobbiamo noi uccidere r vizj , non la carne : imperocché ciatcu- 
no con tanta temperanza dee reggere le medefimo , che la carne non tra- 
feorra per fuperbia a peccare , e nientedimeno lia forte nell’ operare le cole 
necefiarie . Io ho voglia , che in quelto palio noi conlideriaino- 1’ egregio 
Predicatore, con quanta arte di magiilerio alcune anime de tuoi Diicepoli , le 
quale .erano fiele . come corde in celerà , egli 1? diitende piu.; e alcune con- 
ferva nel buono fiato , allargando un poco la corda del loro Urumcnto. Egli 
dice ad alami : non in mangiari dijirelmati , ed ebbreze , non in tujjurie , e in 
impudicizie : e da capo dice : mollificale le membra vojtre , che jono foj-rcr la 
terra . E nientedimeno fcrive al fuo carifiimo Difcepolo , ditendo : non voler 
bere pura acqua ; pia ufa un poco di vino per lo filomaco , e per le fpefije infir- 
niieadi . Quelle prime corde, attenuando, ei le diilende; le quali ienon fi-di- 
ftendelfino , meglio non (onerebbono punto . Quella altra corda tela allarga 
un poco ; [>erche le ella lidie troppo tela , non potrebbe tonare . Ovve- 
ramente , noi vogliamo dire , che nella Ciiicla di Dio i lanti Predicatori , e 
tutte le femplici , e alimenti perfone , lecondoche eglino hanno ricevuta la 
grazia, confortano i loro proilimi col fuono di buone parole a bene operare. 
Similmente gli uomini prudenti , e litterati con g*an loilecitudine attendono 
al frutto della finta predicazione , • molto fi sterzano con parole fuaftve di 
trarre leco mplti a via di falutc . Ma quegli , che tono di tardo ingegno, 
per lo merito delia loro fanta vita tanto pigliano ardire di confortare gli 
altri ,. quanto eglino fi veggiono potere operare p e non lalciano nero di ti- 
rare quello , che elfi polfono leco a vita eterna . Ora la ianta Ciucia op- 
prefiata nell ultime perieotrzioni , vedendo le lue parole elfer diipregiate da’ 
peccatori , -morirà il fuo grande amore folo per pianto ; c piagnciKjo fi duo- 
le di quegli, che ella non può , confortando , tirare a- se re fi dice: la mia 
edera e' rivolta in pianto , e i' organo mio è rivolto in voci di coloro , che piagno- 
no . Quali come le apertamente ella protellando dicerie : io lòleva a tempo 
di pace per mezzo di alcuni miei Predicatori predicare le piccole cole a fcodo 
ài edera ; e per alcuni altri , grandi e famolc cole a modo d' organo . Ma 
ora la mia edera convertita è in pianto, e l'organo mio è convcrtito in voci 
di coloro , che piagnono r perocché quando io veggio , Che io fono (Spre- 
giata , io piagno quegli , che non odono la canzone della mia predicazione. 
Quelle parole dee la fanta Chic fa rifare per mezzo di alcuni fuoi fedeli nel- 
la fine del Mondo ; e nientedimeno; quello tnedclimo ha ella già fatto nel 
fuo principio per mezzo d’ alcuni Santi palliti . Il famo Martire Stefano fi 
sforzò di tare utile colle fuc parole a’ Giudei , che lo perlcguiuvar.o : i qua- 
li poiché egli vide doppo la fua predicazione correre a gittargli le pietre , 
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ponendo le ginocchi in terra , ori» per loro-, dicendo : O Signor Gesù Cu fio, Afl 
non reputare loro yueflo peccato . Or che diremo noi adunque di coftui , che 
lungamente avea detto loro delle piccole cofe , e delle grandi , fe non che’l 
canto della fui cetcra , e del lùo organo fu interrotto per lilenzio, c ritorni» in 
pianto , quando egli per amore piagneva quegli , che egli per predicazione 
non poteva tirare a se ? Quello medefuno tutto dì non reiìa la Unta Chie- 
fa di fare , cioè di piagnere , vedendo quafi la fanta. predicaziorte celiare in 
ogni luogo Onde veggiamo alcuni , che non lì curano di predicare r e altrt 
fono , che dispregiano di udire la fanta dottrina ..Ma i Santi di Dio ve- 
dendo il canto della predicazione Ilare in lilepzio , con dolore , e taciturni- 
tà fi mettono a piagnere . Sicché dica Giob : la mia cetcra è rivolta in pian- 
to , e il mio ergano i rivolto in voce di coloro , che piagnoni ; perocché ciafcu- 
no eletto tanto piu gravemente piagne i danni 'di fanta Chieda , quanto piu 
vede celiare la (anta predicazione . Ini» no a qui il beato Giob deferive 1 ma- 
li , che egli ha follenuti ; ma di qui innanzi comincia a narrare fottilnicnte 
i beni , che egli avea "fatti . Ma fe noi abbiamo colla fpolizjonc. della Sto- 
ria, e dell'allegoria trafeorfo le parole dcléio dolore; pure abbiamo feguitato 
per gran parte 1’ opere , e gli atti morali fecondo il telló della- Mona ; ac- 
ciocché non parefle , che fe noi voleffimo tirarle tutte a’miderj dell allego- 
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Oi dobbiamo ponderare 1' intelletto della Tanta Scrittura 
ra il fello , e il miilerio dell’ allegoria con tanta dilcre- 
fione , che temperando la bilancia dall’ una parte , e 
dall’ altra , erta Tanta Scrittura nòn paja grave a' Lettori 
per troppo Tortile eTaminazione , e dall’ altro lato non 
paja 'Vana , e^a niente, fe ella Ita poco cTpolla , e chia- 
rita . Perocché ella contiene alcuna volta molte Temen- 
ze , che Tono mene , e gravide di tante allegorie , che 
Te r uomo vorrà pure tenere la Storia , perderà la noti- 
zia de’ Tuoi miflerj per Tua tracurariza . E alcuna volta contiene Tolo i- co- 
mandamenti eileriori in modo , che Te l’uomo pure vorrà Tortilmente cerca- 
re dentro , niente troverà , e perderà eziandio quello , che di Tuori era utile 
a Tapere . — 

Quello , che noi abbiamo detto , Io polliamo vedere per figura nella 
Cencf ’0. Umazione della iloria di Giacob , il qual toljjt verghe verdi et albero , e di 
,g ’ mandorlo , e et ontano , e in parte ne levò la corteccia ; e in quella parte , donde 
” * era levata la corteccia , era la verga bianca ; e in quella, acrve era rana fa la 

J'ua corteccia , rimanea verde : e in quello modo appariva in se vario colore . Ove 
ancora i Tcritto , che egli le potè ne’ canali , dove fi mcttea t acqua , accioc- 
thè quando le gregge vernano a Bere avej] imo le verghe dinanzi a^li occhi , e 
nell appetto et effe concepiamo . Onde intervenne , che in quel punto , che i mon- 
toni fi congiugneano colle pecore . effe pecore guardavano quelle verghe ; e così 
ccnecpeano , e poi martoriano agnelli maculo/i , e vari , e di divertì colon . Ora che 
è ponerc le verghe vtrdi de’ mandorli , e et ontani dinanzi agli occhi delle greg- 
ge , Tenon per Io fello della Tanta Scrittura porre innanzi a’ popoli per efem- 
plo la vita, c le Temenze degli antichi Tanti Padri? I quali dirittamente fi 
chiamano verghe , perche Tono diritti (beando lo ftile della ragione . Da 
utile verghe in parte le cortecce Tono levate ; acciocché la bianchezza 
entro appariTca nelle parti , che Tono Tpogliate delle cortecce . E in parte 
v’ è laTciata la corteccia ; acciocché elle fi rimangano in quella verdezza , 
che elle fi erano prima . E così fi Tanno i varj colori , quando la cortec- 
cia in parte fi trae , e in parte ritnanc . Per quella fimilitudine noi dobbia- 
mo confiderare , e recare innanzi agli occhi della no: h a 'mente le Temenze 
degli antichi Padri . Nelle quali laTciando noi àlcuna volta Ilare 1’ intejletto 
della lettera , quali vi laTciamo la corteccia (lare . E quando noi ne leviamo 
la corteccia della lettera, la bellezza interiore dell’ allegoria fi vede . E quan- 
do laTciamo Tiare la corteccia , -fi modrano i verzicanti eTempli , che noi ab- 
biamo a Teguire nelle opere citeriori . Quelle verghe ben potè Giacob ne ca- 
nali nell’acqua : perocché il nollro Redentore miTe ne’ libri della Tanta Scrit- 
tura l’opere, e i detti de-’ Santi paffati ,' dove Ci polliamo dentro rinfreTcare 
E così i montoni guardando le verghe ., ammontavano le pecore ; cioè , che 
quando il cedro intelletto fi ficco nella confidgrazione di quegli eTempli , 
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mefcoli efetrtpU in tutte le fue operazioni , acciocché egli generi tali frutti 
d’ opere , quali egli vede edere gli elempli , e i comandamenti ferirti . E 
allora il frutto della buona operazione ha in sè vario colore , quando levan- 
do via alcuna volta la corteccia della lettera » confiderà piu acutamente le 
cofc intrinfechc ; e alcuna volta ritenendo il coperchio della lettera , piglia 
buona forma nelle Cote citeriori . E che le temenze de’ fanti Padri alcuna 
volta fi debbono cercare ,cd eìaminare fecondo l’intelletto intrinfcco,c alcuna 
volta pigliare, come giacciono; bene il di moliti Sciamone, quando dice : Co- Prov, js. 
lui , (he fortemente prtem; le mammelle per trarne 7 l latte , ha b/turro : e chi , , 
troppo le magne , ne trae •[angue . Allora premiamo noi le mammelle fortemen- 
te , quando noi efaminiamo' le parole della l’anta Scrittura con fonile intel- 
letto . E così , premendo , e cercando d' aver latte , noi abbiamo biturro j 
perocché quando noi per quella via cerchiamo pure il lem pi ice intelletto -, 
interviene , che noi tragghiamo grandidima abbondanza d' intelletto midi- 
co . Ma qnc-llo atto norr dobbiamo noi nè troppo , nè tempre fare ; accioc- 
ché, cercando noi latte , noi non ne tragghiamo il tengae . Imperocché ài- 
cuna volta molti elaminando le parole della fanra Scrittura piu , che non 
debbono , caggiono in intelletto carnale . Quello è quello , che noi diciamo, 
che colui traf il (angue, che troppo fortemente mugne : perocché così quello, 
che troppo fottilmeme è efaminato fecondo lo fpfliro, diventa, carnale . Onde 
noi abbiamo neceifità di conlìderare prirqa che il beato Giob fra le pa- 
role riprenfive di que’ fuoi amici , narra le -lue buone onere , acciocché la 
mente fua afflitta non vernile in difperazione . Le quali opere noi dobbia- 
mo eìaminare fecondo la gravità deli’ Iltoria ; acciocché te f animo nollro 
fi tnettteflfe a invedigarle fpirftualmcnte piu , che non bifogna , noi non 
traefììmo fanguc per latte dalle mammelle delle- fue Tante opere . E ben- 
ché egli a!fcun* volta mefcoli nella narrazione fua ateune iole milìiche ; 
noteremo bi fogno- di tornare tolte* a quell’ intelletto , a che 1’ ordine 
delle fue parole ci trarrà . Il noitro fanro Giob ha infino a qui narrato 
di quelle cote , di che egli t flato afflitto per to flagello di Dio . Ora egli 
contando per ordine le fue virtù , dimodra, quale egli fu dinanzi-a’ flagelli, 
in tal modo fcguitando la Storia della fua vita , che rade volte vi mefcola 
cola alcuna , che fi polfa intendere per allegorie : poiché per gran parte fo- 
no floriali le cofe , che egli dice ; ma -pure alcuna volta fi polfono dopo la 
Illoria -riducere ad intelletto fpirituale . Ora Cominciamo a vedere, con quan- 
ta fortezza d’ animo , e con quanta tenta difciplina di buona guardia egli ri- 
flringa i fuoi atti , ed elìrinfechi polii per non peccare . E dice così : io fe- 
ci patto con gli ocihi mici di non penjare di alcuna vergine . L’ anima no- ‘ ’ * 

lira, ed’endo invifibile , non può eflcr tocca da diletto delle -cofe corpora- 
li ; lenonche , per e (Ter ripofìa nel corpo , ha i fentimenti corporali , quafi 
come certi fori , onde efca fuori . La villa*, I’ udire , il gutlo , l’odo- 
rato , e il tatto fono quafi certe vie ;della mente , per le quali ella dc- 
fidera di aver quelle cote , che fon fuori della fua fullanza : e così per que- 
lli fenfi del corpo, quafi come per certe findire, l’anima vede tutte le cofe 
citeriori , e vedendo , concupifcc . Il perche Geremia dice : la morte fai ) ptr , 
le noflre pneflre , ed entrò nelle cafe nojìre . Veramente la morte / ale per le 
flre , ed entra nelle tafe , quando la concupite* n za dc f fentimenti del corpo, *" 
entra ncH’ abitacolo della mente . Ma il contrario di quell* , che noi abbia- 
mo detto , dice Iteia de’ giutìi : chi fono cojìcro , che volano come nuvole , e fan- ,r - , _ 
no quali come colombe alle fineftre loro ? I gtulìt fon detti volate - come nuvole , ' ù0 '°' 

perocché fono follevati dalie corruzioni terrene : e fon quafi colombe alle lo- 
to fìnellre , perocché non guardano alyjna colà citeriore colli appetirò di ra- 
pire . Il perche nulla concupitecela gli tira fuori a’ mali deliderj . Onde chiun* 
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qire incautamente guarda fuori per quelle fineflre del corpo , alcuna volta ca- 
de eziandio contra l'uà volontà nel diletto del peccato ;e avendoli levato con 
vani delidcrj , comincia a volere quello , che egli non volta . Però le f ani- 
ma prefuntuofa non fi projiong prima di non voler guardare (provvedutamen- 
te cola , che le abbia a generar dclìderj cattivi , acceca nel vedere e poi 
comincia a dcliih rare quello , che ella ara veduto . Onde la mente, del Pro- 
z.Reg. u. f-ta , cioè David , la quale per lòllevazione -di contemplazione avea già ga- 
2 . ” llato de 1 mi.lerj inrrinfethi , guardando incautamente la moglie altrui , fu 

accecato nel vedere , e p'à li congiunte con lei. illecitamente . Ma il noilro 
fantq Giob , perche fignoreggiava i tuoi fentimenti.del corpo , come la un 
giudice 1 luoi miniliri, vede la colpa innanzi che ella venga , e chiude le fi- 
ncjlrc del corpo , come li chiudono le porre a’ inimici , che allediauo la Cit- 
t.ij dicendo : 4« ho fatto f atto con gli occhi mici di non penfare d' alcuna, vergine. 
Giob per potor conlervare le lue calte cogitazioni’del ai ore , iacea patii con 
gli occhi di non guardare incautamente cola , che poi contra *ì» volontà 
avelie ad amare . Veramente gran colà è quella , che la carne abbia poten; 
za di tirar l’animo a fuo defiderio , e che la bellezza d una donna entran- 
do una volta per gli occhi nel cuor dell’ uomo , appena lì può cacciar vii 
mai poi con gran forza. Onde, acciocché noi non rivolgiamo n^l pender no- 
stro alcune lalcivie , dobbiamo ilare attenti innanzi ; perocché non fi debbo 
guardar cofa , che non (ia lecita ^i delidcrare di averla . Sicché , acciocché la 
mente fi conlèrvi netta nelle fue cogitazioni , dobbiamo riprimcre. gli occhi 
dalla laici via de’ fuoi diletti , come noi facciamo de’ rubatori , che rubano. 
Imperocché Èva non arebbe tocco il legno vietato, fe prima non favelle 
Cen.g.6. guarditi» incautamente . come là Scrittura dite:. Èva vkie , che il Ugno era 
buono a mangiare , , < Bello agli occhi , e dilettevole a guardare, e tolj'c de' Juoi frut- 
ti , e mangionac . Per quella cagione è da conliderare ,oon quanto vigore noi 
dobbiamo levar via gli occhi da guardar le cofe illecite : dico di noi, i qua- 
li viviamo in quella; mifera carne ; poiché la madre di tutti i viventi ,*cioè 
Èva , per lo vedere fu condotta alla mòrte . A pure (lo per quella medefima 
cagione il Profeta fi duole in perfona del popolo Giudaico,- il quale, per ve- 
der lc cofe eilcriori, cadde in concupifcenza , e così perdette i beni ìnterio- 
Thren.s. n dell'anima : e dice : f occhio mio ha rubata f animi mia . Il popolo Giudai- 
jj. J co concupiicendo le cofe vilibili , perde le virtù inviabili ; e avendo perdu- 
to per la villa citeriore il frutto interiore dell’ anima , ricevette il danno del 
cuore per l’occhio corporale . Il perche noi dobbiamo tener gran regola ne’ 
fenlì citeriori , acciocché noi polliamo guardare la mondizia del cuore . Irm 
perocché abbia l’ uomo quanta virtude egli vuole nella mente , o che fia di 
gran gravitade ; nientedimeno i tenti menti carnali fanno alcun romore pue« 
nle dalla parte di fuori : e fe non fono rifrenati dalla maturità, della buona 
diliberazione , e quafì da una* fortezza giovanile, tollo tirerebbono la deboi 
mente a fare ogni cofa brutta e lafciva . Adunque vegliamo , come il no- 
ilro beato Giob con giovani! fortezza della fua fapienza riltringea quello , che 
la carne porgea di lafcivia c di bruttura ; c li dice : io feci fatto con gli occhi 
miei . E perche egli non riprime in se folo l’atto deila lafcivia . ma ezian- 
dio il penliero ; feguit^pdo foggiugne : acciocché io non pgnfajfi a alcuna ver- 
gine . . 

Il beato Giob fapea , che la luffuiia fi conveniva rifrenare ne! cuore. 
Apprelfo fapea per grazia di Spirito Santo , che il noilro Redentore venendo 
in carne , dovea trapalare i comandamenti dell’ antica legge , e vietare a’ 
fuoi eletti non Altamente la lulfuria del corpo , ma eziandio quella del cuo- 
Matth. $. re ■> dicendo : Egli' i fritto : non adulterate . E io vi dico , che ogni perfona , eira 
a 7 . guarderà la femmina per ccncupijctrna carnale , già ha nmmejjo adulterio nel jut 

eucre. 
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cuore*', Moise condanna l’atto.della luffuria; ma l’Autore della mondizia, cioè 
Crilto , condanna il penliero della Jufl'una . Quella è la cagione , perche il 
primo Fattore dtfl’e a' tuoi Diicejxjli : abbiate ficitati i lombi /itila voflra mente: l.Petr.'i. 
t ffbriamcntc , e perfettamente Jferate in quella grazia, 'che vi offerta . Il fttc- ij. 
cingete i lomht della carne , fi è rifrenare la lufluria daH’affctto (uo brutto ima 
fucchigere t lombi della mente , fi è rifrenarla da que’ cattivi • penfieri . Anco- . 
ra quella è- la cagione, che l’Angelo, che parlava con Giovanni Evangelica, A pcc. i. 
era cinto fopra le mammelle «f una cintura d’oro . E perche la mondizia del ij. 
nuovo Tellamcnto raffrena eziandio la lulluri^ del cuore ; l’Angelo , che 
«pparifee in elio nuovo Teilamento , yien cinto in petto . Bene ancora lo' 
fìringca la cintura dell’oro ; perche chiunque è cittadino della Città fuper- 
nàle , non laida la bruttura della carne per paura della pena , ma per amo- 
re della carità , E abbiamo da notare , cheli peccato della lufluria fi com- 
mette co’ penfieri . c con f òpere., Con penfieri fi commette ; perocché 
quando il uollro attuto nimico non vede poter tàr commettere F opera , lì 
sforza d’ imbrattare il nottro cuore con brutti- penfieri . Onde Iddio dille al 
lerpcnte : tu andrai per terra col petto , e eoi ventre . Il fprpente va per terra col Cene/i^. 
ventre , quando il naiadetto nimico conduce le pacione a lui fuggette al- 14. 

Fatto citeriore di lufluria : è allora ra col petto * quando imbratta di catti- . 
vi pcnlitri coloro , che egli non può conducere all' effetto della lufluria. Ec- 
co larà uno , che commette* la lufluria per opera : a coi’tui va egli col ven- 
tre . Alcuo’altrof medita col tuo penliero di farla : a coditi va egli col petto u. 

Ma perche per la via de 1 penfieri fi vien F uomo all’ atto ; dirittamente 
dice la Scrittura , che il ferpenti va .prima col ventre . Sicché il beato Gioh, 
il qual tenea la dilciplina e regola, eziandio nel penderò , vinte il petto , e’1 j. 
ventre del lerpente , dicendo : io feci patto con gl' cechi miei di tuoi penfare dal -» 
cuna vergine . La qual mondizia di cuore chiunque non appetiate d’acquifta- 
rc, che fa egli altro , che (cacciare da se Fautore d’ogm mondizia , cioè 
Iffo ? Onde il beato Giob di fubito lòggiugnc •: che parte qrt'bbc Iddio dilo- 
pra in me ? Iddio onnipotente del luogo eminente , che eredità e poffeffwne /crebbe 
in me ? Come té apertamente dicelfe : le io imbratterò la mente di cattivi 
pcnlicti , non potrò edere eredi# e pofleflìonc di colui , che è cagione d’o- 
gni mondizia . Perocché tutti i poltri , beni non fono di alcun merito ? fe~ 
eglino non hanno in loro la teflimoaianza della caùità nel colpetto del F oc- 
culto Giudice. E tutte le virtù ajutano Funj l’altra in modo, che l’una fenza 
Faltra, o cibi non li può dir virtù - o ella; è piccola, s’elle non fono congiunta 
infume . Se la umiltà non pofliede la virtù della caltirà , o la caditi non ha 
in fe umiltà ;che imo innanzi àgli occhi deli’ autore dell’umiltà t della mon- 
dizia valer la fuperba callità , o la umiltà imbrattata ? Onde il fanto noilro 
Giob per meritare d’efler •pofleduto in tutti gli altri beni dal fuo Creatore, 
guarda bene la mondizia del cuore., e dice : 10 ho fatto patto con gli occhi 
miei di non penfare d altana-vergine . Che parte arebbe Iddio di fopra in me \ e l’ 
onnipotente del luogo eminente che poffcjfionc arebbe in me ? Come fe apertamen- 
te eonfeflàfle: Iddio del Cielo non mi vorrà ave» per fila pofleflione , fe nel 
lùo cofpétto la mia mente è fitra ne’defideri terreni. Ma fra tutte quelle eofe 
nói dobbiamo faperc, che altro fatto è quello, che. l’animo foftiene per ten- 
tazione deHa carne , e altro quel , che lo lega al diletto per coment intento, 

Perotchc alcuna volta la mente è gllalita dal cattivo penliero ; ma- ella fi di- 
fende e combatte . E alcuna volta è afialita dal penliero cattivo 4 e allora 
vorrebbe adempiete per effetto quello , che ha concepuro di male per dcli- 
derio . Egli è vero , che il brutto penfiero pon imbratta punto % mente , 
benché egli Faflalifca . fe ella fi difende. Ma fe "ella coniente al diletto, e alla ten- 
tazione ; allora la imbratta, e fconfiggeli. Quello è quello, che dice l’egregia i.Cor. io. 
Predicatore Paolo : ninna tentazione vi pigli ffe non F umana . la ij. 
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La tentazione umana è detta quella ', dalia quale noi fiatilo tocchi al- 
cuna volta nel penfiero , eziandio centra -nottra vòlonri . E quello , cioi , 
che le cofe illecite vengano nella mente, noi la patiamo in- noi medefimi per 
la gravezza della noika corruttibile complelfione . Ma quando l'animo fi re- 
cala confentire a quello , che la condizione noilra corrotta gli porge <, allora 
Rom.ó.tz, non è tentazione umana , ma diabolica • E però da capo dice San Paolo : il 

• peccato non regni nel voflro corpo mortale . Egli vieta , non- che il peccato non 

fia nel corpo mortale , ma che non vi regni . Perocché il peccato può effe- 

re , e non regnare nella caspe corruttihile ; ma non può elfer , che non vi 
Ita . Non è però , che non fi chiami peccato I’ elfer tentato dal peccato^ 
ma quella è quella , che è detta tentazione umana , di che noi- abbiamo 
detto. Della quale perche noi non- -polfiamo elfere al tutto liberi, mentreche 
noi viviamo , e perche non fi può in tutto cacciar' via ; l'egregio Predica- 
tore ci di conlìglio , che noi non la farciamo regnare nell’abitacolo del no- 
llro cuore : acciocché il cattivo appetito , che alcuna volta li ficca nelle no- 
ilre bugne cogitazioni , come un turo , almeno non fi fignoreggi , fe egli 
entra dentro . E però il Tanto noltro Giob , quando dice : io feti patto con eli 
occhi miei di non penfare d alcuna vergine, non vuole, che s’intenda, -che non ila 
.(lata alcuna colpa d’aver ricevuta quella contazione nell’animo; ma che -non 
l’abbia tal penfiero mai condotto a confentimcyte ; imperocché egli difen- 
dpa la fua mente , come polfeffione «etriffirmdi .Dio , dalla preda , che vo- 
lea fare l’avverfario, dicendo : che pente areiche avuta Iddio di Cielo in me ?. li 
onnipotente Iddio del luogo eccelfo che eredità arebbe àftutu in me ? Come fe aper- 
tamente dicefic : Io fono fottopollo alla .condizione umana , fecondo la car- 
ne mortale j ma che ferviti) fo io a Dio , fe io non difendo l’animo mio 
dal oonfentimento-.del peccato . , acciocché egli Aia mondo ì Ora fegue il 
tetto : . . • 

Or non è perdizione ali iniquo , e alienazione a quegli ', che fanno nutle? 

4 . Grande , e pronta confolazione hanno i buoni , «moderando la vita de’ 

e guardando per la loro, morte il pericolò , che fi fcampano , (limano elfer 
leggier cofa ciò che etti patirono di contrario in quella vira . Ora vadano i 
rei r ed empiano bene i loro defidcrj de’ dilati carnali. Eglino nella loro fi- 
ne lentiranno la eterna dannazione, perche , mal vivendo , amarono la mor- 
te loro. E gli eletti di Dio lìano afflitti di pena traniìturia , acciocché -i fla- 
gelli ritraggano dal peccato coloro , a cui la pierò divina l'erba la fua eredi- 
ta. Quello dico, perche il giulto è ora flagellato, e ora calligato scoile battitu- 
re della correzione , acciocché egli fia apparecchiato a pofledere il patrimo- 
nio della erediti, eterna . Per I 9 contrario l’uomo ingiuiio è lafciato pigliare i 
tuoi cattivi diletti ; perche ranto gli faranno -negati i beni eterni , quanto egli 
fi. diletterà ne’ beni temporali . L’uomo ingiuiio, che corre alla morte eter- 
nale , ufa sfrenatamente i fuoi appetiti ; perocché i vitelli , che fi ferbano 
per lo macello , fono laicisti certo tempo andar liberi per le fatture . Ma«X 
uomo giullo non è lafciato ufare i diletti tranfitorj e mondani ; perocché il 
vitello , che è deputato a lavorare per far frutto , è tenuto Torto il giogo e 
rifcrvato a vita ,.e non è menato al macello . I beni temporali fono negati 
agli eletti in quella vita j perocché i medici non danno licenza di mangiare, 
e far ciò , che vogliono, a quegli infermi , che fono atti a guarire . Ma ai 
rei fono .dati i beni , che egli defidcrano in quello Mondo ; perocché agl io-, 
fermi difperati è conceduto ciò , che jcglino vogliano . Onde -conliderar deb- 
bono i giudi, quali faranno i mali , che aranno i peccatori ; e non debbono 
avere a uyridu la loro felicità , che eglino hanno ora innanzi al mal futuro. 

• Or che' hanno 'i giudi ad avere invidia, o ammirazione de’ diletti, e de’ gau- 

di de’ rei , perocché eglino conofcono , che etti giudi debbono andare alla 
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patria celede per via afpra , e i peccatori all’ inferno, quali per Belli e dilet- 
tevoli prati ì II perche dica il noltro Giob : ora non è perdizione al!' iniquo , e 
«hcntzicnAi quegli , che {anno male 3 La qual parola di alienazione fonerebbe 
ne’ nodri orecchi piu duramente , fe l’ Interpetre latino l’ avelie potuta dire , 
come dice in lingua Ebrea ; perocché quello , che noi diciamo alienazione , 
gli Ebrei dicono anathema , cioè /epurazione. Allora aranno alienazione i per- 
vertì uomini , quando li vedranno edere anathema , cioè feparati dalla erediti 
del didietro Giudice per averlo qui difpre'giato co’ loro cattivi codumi . Ora 
fumicano bene i peccatori ; poiché efli tòno alienati e feparati dal fiore della 
eternale erediti . Ma i giudi follecitamentc conliderino loro medefimi , e in 
tutte le loro^ operazioni debbano temer d’edere Veduti da Dio . Il perche fu- 
biro foggiugne bene Giob , e dice: cr rum guarda Iddio le noflrc vie , e non an- 
novera egli tutti i noflri .andamenti : 3 

Che vuole intendere qui il lanto Gio{> per lo nome delle vie , fenon le 
operazioni ì Per queda cagione dice Geremia : fate buone le yijlre vie , c t Jerem.fi, 
vojlri fludj . O per lo nome degli andamenti , che intende egli, fenon i mo- 
vimenti della*mente , o i frutti de’ meriti nodri-? Co’ quali andamenti la 
fomma Verità ci -chiama a se mcdclima , dicendo: venne a me tutti vai , 
ehe durate fatica , e fiele gravati . Crido non comanda , che andiamo a lui 
con palli del corpo , ma con frutti del cuore Apprdio dice : verrà ora , 70.4.21.15 
quando voi non adorerete il Padre, in quejlo Monte , ne in Cerujàlem . E poco 
poi : /" veri adoratori aereranno il Padre eterno in ifptrito , e verità ,■ perocché 
il Padre mio vuole tale , che cosi lo adorino . Sicché egli dimodra certi padi j. 

nel cuore , quando ci chiama , che noi verniamo a lui ; e nientedimeno ci 
proteda , che noi non- andiamo ad altre opere fuori di lui col movimento 
del nodro corpo . Imperocché egli in tal modo confiderà le vie di ciafuno , 
e in tal modo annovera i palli fuoi , che non vuole, che trapanino lenza di- 
lcudìone , ed efamihazione alcune cogitazioni , che pajono tpinutillime fecon- 
do il giudieio umano , o alcune parole leggerillìme , .delle quali per l’ufanza 
noi non ne facciamo alcuna dima, (guelfo iè quello, che egli dice nell'Evan- 
gelio : colui , ehe fi cruccia col fuo fratello . jarà degno del giuritelo ; e colui , MaXth. J. 
che dirà Raca farà degno ilei concilio : c chi dirà pazzo , Jarà- degno del fuo- 21, 
to del ì in)cma'. "Raca in lingua Ebrea è una voce , la quale chiamano i gra- 
nulici interiezione : la' quale dimodra 1' animo dell' uomo iraro , ma non 
caccia' pero appieno fuori la parola dell’ ira conceputa dentro . Ove dobbia- 
mo -conliderare , che prima Tira è riprefa lenza la voce ; e poi 1’ ira etm' la 

voce , che non è appieno formata intelligibilmente . Ma quando dice la 

terza volta , pazzo ; r ira è riprefa , perche -modra per aperte parole la paf- 

fione , che egli ha dentro . E abbiamo qui da notare , che nell’ ira fola lo 

alice degno del giudieio ; c nella voce dell’ ira , cioè dicendo raca , lo dice de- 
gna del concilio i e nella voce, formata con parole efprelle , cioè di pazzo, lo 
dice degno del fuoco internale . E per quedo noi veggiamo , che per li gradi 
fuccedivi della colpa crede la gravezza ideila pena . Nél giudieio ancora 11 
efamina j nel concilio fi di la fentenza.; nel fuoco infernale' fi mette ad efe- 
cuzione quella fentenza , che’ efee <ftl ermcilio . E quedo è , perche Dio 
annovera , e confiderà con lottile eliminazione i palli delle nodre ope- 
razioni ; c condanna per giudieio l’ira lenza voce , e per concilio l'ira con la 
voce, e nel fuoco infernale l’ ira con la voce e eolie parole. Apprefllo , quella 
lottile confidcrazione il Profeta guardava , quando dicea : 0 Dio , fortijjtmo , Jerem.gt, 
grande , potente , Signore degli ejcrciti è il nome tuo . Tu se' grande di tonfi- iS. 
gl io , tneomprenfibde per cogitazione : i tuoi occhi fono aperti Jo[ra tutte le vie 
de' figliuoli di Adamo acciocché tu renda a da fai no fetondo le-fue vie, e fecondo 
il frutto delle adinveuzitni delle fue inani . Onde Iddio con follile cfaminazio- 
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zioric confiderà quelle vie in tal modo , che in «iafcuno di noi rimunera 
ceni bene , che vi nuova , e punilce ogni male , che gli. diluisce . Quella 
è la cagione , perche elio Dio loda l’Angelo della Chida di Perenno in al- 
Apola.tg. cune cole \ e in alcune lo riprende , dicendo : lo lo, dove tu abiti , e dove i 
L). ip. la fidia' di fatanafio : e tu tieni il nome mio , e non bai negata la Fède mia . E 
poco poi dice : ma io ho contro di te piccola cofa . cioè , che tu J>atifii , quivi 
c fiere quelli , che tengono la dottrina di Balaam . Àncora dice ali Angelo del- 
la Cbiefa di Tiatira . lo fo l’ opere tue , e la carità , e la fé-, e’t min} jl cria , e 
la pazienza tua , e f opere tue ultime piti , che le prime . Ma io ho contro di te 
piccola cofa che tu là/ci quella femmina Jezibd , che dice e fiere profeteffa , 
amrnatfirare , e ingannare i fervi miei , e fornicare , e mangiare le cofe facre 
agl' idoli . Ecco , che gli racconta i beni Cuoi , ma non gii perdona i mali, 
fe egli non fi rCca a penitenza . Imperocché Iddio in. tal modo confiderà le 
'vie di ciafcuno , e sì annovera i luoi palli , che egli per (uà lottile clami- 
• nazione conolce, quanto cialcun procede nel ben operare, o fi fàccia danno a 
se lidio . 

Il merito delle nofire-opere , il quale per tutto di multipHca per li fan- 
ti (ludi della noitra buona vita , fi fi perde alcuna volta per avere in se me- 
fcolato del male . Così interverrà , che l’uomo da una parte fari un' grande 
edificio di buone operazioni j- e dall’ altra' disti quello , che ha edificato per 
Jo fuo male operare . Onde 1 fanti uomini tanto piu fottilmente conliderano 
Te loro cogitazioni, quanto veggono, che Iddio F efamina piu dillretta- 
mente • tglino ricercano la lóro mente , e Ikidianfi di trovare , fe eglino 
peccano in alcuna cofellina y acciocché tanto meno polfano elfer ripreli da 
Dio , quanto fenza alcuna intermirtione riprendono loro medelìmi tuttodì , 
non pigliando per quella cagione nùtria ficurtà o gaudio mentale peroc- 
ché eglino fanno , come i loro fatti fono veduti da Dio , il qual vede in 
loro que’ difetti , che elfi medefimi non veggono-. Ora il nolìro beato Giob 
inoltra , come egli tenne fra gli antichi Santi vita di perfezione ; ma per- 
cHe egli vide per ifpirito profetico- - 1 ‘ avvenimento del nofiro Redentore , già 
conofcc , e vede ne’ fuoi comandamenti , quanto meno egli abbia di perfe- 
zione . Onde- dice così : fe io fona, ito in vanità , e fi il mio piede ha corfo 

per ingannare altrui ; Iddio mi pr/S in una fiaterà giufia , ‘e fappia la mia 

6. frmpiicità . Il faper di Db fi è farlo fapere a noi . Quello è un u lato modo 

del nofiro parlare , che chiamiamo il dì lieto ,- quando occorre di che noi ab- 
Ccn. 22.12 biamó letizia . Quello è quello , che Dio dice ad Abraam : ora ho conofiiu- 
to che tu temi Dio ,• imperocché il Creatore de’ tempi non conofcc alcuna 
cofa per qualche cagione , che occorra . Ora che piglieremo qui noi per lo 
nome della fiaterà , fenon il Mediatore di Dio , e degli uomini ,< nella cui 
diritta fiaterà tutti i notiti meriti fon pefati , e ne’ cui comandamenti n*i 
conofciamo quel che -noi abbiamo meno de perfezione (iella noitra vita ? fa 
quella fiaterà nói fumo pefati, quante volte noi liamo provocati" a feguitare 

x.Pctr. z. ii efompli deHa fui vita . Per quella cagione è ferino : Crifio pati per noi , 

al. la filando à voi gli efempli , acciocché voi fituittate le fue vrfiigie : il quale non 

fece peccato ; e non fu trovato alcun dolo nella fua ■bocca r il quale effendo ma- 
ladetto , non maladicevà : e patendo non minacciava . Sim'ilmenre San Pao- 
lùr. 12. l. lo dice : con pazienza corriamo alla battaglia a noi propofla . guardando in 
Gesù , che ì cagione , e compimento della Fede : il quale , efienaogti pofio innan- 
zi gaudio , fofienne pena della croce , non apprcznndo la confufionc , che gli 
‘ fegpia . . . - . 

Crifio apparve una volta in carne, acciocché egli eccitarti: il nofiro ani- 
mo , ammonendoci con parole ; e accenderti: , dandoci efemplo ; e ricompe- 
rarti: morendo ; c riformane rifurgendo . Ora Giob non trovando in se aL* 
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curi» cora ragionevolmente riprcnfibile , dirizza gli ocelli a veder la virtude 
del nolìro Redentore, la qual palla ogni cola; acciocché elio conofca , quan- 
to egli ebbe meno di perfezione : e dice : Se io andai ut vamtade , e fe il 
mio piede cirj'e m.u ad incannare altrui , Iddio mi pefi in una fiaterà giujla , 
e fappia la J empiititi mia . Come fe apertamente dice ile fc io operai mai 
alcuna cofa per leggerezza, o per malizia , venga , e apparile» in carne il 
Mediatore di Dio, e degli uomini; acciocché io- veggia nella fua vita, fc io 
fono veramente femplice . Egli avanzando , come noi abbiamo detto , tutti 
gli uomini dpi fuo tempo , cercava di vedere il Mediatore di Dio , e degli 
uomini ; acciocché pelandoli in quella finterà, conolcelTe , fc egli avea tenu- 
to in veritate vita femplice : c però dicea : pefi Iddio me in una finterà giu- 
fta , e fappia la mia femplicìtà , cioè me la faccia faperc . Come le paziente- 
mente confefl'arte , e dicelTe : quanto alla mi fura della umaria vita , io non 
veggio in me alcune cole reprenfibiii ; e fe il Mediatore di Dio , e de- 
gli uomini non viene con comandamenti di • piu fotti) vita , io non co- 
nofeo , di quanto io fono ancora di lungo dalla- vera lernplicitade .-E abbia- 
mo da notare , come egli tiene diritto ordine nel fuo parlare , ponendo , che 
prima il. piede vada in vanìtade , e poi in dolo e inganno ; perocché la 
vanitade fi confà con la leggerezza dell'animo, e l’inganno con la maliziai 
e pero alcuna volta molti trafcorrono infino a far cofe maliziofe e ree , per- 
che prima non fi curano di far cofe leggieri . Segue nel telìo : Se il mio 
pajjo ufc) della via . Tante volte il parto nollro fi diparte delia via , quante 
la nolira cogitazione lafcia la diritta via delle virtudi per lo confentire al 
peccato . Cosi quafi tanti palli pognamo noi fuori della via , con quanti cat- 
tivi defiderj noi ci dilunghiamo dal diletto della celeiliale vita : e, come noi 
abbiamo detto di fopra , noi , che fiamo gravati ancora dalla gravezza di 
quella corruttibil carne , non polliamo sì vivere , che alcuna dilettazione di 
colpa non ci porta toccare . Ma altra cofa è erter tocco contro a fua volon- 
tà ; e altro elfer ferito nell’ animo dal confentimcnto . Il perche i fanti uo- 
mini con tanto maggior cautela , e circofpezione fi guardano , quanto non 
lenza grande fdegno fi veggono eziandio un poco erter tocchi da’ cattivi mo- 
vimenti carnali . Onde foggimi ne il fedo : Se t occhio mio ha feguitdto H cuor 
mio. Ecco come da capo egli pet^ buona guardi» della virtù interiore, ritor- 
na a regolare le membra efteriori ; acciocché , fe forfè il cuore avclfe alcun 
brutto delìderio , l’occhio regolato per difciplina di buona cautela non voglia 
drizzare la fua villa in alcuna difoncllade . . 

'Siccome fperte volte la tentazione vien nell’animo per mezzo degli oc- 
chi ; così alarne volte nalce dentro nell’ animo, e colìrigfie 1’ occhio di fuo- 
ri a feguitare il fuo appetito . Onde interviene , che alcuna volta f uomo 
guarda con pura intenzione le cole elleriori ; ma nel guardare l’animo fa- 
rà ferito dal coltello della cohcupifccnza Siccome già per efemplo noi ab- 
biamo dettò , David non guardò la moglie d’ Uria Itudiolamente , perche 
egli l’ amarti ; ma piuttofio f amò , perche nUautamente la guardò . La 
qual cofa interviene all’ uomo per giuda retribuzione di Dio ; acciocché co- 
lui,, che ula incautamente 1’ occhio -di fuorivia veder poi guidamente fia 
acciecato dell’occhio dell’intelletto interiore . "Alcuna volta la concupifccnza 
nafce dentro nell’ animo, e lìgnoreggia; ed eflendo egli conotto, vuole a mo- 
do tirannetco , che i fendi corporali ubbidiscano al fuo appetito , c collrigne 
f occhio a feguitare i fuoi difonefy .defiderj : e, per un tal modo di dire’ apre 
k finclire della luce , perche vi entrino dentro le tenebre della cecitadc . 
Onde i fanti uomini , come fi ferirono toccare da alcun brutto defiderio, con 
grande arte eglino chiuggono le. finellre degli occhi , dotjde alcuna bellezza 
poterte entrare nella mente ; acciocché J’ occhio non iia cagione di peccato 
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al cuore . La qual cautela quando 1 ’ uomo non lì cura di tenere , le cogi- 
tazioni bruite pallino toilo all’ atto dei peccare . Onde di fubito feggiugne 
li no, Irò Giob : e fe macula alcuna fi è accollata alle mie mani . il tanto 
Giob fapendq , che alcuna volta le prave cogitazioni vengono alla mente 
per gli occhi , poco di l'opra dille : lo feci fatto con fili occhi mia di non 
penfare d' .alcuna verdine . Apprello lapendo , che alcuna volta la concupi- 
l'cenza carnale nafte nella mente , e che gli occhi poiiono pervertamente 
ubbidire al tuo deliderio, dice i Je l' occhio mio fa jtguit,no il cuor mio . Come 
fe apertamente dieclle : io non voleva in alcun luogo vedere cofa , che io 
avelli ad amare : ed eziandio , fe io avelli pur veduto , mai non cercai di 
aver quello, che io amava, e dcliJcrava . Sicciie ben dice Giob; e fe f occhio 
mio ha jegmiato il cuor mio; imperocché fe mai la mente , come pure d' uomo 
carnale , avclfc in se medelima conccputo alcuna cola illecita , tene.» egli gli 
occhi ferrati , e non gli laluava legni rare quel perverfo appetito . Ora pen- 
iamo le nollre culcienze ; e dalla battezza del cuor noilro conlìdcriamo , in 
quanta altezza di perfezione era quetio Canto Uomo . Ecco , come egli col 
coltello del Canto rigore uccidea tolto il cattivo deliderio , le nato gli folte 
nelle parti fecrete del cuore ; e come non lo lafciava venire ad etfetto . On- 
de foggiugne , come noi abbiamo già detto.- e. Je alcuna manda fi accojìò mai 
alle mie mani . Or quando poteva avere alcuna macula nelle mani , cioè 
peccato nelle lue operazioni , quando col rigore della tanta dtfciplina egli 
non lafciava il defiderio giugnere ad alcun atto illecito ? 

La colpa non pu» mai venire fuori ad effètto , le ella è.uccifa deatro, 
ove ella nalce. Ma fe noi non reliitumo tolto alla tentazione, che nafte nel 
cuore , ella tanto piu fi fortifica , quanto- per negligenza è lafciata ilare : e 
a quello modo ella nafee fuori per opera , e appena poi fi può vincere , 
perche ella tien dentro prefa , e legata la mente , la quale folca reggere le 
lue membra . E perche il beato Giob ha dette tutte le predette Colè con 
condizione , cioè , fe egli le ha operate ; or.a fi lega con la lèntenza delia 
. maladizione , dicendo : Io fem/nrrò , e uno altro mingerà : e la mia progenie 
l/ J, 'pao fin diradicata. Secondo i! collume della Scrittura, noi diciamo il Jemtnare il 
prediate la parola di Iddio . Poro dice il Profèta : beati voi , che femmate 
/opra tutte f acftce . Il Profeta vide in ifforito , come i Predicatori della (an- 
ta Chiefa doveano predicare J'opra tutte i acipue , cioè porgere generalmente 
a rutti i popoli le parole fante della vita eterna , quali come granella ^del 
pane celclliale . Il mangiare fi A 1’ edere faziato , e ripieno di buone ope- 
Jcì. 4. 54. razioni . Onde la fomnia Verità dice per se medefima : Il mio aho fi è , 

che 10 faccia la volontà di colui , thè mi ha mandate . Adduttque . fe Giob 

ha fatte le cofe , che egli dille di l'opra , forto forma di comminazio- 
ne può dire ficuramcnte : io feminrrò , e un altro mangerà quafi fe 
apertamente diceflè : non io , ma altra perfora faccia quello che la mia 
voce ha parlato . Il Predicare, che non accorda i Tuoi eoltumi alle fue pa- 
iole, digiuno femma quello, che un’altro mangia ; imperocché egli eziandio 
non fi pafee del fuo feme , quando non tenendo la dirittura delle fue parole 

S* proprie , non fi riempe la coibenza delle buone operazioni . E perche alcu; 

na volta i Difcepoli odono le buone parole in vano , cioè quando fono rovi- 
nati da i cattivi efempli de’ loro Maellri ; dirittamente foggiugne :-e la mia 
progenie fia eradicata . La progenie dei Predicatore è eradicata , quando co- 
lui , che nafte per buone parole , è poi morto per mal’ efemplo : e quando 
la negligenza della vita dei Maeltro uccide la buona volontà del Difcepol® , 
il quale era prima fiato generato per la lingua ben parlante . Ora a mag- 
gior dichiarazione delle cofe già dette non voglio , che noi per pigrizia tra- _ 
palliamo quello , che è fcritto fri 1 ’ altre nobili opere di Salomone , cioè di 
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quella Meretrica , che vegghiando lattava il fuo figliuolo , c dormendo l’uc- r .Rrg.4. 
«ne . Per firmi modo i Maeltri vigilando per la loro Icienza , e dormendo 
per mil’era vita ,e non facendo quello , che eglino dicono , uccidono per lo 
tonno della loro negligenza que’ Dilcepoli , che eglino aveano generati, e nu- 
tricati per vigilie di predicazione: e colla loro cattiva vita opprellano quegli, 
che eglino avean nutricati co! latte delle loro parole . Onde alcuna volta in- 
terviene, che vivendo eglino intieramente, e non potendo avere Dilcepoli di 
laudabil converfazione, fi sforzano di tirare loro gli altri buoni Dilcepoli; ac- 
ciocché inoltrando d'aver Dilcepoli, che gli vadano d'intorno, fiano nel colpetto 
degli uomini feufati del male , che elfi fanno , i quali per la vita de’ buoni 
fudditi ricuoprono la loro negligenza . Onde ivi quella Meretrice , che iic- 
cile il proprio figliuolo, cercava di avere fi altro, che non qra fuo . Ma Sa- 
lomone co^ coltello conobbe la vera madre : cioè , che nell’ ultimo ghi- 
aieto il diltretto Giudice per fua fentenza dimollrerà, per citi dottrina il Di- 
tcepolo abbia avuto vita , e per cui mal’eltmpio abbia ricevuto trarre . Ove 
abbiamo ancora da confiderai diligentemente , che Salomone,comaridì> prima, - 
che il figliuolo vivo fulfie divifio'; acciocché per quella (limila? ione fi porcile 
difeernere la vera madre . Imperocché nella prefente vita qq^li fi divide la vita 
dc’Dilcepoli , quando l’uno riceve meriti da Dio , cfaltro gran loda dagli uo- 
mini. Ma la tal fa madre non fi cura , che fia.uccilo quello, che ella non ha 
generato : perocché i Maeltri arroganti, che fono lenza carità, non potendo 
aver pieniffima fama per li Dilcepoli altrui , gii pcrlcguitano crudelmente 
infimo alla morte : ed efiendo àcceti dalla facellina dell’ invidia, non lalcia- 
no vivere per utilità <T altrui quelli , che lì veggiono non poter polTcdere . 

Onde ivi la manetta Meretrice grida : non Jìa nè ni io, nè fuo . Imperoc- 
ché , come noi abbiamo già detto , eglino hanno invidia , che tali buoni 
Dilcepoli vivar.c per gloria de’loro Maeltri , poiché eglino non potlono per loro 
avere fama temporale . Ma la vera madre lì itudia , che ’l luo figliuolo alme- 
no viva lotto altra e: 'ranca madre j perocché ì veraci Maeltri tono contenti, 
che alcuni.de’ fuoi Dilcepoli acquetino lama lòtto altri Maeltri , fe pur vera- 
mente eglino non, peni ino la perfezione della loro buona vita- Per quelli 
feani di pietà è cono! dura la vera madre ; perocché ogni Maeltro è con o- 
feiuto nella carità , che egli ufa verfo i fnoi Dilcepoli : e merita di aver 
tutta la fama, poiché egli loro concede licenza di Ilare quali tutto lotto altro 
Maeltro .<>u*to ancora interviene, -perche i buoni Madln non Colo non hanno 
invidia alla fama , che hanno gli altri Maeltri de’ fuoi Dilcepoli ; ma ezian- 
dio priegano , che eglino apparino bene con quegli altri Maeltri . A quelto 
‘modo ricevono elfi -poi 1 loro Dilcepoli interi , e vivi : ciò è , che nel tinaie 
giudicro eglino aranno perfetta retribuzione, e gaudio per la carità mata ver- 
fo di loro . Ora noi abbiamo dette quelle -cofe trascorrendo , per mo lira le, 
come la progenie de’ Dilcepoli è morta per la hegligenza de’ Dottori ; per- 
che ciafcuno , che non vive fecondo quello , che egli parla , fveglie per ma- 
’ lo elempio dalla radice della virtù quelli , che per buone parole avea già 
generali . Ma il beato Giob non uccide dormendo quelli , che egli veg- 
ghiando avea per predicazione generati : e pero con fidanza dice : Se io non 
ho perfettamente compiute le predette tofe , io Jt minerò , e uri altro mangi ; e In 
rr^r t progenie fta diradicata . ApprefTo efaminando fe medefimo, fe egli avel- 
ie fatto alcuna brutta opera foggiugne , e dice : 

Se il mio cuore è flato ingannato j opra alcuna femmina , e fe io ho. peflo air w- 
feio del min nimico infidic . Alcuna volta il peccato della fornicazione non fi 
divide dal peccato dell adulterio ; conck>fTiache la lemma Verità dice nel 
Vangelo : chi guarderà la femmina con mmeupifeem. a ti averla , già Ira morato, „ » 

cioè adulterato , mi fuo cuore . Quello verbo amare in lingua greca viene a ’ »* 

R a dire 
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'dire adulterare . Ora non dicendo l’Evangelio : chi guarda la moglie altrui ; 
ma lòlo dicendo : chi guarderà la femmina , apertamente vuol dimoi Irare Crt-» 
ilo , che con la loia viltà degli occhi e7iandio li commette adulterio , quan- 
do la donna non maritata è dilonell, unente delìJcrata . Pure alcuna volta 
quello peccato ài divide fecondo il luogo, e fecondo gli ordini ragrati della 
perfona , che vi pecca ; perocché così la lludiota concùpifcciiza macula la 
perloiu 'che è polla in ordine (acro , come macula un’ altro l’atto dclfaduU 
tcno . Ma in limili perlooe il peccato della luiiuria è divno in quelle due 
memora. E che il peccato della fornicazione lia di per fe diverto dal peccato del- 
1 adulterio , ne r. ii.h. tedimonianza I egregio Predicatore Paolo, il quale fra 
l.Cir 6.9. gli altri peccati g'i mette cosi , dicendo : riè fornii aturi , nè quegli , che fervo- 
no agl' doli, nè gii.aduheri poffederanno il regno di Dio. Sitche figli, quando pone 
una pena a divedi (leccati, dimoilra , che molto fono divedi 1'urjp dall altro. 

Onde per quello*, che il beato Giob dice : Se il cuor mio fu ingannato /opra 
alluna femmina ; apertamente dimoitra, che egli non avelie penlato del vizio 
della fornicazione : e per quello , che egli aggiugne : e Je io polt-le infidie al- 
F ufeio dell ini'nieo mio ; ancora dimoitra chiaramente, come elfo fu libero dal 
peccato dell’adultero. Ma forfè dirà alcuno, opponendo a quello, che to di- 
co : che maraviglia è , le egli dica di fe , come lì confervalle netto , e li- 
bero non lolamente dal peccato dell'adulterio , ma eziandio della bruttura 
dc-lla tòrnicazionc , ellendo si fanto uomo 1 Ma noi poco apprezziamo quella 
oboiezione , fe noi conlidereremo il tempo , che egli usò quelle virtndi ;'im- 
parocche a fuo tempo non era ancora, per rittrignere la concupifcenza carna- 
le , data e polla la legge evangelica , la quale correggelle la . lafctvia non 
folamente del corpo, ma eziandio del cuore. Ancora non fi ideano gli efem- 
pli di quegli continenti , che manrenedino culirade , che l’uomo potef- 
fe feguire . E nientedimeno il beato Giob dà di se efemplo di monditia , il 
quale egli non avea veduto in perfona alcuna. Ma noi òggi veggiamo, mol- 
ti dopo il vietamenro fatto da Dio non guardarli da quella bruttura . Onde 
noi polliamo confiderarc , fe tanto peccato è negli uomini venerabili quella 
bruttura dopo il comandamento , dì quanta loda fia degno quello no: ho 
finto e venerabile uomo , il quale innanzi alla legge evangelica tcnea cadi- 
ti , e il quale, fe mai avelie commelTo quello peccato, vuole elTer -punito; 
dicendo : la mia moglie fia ecrrclta da altrui , e gli Jìrani s inchinino Jòrra eh lei. 

E perche alcuna volta noi non penfianio, quanto grave peccato fia l’adulterio, 
fe noi il commettiamo , ma ben corniciamo quanto egli è prave , fe a noi 
i fatta quella ingiuria nelle nollre mogli ; vuole il beato Giob per punizio- 
ne della colpa fua , fe egli favelle commelTo , patire tanta ingiuria in se, 
per mollrar ben la gravezza del peccato : e però efprelfamente dice : 

Duejb è male ineffabile, e iniquità grandi ffma ,* fuoco , r he divora in perdi- 
zione e disbarba tutte F erbe nate . Quella differenza è fra la colpa, che fi chia- • 

ma peccato , e quella , che fi chiama crimine ; perocché ogni crimine è pec- _ 
cato , ma non ogni peccato è crimine . In auelta vita molti fono fenza cri- 
mine ; ma muno può elfcr fenza peccato .-Onde il fanto Predicatore Paolo 
T/M. 6. deferivendo 1* uomo degno della dignità facerdotale , non dilfe : Se alcuno è 
fenza peccato ; ma dilfe : fe alcuno è fenza crimine . Or chi può elfcr fenza 
l.Je.i.B. peccato , quando San Giovanni Evangelica dice : Se noi diremo , che noi m» 
abbiamo peccato , noi tradiamo noi medefimi , e la verità non è in noi ? Abbiàmo 
appreifo da- confiderarc in quella dirtinzioue di peccati , e di crimini , che al- 
cuni peccari imbrattano l’anima , ma i crimini l’ uccidono . Onde il beato 
Giob , difhnendo il crimine della luffuria, dice, che egli è fuoco , che divora in- 
dino a perdizione ; perocché la colpa di quella lulfuria macula la perfona , non 
di bruttura , ma fi la divora c coofuma inlino a perdizione . 
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. Il beato Giob per moti rare , che quantunque lìano gli alttilieni , fe que- 
fta peccato della luiluria non li leva via , tutti lìano annichilati per la gran- 
dezza di quello male ; dice leguitando nel luo tclto , che egli aiibarba tutte 
t eroe nate . L’erbe nate iono le buone operazioni dell’anima nolìra : la quale 
le ha lignorcggiata dalla carne , pervertendo l’ordine della natura , tutte le 
cole ben fatte li toniumano per lo fuoco della lufluria : imperocché nel co- 
fpetfo dell’ onnipotente Iddio non lon reputate d’ alcuna ltima quelle ope- 
razioni di giuuizia o di pietà , le quali fono maculate dalla bruttura del- 
la iutluria . Or che può giovare a noi , fe noi arepio pietà, e compallio- 
nc al noitro- proliimo ne’ luoi bilogni , quando noi crudelmente disfaccia- 
mo in noi l'abitazione di Dio ? Onde le la fiamma della luffuria non G fpc- 
ene per la mondizia del cuore , in vano natcono tutte le virtù , come dice 
JMoise : // fuoco ì venuto ardendo dalla tra mia, e •arderà di J otto infitto alt inferno. X)eut. $ 1 . 
Roderà la. terra , e le cote , die tur) cono dì et) a . Il fuoco divora , e rode la tetta, ai. 
e le coje , die najcono cf effa , quando la lulìuria confuma IV carne, e tutte le 
buone opere , che fi pollone fare per ella ; perocché la fiamma delia Indu- 
rrà arde e confilo» ciò , che potclfo*ulcire della buona intenzione i Sicché 
dice Cjiob '• Lì luffuria è fuoco , che divora, infino a perdizione , e dnbarba tutte /’ 
erbe nate ; perocché fe noi non rclìltiamo al peccato della lulfuria , eziandio 
penfeono quelle cole , che pareano buone . Ma perche i vizj logUono reca- io. 
re alcuni adumùitade , e le virtudi logUono alcuni condurre a fuperbia della' 
mente; c_onfu.lt. riamo noi ancora, le il beato Giob in tanta nettezza di caditi 
fu eziandio umile: e vegliamo, quando egli era in tanta altezza di virtudi fe 
egli li teneva umile ,«diccndo : Se to di J fregiai di fiore in giudicio col fervo mio, 
e coìta anelila mia quando cvafctulcano meeo . Colui , che non fuqgc di dare 
in giudicio a ragione col Jervo luo , e con la ondila fua , di chiaro molira , 
che mai non fu fupeibo In se medelimo cantra alcun fuo proliimo . Io vo- 
glio con tutto quello conliderare la vita di quelto tanto uomo , con quanta , 
diferizione egli la guidò , e ollervò in tutte le cole . Non molto di fopra 
egli dille : i giovani mi v- de^no , enafeonieanfi ; e i vecchi fi levavano da fede- job, 2 p.8. 
re, e fiavan m ritti innanzi . I principi la J d ivini ili parlare ., e poneano il, dito fo- 
fra la boera loro . 1 duiki raffrenavano la loro voce , e fa loro lingua fi acro flava al 
gozzo loro . Ora dice : Jc to di f pregiai fiore in giudicio col Jervo mio , e con fon- 
dila mia , quando contendeano meco . 

Chi potrebbe degnamente confiderare la gran direzione , e l’alto reg- 
gimento delle virtù di quelto fcnto uomo , nel quale era tanta autorità del- 
la fignoria , che i duchi erano codrettj di tacere nel fuo cofpetro : e tanta 
umiltà di cuore , che egli lafciava le fue anelile di pari in giudicio a piatire 
con lui ? Ecco , come per mirabil modo egli è nella gran dignità il più po- 
tente fignore de’ principi , e nelle queitioni de’ fervi eguale a’ fervi . Stava 
nella congregazione de principi , come maggiore ; e nel piatire co’ fuoi fan- 
ti era egli un uomo , come gli altri . E perche egli fi vedea fervo del vero 
Signore Iddio , non fi' levava fopra i fuoi fervi con rattezza dei cuore . On- 
de di fubito foggiugne : Che farò io , quando fi leverà a giudicare ; e quando mi 
domanderà , che nj ponderi io 3 Colui , che penfa dell’avvenimento del giudi- 
cio finale , tutto dì lenza celfazione provede , e racconcia le fue ragioni in 
meglio . Similmente colui , thè con tremor di cuore ragguarda l’eterno Si- 
gnore , è coltretto di temperare la forza della fua fignoria temporale verjfo ai 
luddjti fuoi : perocché egli fi avvede , che niente 4 l’effcre a certo tempo il 
maggiore , quando egli è fottopoito a render ragione delle opere fue a colui, 
che è Signore lenza fine . Apprelfo fpelle volte interviene , che la tranfitoria 
lignor» tira L’animo in fuperbìa . E perche l’uomo fi leva in alto [*-r arro- 
ganza , per cagione che egli vede gii altra folto te ; conviene , die quelto 

• t*lc 


Digittèed by Google 


T?4 LIBRO XXI. D I' MORALI 

file ferriera 'guardi colui , che è l'opra lui , acciocché per paura di colui, 
che ù .opra rum , egli reprima la fuperbia dell’animo , che gli crefce dentro. 
£ benché egli vegga molti, die lòao lotto lui , debbe con fide rare egli , lòt- 
to cui egli è pollo ; acciocché per conliderazionc del vero Signore lì (cerni 
li gonfiamento delia falla iignoria . Onde il beato Giob temendo il giudi- 
pio di colui , che è l'opra tutte le cole, vien nel gìudicio temporale pari a’ 
fuoi fervi , dicendo : Se io difpregiai di fittomcttermi nel gìudicio col fervo mia, e 
con Li mia a» ilia . Quando Iddio fi leverà a giudicare , e quando mi domanderà , 
che ri f ponderò io ? £g;i per tener fernpre il cuore fitto in umilili , non guarda 
ne. fuoi lervi , che egli è maggiore ili loro; ma che egli è uomo , come la- 
ro . Onde di Cubito foggiugne : 

Or mn mi f ece nel ventre di mia madre colui filo , che fece il fervo mio , * 
fimi ,lio nel .ventre della fua madre ? La confiderà? ione di noi , cioè , come noi 
li. ltanio tutti eguali per natura-, è una grande c bella virtù d’ umiltà negli uo- 
mini potenti : perwtche tutti gli uomini fon nati eguali per condizione uma- 
na ; ma per l'ordine del. l'omino difpenfatorc Iddio vi se aggiunto , che noi 
lìanio prelati ad alcuni . Onde fe noi leviamo dalla mente noilra quello, che 
vi è arroto per dilpenfazione lemporalmente , follo troveremo quello , che 
. naturalmente noi fiamo ; e vedremo , che alcuna volta la potenza terrena lì 
coatrapone nell’animo noltro , e fi ci inganna con fuperbe cogitazioni : e 
poro dobbiamo riprimere il gonfiam -nro della fuperbia con ia mano dell’ umi- 
fillìma conliderazione di noi . Così le la mente noilra difccnde dall’altezza 
de l^i (uà prelazione a confiderai se medelima , tulio troverà la pianura , e 
la egualità della natura commune . Imperocché , come noi già detto abbia- 
mo , la n .i (ora genera eguali tutti gli uomini ; ma variandoli l’ordine de’, 
no:ìri meriti , Iddio per fua occulta dilpenfazione pone 1 uno Cotto l’ altro 
Ma que.ìa varietà e dilpenfazione , che è ufcita per li vizj degli uomini , 
nientedimeno è ordinata da Dio per giudo .gìudicio ; acciocché , poiché ogni 
uomo non va per la via eguale , -l’uno fìa dirizzato dall’ altro . Ma i fanti 
uomini, quando fono maggiori, non confidcrano jn loro la potell’a della loro 
dignità d ma la' egualità della comune natura : e non godono d’ eller Copra 
gii uomini , ma di far’ utile agli uomini - Eglino fanno , che gli antichi 
nodri Padri furono non (blamente Re degli uomini , ma pallori delle peco- 
re .E dicendo Iddio a Noè , e a’ fuoi figliuoli : crefcete , e multi ideate , ed 
Gcncf.yX empiete la terra ; foggiunlè , c dille : e il vofiro tremore , e tenore fìa fif ra tutti 
7. gli animali della Una . Onde è da confiderareaj che egli non dille : il vofiro 

terrore fui fifra gli nomini , che faranno ; ma l’opra gli animali dell a lena . E 
pertanto. 1 uomo per natura è pollo fopra gli animali- irrazionali ; ma non Co- 
pra gli altri uomini . Onde gli è detto, che egli (ia temuto dagli animali, 
e non dagli uomini ; perocché voler eflcr temuto dalla pedona eguale a se , 
è fuperbia contra natura. Benché noi troviamo , che eziandio i fanti uomi- 
ni dcliderana d’efler temuti dai loro fudditi ; ma quello interviene , quando 
eglino veggono , che i loro fudditi non hanno il timore di Dio ; acciocché 
almeno per paura umana temano di peccare coloro -, che non temono i giu- 
dici di Dio . In quello calò i fanti Prelati , e Rettori non infunerbifcono, 
perche eglino vogliano effer temuti , quando non cercano d’ acquetare la lo- 
ro gloria , ma perche- i fudditi facciano meglio, . Anzi perche eglino cerca- 
lo d’elfct in timore a quelli , che vivono male , quafi lignoreggiano non a 
uomini , ma ad animali bruti ; perocché per quanta parte j fudditi fono, be- 
ltiali , per tanto debbono eily fottopolli al timore . Onde quando npn e nel- 
la pedona vizio degno di correzione , i fanti Prelati e Rettori non hanno 
letizia della eccellenza della loro poteilà , ma della egualità della condizio- 
ne umana . E non , che eglino vogliano elfer temuti ; ma eziandio fuggo- 
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no d’efTere onorati piu , che non fi conviene : e parrebbe loro ricevere non 
picco! danno della loro umiltà , fe pur fullino reputati di piu virtù pqr elTer 
eglino dì maggio? dignitade. Quella è la cagione , per la gualcai primo pa- 
llore delia Chiclà vedendoli adorare da Cornelio , e che gli rendea t:iu ono- 
re , che non gli parca- convenevole , fubito ricorfe alla egualità della fua 
condizione , ditendo : fla su , che io mede/imo fono uomo . Chi non sa , che i' cld.to.i6 
uomo dèe adorare il fuo Creatore, e non Furio uomo l'altro Però S. Pie- 
tro vedendo Cornelio umiliarli piu , che non fi conveniva , fi riconobbe ef- 
lere uomo, acciocché la mente non palFalTe i termini deila lua condizione, 
e acciocché egli per conliderazione deila comune natura IcvalTc via la fuper- 
bia dell’onore , che gli era indebitamente fatto . Appretto per quella mede- 
lima cagiont FAngeto , che era adorato da Giovanni Evangelica nell’ Apo- 
calilTe , li riconobbe eflcr creatura di Dio , dicendo : guarda i non fare : io fonApjc.tg. 
fervo , come tu , e come gli altri tuoi fratri . Ancora per quella cagione il Pro- to-Cr 2:. 
feta , che era ratto a vedere le cofe fublimi , è chiamato Figliuolo dell’ uo» Ezccb.;. 
no ; acciocché vedendoli menare a vedere le cofe cele li , fi ricordi' ,*che it- 
egli è uomo. Quafi come feper piu manifcllc parole FatnmonilFe , "dicendo; 
ricorditi chi tu fe , acciocché tu non infu”erbifchi per qurfli ratti ce le Ih , e aicioc- 
t he la ut moria della tua condizione lemmi l altezza della rivelazione . Per le 
quali ragioni noi abbiamo da confiderarc, con quanta memoria della propria 
condizione noi dobbiamo abballare nel cuor noitro la fuperbia della potenza 
terrena : poiché il Profeta è chiamato Figliuolo dell'uomo , acciocché la fu- 
perbia non nafcctte de’ gran doni bielle profezie, che egli avea . Di quella 
condizione , e umanità Tempre bette il beato Giob fi ricordava , quando di- 
ceva : or non mi fece nel venere della madre mia colui me de fimo , che fece il 
fervo mio , e form ilo nel ventre della m idre fua 3 Come fe apertamente- di- 
cerie : perequai cagione non dobbiamo eglino ed io ettere uditi , e giudicati 
egualmente in ogni quillionc e piato , poiché egli , ed' io Piamo egual- 
mente creati per potenza del nollro Creatore ? E perche noi abbiamo vedu- 
to la gran perfezione della callità", e della umiltà fua , ora vergiamo F ope- 
re della fua corteuà . Segue il fello , e dice : - 

Se io negai a' poveri quello , che eglino voleano , e fe io feci afpettare gli la. 
occhi della x<edova . Noi polliamo comprendere per quelle parole , che 
quello fanto Uomo foccorreva a’ poveri non folamcnre lecondo il loro bilòr 
gno , ma eziandio fecondo al defiderio che eglino, aveano . Ma arebbe dato 
Giob cofa a’ poveri , che non fulie necettaria? O forfè , fecondo che la Tanta 
Scrittura -Tuoi chiamare/oivr/ quegli, che fono umili , fan Giob folo donava quel; 
lo, che voleva il povero, fe lo vedea,come umile, domandare ; Perocché non vi 
è dubbio^che-in tal cafo fenza indugio fi dee dare ogni cofa ,che è domandata 
con vera umiltà , cioè , che non procede da difordinato defiderio, ma da pura 
neceflità : imperocché troppo gran fuperbia è defiderare alcuna cofa , di che 
1’ uomo non ha bifogno . Onde fu rilpotlo. a coloro , che fuperbamente do- 
mandavano : voi domandate f / non ricevete quello, che voi domandate , per- Jacob .4. 
che voi domandare male. E perche coloro, che fono veramente poveri, non fono 
enfiati di fuperbia, i quali la fomma Verità ‘nell’ Evangelio dimollra , quando 
dice : braci 1 poveri di f pirite i, dirittamente ora il beato Giob dice : fe io nega (Ji a' AfcrtfA.j.j 
poveri quello , che eglino voleano . Perocché coloro ,che vogliono quelle cole , che 
fenza dubbio non iono loro uccella rie, pia non fi pottono chiamare poveri , per 
cagione, che eglino abbondano di fpirifo di fuperbia . Ma il beato Giob , 
che chiama il povero umile , non niegà ciò , che tal povero vuole da Ini ; 
perocché ciafeuno veramente umile , non vuote quello , di che noli fi vede 
avere bifogno . E perche egli mànifelta la larghezza della ftta mente con rru> 
fìrarc , che fi ofilna ai povero fecondo il Tuo defiderio ; di bifoguo abbiamo , 
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noi di cercare , s’ egli guadava il dono della mil'ericordia fui col troppo in- 
dugiare. Di che egli foggi ugne , e dice : e Je io feci affettare f o echio della 
velivi . Egli non volta , che la vedova af|>ettatte , quando domandava ; -ac- 
ciocché egli multiplicalfe il merito, della buona operazione non (blamente 
per lo dono-, ma eziandio per lo dar toilo . Onde in altro luogo è Icritto r 
lS . non dire all' amico : va, e torna , e io te lo /tarò domani : quando tu dar lo puoi allo- 
ra . Appretto, alcuni Cogliono donare molte cole elleriori ; ma' perche han- 
no a CcliiCo la compagnia de' poveri, non Ce gli vogliono vedere in caCa , non 
conlìderando , che etti Con di quella medelìma condizione , e natura . E per- 
tanto il beato Giob volendo chiaramente moitrare , che egli non Colamente 
-avea date molte coCe citeriori , ma eziandio avea ritenuto nella Cua cala 
propria molti poveri ; di Cubito aggiugne : Te io mangiai il mio -pane filo, e 
il pupillo pon mangiò d' e fio . Reputava quello Canto Uomo gran pregiudizio 
della Cua pietade , s' egli averte mangiato Colo quello , che il Signore del- 
1' UniycrCò avea per utilità di tutti creato . La quale ulànza Canta , c buo- 
ni noi dobbiamo mantenere nelle noltre caCc , vedendo , che perciò noi ab- 
biamo da Dio maggior frutto della eterna retribuzione . Onde il beato Giob 
non dice, che egli chiamava a mangiare in Cua compagnia qualunque pedo- 
na, ma il pupillo. Oltracciò dimoiira , s' egli aveva tanta intnnCcca pietà da 
se medelimo , ovveramente per grazia del Cuo Creatore , dicendo : perché la 
mifericordia crebbe meco in^no dalla infanzia, e ufc ) meco fuori del ventre della 
mia madre . Tal miCericordia , benché ella Culle in Cuo arbitrio nel credere , 
& moltiplicare , quando Cu detta perfetta ; .pure non Cu in Cuo arbitrio , che 
ella ulcirte con lui del ventre della madore Cua. Di che maniCeitamente li ve- 
de , che egli non attribuirai* alcuna virtù a se , quando etto medelimo Ca te- 
ttiirvinianza , come 1’ ha ricevuta per la grazia di Dio . Sicché noi portiamo 
vedere , che egli reca a laude del Cuo Creatore il bene , che egli ebbe infi- 
ne» dal ino nalcimento , apertamente inoltrando , che egli ebbe di elfere pia- 
tolo da colui , da cui egli ebbe .di edere uomo : e come non Cu Cua opera- 
zione d’ ertere conceputo nei ventre della madre , cosi non Cu Cua operazio- 
ne-, che egli nafeede piatoCo . Ma qui abbiamo noi da tonliderare quello , 
che egli dice , cioè , che crebbe [eco la pietade . Sono alcuni , che quanto 
orefeono in etade , tanto Ccemano in- virtù . Ma ne’ Canti Uomini , come Cuo- 
ri' per la etade creCce la grandezza del corpo , così dentro nalcp la grandez- 
za della virtù . E fegue il tetto : fi io di fi reputi il viandante , cerche egli non 
avrffe vefìimento , e il povero ferrea eoprimento ; fi i fuoi fianchi noti mi be- 
ne Ai (fono , e ft egli non fu ribaldato da vflli delle mie pecore . In quello , che 
egli non di [pregio il povero , dimottra Giob Canto la virtù dell’ umiltà : e in 
quello , che egli lo coptrfe , tnottra la' virtù della pietà . Quelle due virtudi 
in tal modo debbono edere congiunte infieme, che 1’ una ajuti C Si tra : e 
1’ umiltà nell’ onorare il prodi mo , non perda la grazia della coltella ; e la 
pietade in fargli aliai bene , non infuperbifea . Sicché la pietà -conforti l’ u- 
miltà circa ii bifogno del profilino , e 1’ umiltà conforti la pietà ; acciocché 
quando tu vedrai aver bifogno' di veftimento il povero , che è di quella na- 
tura , e condizione , chq tu, per crudeltà noi vogli veflire ; o vedendolo , 
tu per fuperbi» non l’ onori, e non lo vogli cónofcere per fratello. Imperoc- 
ché fono alcuni , che innanzi che èglino diano al proflimo povero quello , 
di che arà bifogno , gli diranno parole ingiuriofe . E benché eglino ulìno 
con «detto f opere della pietà per parole villane perdono la virtù dell’ u- 
miltà «il modo, chè alcuna volta parrà , che dando gran beneficj dopo le 
■villanie per loro dette , eglino il Cacciano per. pagamento della ingiuria Catta 
con. parole , E non fia da fare rtima grande’ di tal cortcfia ; perocché in fui 
(àre della miCericordia tlon fi fàpranno tenere , che eglino non .isboethina 

qual- 
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qualche cattiva [«cola . Di quelli tali fi dice nel librò Eccicliaflico : in ogni tedi. 18. 
tuo dono non dar eriflizia diurnale parole . E da capo dice : ecco parola miglili- 16. 17. 
re , che un buon dono ! e l’uno , f f altro fta bene nell’ uomo gtuftificato ; cioè, 
che il dono fi dia per prèti , e la buona parola fi ponga per umiltà . Ap- 
prodo per lo conteario tòno alcuni , che non s’ ingegnano di dare al prolli- 
mo bilognofo ; ma lòlo danno loro buone parole . I quali San Jacopo forte- 
mente riprende . dicendo • Je il tuo fratello , 0 forella fon nudi , e hanno bij'o-Jaccb.i.i% 
gnu di ciao cotta iano ; f alcuno di voi dirà loro : andate in face , rifcaldatevi , 
c fintatevi; e non darà quello , di che egli hanno bijogno fer lo corpo \ che gio 
vano quefie buone parole ? Ancora quelli tali ammomice San Giovanni Evan- 
geliili , dicendo : Figliuoli mìei , non amiamo' con parole , e con lingua , ma ccnjo.8.18. 

[ opere . e con verità . Imperocché noi dobbiamo fempre inoltrare il notino amo- 
re con buone parole , e con 1’ effètto . Molto vale a domar la fuperbia di co- ta- 
llii , che fa milericordia , fe . dando le cole terrene, egli di'rèentdhente oqit- . ■ 
fiderà le parole del Mactlro celelliale , il qual dice : fativi amici delle ricchcz- Lue. 16. p, 
ze della iniquità ; accioche , quando verrete meno , eglino vi ricévano negli , 
et 1 rni tabernacoli . Onde fe noi acqiiidiamo gli eterni tabernacoli per le loro, 
airikizie nel dare , chg noi facciamo ; dovemo confiderà re , che npi porgi»» 
mo doni a’ fiolìri padroni piuttollo , che noi non facciamo fimofini a' pove- 
ri . Per quella cagione dice San Paolo : la voftra abbondanza fupphfai la loro 1 • Ccr. 8. 
povertà ; acciocché la loro abbondanza fia fupp lemerjfo della vojlra povertà ,14. 
Quello dice San Paolo , perche noi vedremo , quandoché Ila , ricchi e ab- 
bondami quelli , che noi vegliamo ora poveri : e che noi , che ci pare ora 
ellère abbondanti c ricchiffimi tè noi non faremo ora limofina», faremo, 
quandoché lia . poveri . Ora'abbiamo per fimilitudine da notare, che colui, 
che dà il fuflìdio temporale al povero per rifpetto d’ eflèrc eternalmente re- 
munerato da Dio , flf.r un tal modo di dire , lavora la terra , e femipavf fu 
del grano , acciocché a tempo , e luoao né tragga maggior quantità dì biada. 

E perciò polliamo dire , che la fuperbia non elee mai di tal dono quando 
il ricco per quel poco , che egli da al povero , fa si , che in perpetuo non 
farà povero . Ma ìlbeato Giob, per inoltrarci diligentemente, quanta umiltà, 
emtlericordi» era in lui , e come quelle virtù erano con lui congiunte, ben 
dice : fio dif fregati il viandante , che paffava via . perche non aveffe veftfi 
mento , e il povero fenza cotrifmemo : fe i fuoi fianchi non mi benedicono -, e 
fe non fu .rifcaldato del v( Ilo delle mie pecore. Come fe apertamente ‘dicelfe : 1 
nell’ amore del profllmo calcai il vizio della' fuperbia , e‘ della crudeltà in 
una medefima opera in tal modo , e in tal forma , che vedendo io qualun- 
que povero pafLrc , per P umiltà non lo difpregiai , t ptr milericordia lo ri» 
coperfi , e ri Ica 'dai de’ miei panni . Cosi per lo contrario chiunque per dare 
alcuna cofa al povero fi leva in alto per grandigia di fuperbia , commette 
mapeior peccata dilla parte di dentro , che egli non accatta mercede, do- 
nando dj: Il parie Ai fuori ;• e diventa egli nudo . e privato ile’ beni inferio- 
ri , quando vertendo il povero, con parole il difprcgia'; e la sì , che egli 
diventa peggiore in fe mtdefimo , perqhc egli fi p»en|a effer migliore , che’I 
povero . per la - limafina , che gli arà con fuperbia fatta ; imperocché min 
povero è colui , che non ha redimento , che colui, che non ha umiltà . Onde 
ai neceffità è , quando noi yegeiamo quelli , che fono pari a noi per nata- 
la , non aver le cofe citeriori , The noi peniamo , quanti beni fono quelli , 
che mancano a noi ; acciocché noi non ci leviamo in fuperbia fopra i po- 
verelli , conofcendo. aperta niente , che tanto fiamo noi piu veramente pove- 
ri , quanto noi abbiamo iJ mancamento dalla parte dentro de’ doni fpiritua- 
fi. Sono appretto alcuni, i quali non fanno ftender la itiano infìtto agli t tra- 
tti i ma fofo hanno milericordia di quelli , che eglino tuttodì veggono . Co- 
Tomo 111, S dopo 
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fioro fànrio limofina piu per cagione della dimeilichczza ,.che per rifpetto 
della comune natura; donando ad altrui i fuoi doni" , non perche fono uo : 
mini , come eglino , ma perche fono domciiichi . Centra i quali ora dice il 
beato Giob : ir io di foresi ni il viandante , xhc paffava via , perche non ave/ - 
fe veftimtnto . Egli di inoltra per quelle parole , come usò mifcriconjia yetìo 
il profilino firaniero , quando dice', che pa D'ava via.; perocché ndja piatola 
mente piu vale la natura comune , che la dimeilichezza •• c ciafcuno , chc 
ha bifogno per cagione , che egli è uomo , non li può dire , che egli lia 
llraniero . Segue nel ;ello : Se io levai la mia ir\ano /opra il pupillo , veden- 
domi maggiore nella porla . Gli antichi aveano per u fan za , che alla porta 
della Citta folcano i Seniori fav) ', 1 quali per efaminazione giudiciaria deter- 
minavano , e placavano le liti di quegli , che tonrendelfino ; acciocché con 
diicordia non entraflino in quella Cittì , ove fi conveniva vivere pacifica- 
Amos j. niente . Ontie il Signore dice per lo Profeta : Ponete nella porta il giudicio . Ma 

1 J- • in quello 'luogo , che intenderemo noi per lo nome della porta , lenon quello, 

che -fi face» nella porta? Siccome noi diciamo* , che il campo combatte , im- 
perocché fi combatte nel campo ; così II giudicio , che fi ula di fare nella 
porta , fi chiama porta . Nella porta fi vede f uomo fiiperiore , quando co- 
nolce , che fecondo la giuilizia egli ha miglior ragione nel giudicio . Ma 
* . il. beato Giob non diilcndcndo la mano fopra il pupillo , eziandio quando fi 

vede ngl ghtdicio . aver maggiore giuilizia , dimoltra la regola del timore, di- 
cendo : Se io lavai la mia mano- [opta il ptipilo , quando mi vedea fuleriore 

alla porta . Come fc chiaramente diceffe : io non volea per. potenza cercare 

contra.il pupillo h mia utilità, quando, io mi vedea per giuilizia eziandio 
1 S' lùpcriore -nel giudicio . Imperocché gli uomini fanti , quando hanno a con- 
tendere co’ minori di loro , temendo di gravargli eziandio nelle mini- 
me cofc , ' non ifchifano -d’ eller gravati elfi contra giuilizia ; imperoc- 
ché eglino fanno , che ogni umana giuilizia è riputata ingiullizia , s’ el- 
la è diilrcttamcnte giudicata da Dio . Onde eglino fortemente fi guardi; 
no di rifcuotere quello-, che a loro s appartiene,, acciocché i loro atti 
non' fiano fertilmente e laminati con rigore da Dio ; ma perche - eglino 
Pollano efler trovati giudi nell’ eilrcmo giudicio , alcuna .volta, pati (cono 
d’ effer gravati , eziandio ingiullamchte ne’ giudicj , 'c nelle lentenzè . de- 
gli uomini . Il perche polliamo* vedere, quante fono, e come mirabili fe eofe- 
che il Beato Giob narra dell' altezza della fua làuta vita . Ma pèrche al- 
cuna volta la. mente dell’ uomo non vuol Credere quello, che ella non sa 
operare ; il fanto nollfo Giob fi fottomctte. fubito a fentenza di raaladizione, 
fie egli non he adempiuto tutte le cofe dette di fopra , dicendo : la mia 
/palla raggia dalla fua giuntura , e il mio braccio Jia rotto col f offa fue . Per- 
che ogni operazione del corpo fi fa per la /palla , e per' lo braccio , delidc- 
ra Giob , che la fpfflla gli caggia , e il braccio gli fia rotto , fe eeli non ha 
compiuto per ope r a j beni , che egli ha detto con la bocca . Come # fe aper- 
tamente dacelle : fe 'io ho fchifato di fare 'i beai, che' io ho detto , perda io 
quel membro del corpo , che m’ è dato per operare; cioè , che caggia dal 
corpo -quei membro , che non ha voluto operare in utilità' d’ altrui . Ma fe 
nói. yolelfimo recar quella fentenza di- maladizione a intelletto fpirituale , 
manifello è "a tutti, ché il braccio è congiunto al corpo per mezzo della /pal- 
la : c lìctome la buona operazione- s’ intende per- lo braccio, così la congiun-» 
zione della fraterna vita s' intende per la /palla . Onde il Profeta, guardan- 
do , che i fanti popoli della Gliela univerfale doveano fervire- a Dio unita- 
Sophon. j. talmente p dice : e ferviranno a lui in una / palla . 

In quello , che il beato Giob dice : si» levai- la mia mano /opra 'il pu- 
pillo ', vedendomi fupertere nella porta.; raollra egli , come ha confervata roira- 

bil 
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bil virtù di pazienza , fnfFerendo d’effer gravato dalle minime perfone , e 
non difendendoli eziandio -in quella cola , che di ragione potea difendere . 
Nientedimeno , fe egli non avelfe fatto quello , vuole che la -[falli fua 
eaggia dalla J'ua giuntura ; imperocché colui , che fchifa di cònfervare la pa- 
zienza , di chiaro , e tollo rompe la vita faciale per impazienza . Sicché la 
/palla cade dalla giuntura , quando l’uomo non potendo 'folle nere punto d’ 
avverfità , rompe la concordia fraterna. E quafi il membro li divide dal cor- 
po , quando l’uomo , che può operar» il bene , fi diparte dalla fratellanza 
di» tutti i buoni . Perocché la concordia non fi può confervar mai , fenon 
per pazienza ; perche fpeffe volte nalce nel mezzo delle operazioni umane 
tifo , donde gli uomini fi partono dalla unità , e dilezione fraterna . Sicché 
fe l’uomo non fi propone di patir cofe contrarie, fenza dubbio la / palla non 
illà congiunta nel corpo . Per quella cagione dice San Paolo portate il pejo 
inficine 1 una dell'altro , t in quefto modo adempierete la lefge di Crijìo . Appreso 
la fomma Verità dice per fe medefima nell'Evangelio r nella voftra pazienza 
poffederete le vojìre anime . Onde cadendo la Inaila , ben foggiugn» Giob : e 
ti mio Inaccio fia rotto calle fue offa . Ogni nollra operazione , benché ella pa- 
ia fornita di molte virtudi , tollo -fi viene al niente , fe la pazienza non fi 
conferva col legame della carità : percfcche colui , che non vuol follenere il 
male altrui , perde il fuo bene operare . E a quello modo ciafcuno , che fi 
.vede offendere , fe fi falcia vincere al furore della iracondia , fi fi parte fo- 
bico. dall’ amor fraterno : e quando non foffera d'elfcre gravato dalla parte di 
fbori , diventa tenebrofo dalla parte di dentro per lo mancamento del lume 
della' carità . E già- non vede dove ponga il pie della buona operazione cq- 
iui , che ha perduto l’occhio della dilezione . Ma la /palla del Tanto nomo 
non cade dalla fua giuntura' : perocché la fua carità non fi parte dalla con- 
cordia della vita fociale per impazienza . Jl fuo braccio non fi rompe ; peroc- 
ché ogni fua operazione è polla nella congiunzione della /prilla * cioè nel le- 
game della carità . Ora volendo Giob mollrare,pcr quale rifpetto egli ha fit- 
to tanti beni , e abbiali guardato da tutti mali , aggiugne , e dica : /empre 
io temetti Iddio > come onde di mare , che gonfiate mi veniamo addojfo ; e non po- 
tali, mai /offerire il /tto pondo. ... . • 

. . Penliamo ora noi , fe noi polliamo , per la timorofa fimilitudine , che 
egli ha' polla , quanta fòrza di timore era in quello Tanto uomo .Quando 
l’ onde del mare gonfiate fono per cadere fopra i capi de’ marinai ,. e quando 
con minacce inoltrano loro la morte , che effe recano eon loro ; i navican- 
ti allora non hanno alcuna follccitudine delle cofe temporali , non fi recano 
dinanzi agli otebi della mente alcun diletto carnale T anzi traggono della na- 
ve quelle mercatanzie , per le quaii eglino aveano prefo di fare lunghi viag- 
gi : tutte le cofe terrene vengono loro in -difpettò , per potere (campare . A 
quello modo teme Iddio , come onde di mare venditi fopra di se, , colui , 
che defìderando la veri vita , di (pregia ogni cofa , che in quello Mondo pof- 
fiede , e che ha attenere eziandio per viver» . Cosi noi trovandoci 'circon- 
dati e affaldi in 'quello, Mondo da gran -tempella , allora gittiamo fuori il 
carico della nave , quando noi leviamo ria, dal cuore i terreni delìderj della 
mente nollra opprefiata . Di che interviene , che la nave, effendo francata, 
fcampa , la quale effendo caricata affondava ; perche le follecitudini . che in 
quelta vita aggravartela mente , là tirano infino nel fondo . La qual mente 
tanto meglio , e tanto piu futuramente fcampa dalle onde delle tentazioni, 
quanto piu follecitamente (la vota de’ penfien di quella vita . 

• Abbiamo ancora un’ altra cofa , la quale noi dobbiamo attentamente con- 
fidente dell* commozione del mare . Quando la tempella viene del mare, 
prima apparirono piccole onde , poi furgono quafi gran montagne d’acque, 
d ' . Sa final- 
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finalmente Fonde grandilfnne fi levano m alto , e cadendo dalla fria altezza 
fiipna i. navicanti , sii affogano . Così fari in verità quella ultima tempera 
dell' anime- nel dì del giudicio , la quale affonderà , c disfarà tutto il Mondo. 
Or per guerre e altre angOfcé , quali come alcune onde , ci -molVa i fuoi 
principi : e quinto piu tuttodì noi ci apprefiìamo , tanto vegliamo maggio- 
ri tabulazioni, venirci addoffo.Alla fine movendoli torti gli elementi, il Giu- 
dice fcperno. verrà e recherà ogni cofa a fuo efamine : e quella farà la tem- 
pclta , che leva Fonde in alto. . Onde dice il Profeta': ancora un fioco move~ 
Aitivi ri non folamente la terra , ma eziandio i Cicli . E poiché i làmi uomini Tem- 
pre coalìdcrano quella tempcfla , Hanno Tempre in timore, quali come fe 
tuttodì doveHìno loro cadere addolTo quelle onde ; c per quelle tabulazioni, 
che continuamente perturbano il Mondo , antiveggono quelle , che feguono. 
Sicché ben Teglie il fello : e io non ho potuto foflemce il fuo pondo imperocché 
chiunque .attentamene? confiderà l’avvento delF ultimo giudicio , vede di chia- 
ro , che tanto terrore gli' viene addoffo , quanto non folamente ne dovià, 
avere paura allora-, quando fia , ma ora ne debbe tremare pure udendolo di- 
re . E pertanto F uomo, percoffo dalla confiderazione di tanto terrore , per 
paura trienu, e ljtva gli occhi della Tua intenzione da ogni cofa vilibile . E 
. però dice bene : io non In potuto [offerire il fuo [indo r imperocché quando F 
uomo penfa k potenza della fuperna maellà . quando verrà a giudicare il 
Moqdo , e il terrore di tanto efamine , di frinito ritorna a confidcrare di se 
medclimo , e (paventali del gran pondo , che porta quel dì . Ma fra quelle 
cofe abbiamo noi da vedere ancora , che il beato Giob narrava le fug virtù 
nel tempo , quando fu lodato da Dio , e flagellato da! diavolo . Il perche fe 
per accrcfcimento de’ Tuoi meriti tanto fu percoflò colui , che temette ; co- 
me darà percofio colui , .che ne fa beffe ? Or come galligherà Iddio nel fuo 
giudicio cóloro , che infriperbifcono , fe eziandio a certo tempo egli ’gafliga 
quegli j che Tempre hanno con vera umiltà avuto paura di tal giudicio?Co- 
roe potrà fo.tenere tal pondo colui , che il difpregia , fe colui, che per timo- 
re Tha fempre antiveduto. , ora Fha foilenuto sì grave per battiture nella 

n ria perforia ^ Onde noi abbiamo molto da temere quell’ efamine di tan- 
Irizione , xhe Dio farà nel cH deL giudicio . Ma ora, quando F uomo è 
pcccolfo in .quella vira , fe egli fi corregge dopo la pcrcoffa , polliamo dire 
che ella fra Hata difciplina di buon Padre , e non vendetta’, nè ira ddl Giu* 
dice ; perocché Famore muove il Padre a correzione -, e la vendetta muove 
-fi Giùdice a punizione . Sicché per la prefente battitura noi polliamo vede- 
re-, come farà fatto l'ultimo giudicio , e le pene eterne , che fegutranno . 
Apprelfp dobbiamo confiderare diligentemente, come farà dura colà a portar 1 i- 
ra del Giudice , quando condannerà l’anima (.iemalmente , fe ora appena li 
puote portare quella ita , che purga l’uomo. 

• •• . r ^> -a 
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O penfo , che non debbia cflere gravofo a perfora il ri- 
pulire , che io fo fpefTe volte quello y ch'c io ho piu vfll- p/.j , 
te già detto . Perocché l’egregio Predicatore Paolo dice: ' 

a me non è gravezza , e a voi è neccfiario di fremervi quel- 
lo^ che voi avere già u dito ; Cosi il beato Giob 'narra le 
virtù. ,• che egli hi» operate ; per_ cagione che .vedendoli 
dall’ un lato riprefo da' Tuoi amici , e dall’ altro percolTo 
di battiture , dubitava, che la mente l'uà non caddTc dal* 
la fperanza e fiducia l'anta . Egli avea udito per riprcn- 
fione de Tuoi amici , come egli avea fatti molti mali ; e temendo , che la 
niente opprelfata irtfieme di flagelli ,e di parole -villane non ver.ilfc ìndilp*- 
< razione , con raccontare- le fue virtù la viene 4 riducete in ifperanza buo- 
na ; acciocché ella non lì laici calcare in miferia , riduccr, io a memoria le 
fubiimi tofe , che ella avea tatto nel tempo della fua tranquillità . Ora per- 
che noi abbiamo detto la cagione della l'uà intenzione ; reità, che noi fottìi- 
mente raccontiamo le lue virtudi . •- 

Noi dobbiamo in prima fapere y eh* colui , che rifplende d’ alcuna vir- 
tù , allora veracemente rifplende , fe non è fuggetto d’ alcuna parte ad alcun 
vizio . Imperocché fc egli è lotto pollo in verun modo ad alcun vizio v non 
polliamo dire, che fia fermo eziandio nel luogo, dove pare, che celi fia.Ciafcu- 
na-vinù ramo è minore , quanto ella ha mancamento di tutte le altre. Verbi gra- 
zia yfpcflc volte interverrà yche noi vedremo alcuni calli , e non umili; alcuni 
quali amili , e non milericordiofi ; alcuni quali mifcricordiofi , ma ntm giu- 
Iti ; alcuni quali giudi , usa confidenti in se piutroflo , che in Dio . E già 
manifetia cola è , che la™ ititi non è vera nel cuore di colui , che non è 
umile ; perocché amando troppq.se raede(ìmo,per la fuperbia , che lo guada 
dentro , fi dilunga dall'amore di Dio . Così l'umiltà non è vera in colui , 
che non ha congiunta ton ella la rmfericordu , perocché non fi può dire, quel- 
la edere umiltà , la qual non fi degna d' inclinare ad aver compaflione alla 
miferia del fuo fratello . Nè la mifericordii è vera ,<la quale fi diparte dada 
rettitudine della giullizia ; perocché colui , che fi lafcia maculare dalla ingiu- 
ftizia , fenza dubbio non fa aver mifericordia a se medefimo . ApprelJo , (a 
giullizia non è vera , la quale non ripone la fila fidanza nel Creatore deil’u- 
niverfo , ma forfè in se , o nelle cofe create ^ perocché colui , che ritrae la 
fua fidanza da Iddio ,- fi guaita in se il principale ordine della giutlizia . 

- L’una virtù fenza l’altre, o ella non è al tutto d’alcuno effetto, o ella è 
imperfètta ; perocché , come alcuni hanno detto parlando delle quattro pri- 
• me virtù , prudenza , temperanza , fortezza-, e continenza , ciafcuna di que- 
lle tanto è perfetta , quanto ella è inficme congiunta coir altre. : perocché 
: «(Tendo divife non poflono efier perfètte . La prudenza non- è vera prudenza, 
fe «lia non è forte , temperata , e gmlta , e la temperanza non è perfetta, 

fc ella 
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fc ella non è forte , e prudente : e la fortezza non è intera , fe ella non 4 
prudente , giuria , e temperata : e la giuliizia non è vera , fc ella non è 
prudente , forte , e temperata . Onde il beato Giob dimorira , raccontandole 
tutte che egli non ebbe T una lenza, f altre L ma tutte congiunte infieme. 
Prima dimollr^ulo la grazia della cattiti , dice : ft il cuore mio fu ingannato 
[opra alcuna femmina : e volendo inoltrare , che la grazia della umiltà non 
gli' mancava nella fua callirà , dopo altra cofa fogeiugne : fc io dif pregiai di 
fottomcttcrmr al giudicio col fervo mio . Poi volendo dimollrarc . che la mife- 
ricordia fu congiunta con la fua umiltà , dice : fe io negai quello , che egli vo- 
}ca : e per morirare , che la fua mifericordia difeendea dalla radice della giu- 
(tizia , poco dn'oprt avea^ietto : fc io andai in vanità , o fi il mio piede tra- 
feorfi con inganno. Appretto per inoltrare, quanto egli era timido e circofpetto 
in tutte le cofe , e proveduto in elle , di lotto dice ; io temetti Iddìo femore , 
come qndt di mare , che mi veniamo addogo : perocché fe effendo egli nella 
gran profferita , e nel!’ abbondanza di tutte le cole , averte polla la f peranza 
nelle lue operazioni , o nelle cofe franinone , di certo non farebbe dato giu- 
do . Or quando arebbe. quello fanto uomo poia la fua fperanza in se , che 
apertamente dice : ecco io non ho ajutww per m: in me ? Addunque che reità a 
lui a mollrare a noi ora delle fue virtù.., fenon con che intenzione egli pof- 
fedette tante- ricchezze > Perocché egli dice : fi io- credetti , che l' ore fuflg la mia 
fortezza , o fe io dìffl al i obrizjo : tu fei la miri fperanza . Noi dicemmo di fo- 
pra , che l'obrizo li è l’oro- rozzo , cioè come fi cava delle cave . Il nollro 
tinto Giob non reputò , che l’oro fulfe fba fortezza , nè che l^hnzo , cioè 
la rozza malta dell’ oro fuflt^ la nella grazia i perche folamente avea fitta la 
fua dilezione , e la fua fperanzafja fidanza. del fuo Creatore , e non peccò 
nella quantità , nè nella bcllezzi dell’ oro . Imperocché il porre la fperanza 
nella creatura , fi è il non averla nel Creatore , ficcome avea porta- la speran- 
za Tua nelle cofedubbiofe colui r che dicea nell Evangelio : o anima mia , tu 
hai mtltc cofe ripofle per molti anni; aino fati, mangia , Sei , e fa conviti . Ma una 
voce da Cielo lo riprefe , e diile : e flotto , qucfla notte farà tolta f anima tua da 
te .^Quelle cofe , che tu hai apparecchiate , di cui faranno } In quella . medefima 
notte fu tratto del Mondo colui , che fi proponea dover godere lunghi tem- 

Ì >i della abbondanza di tante cofe ; e fu tratto , acciocché guardando egli in 
uturo gran tempo , e ragunando perciò tanta roba , poi non gli fulfe puf leci- 
to di -vederé il dì feguente. 

Il voler fermare la fua fperanza, e la fua fidane nelle cofe ttanfitorie , fi è 
qua fi come voler porre il fondamento fuo nell'acqjW, che corre. Ecidio ila fér- 
mo in perpetuo ; e le cofe tutte del Mondo trapalano via . Onde il volerli fer- 
mare nelle cofe . che trapaflàno , che è egli altro , che fuggire da colui , che ita 
fempre fermo ? Quale uomo portato dalle gonfiate onde del fiume , che corre, 
potè mai dar fermo, correndo l’.acqua alla china ? E pertanto qualunque non 
'vuol elfere portato dall! acqua , debbe (uggir l’acqua , che lo porta ; acciocché 
per quello , che egli ama , non fu coftretto di capitare in quello , che vuol fug- 
gire . Perocché colui , che vuol tènere le cofe tranlìtorie , è tirato in quella 
parte . dove va quella colà ,• che egli tiene . Sicché prima 1 uomo debbe guar- 
dare ai non porre .l’amóre in cofe temporali , e poi di non porre la fua fidan- 
za in quelle cofe , le quali egli -debbe tenere non per diletto , ma per ulàrle 
ne’ focii bi fogni -, acciocché fe egli fi congiugne per affetto a quelle cofe , che 
trapalano , non perda la fermezza fua.. Perocché; tonda , c la temperi» della 
prefente vita fi tira drieto qualunque ella leva di terra : e bene è matto colui, 
che è portato dall’acqua , e fi fi sforza di fermare il piede . Ma fono alcuni , 1 
quali benché eglinonon pongano la loro fperanza nelle cole tranfitqrie, nella t»; 
Cita loro cofweaza però fi Allegrano, quando hanno abbondanza ne’ loro bifogni 

e per 
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e per loto ufo . Nella qual cofa non è dubbio alcuno ,.the ciafcun tanto mc : 
no li duole di non avere i beiti eternali , quanto piu li rallegra d'aver de beni 
temporali . Ma coloro , che meno li dolgono di non aver le cofe temporali , 
con maggior certezza .allcttano d’avere le cofe eterne . Cosi il beato Giob 
rendendo tellimonianza di se , come non avea letizia delle cofe terrene , log- 
giugnendo dice: __ • 

Se io mi rallegrai j opra le molte ricchezze , e perche la mia mano trovava 
molte cofe . I fanti uomini , perdi? nella miferia di quella peregrinazione non 
pollano contemplare la bellezza del loro [Creatore , il quale eglino molto ap- 
pai (cono di vedere , rapinano povertà tutte le ricchezze dejla predente vita: 
pciocche nelfuna cofa fuori dc-Dto balla alla mente dell’ uomo , che vera- 
mente cerca d’ avere Iddio . £ alcuna volta la loro abbondanza medcfima 
diventa a loro eccelli va mente gravosa p perche con pena lòllengono , che 
nell’ andare , che egli fanno alla gloria cclellc , hanno a pallàre molti impac- 
ci. Di che interviene ,.che elfi divotamcntc partilcono la loro ricchezza 
co' proQimi bilqgnofi p acciocché dando a colui , che non ha , .li feemino di 
quello , che eglino hanno troppo ; e acciocché il prortimo fio viandante in 
quella [prelente vita , non vada voto, ed eglino per troppo pefq non fi ano 
gravati g e impediti nell’ andare. Apprclfo , gli eletti d f Iddio li rallegrano 
dell’ abbondanza delle cofe terrene , i§ quali eglino per lo amore del patri- 
monio cclelle , o donandole, le dillribuifcono ; o difprcgiandole», f abbando- 
nano . Segue il noibo. tetto : fc io vidi il Sole , quando lunvi , e la Luna , 
quando andava chiara ; e 'l mto cuore fi rallegrò in luogo nafeofo : e fe io ia- 
culi lamia mano con la mia -.bocca-: la quali iniquitade i grandijjona , cd è una 
negazione corara Lìdio afiljjimo . Mani lelto è a tatti , che quelli due lumi- 
nari del Cielo , deputati da .Dio al fervigio degli uomini , fono chiamati mi- 
lizia dei Cielo , nella cui cultura noi fappiamo per teltimonianza della divi- 
na Scrittura , come molti vi fono caduti, lìccomc è fcritto : adorano tutta ,\.Reg. 17. 
la milizia del Cielo . £ perche il Sole , e la Luna in altro modo fi vede per 16. 
culto , cd in altro per adoperare ; il 'beato Giob dice, che egli non vide il 
Sole , e la Luna in quella forma', che eglino fogliorio edere adorati da’ iuoi _ 
cultori ; e che il fuo cuore non fi rallegrò p e che egli. non baciò' la mano con' 
la Jtta becca . In quello bacio non fi figura altro , che 1’ atro del reverire , e 
dell’ adorare. La qual cofa fe egli averte fatta , dice eflèr^randirtima iniqui- 
tadc , e un negare Iddio . Ma poiché egli avea narrato di se nelle. parti di 
fopra tante eccellenti virtudi ; ch« maraviglia è ora, fe egli dichiara , come 
-non abbia adorato il Sole , e la Luna ? Onde abbiamo da confidente , che , 
poiché egli dice non avere avuto fidanza nell’ oro’ , nè avere avuto letizia 
di molte fue ricchezze, ancora falc piu«alto ; acciocché tanto piu ci ammae- 
(Iri , quanto egli narra di se cofe fertili . I! qual dice ora così : fe io vidi il 
Sole ; , quando Iucca , e' la Luna andar chiara : c r il mio cuore fi rallegrò in luo- 
go nafcofo . Che viene a dire in quello luogo vedete , fenon defiderofamente 
vedere < Onde dice il Salmilla.: Iddio non mi- efaudirà , fe io vedrò la iniqui- Pf 18 

tade nel mio cuore. La quale iniquitade già non- fi potrebbe dire con la bocca, 
fe ella non fi poterti: vedere col cuore . Ma altra cofa è vedere per giudicio, 
e altro per appetito . Il beato Giob non dice aver veduto il Scie rifplqnden- 
te , 0 la Luna andar chiaramente , per inoltrare ,• che egli defidcralle la bel- 
lezza della prefente luce . Anzi parla ,', come fe apertemente dopo il difpre-. 
giare 'f altezza delie fue cofe terrene, dicerte : che dirò io, fe 10 non ho 
ptefo diletto dell’ oro , io , che non ho prefo diletto eziandio dr quella lu- 
ce corporale! Perocché i fanti uomini, poiché eglino difpregiamrruttri dilet- 
tamenti della prefente vita, per dolcezza , che eglino fentorfo. dentro, ritrag- 
gono 1’ animo loro dalia luce citeriore , quali come dalle tenebre , e molto 
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Contendono con loro medefimi di non cfTer tirati dal diletto di quelfi luce , 
thè rifplende di fuori ; imperocché fe l’uomo incautamente ameri la luce vi* 
Abile, lari privato della luce inviabile; e quanto piu affettuofamente A fpan- 
de dalla parte di fuori , tanto piu è accecato nelle cofe interiori . Ónde fol- 
lecitamciitc i fanti uomini , accciocche eglino non trafeorrano troppo coTenli 
del corpo alle cofe citeriori , con continuo ftudio ricolgono la loro mente, e 
riduconla alla fuggezione della guardia di dentro 3 acciocché tanto piu fi tro- 
vino dentro ,• quanto meno fi fono fparti di fuori . Con tale Audio di buo- 
na guardia fi riltringea nel fegreto del fuo petto colui , che fuggendo f ap- 
petito della vita elierrore , dice : io non de fiderai il dì del? uomo , Signo- 
re . tu lo lai . Cucilo , che il Profeta dice : io non de fi derat il dì dell uomo', 
il beato Giob dice di se medefimo folto altre parole , cioè, che egli non vi- 
de il Sole lucente , e la Luna andare chiaramente , e che di quelle cofe egli 
non ebbe lentia nel fecreto del fuo cuore r perocché egli non potea godere 
di quelle cofe , che egli non vedea per defiderio di diletto . Ora fe noi vo- 
gliamo per miitcrio d’ allegoria ricercare tutte le cofe,, che noi , trattando 
fecondo la fioria , abbiamo trafeorfo ; che pigliaremo noi per l’oro in quello 
luògo , fenon l' ingegno del nobile intelletto : e f obr'txo , cioè la malfa 
dell'oro , fenon la mente umana ? La quale eflendo cotta di fuoco d’ amo- 
re , fempie ritiene in se chiarezza della fua bellezza per lo rinnovare , che 
ella fa dej continuo fervore . Perocché 1’ uomo non fa per pigrizia indebili- 
re , il quale fi sforza per defiderio Tempre incominciare . Per queita cagione 
dice San Paolo : rinnovatevi in ifp'irito della mente vofira . Àppreflo il Salmi- 
Aa , il quale già era venuto all’ altezza della perfezione , quali cominciando, 
diceva’ : io dijjt : ora ho incominciato . Imperocché ', fe noi non a vogliamo 
ritrarre dalle cofe bene cominciate, abbiamo molto di necelfitd di darci a 
credere di voler cominciare ogni giorno di nuovo . E già non ci paniamo 
noi dall’ ordine della ragione , perche noi diciamo , che l’ ingegno fi figura 
per l’oro ; imperocché come l’oro fi pone di fotto delle cofe ornate , ac- 
ciocché di fopra le gemme nreziofe per 'ordine s acconcino 3 cosi i nobili in- 
gegni de' Santi umilmente lì fortomettono alla provvidenza di Dio, e a que- 
llo modo ricevono in loro diverte grazie . £ fe 1’ oro non avelfe alcuna fo- 
migliànza con la Capienza , i! Savio non arebbe detto : la /ardenza mfeofla , 
e /{ te fioro non vedmo , (he utilitarie è nel ? uno, e nel? altro ? I fanti uomini 
'non reputano la loro fortezza Ilare nell’ oro 3 perciocché avendo quantunque 
nobile ingegno pollono avere, non penfano eflcre alcuna cofa per loro forza. 
E polendo valentemente conofcerc ogni cofa , prima defiderano d’ intendere 
loro medefimi ; perocché il' lume dell’ingegno, 4 modo di Sole, prima dichiara il 
luogo dove nafce , e poi faltre cofe, dove difendendo fi dilata; acciocché di- 
Aeudendofi nel conofccre altrui , non dimentichino fe ilclfi , e il raggio del 
Sole non diventi ofeuro nel luogo dove nafce . Eglino dirizzano la forza 
dell’ingegno a conofcerc la, propria irifirmitatc , e per cognizione della pro- 

F ria inhrmitate diventano, piu. favj . Sicché 1’ oro non è riputato fortezza,* fe 
uomo non ha fidanza nel buono ingegno . La qual cofa Salomone ammo- 
nendo dice i abbi fidanza nel Signore con tutto il tuo cuore : e non ti confi- 
dare- nella tua prudenza . Pera dice Giob : fe io reputai ? oro e {fere mia. for- 
tezza e fe io difii al? obtizo : tu fei la fidanza tuta . Come fe apertamente- 
confelfalTe , e dittile : fe io ènte fi bene alcuna cofa , non ? attribuì al? ingegno 
'mio : e fe mi intervenne di fare alcun bene , non reputai principalmente <}ue- 
fio alla mìa mente . Apprelfo volendoci moArare piu fornimento la umiltadc 
del fuo cuore , aggiugne dicendo : fe io mi rallegrai forra le mie molte ric- 
chezze , e perche la mia mano avea trovate molte cofe . Che pentiamo noi , 
«he egli veglia per figura intendere le rptohe ricchezze , leooa 1’ abbondanza 
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de’ Cottili confieli , i quali 1’ uomo con la mano torto truova , fe nell’ intel- 
letto dentro n’ è abbondanza ? Quelle ricchezze della fapitnza Salomone 
contemplando , dille : la corona de favp fi 1 le ricche zze loro . 11 qual per ino- 
ltrare , che egli non chiama per le ricchezze i metalli della terra , ma la pru- 
denza , di Cubito per lo contrario foggiugne : la pazzia degli fiotti è poca 
prudenza . Se Salomone avelie voluto dire , la corona de' favi edere le ric- 
chezze terrene , lenza dubbio arebbe detto : la pazzia degli fiotti fi ì la to- 
vertade piuttofio, che poca prudenza . Ma dicendo, la pazzia degli flotti efier 
poca prudenza , dimollra , che egli intcle la prudenza per lo nome della ric- 
chezza de’ favj . Tali ricchezze di fetenza contemplando in se San Paolo , e 
con la conliderazione della propria fragilitade umiliando 1' alta fua contem- 
plazione , diceva : nei abbiamo ‘/uejlo tcjoro in vafo di terra . E pertanto noi J.Cer.47. 
troviamo in noi molte ricchezze . quando nell' invelligazione della Canta 
Scrittura noi riceviamo gran dono d’ intelletto ; e in erta intendiamo piu co- 
le , che non Cono Icritte , ma non contrarie a loro medefime . Imperocché 
non dobbiamo pure avere una gran letizia di conofcere nella divina Scrittura 
molte cole , o Cottili ; ma nel Care quello , che noi conosciamo . Perocché 
colui, che bene* intende , conoCce quello, che dee Carene Cecondo l'intelletto 
piu oltre fi llende , tanto è piu firettarnente obbligato a fare le operazioni , 
che egli intende . Onde la Comma Verità dice nel Vangelo : rapito fard ri- Lve.tz.4J? 
ghie fio a colui , a cui molto 1 flato dato : e piu domandaranno a colui , a cui * 

mclio arcuino io;nmtffo . Il perche noi dobbiamo reputare 1’ intelletto dato , 
quali come pecunia predata : perocché quanto piu ci è flato dato per beni- 5. 
gnità di Dio , tanto piu rimagniamo debitori a mettere in opera . E alcuna 
volta quella pecunia dell’ intelletto ricevuto fi perde , quando è dato agli au- 
ditori a unirà , fenon fi diitribuifce Cavamente - 

A provare le dette cofe dobbiamo diligentemente riguardare , come 
andando i figliuoli de’ Profeti al fiume Giordano per tagjiare legne , cadde 
nel profondo del fiume a un di loro del manico il ferro della feure , e Cparl 4. Rcg.6. 
via . Il ferro nel manico li è avere il dono dell' intelletto nel cuore : e il 
tagliare delle legna con erto , fi è riprendere quegli , che Canno male . Que- 
llo riprendere quando fi fa diffolutamenre , c quando nell’ aver la feienza 
l’uomo non ifchifa il cadere nella vanagloria, il ferro fi perde nell’acqua; 
perocché la intelligenza diventa difurile , e vana per 1’ opera dirtoluta . La 
quale intelligenza noi fappiamo , che ella è data per quello , cioè, che noi 
la dobbiamo con buona nollra operazione multiplicata redimire dinanzi agli 
occhi del Donatore . Onde colui , che avea perduto il ferro , dirittamente 
grida : guai , guai , guai , 0 Signor mio , che io ergeva accattato il ferro di 
guefia {cure ! 'Gli eletti hanno quello per proprietade , che quando il pec- 
cato della vanagloria furtivamente entra nella loro feienza , eglino torto 
ritornano al cuor loro , e con lagrime perfeguitano ciò , che eglino truo- 
vano colpevole dinanzi agli occhi dello dillrctto Giudice. Apprerto non pure 
cautamente guardano i mali , che eglino hanno fatto ; ma confiderano,* che 
frutto , e che bene debbono rendere per la grazia ricevuta . Anzi tanto piu 
fi reputano peccatori, quanto eglino piu fi conofcono per lo dono debitori 
di non avere fatto del bene . che%gli poteano fare . Sicché dirittamente co- 
lui , che perde il ferro , grida : guai , guai , guai , che io F avea accattato ! 

Come fe apertamente dicelle : io per diffoluzione di mia negligenza ho per- 
duto quello , che io per grazia del mio Creatore avea ricevuto , perche io 
renderti buon frutto . Ma Iddio mai non abbandonò quello , il quale fi co- 
nofce edere ne' peccati veramente . Onde di lubiro Elifco, venendo , met- 
te il legno fotto f acqua ; e il ferro notò (opra f acqua . Perocché il no- 
ftro Redentore, piccolamente ragguardandoci, umilia il cuore del peccatore, c 
7 omo 111. T fi gli 
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fi gli riformi nella mente quella i.itelligenza , che egli aveva perdura . At- 
tuila il unnico , e trae fuori il ferro , perche affligge il cuore , c renderli 
la fcienza vera . Onde bene nell'altra- traslazione dice , che egli ruppe il le- 
gno , e gittojlo nella acqua ; e cosi traile fuori il ferro . Perocché rom- 
pere il legno li è rimuovere il cuore della lua fuperbia : e il pitture il le- 
gno al fomlo y fi è umiliare il cuore nel conolcimento della propria infirmi- 
tade , come noi abbiamo già detto . E così di (òbito torna il fèrro a galla 
perche l’intelletto ritorna a uìare la fua antica converfazionc . Adunque con- 
siderando noi , che appena con molta fatica li mantiene il dono dell’ intel- 
letto , che noi riceviamo alcuna volta da Dio ; dobbiamo attendere , che 
per pigrizia non fi perda, o che il noilro ben fare non fi perdi per lo vizio- 
della vana",! -ria . 

I fanti uomini non fi rallegrano , quando conofcono quello , che eglino- 
fanno ; ina quando fanno quello , che eglino conofcono . E benché per lo 
dono dell’ intelletto dato da Dio , eglino fi rallegrino ; pur con dolore con- 
lidcrano il debito', che eglino hanno addofTo , cioè d’ adempiere per opera- 
quello , che è dato loro di conofcimento oltre agli, altri . Ma (tolto è quel 
debitore , che con letizia toglie la pecunia in. prellanza ,. e non confiderà il 
tempo , quando la debba rendere . La qual letizia allora farebbe temperata , 
quando con vigilante proponimento egli penfaffe il tempo ordinato del ren- 
dere . Ora perche i giudi uomini "non fi efaltano con licura letizia in quelle 
cole , che lingularmente incendono ; dice il Tanto nodro Giob ragionevol- 
mente : s io mi rallegrai J'ogra le molte ricchezze e perche la mia mino 
trovava molte cofe. Come fe apertamente diceffe : io non mi reputai ricco per- 
itila giudi zia : perciocché io conofcea moire cofe giurie , che io doveva fare,, 

e non facea. E il grande intelletto non gli levava il cuore in fuperbia; per- 

che la contidcrazione di quello , a che era tenuto di fare , lo ritraeva al 
bado . Approdò dobbiamo iapere , che alcuna volta interviene r che quando 
noi riceviamo profonditi di grande intelligenza , dando noi molti foderiti 
circa noi medelimi , ci guardiamo di non cadere in fuperbia . Ma come noi 
tominceremo a operare le mirabili cole , che noi intendiamo , cadremo al- 
cuna volta per quello, che noi operiamo dalla parte di fuori, e aremo vana- 
gloria per I’ avanzare ,' che noi ci vedremo fare gli altri nell’ opere nodre 
Ma il beato Giob , come non 1’ efaltò !’ oro della intelligenza , -.osi non 
f efaltò lo Iplcndore delle fue mirabili opere , che egli ha fatte nel colpetto 
degli uomini . Onde ben foggiugne : s' io vidi il Sole , quando ri ff tendeva . Il 
Matth.%. Sole rifplcndere , li è la buona opera ir> pubblico ; perocché è fcritto : La lu- 
g' ce vo fra nuca innanzi agli uomini ; at ciocche eglino veggano le voflre opere 

Lue. 12 . buone , e glori 1 '- chino il Padre voflro , che è- in cielo . fe da capo dice : fta- 

no i lombi vojìri cinti , e le lucerne ardenti tulle voflre mani . Quello , che 

lignifica in quedo luogo il Sole rifplende me , lignifica nell' Evangelio le lu- 
cerne ardente . 

'La lucerna arde di notte , quando la buona opera riluce nel mezzo de’ 
perfidi uomini . Ma il Sole riluce nel dì , quando 1’ opera rifplende nella 
Chicl'a di Dio . Onde fe 1’ opera buona è ancora tale , die foto i mili uo- 
mini la veggi ano , la lucerna luce di notte ; ma fe la Cola tanto procede 
ch’ella poda elter veduta da’ buoni , e perfetti , allora il Sole è nel dì . Cosi 
quando !a buona opera riluce per la vita attiva del corpo, il lume quali a 
modo di lucerna, rifplende per mezzo del corpo. Ma quando ella fi leva in- 
alto per la virrude propria della mente , la luce, quali a modo di S de , pa- 
re ; che venga dal cielo . Ora perche il be-ito Ciob avea narrato di se mol- 
te binine opere d’ ofpitalitade , e di miiericordia , le quali fono àncora tanto 
minime , quanto egli lapea , che erano corporali ; alzando gli occhi della* 
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mente alle virtù (pirituali , fi ricorda delia fua perfezione, e cliiama Sole la luce 
degli efemp'i , la quale egli dette ad altrui . Ma fono alcuni , i quali faccn-, » 
do alcune buone opere , dimenticano fubito i loro peccati gallati , e ficcano, 
pur 1’ occhio del cuore nella confiderà? ione de’ beni , che eglino tanno era 
c tanto già fi tengono fanti, quanto fra i beni , che eglino Unno , fug' li- 
no di ricordarli de’peccati Cuoi , in che forfè ancora fono intrigati . I quali le 
fol lecitamente connderalfino la diilrizione del Giudice fuperno , piu temere b~ 
bono i loro mali, che eglino non goderebbono dei,benc imperfcuo • piu guar- 
daiebbono , che e(fi rimangano debitori di quelle cofe , cuc cgiiùq hanno 
a fare, che non guarderebbono quella piccola parte , che eglino unno fat- 
to . Imperocché non è alToluto , e libero quel debitore , il quale ha ren- 
dure molte cofe ; ma quello , c^c ha rendalo il tutto . E nè ha il palio 
della vittoria colui , che per gran parte della via corre velocemente ; e ve- 
nendo preffo alla fine , non può correre quello fju/.io , che reità . Simil- ' 
mente coloro . che pigliano a fare alcuni gran viaggi , non giova loro fol 
cominciare il lungo cammino , fenon lo poflono tutto compiere . Onde noi, 
che cerchiamo vita eterna , che facciamo noi altro , fenon entrare in certo 
viaggio , per lo quale noi polliamo giugnere alla Padria cclcite l Ma che 
giova, perche noi pig iamo % fare molte cofe, fe noi per negligenza lafciarm» 
di fare quelle , che Tettano a giugnere al fine ? A nudo de' viandanti non 
dobbiamo guardare yuanto viaggio noi abbiamo già fatto , ma quanto relì^ 
a compiere ; acciocché tollo palli quello , che con paura continuamente noi 
guardiamo , che finiica . E cosi dobbiamo noi» piuttollo guardare il bene , 
che noi non abbiamo fatto , che quello , che noi ci rallegriamo d' aver 
fitto . 

La fragilità umana ha quella proprietà, che piuttollo vuol guardare quel- 
lo , che in se medefimo le piace , che quello , che gli dilpiace . E però f 
occhio infermo del cuor notiro , non volendo durar fatica nel peniate la fua 
fragilitade , va cercando quali un letto di confutazione , ove morbidamente 
fi giaccia ne’fuoi penfieri ; e così confiderà le grazie , ch’egli ha avute delle 
fue buone opere , c fchifa di ragguardare i danni , che egli folìienc dell’o- 
pcre , eh’ egli ha lafciato di fare . Di quello vizio alcuna volta fono tentati 
eziandio gli eletti ; perocché alcuna volta è melTo nel loro cuore, che fi re- 
chino dinanzi agli occhi della mente i beni , che eglino hanno fatti , e che 
già fi rallegrino della ficurtà ricevuta . Ma fe eglino fono in verità degli elee* 

* ti , leveranno dagli occhi della loro mente quello , di che effi hanno com- 
piacenza , fuggendo ogni letizia , clic eglino avallino d' aver fatto del berte: 
e piuttollo pigliando triltizia di quello , che erti conofcono aver fatto meno, 
riputanfi indegni , e appena effi foli non .veggono, le virtudi loro , le qua- 
li eglino mollrano , che gii altri le veggano per efemplo . Quella è la cagio- 
ne, perche San Paolo non apprezzando i beni , ch’egli avea già fatti , e fa- 
lò penfando di quegli , che ancora gli reflavano a fare , dice : io non voglio Philipp.}, 
giudicare di me, che io abbia già corner e[o il tutto . E in altro luogo per aver 13. 
cagione d’ umiliarli de’ berti , che egli faceva , fi ftudiava di recare innanzi 
all’animo i mali fu#i palfati , dicendo : io fui in prima beflemmìatore , perfetti- i.Tint. 1. 
tare , e ingiurio fo . Il quale benché diceffe altra volta ; io ho fatto buona hat- 13. 
taglia , compiuto ho il corfo mio, ho eonfervata la mia fede ; dobbiamo con dili- 7. 
genza confiderare , che egli dille quelle parole in quel tempo, che egli leppo, 
come dovea ulcire del corpo . Ivi prima avea detto : io già fon per ejjer fa- i.Tim. 4 
criccato , cioè morto , e il tempo della mia rijiitizienc ì apprtfa. Sicché egli 7. 
ridufTe alla fua memoria la perfezione delle fue fante opere , quando eglian- 
tivide per profezia , che’l tempo dell’operare per la morte vicina aon ballava 
alla grandezza delia grazia , che egli avea da Dio. 

T a Sic- 
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Siccome , mentre che noi viviamo , noi dobbiamo (cacciare della noffr* 

' memoria le noltre buone operazioni , acciocché non ci facciano mfuperbire; 
così anprollìmandolì la morte , alcuna volta cagionevolmente polliamo recar- 
cele alla memoria , acciocché ci diano fidanza , e levino via il timore della_ 
diffrazione . Imperocché , benché San Paolo quali annoverando na traile i 
fuoi beni a quegli di Corinto .quello fece per confermargli , e non per van- 
tarli . E che egli non attenderti: al fuo onore , ma all’utile de Difcepoli , il 
Inoltra egli nel narrare la tributatone , che egli avea della fua propria ten- 
a.Ccr. ì». taz ione , la quale efpreffamente loggiugne , dicendo : perdi io ho piacere in 

10 - me mede fimo delle mie infirmiti. E pertanto per ammaeltrare i fuoi Difcepoli 

narrava di se gran farti , e per mantenere se nell.» fua umiltà ficcava l'oc- 
chio della fua confilerazione , non nelle fue virtù , ma nelle infirmità. Pe- 
rocché i fanti uomini hanno quella proprietà , che eglino veggono i beni, 
che eglino fanno ; e nientedimeno , poiché eglino gli hanno fatti , ritrag- 
gono gli occhi dalla confiderazione di quegli. Onde ben dice il beato Giobt 
. J'e io vidi il Sole, quinto rifptendea. Come fe apertamente dicetTe : benché la 

mia opera delle lume di buono elemplo ad altrui , io non mi rivotfi al vi- 

zio della prefunzione ; perocché temendo io di non prefumere per la grazia 
ricevuta . levala via gli occhi da confidenza . $egue nel tello : e la Luna 
andare chiaramente . Ben feguita , che avendo prima detto del Sole , fqggiu- 
gne , e dice della Luna , che andava chiaramente . Imperocché la laudabile fa- 
ma fegue dopo l’opera buona ; e per ella s' acqui Ila l’uomo nella notte di 
quella prefente vita onorevole nominanza . Ma fe celi è vero quello , che 
alcuni [limano , che la Luna riceva dal raggio del Sole il lume per un oc- 
culto circolo , acciocché ella polla dar lume all' andar di notte ; tale opinio- 
ne non fi dilunga dall’ordine della allegoria nollra . Perocché la fama piglia 
vigore e forza dalla buona open , e fparge la gnzia del fuo favore , quali- 
che chiarezza di lume . 

Nella Luna è un’altra cofa , che per fimilitudinc fi confà alla buona fa- 
ma , che fparge la fua nominanza . Il lume della Luna mollra la via a’ 
viandanti, eziandio nel tempo delle tenebre; perocché quando la luce della fa- 
ma rifplende della fanta vita altrui, allumina gli altri a fare le buone operazio- 
ni : cd eflendo chiaramente conofciuta la buona finta di colui , porge >1 lu- 
me di buono efempio agli altri , i quali fono già in cammino . Ma alcuna 
volta l'opera , che l’uomo piglia a fare per la buona fama d’altrai , ha fuo 
principio dal defiderio cattivo . Siccome fanno gli uomini fragili , i quali * 
udendo la buona opinione d'altrui , alcuna volta fi accendono a far bene , 
non per amore della virtù , ma per lo diletto della lode . E mantfefto è a 
tutti , che come la. natura del Sole i d’ accendere , e feccare ciò che egli 
tocca; così la Luna , acce ndendo , vi lafcia umido . Onde alcuni fono infiam- 
mati a fare le fante opere per amore di Dio ; e alcuni per amore della lo- 
da. E noi, quando Piamo accefi per ('affetto della buona opera , fiamo di- 
feccari dall’amor de’ vizj , quali per lo fuoco del Sole . Ma colui, che i pro- 
vocato a fare la buona opera per amore della loda , è ribaldato dalla difide- 
rara fama , quali come dalla Luna . La qual fama a un tempo gli accende 1’ 
animo , e dtifolve: atccnddo ,dico, a fare l’opera buona , e diffolvelo a cer-’ 
carne fama. Nientedimeno gli efempli buoni d'altrui alcuna volta utilmen- 
te provocano l’uomo a far buone operazioni ; perocché udendo noi la lode- 
vole fama d’altrui , colla mente umile ci rechiamo a far meglio , che noi 
non faceyamo , o noi ci convertiamo dal male al bene . A quello modo . 
come noi abbiamo già detto , quando lo fplendore della fanta vita del pro(- 
fimo per fama ci dà lume , la nollra mente fi dirizza a feguitare il cammi- 
no della virtù , e pone i fuoi palli , quali al lume della Luna . Ma liccome 

noi 
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oi facciamo di meglio per fama altrui ; cosi alcuna volta perdiamo la virtù, 
je noi attendiamo pure alla loda della noftra fama : imperocché mentre 
che l’animo nollro li diletta in quello , che egli fi vede eller tenuto dalla 
gente dalla parte di fuori . dimentica quello , a che prima dentro con defi- 
dcrio attendeva. Ondejil beato Giob, perche non era corrotto dalla intelli- 
genza della fua feienza , fchifò di voler godere delle mojte fue ricchezze. E 
perche la grandezza delle fue fante opere non lo fece infuperbire , non vi- 
de il Sole rifplendcnte . A pprelfo , perche la fama propria lodevole non lo levi 
in alto , non vide la Luna andare chiaramente . 

Sono alcuni , i quali perciò caggiono in fuperbia . perche con fottile in- 
telletto conofcono il bene , che eglino non fanno . Colloro fi rallegrano fopra 
le molte ricchezze , quando per lo intelletto truovano tutte f altre perfezioni; 
c per trovarle , c Caperle caggiono in fuperbia . Alcuni altri fono, i quali non 
infuperbif'cono per lo loro fottile intelletto , ma per le opere , che elfi fanno ; 
i quali confiderando i loro gran fatti nella loro mente , lì mettono innanzi a 
tutti , e difpregiano gli altri . Coi toro , benché erti non godano delle molte 
ricchezze , pure ragguardano il Sole ri// tendente . Ancora fono alcuni , i qua- 
li non fi levano in alto per alcuna loro opera propria; ma vedendofi per quel- 
la opera lodare dagli altri uomini , fi laCciano vincere da tali, lode , e repu- 
tatili nella loro mente qualche gran cofa , e abbandonano ogni guardia , che 
fili facevano del cuore. Coftoro fenza dubbio, benché non voleflìno vedere il 
Sole rifpkndente , pure ragguardano Ila Luna andar chiaramente ; imperocché 
mettendo 1' animo nella chiarezza della loro fama fra le tenebre della vita 
prefente , quali perdono la grazia della umiltà per lo lume della notte . E rag- 
guardando la Luna , non guardano loro medefimi ; perocché allora fi comin- 
ciano a dimenticare , quando ficcano l’occhio della loro mente nel favore mon- 
dano . Così hanno gli uomini accrefcimento nelle loro opere , come noi veg- 
giamo avere gli arbufcelli nel crefcere. Perocché la virtù dell’arbore futura pri- 
ma tutta i nel feme , poi nel nafeere , e finalmente fi diilende pe’ rami . Co- 
sì in verità è la virtù di ciafcuno , che opera . Prima è feminata nell’ intellet- 
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pc per lo vizio della fuperbia , come è nata, fi fecca. E quando non fi corrom- 
pe per lo intelletto, ni per l’opera, ma quando crcfce la grandezza dell’opere,c 
fa fama e loda feguita ritrae 1’ animo dell’uomo dallo fiato della buona ope- 
razione ; allora l’arbore foftiene i venti delle lingue , c la tempefia della 
gran fama fveglie dalle radici ciò , che era nato in lei di forte. E tanto piu 
fortemente fente la forza de’ venti , quanto l’arbore farà piu crcfciuta in al- 
to ; imperocché quanto ciafcuno piu inluperbifce per l’opera buona , tanto è 
piu percolici da maggior vento , cioè dalla voce de’ laudatori . Onde le l’ar- 
bore è ancora nel feme , dobbiamo temere , che ella non infracidi per lo 
gran fuo intelletto . Ma fe ella viene infino a metter pedale , dobbiamo guar- 
darla , che la mano della fuperbia non la tocchi , e ritraggala dalla verdez- 
za della fqa operazione . Ma fe efia crefce in alto con graffo pedale , abbia- 
mo da temere , che da maggior fona di loda , come da venti maggiori, el- 
la non fia fvelta dalle radici. < 

Fra tutte quelle cofc noi dobbiamo fapere , che , acciocché noi non fiamo 
fvelti da’ venti delle lode , alcuna volta per mirabile difpenfazione del nofiro 
Creatore noi fumo lacerati dall'odio de’ detrattori: acciocché quando la voce 
della loda ci leva in alto , la lingua del detrattore e del maladicente ci tiri 
a terra . Siccóme fa 1’ arbore , che è fpinta sì dall’ impeto d’ un’ vento, 
che quali pare , che ella debba cadere , e dall’ altra lato viene un altro vento 
» con- 
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Contrario , che la dirizza ; onde perche ella era piegata dall’ una parte , ri- 
torna in Tuo dato , effendo percoifa dall’altra . E pertanto quell'arbore, cioè 
S. Paolo , che avea iìtte le -radici bene al fondo , e per eller commolfa da 
.diverti venti , era Hata piu ferma , dicea : per pj ria , e vincermi' nc\ per in- 
famia , r buona fama . Cucito permette IiMi > : perocché fpe.'lè volte le lode, 
che di fuori negli orecchi di colui , che fa bene , tropi*) i. Jonano , gli ge- 
nerano dentro nella mente una teinpclla di tacita fuperbia • Di che inter- 
viene , che l’uomo non di leggieri diinoftrerà di fuori , che egli goda di ta- 
li lode ; ma egli dentro fente non piccolo impeto del vÌ7.io della fuperbia. 
Apprcffo fono alcuni , che le lode intanto gli fpingono , che infino a parole 
di fuperbia gli traggono . E alcuni altri fono , come noi dicemmo di fopra, 
che fi vergognano di mamfellare , come eglino lene boneggiauo ; e con tut- 
to quello infuperbifeono , udendoti lodare , ma pure non pittano fuori pa- 
role arroganti , c non dimollrano , che di tali lode fiano lieti . Onde perche 
il beato Giob li conofcea , che egli non era arrogante fedamente in parole, 
ma eziandio nella tacita cogitazione ; poiché egli dille : je io vici; il Sole 
Aitando rifpltndeva , e la Lima .ridir chiaramente ; di fubito log giuri te : e Ji d 
cuor mio fi rallegrò in luogo naj'cofo. 

Per quelle lue parole ci motlra il beato Giob , clic noi dobbiamo avere 
in noi gran circofpezionc, e paura, che la nottra mente mai non li rallegri, 
eziandio nel fuo fegreto , delle lue lode. Imperocché qualunque è colui, che 
ragguarda la grandezza della fua lima , quali come chiarezza della Luna , e 
nel concetto occulto della mente ne ha letizia , che fa egli altro , fenon 
porli innanzi al fuo Creatore , per cui dono egli ha ricevuto grazia di far 
bene , e allegrarfi nel dono di Dio aver loda per fe 1 E difpregiando 1’ onore 
del fuo Signore, gli cenvien confettare, che egli ami piu se medelìmo per le 
lode , di che fi rallegra , che egli non ama Iddio . Benché i fanti uomini 
alcuna volta hanno letizia della loro buona fama ; ma quello è, quando veg- 
giono i fuoi auditori per ella venire a far meglio : e così non godono della 
loro buona fama, ma della utilità de’ prodi mi ; perocché altra cofa è cercare 
onore, altra è godere del frutto dell’anime . In quello calo ha bifognq il fervo 
di Dio di confiderare,che quando la lama laudabile non fa utile agli uditori, 
ella non levi la fua mente in alto , ma piuttodo gli lia grave ; imperocché 
quando noi lì a reo lodati dalle lingue degli uomini , fubito l’animo nollro cer- 
ca dentro di faper quello , che ne pare a noi di noi medefimi . L’ uomo fu- 
perbo gode eziandio, quando tòno dette di lui lode non vere ; perocché egli 
non penfa di conofcere .come egli viva fecondo Iddio, ma come egli fia ma- 
nifedo nel cofpctto degli uomini . Egli difpregia di penfare, che giudicio Dio 
onnipotente abbia di lui ; ma foio , che gli uomini l’abbiano buono : e go- 
de fra le lode , che egli ode : e avendo quel folo , che egli cercava , fi ral- 
legra quali del palio , e del merito delle fue opere. 

Per lo contrario , fe jl cuore è veramente umile di colui , che è lodato.; 
o egli non conofce in Se i beni , di che egli è lodato; o egli teme , che non 
fiano fallì ; o fe pure veramente egli gli vede in fe , teme , che non fiano 
privati della eterna retribuzione di Dio per audio , che gli vede paìefati a 
gli uomini . Ancora teme fortemente , chela fperanza, che egli ha dei pre- 
mio celellc , non fi convertifca nel merito della tranfitoria loda . Per la qua! 
cofa interviene, che l'animo degli eletti i crucciato dal gran fuoco delle fue 
lode , e fi fi purea per la tridizìa delle fue cogitazioni da ogni ruggine di fua 
pigrizia . Apprtflo teme per la follecita cogitazione del fuo cuore , che egli 
non abbia maggior giudicio per quelle cofe , di che egli è Iodato, (enon fe- 
llo vere . Onde alcuna volta adiviene, che cpmc il peccatore fi è piu int- 
entato per la leda ; così l'uomo giudo i piu purgato , vedendoli lodare. 

• Im- 
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Imperocché come egli vede e (Ter mirrati dagli uomini i beni, che egli ha fat- 
ti , reme, come detto è di fopra, il Tortile damine dell’ultimo giudicio con- 
tro di se : e temendo , ricorre alla Tua cofcienza , e corregge ciò , che vi 
trova ivi riprenlioile . Egli temendo , che i beni Tuoi fiano palefati , e come 
il futuro clamine del giudicio fi farà Tortilmente , leva via qualunque cola 
mala truova nella occulta Tua cofcienza . Dico ancora , che egli teme, Te al- 
meno egli non è tale nel colpetto di Dio, quale egli è riputato dagli uomi- 
ni ; e non ilìa contento di dover rimanere in quello elfere , che egli è fiato . 
palefato. Già penfa, che egli lìa quali rimunerato del bene, che egli ha fat- 
to, l'enon vi aggiugne altre cole, che gli uomini non fanno . Onde ben dice 
Salomone : ficco tu fi frttova lancino nel fornello , t /' oro nella fornace ; così F Prov. 27. 
uomo rulla bocca de laudatori . L’ariento , ovvero l’oro , le egli è cattivo, fi 21. 
confuma nel fuoco : e le egli è buono -, fi difehiara per lo fuoco . In tale 
maniera fi pruova l’opinione di colui , che è lalato : e in quello, che egli è 
lodato, fi conofee quale lia l’opera fua ; perocché fe egli fi ela!ta per dTer 
lodato , che altra cofa è egli , fenon aricnto , e oro cattivo , il qual fi con- 
fuma per la fornace della lingua ? Ma le, udendo le fue lode, ritorna a pen- 
f.ire lo firemo giudicio , e teme, che egli non lìa di peggio ; perciò innan- 
zi all'eterno Giudice viene quali in maggior chiarezza per lo fuoco della fi- 
liti ia , che l’ha purgato : e dove egli temev'3 la flemma della loda, indi ri- 
luce piu diurnamente . Onde perche il beato Giob non fi efaltava della fua 
opcrazion buona , con fidanza dice : fe io vidi il Sole , quando rifplendeva . E io- 
perche la lodevole fama non lo rimofie dallo fguardo della fua colcicnza , 
aggiugne : e fe io -vidi la Luna andare chiaramente . E perche non falciò l’ani- 
mo Tuo vincere alla Tua buona fama , eziandio nella cofcienza ; di fubi- 
to foggiuane ; Se il mia cuore fi rallegrò nel [ito ficreto . H perche alcuna volta la 
mente nofira poco cauta, quando non refifie al'e tranfirorie lodi, è tirata in- 
fino a tanto, clic la meddima loda quello , che ella fa ; il beato Giob a 
quella parola , che egli avea detto : fe il mio cucce fi rallegrò nel fio fccreto j 
aggiugne dirittamente , e dice : e fe io badai la mia mano colla bocca mia .. 

Per la mano s intende l’operazione ; per la bocca le parole: come dice Saio- 
mone : il figro nafccnde la Jua mano fatto il fornitilo- fuo , e fi affatica , Jè egliProv. Ijc. 
lavaci / arte alla fua bocca - Fatica è al pigro di forre la mano alla bocca ; cioè 24. 
il pigro Predicatore non vuol Tare eziandio quello, che egli predica . Il por- 
re la mano alla bocca , fi è accordare l’ opere colle Tue parole. La mano Tua ba- 
cia con la bocca colui, che loda quello, che egli fa: e con la telltmonianza 
della propria bocca li attribuire la virtù delTopera . In quelle parole chi i _ 

altri il difpregiato , fenoli, colui , che dà la grazia del bene operare 1 Onde 
bene 1’ egregio Predicatore Paolo dice : ciré hai tu , che non abbi ricevuto da 1.CCK4-71 
Dio 7 E fe tu t hai ricevuto ; perche ti glor j , conte fe tu non /’ avr/Ji net vio- 
lo ^ E pertanto i Tanti uomini lànno , come dopo il cadimento del pri- 
mo uomo eglino Tono fiati generati della Tua (chiatta corruttibile , e co- 
me eglino non fi pollono per propria virtù , ma per la preveniente gra- 
zia di Dio , recare a defiderare il meglio , o a fare migliori operazioni : 
e ciò che eglino- veggiono in loro eller di m ile, conofcono eller di pena della 
prima radice mortale: e eia che elfi veggiono di bene in loro , conofcono 
ellere di dono delfaitifiìmo Iddio . Per quella cagione eglino fi conofcono ef- 
fer debitori deila grazia ricevuta da colui , che dette prima la buona volon- 
tà , la quale non vollono feguitare ; ma poi dopo il primo fajlo dette loro- 
ancora poter fare il bene , che eglino vogliono . Onde ben dice Giovanni 
Evangelica • f,/i adorarlo colui, che vive in fxcula fitcukrum , temendo le loro co- Apoc. 4.1OÌ 
rane dinanzi al trono di Dio . Il porre dinanzi al trono di Dio le corone , fi è' 
non attribuire le vittorie delie loro battaglie a se , ma a Dio ; acciocché a 

colui. 
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colui rendano gloria di lode , da cui e(G fanno , che hanno avuta la forza 
del combattere . Così il beato Giob narra i beni , che egli ha operati , in 
. modo che egli non attribuire ciò alla Tua indurirla , ma recalo a loda di 
Dio . E pero nega , che egli ha baciato la mano Tua con la bocca Tua ; 
come fe apertamente dicerie : io non narro i beni miei , come miei ; im- 
perocché chiunque attribuifee a se audio , che egli opera , apertamente 
dimoitra , che egli non vuole conferiate la grazia del tuo Creatore . On- 
de Cubito foggiugne : La quale iniquità i grandi jj. ma , e uno rinegare Iddio 
aitiamo : perocché manifelto è , che egli niega colui , la cui grazia di- 
fpregiando , attribuire a se I’ aver potuto fare quel bene . La quale ini- 
quità dirittamente è chiamata grandiifma ; perocché ogni peccato , che pro- 
cede da infìrmità , non perde la fperanza , anzi afpctta aver perdonanza 
da Dio ; ma la prefunzione della propria viriti tanto nella difperazione è 
piu grave , quanto è piu di lunge dalla umiltà : e perche attriomfee a se la 
forza dell-’ opera propria , non ricorre all' ajutorio del fu ) Creatore . Di che 
interviene , che tal peccatore perire , perche egli non là , che ria peccato- 
re . Segue il tello , Je io mi fono rallegrato della ruma di colui , ohe mi ave- 
va in odio ; e fe io feci fella , che il male t aveffe cereo Ho . Solo I opera del- 
, la carità pruova, fe noi riamo Discepoli di Dio. Per quella cagione la fom- 

Jo. IJ.JJ. m4 Verità per le medefifoa dice : tutti cmojccranno in qu fio , che voi feto 
J miei Difccpoli , fe voi arete carità mfteme . La qual carità, le veramente riem- 

pie ij cuor nollro , li Suol morirare in due modi ; cioè fe noi amiamo gli 
amici in Dio , e i nimici per rispetto di Dio . E dobbiamo fapcre , che l’a- 
more del nimico allora veracemente è tenuto da noi , quando noi non ci 
contririiamo della fua utilità , e non ci rallegriamo della fua mina . Impe- 
rocché fpelfe volte la noria mente è ingannata nella figura dell’amore : che 
parrà , che noi abbiamo amore al nimico folo allora , quando noi non riamo 
perfeguitatori della fua vira . Ma in quello cafo la noitra mente pienamen- 
te non conofce se medefima , fenon udendo l’altezza, e la mina di colui, 
che ella fi tiene avere per avversario . Perocché fe ella fi contriria della pro- 
fpcrità , e rallegrali della mireria del Tuo nimico , di chiaro manifeita ella, 
come non ama colui , che ella non vuol vedere in iriato migliore; e ap- 
. prerio perseguita col desiderio il nimico , che era in buono fiato , fe ella 
gode , udendo , che egli ria minato . 

Noi dobbiamo fra quelle cole Sapere , che Suole alcuna volta interveni- 
re, che Senza danno della carità , la mina del nimico ci rallegri ; e da ca- 
po la fua gloria Senza colpa d'invidia ci contrilli : cioè quando minando il 
nimico , noi veggiamo dirizzare alcuni a far bene : o quando egri prospera, 
noi temiamo , che alcuni ingiuriamente non fiano gravati . In tal cafo la 
ruina fua già non ci rallegra , ne la fua profperirà ci contriria , fe nella diritta 
nollra cogitazione noi non attendiamo auello, che fia di lui, ma quello, che ria 
per rifpcrto degli altri . Ma nel fare le dette cofe, dirittamente abbiamo di 
bifogno di ulare una grandilfima discrezione ; acciocché quando per le pre- 
dette .cagioni colorate noi tegnamo I’ odio contro a’ noli ri nimici , noi non 
furiìmo ingannati Sotto Spezie di fare utile arimi . Perocché fe filile al tutto 
male d' aver letizia della morte del Tuo nimico , il Salmiria non direbbe : 
pr , _ ij il giuflo arà letizia , quando vedrà la vendetta degli empf . Ma altra cofa è 
’ patire I’ empio, e altra è patire il nimico; imperocché fono alcuni nimici, 

1 quali non fono empi : e alcuni fono empi , i quali non pajono fpezial- 
mente poltri inimici . Ma f uomo riputa eziandio empio , e iniquo qualun- 
que foltiene , come nimico ; peroche la pena , che 1’ uomo foitienc , per 
propria fua accufazione aggrava nella cogitazione dell’ offefo il peccato 
del malico . Appretto I’ uomo , benché ha ripieno di gravillimi peccati , 

tanto 


Digitized by Google 


DI S. GREGORIO. i; ? 

tanto meno è tenuto iniquo, quanto meno nuoce, come avverfario . In 
quello fatto dobbiamo difccrnere , e vedere , che altra cofa è quella , che il 
nollro nimico nuoce a noi , e altra è quella , che egli nuoce a se , e agli 
altri . Imperocché fe egli è buono agli altri , forfè noti può elTerc malvagio 
a noi lenza noitra colpa ; e pero non dobbiamo noi in nrifun modo godere 
della fui ruina , fe noi vee giamo . che Colo noi riceviamo ingiuria da lui . 

Ma quando il nimico nollro , e di molti altri . è percolTo ; di ncccflità è , 
che f animo nollro piu lì rallegri della falute del prolfimo , che della morte 
de! nimico. Dico, che egli è di nec tifiti , che morendo l'avverfario, noi fot- 
tilmente dilcemiamo quello, che egli patifee per la fua ruina, e quello, che 
adopera contro lui la 'giultizia di Dio , che io punilce . Imperocché quando 
i’ onnipotente Iddio percuote alcun peccatore , dobbiamo dolerci della mife- 
ria fua , che pcriice, e godere della piultma di Dio; cioè , che noi abbiamo 
pianto , e milizia della pena del proliimo , che muore : e da capo non abbia- 
mo milizia di quello , che Iddio punilce i malfattori; in modo che noi non ci. 
moflriamo inimici del nollro nimico , che perifee , e che noi non fumo in- 
arati a Dio , che ufa la fua giutiizia . E pertanto il beato Giob , che aveva 
calcato nella fua avverntà perfettamente tutti i Tuoi odj , dica : Jì io mi fo- , -3. 

no rallegrato, vedendo la ruma ili colui , (he mi odiava , e fc io feci fefiet , per- 
vie il male 1 avelie travato . Dico , che ’i beato Giob amando il luo nimi- 
co , e dolendofi della fua ruin3 , crebbe , e multiplicò in bene eziandio nel 
male del tuo avverfario in forma , che egli crebbe in benignitade da quella 
parte , donde il nimico trovò i mali , che egli meritava . Àpprcllò fono al- 
cuni , che con maladizioni percuotono quegli, che tengono per loro nimici, 
perche con forza nort gli pollone nuocere ; moilrando perciò apertamente , 
che eifi farebbono il male , fc eglino poteilino , poiché cllì non celiano di 
minacciare il male, che eglino non poilòno fare . Ma il beato Giob per di- 
m iùrare , come egli era di lunge da quello peccato per maìadire altrui , fe- -, / ,, 

guifando sggiu.iie : io non diedi a peccare il mio gozzo , acciocché maladiccnJ ' ' v '* " 
ao io dcnaarlnlji , che Iddio affitte fe I anima fua . Egli arcbbe peccato , le 
elfo avelie domandato , che Iddio avelie fatto contro del nimico quello, che 
egli in alcun modo non avelie coluto fare ; ov veramente, fe favelle potuto 
fare , non lì conveniva a lui . Imperocché quelli , che con maladizioni pro- 
vocano Iddio contro al nimico, che vogliono eglino altro, fenon che Iddio 
faccia conira il loro nimico quello , che o eglino non pollano , o dii lì ver- 
gognano di fare ) Eflì defìderano la morte del! avverfario , la quale benché 
eglino pollano dargliela , temono di non elltr puniti , come omicidi , o che 
non paia , che elfi liano iniqui in verità . Or che è egli altro dire a Dio : 
uccidi colui , clic 10 ho in odio ; fenon con aperta voce gridare : fa al mio av- 
versino quello , (he non fi conviene , che io faccia , eziandio he 10 fia peccato- 
re ? In quelle parole dobbiamo penfare, dove quello uomo avea letto: bene- . 
dite , e non vogliate maladtrc ? E da capo.: non rendite nule per male, nè ma- L ’ u ' % -7 

Indizi ne per maledizione f Ma Giob non avendo udito dalla parte di fuori i òj- 
comandamenti evangelici , gli olltrvava , perche dentro lo Spirito Santo par 1 *. 
fpirazione gli avea feruti nella fua mente . Onde meno gli farebbe paruto * 4 * 
far di bene , amando folo le peritine nimiche, che follino a lui llrane, fenon t.Pctr.g.pe 
avelie pazientemente folìenuto eziandio quelli di fua cala, clic tuttodì viveano, 
e converiàvano con lui . Il perche foggiugne , e dice : fe gli uomini del mio 
tabernacolo non di fono : ehi a darà delle carni di colui , acciocché noi fiamo fatai- 
lati ? Quello detto fi può per modo di milìerio intendere in voce del nollro Re- 
dentore." Perche gli uomini del filo tabernacolo ddìderano di tller faziati del- 
ie carni fue ; per quelli intende o i Giudei perfeguiiatori, o 1 Gentili fedeli . I 
Giudei fi sfuriano, quali rodendo, in tutto confumare il corpo fuo; c i Gentili 
Tomo llp V de- 
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deliberano per lo fagrificio dell’ aitare faziar la loro affamata mente delle lue 
12. carni . Ma noi volendo feguitar l’ ordine della Storia noilra , dobbiamo con- 
fiderai, con quanta fortezza l’animo di quello nollro Santo s’adatta folleei- 
t a mente a ogni cola dentro , e di fuori . il quale fe avelie lafciato per fuo 
tacere i mali uomini fare , o non avelie loro contradetto per zelo di giulti- 
zia , non arcbbe in venta avuti nimici . Ma perche egli feguitò la via , che 
mena a vita eterna , trovò di quegli , che delìderavano la morte fua . Di 
fuori di cala follcnne pubblici avvertir; , e dentro gli occulti ; imperocché 
non è dubbio , che minor virtù è, che alcuno di fuora vegga i mali , che 
egii vince, e non abbia dentro, con cui combatta. E pertanto perfetta gloria 
c fo ìencr di fuori cofe contrarie fortemente; perocché alcune cofc fono nella fa- 
miglia di cala, che nonlipolfono cornigere fenza colpa, e difetto di colui , che 
ha a cornigere. E perciò, quando quelle cofc vituperano il maggior della cafa, 

0 perche eziandio quelle cole difordinate non gravano troppo quegli, che le fan- 

no, gran fenno i alcuna volta d’ infingerli di non vederle , e per quella tal 
fimulazione folle ne rie . In verità tali ingiurie fatte contra noi tollo le per- 
doneremo nel cuor nollro , fe noi guarderemo quello , che noi abbiamo già 

Lcde.ó.zz fatto contra i noilri proifimi . Onde ben dice Salomone : non voler credere 

aj. tutte le parole , thè ti fono dette , acciocché tu non oda dire al fervo tuo male 

di te ; perocché tu fai nella cofcienza tua , che fpejjo tit hai detto nude d al- 

trui . Sicché quando noi penfiamo, quali noi liamo (tati verfo altrui, meno ci 
dobbiamo dolere , fe noi troviamo gli altri tali verfo di noi ; perocché la 
ingiuria d’ altrui vendica in noi quello , in che la cofcienza noilra giulla- 
]•■!). uj 2. mente ci accufa dentro . Seguitai il tello : fuori non rimiti il peregrino : l'u- 
Jcio mio era aperto al viandante . Secondo clic dice San Paolo , che la carità 
è paziente , e benigna , per pazienza foflegnamo umilmente i mali altrui : 
e per benignità doniamo noi con mifericordia i beni noilri ad altrui . Onde 
il beato Giob pazientemente foltenne la famiglia fua maladicente di lui ; e 
benignamente ricevette in cafa fua i viandanti , e peregrini . Alla famiglia 
fua dava efcmplo di buoni collumi ; e a’ peregrini lovvemva con la fuiianza 
fua . Alla famiglia fua non era fubito in crucciarli ; e a’ peregrini era appa- 
recchiato per mifericordia a fowenire. Sicché quello noftro Santo per spi- 
rito di profezia vedendo il Redentore dell’ umana natura, ollervava per ope- 
ra i tuoi comandamenti , dove egli nell’Evangelio ci ammonifee : perdonate , 
Lttc.i. 37. e poi farà perdonato a voi ; date , e farà dato a voi . 

Il dare nollro fi appartiene alle cofe , che noi abbiamo di fuori ; e il 
nollro perdonare fi appartiene a lafciare il dolore , che noi abbiamo prefo 
dentro per colpa altrui . Ma dobbiamo fapere , che chi perdona , e non dà 
della fua fuiianza , benché non abbia pienamente operata la virtù , pur tie- 
ne la miglior parte della mifericordia ; imperocché 1’ onnipotente Iddio non 

1 neve dalla mano quel dono , che è offerto dal cuore legato in malizia . 
Perche 1’ uomo , che vuol fare la limofina , prima debbe mondare la fua eo- 
feienza dentro ; perocché ciò, che noi diamo a Dio , è (limato fecondo la 
intenzione della noilra mente . E pero noi dobbiamo rimutare i noltri pcn- 
fieri , e con effa mutazione forbire il nollro uomo dentro da ogni macula di 

‘ malizia ; perocché la limofina non può placar l’ira del Giudice , le ella non 

piace al Giudice per mondizia di chi la dà. Onde è feritto, che Iddio 
dò ad Abef e a' futi doni ; ma a Cain , nè d fuoi doni non guardò . Già non 
dice la fanta Scrittura , che Iddio guardiffe a’ doni di Abel , e non guar- 
dafili a’ doni di Cain ; ma prima diffe , che Dio ragguardò ad Abel ; e poi 
iìtn. 4. foggiunfe , e diffe : e a doni d Abel . E da capo dice , che Dio non guardò 
a Cain ; e poi foggiugne , e dice : nè a' doni fuci . Perocché quello , che fi 
dà , è accettato fecondo la intenzione del cuore . E pertanto Abel non piac- 
que 
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quc a Dio per ii doni fuoi; ma i doni fuoi piacquono a Dio per Abcl. Im- 
perocché !a Scrittura dice , che Iddio guardò a colui , che dava , prima, che 
a quello , che egli dava . Onde il beato Giob dovendo dire la gran larghez- 
za , che egli usò nella ospitalità , prima mollrò la pazienza , e la benignità 
fua , che egli avea verfo i fuoi avverfarj ; cioè in quello , che egli non fe- 
ce fella della ruina del nimico , e che egli non ricoperte i fuoi perfecutori 
con maladizioni , e che pazientemente follenne gli avverfarj di cala , e co- 
sì finalmente inoltrò la munificenza della fua cortefia verfo i peregrini ; ac- 
ciocché udendo 1’ ordine della fua narrazione , noi conofciamo , che i doni 
citeriori fono confiderai fecondo la intrinfeca mondizia del cuore : e che il 
raccontare delle fue virtù , dimofira al Lettore, quale intenzione debbe ave- 
re , quando dà de’ fuoi beni citeriori ad altrui . Ma quale farebbe colui, che 
non lì tenefle fanto fra tante fublimi virtù; che non fuflc tentato in qualche 
forma per tanti meriti l In modo che fe alcuna volta egli peccafie , come 
per fragilità fanno gli uomini , volefl'e , che non fuflfe manifcfto a perfona : 
e penl'afle , che fulTe (limata leggier cofa , fe mai egli peccafie in piccola 
cofeMina : e che egli non volefl'e piuttolto tacere la fua colpa , thè palefarla 
per confeflìone ? La cagione di quello fi è , che fi animo degli uomini insu- 
perbendo per molte virtù , quando fi vede far molti beni in utilità de’ prof- 
limi , non vuole, che fi l'appia per perfona, che egli fa alcuna cofa riprenfi- 
bile . Tali tenebre d’ errore però foltienc la mente dell’uomo, perche la Su- 
perbia grava fi occhio del cuor fuo . Onde il beato Giob fra sì grandi opere 
di virtù ellendo ltatcf tanto eccellente in operazione , e volendo inoltrare 
quanto era fiato umile nella mente , di fubito foggiugne : fe io ho nafeofo , 
tome uomo , il peccato mio ; e fe io celai la mia ini/uità nel feno mio . Que- 
lli fono i teftimonj della vera umiltà ; cioè che cialcuno conofca il peccato , 
e conofcendolo il manifefti per voce della confeflìone . Ma per lo contrario 
ufato vizio è della umana generazione per propria volontà commettere il j .. 
male , e quando 1’ ha commeflo , volerlo con negare nascondere : e quan- 1 

do gli è provato in faccia , con difendere multiplicarlo : i quali gradi di 
peccato tra'amo noi dalla caduta del noilro primo Padre, da cui noi abbiamo 
la radice della colpa . Per quello modo egli avendo mangiato del pomo vie- 
to , fi nafeofe dalla faccia di Dio tra gli arbori dcj Paradifo : nel quale na- 
feondimento , perche non lo potè fare , non è fcritto 1’ effetto del nascon- 
derli , cioè che non fulle trovato ; ma bene è incolpata la mala volontà fua, 
che egli ebbe in nasconderli . Ed eflendo riprefo da Dio , che egli avea 
mangiato del legno vietato , di fubito rifpofe : la femmina , che tu mi dejìtQ !fì , tì 
per compagna, mi dette del legno , e mangiai . E la femmina clfcndo doman- J " 
data , rifpolc : il ferpente mi ingannò , e mangiai . 

I primi notòri padri furono domandati della loro trafgreflionc , acciocché 
per confeflìone fi cancellane il peccato , che per trafgreflionc aveano commef- 
fo . Onde il ferpente , che gl’ ìudulle a peccare , perche non fi dovea rivocare 
a penitenza , non fu domandato della 'Sua colpa ; ma l’uomo fu domandato, 
dove fulfe , acciocché egli ragguardalfe la colpa commeflà , e confelfando co- 
nofcefle quanto era di lunge dalla faccia del fuo Creatore . Ma l’uno, e altro 
elefie piuttollo il rimedio della difefa , che della confeflìone ; e volendo eglino 
feufare il loro peccato , cioè l’uomo per lo difetto della femmina , e la femmi- 
na per lo difetto del ferpente , accrebbono la colpa nel volerla difendere. Pe- 
rocché Adamo volle in parte incolpare Iddio , volendo inoltrare , che egli 
era cagione del peccato fuo per aver fatta la femmina ; ed Èva riferì la col- 
pa a Dio , perche egli avea mcllo il ferpente nel Paradifo . Appreflb eglino 
per udire per bocca del ferpente : voi farete , come Iddio ; e non potendo clfe- 
re Amili a lui in divinitade , fi sforzarono , per multipìicare il loro errore, 

Va di 
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di lare Iddio limile a loro nd peccato . E così quando s’ ingegnarono di difen- 
dere la colpa loro , arrofono ai danno; cioè tl'.e il loro peccato fu maggiore per 
la loro ditela , che non fu nei commetterlo . Onde gii uomini , che fono ra- 
mi di quello arbore , ancora traggono la mala ufanza della fua radice ; poi- 
ché quando Funaio è riprefo del filo vizio, li nafeonde lotto le parole della 
ditela , quali come folto le foglie dell’arbore ; e fugge quali a certi ofeuri , e 
1 egre ti luoghi della feufa fua , quando non vuole , che_ li fappia quello che 
egli ha fatto. Nella quale occultazione Adamo non nafcófe se a Dio , ma Dio 
a se . E fece così a se , perche egli non vedelfe Iddio , che vede il tutto , non 
perche Iddio non veddfc lui . Ma per lo contrario l'umile confcllione è a 
ciafeun peccatore principio d’ illuminazione ; perocché colui non vuole già 
perdonare a se medelimo,ii quaie non li vergogna di confeirare quel lo, che egli 
ha fattole così quello tale, il quale benché h difendette , poteva edere accula- 
to, ora acculandoli di fubito , li difende. Onde a Lazzero morto , il quale era 
coperto con gran pefo , non fu detto : nfufcita su ; ma vieni fuori . Per la 
•quale refurrezzione , che fu fatta nel fuo corpo , fi figura , come noi rifufei- 
tiamo nel Cuore , quando è detto al corpo morto : vieni fuori : acciocché l’uo- 
mo , clie è morto nel peccato , e per lo pelo della mala confuetudine è fe- 
polto , c fia nafeofo nella fua cofcienza , e quali giace nella fua malizia, elea 
di fe niedelimo fuori per confcllione . Al morto, cioè al peccatore , fi dice: 
e fa fuori ; per provocarlo , che fi parta dalle feufe , e dall occultarle , e elea 
fuori ad accufar fe colla propria bocca . Onde David Profeta rifufeitando da 
quella morte di tanto peccato , ufcì quali fuori alla vtxc del Signore ; quan- 
do riprefo da Natan Profeta, accusò il male, che egli avea fatto . Ór per- 
che quella colpa delio (bufare è molto crefciuta nella generazione umana ; il 
beato Giob , quando dilTe 1 fe io nafeofi il peccato ; bene interpofe , c dille, 
qua fi uomo : perocché egli vide, come è proprio vizio dell'uomo quello, che 
ducendo dal feguitare il primo nofiro Padre. Ove ben foggiugne : c fe io ce- 
lai mi mio fon la mia imquitadc . La Canta Scrittura è uiata alcuna volta di 
porre il feao per la mente : come in perlona della l'anta Chiefa dice il Salmi- 
Ila de’ notiti perfccutori , i quali fon congiunti a noi per la natura comune, 
mi fono difgiunti per la vita cattiva : 0 Signore , rendi a' mfin vicini fette con- 
tanti mi feno. Come fe apertamente diccllé : nella mente loro ricevano quel- 
lo, che per crudeltà eglino adoperano ne’ noltn corpi; acciocché punendo eglino 
noi dalla parte di fuori, elfi li fentano dentro perfettamente puniti . E perche 
il feno s’intende per lo legrcto della mente ; dico , che il celare la iniquità del 
feno , fi è occultarla neil’ofcuro fecrcto della propria cofcienza , c non voler- 
la (coprire per coufelfione , ma velarla per ditela . Cantra il qual vizio San 
Jacopo dice : cvnfr[fate i uno alt altro i peccati vojìri , e orate tuno per l altro, ac- 
ciocché voi fiate filivi . E Salomone dice : colui , che nafeonde i peccati J'uoi , non 
farà rilevato ; ma chi gli confojja , e lafcia di fargli , arà mifcricordia. 

Fra quelle cofe noi dobbiamo fapere , che alcuna volta gli uomini con- 
feflano le loro colpe , e non fono però umili. Perocché noi veggiamo molti, 
che fenza elTer riprefi , confeffano , che elfi fono peccatori : e fe forfè futìì- 
no riprefi da altrui deila loro colpa, cercherebbono la via della difefa per non 
parer peccatori. I quali fe con verace umiltà fi conofcdlino peccatori , allo- 
ra che elfi volontariamente fi chiamano peccatori ; non negherebbono , quan- 
do fullino riprefi dagli altri, d’elfere quei , che dii medefimi arebbono con- 
fettato . In quello palio polliamo noi vedere i fegni della vera confezione ; 
cioè , fe egli non umiradice eziandio a colui , che dice male di lui, quando 
io chiama peccatore . Imperocché , come è ferino : il giu fio nel principio ì ac- 
ca fatore di J'e ; quello tale, che fi chiama da fe fcccatore , non vuol parer pec- 
catore , quando lenza riprenfione alcuna fi chiama elio medefimo peccatore . Ma 

allora 
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allora fi pniova la verità della confezione , quando un’ altro riprende il male, 
che noi abbiamo fatto . Imperocché le no: luperbamcntc lo difendiamo , ino- 
ltriamo apertamente , che noi con finzione dicevamo da noi , che noi erava- 
mo peccatori. Il perche molto ci dobbiamo ltudiare di confeZare il male, che 
noi abbiamo fatto , e di non negarlo , fe altri ci riprende ; imperocché vizio 
di fuperbia è , che l’uomo non patito , che gli fia detto da altrui quello, che 
di se medefimo egli volontariamente diceva . Onde il beato Giob dimollra di 
quanta umiltà fu , fapendo , come egli vivea fra’ fuoi nimici , e nientedime- 
no non temea di manifellare le lue colpe colla voce della propria confezione. 

AppreZo abbiamo da notare , che egli prima narra le fue virtù , e poi pon- 
fclTa i peccati . Per quelta cagione dimoitra egli chiaramente la verità de" fuoi 
beni , quando non volle tacere 1 mah . Alcuna volta narra le fue virtù , e 
alcuna volta la fua colpa , perche la commifc e non la tacque . Onde certif- 
fìmamente apparito di quanta mondizia egli era negli occhi dell’onnipotente 
Iddio , vedendo , come lehifò di far male , e nientedimeno quelli , che egli 
fece, non gli nafeofe agli uomini ; acciocché egli acquiltaZe gloria di giuìli- 
Zia in fuggire il male , e dall’ altro acquiltaZe buona guardia della giullizia 
in manifeltar quello , che egli non avea potuto fuggire . Il perche quello Tan- 
to uomo appaia grande nelle fue virtù ; ma a me pare egli grande , ? alto 
eziandio ne’ fuoi peccati . Chi vuole , rag guardi con ammirazione in lui la 
continenza delia esilità , ragguardi la cordial pietadc , ragguardi la intera giu- 
ltÌ7Ìa . Ma io non ragguardo con minore ammirazione la tua umiliZima con- 
fellion de’ peccati , che tante grandi opere di virtudi ; imperocché 10 so, che 
alcuna volta l'uomo ara maggior battaglia per la vergogna della nofira fra- 
gile condizione in manifdtarc i peccati commeZì , che in fuggire di non 
commettergli . E benché con maggior fortezza l’uomo lchifi il peccato ; pu- 
re maggiore umiltade è a confettarlo . Onde id beato Giob cflòndo fornito di 
tanti gradi di virtudi , non fi vergogna di confeZare la colpa fua ; e perciò 
fi dimoila di quanta umiltà egli era nelle fue virtù . Ma perche una ficura 
autorità nafee della vera umiltà in modo , che tanto meno teme di fuori, 
quanto l’ animo fuo per defiderio di grandigia non attende all’ alte cofe ; dirit- 
tamente Giob fogjpugne con cfprcZa confufione del fuo peccato : fe io ibigot- Prov, i 3 > 
tj per la grande moltitudine , e fe il dij pregio de miei propmjui mi' /paventò , e fe 17. 
io non tacetti piuttojìo , e non ttfej fuori dell' ufeio . La gran ficurtà del cuore fi 
è non aver alcuna concupifcenza delle cofe del fecolo; imperocché fe l’uomo 
fi dillende colla volontà in defiderare le cofe terrene , il cuore non può mai 
Zar ficuro , nè tranquillo , perche egli deriderà d’aver quello , che egli non 
ha , e teme di perdere quello , che ha . E (piando fpera la profperità nelle 
cofe avverfe , è rivolto or qua , or la , quali da grandi onde di mare ; e per 
vari cari delle cote terrene non fi può fermare in alcuno fiato . Ma fe una xj. 
volta ficca l’animo con gran fermezza nell’appetito della patria fuperna, 
meno è molcfiato poi dalla tribulazione delle cole temporali . E quando pu- 
re è percoZo da’ movimenti citeriori, ricorre alla fua ferma intenzione, qua- 
fi come a un ficurifilmo porto ; c ivi fermamente ponendoli , e trapanando 
tutte le cofe mutabili , già per la tranquillità della fua quiete fia nel Mon- 
do fuori del Mondo . Egli coll’appetito delle cole celelti t rapali. 1 tutte le co- 
fe terrene , e con una certa liberta fi fente eZer fopra tutte le cofe , che egli 
non deriderà . Ancora non fente dentro alcuna tempeita delle cofe tempora- 
li , le quali vede elitre fuori dell' animo fuo ; perocché gli (tanno fotto i 
piedi , quali, come difpregiate, tutte le colò terrene, le quali arebbono potuto 
aggravare la mente fua . Onde ben dice il Profeta: ordina d avere ? aita torre JcJct irjl, 
per te ; acciocché quando 1’ uomo ragguarda le cofe fupreme , fia fopra fin- ai. 
rime . Per quella ragione dice apprcZò Abacue ; io farò fopra la mia guardia. tìat\i.i. 
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Colui flit forra la pia guardia ,il quale fi rallegra della fua Tanta vita, 

e non è fottopollo a’ de fide rj terreni , ma fopralla a erti in modo , che per 
lo Tanto appetito , che egli ha della (labile eternità , ogni cofa , che trapalila 
via , gli va (òtto i piedi . Nientedimeno I’ uomo (anto , elfendo pieno 

di quanta virtù fi voglia , pure mentre che egli è pollo in quella pre- 

dente vita , è gravato dalla infirmità della carne dalla parte di fuori, e nen- 
Pfal. 58.7. tro (la imperturbabile , fecondo che è fcritto : benché t uomo vada fecondo la 
immagine di Dio ; nientedimeno per vanità fi conturba . Sicché quello di che fi 
può conturbare per vanità,fi è per infirmità della carne: e quello di che egli 
va fecondo la immagine di Dio , fi è della virtìl della mente ; in forma 
che dentro è fortificato per l’ajutorio divino , e nientedimeno ancora di fuo- 
ri è gravato dal pefo della carne . Onde Abacuc un’ altra volta dille bene 
16. una (carenza, che (ì adatta all’uno , e all’altro ; e dille così : il tremito en- 
trò nell'offa mie : e la miavirtà è turbata fatto me . Come fe e’ dicefTe : non 
è la virtù mia, per la quale io (lo inconturbabile , elfendo ratto alle cofe 
celclli ; ma bene è mia virtù , che io fia turbato dalla parte di fotto . Elfo 
. medefinn era imperturbabile (opra di fe;ma fotto di se era turbabile. Impe- 
rocché egli pattava fopra di se, in quanto era rapito alle cofe celeltiali ;efotto se 
eu, inquanto ancora egli traeva il corpo fuo per quella terra. ApprelTò dico, che 
l'opra di se eraimperturbabile, perocché già era pillato nella contemplazionedivi* 
na;e cosi elfo medefimo era turbabile, perocché ancora fi rimanea uomo infer- 
mo fotto se . Ancora David Profeta, accordandoli a quella fentenza, dice: 
io difft neir ecce fa della mia mente : ogni uomo è bugiardo . A cui fi può ri* 
lpondcre : fe ogni uomo è bugiardo , dunque se’ tu bugiardo . Sicché falli, 
farà la fentenza, che elfo bugiardo ha detto. E fe egli non farà bugiardo, 
la fua fentenza non farà vera ; perocché fe tu fei verace , non ogni uomo 
è bugiardo . Mi noi dovemo notare quello , che egli dille prima , cioè : io 
Tfal. it^.dijji nell ecce ffo della mia niente . Imperciocché per lo eceejjo della mente e gli 
a. pafsb eziandio se mcdclimo , quando definì della condizione dell’uomo ; co- 

me fc apertamente dicelfe : io ho data vera fentenza della fallitadc di tutti 

f li uomini da quella parte , onde io medefimo fui fopra la condizione umani 
ntanro io medefimo fui bugiardo , inquanto fui uomo ; e intanto non fui 
bugiardo , inquanto io pallai per eccello di mente me medefimo . A quello 
modo, dico, a quello modo , tutti i fanti uomini, benché eglino patifcono 
alcuna turbazione per la infcrmitade della carne ; pure dalla parte dentro fi 
pafeono di grandittima tranquillitade nel loro fegreto per la contemplazione 
della mente loro ; intanto che ciò , che interviene loro di fuori , non gli 
turba punto dentro . Onde il beato Giob moftrando la (icurtà della fua men- 
16. te , poiché egli ha detto di se tante eccellenze delle fue virtudi , feguitan- 
do aggiunfc quello , che noi dicemmo prima , cioè : fe io sbigottì per la gran 
moltitudine , f fe il dif petto de miei propinqui mi f pavento , ma puittojlo tacerti, e 
non ufcj r ufeio mio ; come fc piu apertamente aicette : ettenao turbati gli al- 
tri uomini contro di me dalla parte di fuori , io rimali imperturbabile in me 
dentro . Ma che piglieremo noi in quello luogo per [ufeio , fenon la bocca? 
Per la bocca quali ufeiamo noi fuori , quando noi inoltriamo il fegreto del 
noltro cuore per quelle parole , che noi polliamo : e quali noi liamo den- 
tro nella cofcienza , tali ufeiamo fuori per la lingua . Ma fono alcuni , i 
quali al tutto temono d’efTer tenuti da poco ; i quali, acciocché non fumo 
forfè riputati vili e difpetti , defiderano di parer favj . Colloro fono collrctti 
d’ufcir fuori dell’ ufeio : perocché elfendo percofli da villanie per parole, vo- 
gliono mollrare , come fiano grandi nel loro fegreto . E quando vinti da im- 
pazienza dimollrano alcuna cofa , che non fi fapea per molti , quali efeono 
fuori per l’ulcio delia bocca . Onde il beato Giob avendo a dire , che egli 

era 
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era ufcito per l’ufcio della bocca , prima rfilTe : io tacciti ; imperocché furba* 
to per impazienza farebbe ufcito della cafa della fua cofcunza , u- egli non 
avelfe faputo tacere . ■ 

Quando i fanti uomini fono commoffi a perturbazione , al tutto fchifa- 
jjo di voler far mollra di loro : e non poffendo fare utile agli uditori tacen- 
do , vogliono elfere eziandio fpregiati , acciocché eglino non abbiano vana- 
gloria della loro fapienza : c fe pure dicono alcuna cofa faviamente , non 
cercano la loro gloria , ma l'utilità di chi ode . Ma quando veggiono , che 
per parole non polfimo guadagnare la vira degli uditori , col tacere nafcon- 
dono la loro faenza . In quello calo polliamo ricorrere quali a un fcgnalc 
propollo a noi nella vita di Crìllo , la quale -c è polla innanzi , perche noi 
la feguitiamo . Crilìo noftro Redentore , quando vide Erode non doman- 
darlo per la fua utilitadc , ma per volere vedere i fuoi gran miracoli , o la 
fua feienza , però non rifpofe alle fue parole ; e perche co.ìantemcnte tacet- 
te , fu fcherntto da lui , e partiflt : perocché la Scrittura dice , che Erotte ve-Luc.ij. 8, 
derido Gesù , fi rallegrò ; perocché egli evea de fiderato lungo tempo di vederlo , per- 
che uvea udito molte cofe di lui , ejpcrava di vedere , che egli facejfc qualche mi- 
racolo . Ove feguita la Scrittura : Erode dimandava di molte cofe : ed egli a nul- 
la rif ondeva . E tacendo Crilìo . motìrava quanto era difpregiato \ perche fu- 
bito feguita nella fcrittura : Erode con tutto il fuo efercito lo difpregiò , e fecefene 
hejfe . La qual cofa udendo noi, dovemo apparare , che quante volte i no- 
liri uditori vogliono vedere le nollre buone opere folo per lodarci , e non * 
per mutare la loro perverta vita , noi al tutto lliamo cheti ; perocché fe 
noi pariaiìimo la parola di Dio folo per vanagloria , la colpa di coloro , che 
era in prima , non perciò fi leverebbe via , e la noltra colpa , la quale non 
vi era , nafeerebbe . Ora forfè direbbe alcuno : donde lappiamo noi , con che yp % 
cuore , c intenzione coloro fiiano a udirci J Rifpondo , che molti fegni fono 
quelli , che manifefiano l'animo degli uditori ; maffimamente , s’ eglino fan- , 

óre lodano quello , che eglino odono , e mai non fanno quello .che e (fi lo- 
dano. Quella vanagloria del parlare fuggiva l’egregio Predicatore Paolo, quan- 
do diceva : noi non fiamo fatti , come molti , che adulterano le parole di Dio, ma 
noi parliamo femplicemente fecondo Iddio , e dinanzi a Dio. 2 .Cor a 

Adulterare la parola di Dio , fi è credere altro di lui , che non è ; ov- jl 
veramente non cercar d’ avere di lui frutti di fpirito, ma figliuoli adulterini, • ' 
cioè di loda . Ma pollare fimplict fi è il non cercar di trarre della divi- 
na Scrittura altro , che ci bifogni . E fecondo Dio parla colui , che fa , che 
egli non ha da fe quello , che egli dice , ma ch'egli l’ha da Dio. E dinan- 
zi a Dio parla colui, che in ciò, ch'egli dice, non appetifee d’effer lodato da- 
gli uomini , ma confiderà la eccellenza di Dio onnipotente ; e non cerca la 
fua gloria , ma quella di Dio . Ma colui , che fa , che egli ha ricevuto da 
Dio quello, ch’egli dice , e nientedimeno, dicendo , cerca ìa gloria propria ; 
parla bene fecondo Iddio , ma non dinanzi a Dio ; perocché egli Itima Id- 
dio efier quafi aliente , poiché egli non lo pone dinanzi agli occhi del fuo 
cuore , quando predica di lui . Ma i fanti uomini predicano fecondo Iddio ì 
e dinanzi a Dio : perocché eglino fanno , come hanno da Dio quello , che 
eglino dicono j e confidcrano , che è prefeme alle loro parole } come Giudi- 
ce , e come aiutatore . Di che interviene, che quando li veggiono difpregia- 
re da’ loro prolfimi , c che le loro parole non polfono mutare la loro catti- 
va vita , eglino nafeoudono la loro virtù ; acciocché fe le loro parole fenza 
frutto moli radi no il (auto loro propofiro , elfi non cadclfino in vana gloria . 

Il perche il beato Giob non deliderando per olicntazione delle fue virtù ef- 
fer riputato piu fanto , dice : fe il difpregiò de' proffimi mi sbigottì , e non 
pinttojb tacciti , e non ufcj fuori deli ujcit mio . Imperocché li impazien- 
za 
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12. non vinfe Giob , che lo facefle ufcire fuori a dir male , perche non te» 
mea d eli ere dilpregiato : tanto era umile , e fodo nelle fue fante opere . 
Onde bene avea già detto per inoltrare di quanta colcienza egli era flato 
Ji io sbigottì alla gran moltitudine ; imperocché la gran moltitudine degli uo- 
mini non Spaventa dalla parte di fuori colui , che non è dentro conculcato 
dalla moltitudine de’ vizj : c colui , che non delidcra in quelia vita alcuna 
profperitade , in verità non temerà alcuna avverlìude . Le quali parole le 
noi vogliamo tirare all' intelletto allegorico ^ tolto troviamo in elio I’ opera- 
zioni del no.tro Rcdentor Grillo . Elfo non li (paventò alla gran moltitudine, 
quando egli con una fola nipolla percolfe i tuoi pcriccutori , che venivano a 
pigliarlo con le fpade , e col baitene ; dicendo : io fono . Il difpregio de 1 
fuoi parenti non lo sbigottì , quando per liberarci dalli eterni tormenti rice- 
vè con pazienza le guanciate nella tua faccia . Egli taccate , e non ufcì fuo- 
ri dcU’utcio, quando nell’ ora della fua pulitone foitenne pene neiia fua uma- 
nitade , non volendo mollrare la potenza della fua divinitade . E a lui , il 
quale è mezzano fra Dio , e gli uomini , farebbe Italo quali ufeir fuori del- 
1’ ufciq , fe , elìèndo prefo come uomo , averte voluto mollrare la potenza 
della fua majeìtade , e per la grandezza della divinitade averte paflato i ter- 
mini della fraeilitatc umana , che egli avea prelà. La divinità flette occui- 
2. Cor. i,8. ta , acciocché la umanità piu (icuraniente porefl'e morire : perocché Je egli- 
no f avcjjino conofcmto , mai non averebbono ero ifiQo l' Iddio della gloria. 
Sicché egli non ufcì fuori dell’ ulcio , quando eflendo domandato da Pilato , 
tacca , e quando fra le mani de’ pcrfecutori offerfe alla paflìone il fuo corpo , 
che egli avea prefo per ricomperare i fuoi eletti , e non volle moltrare a' 
Pfal. 87.?. fuoi bellemraiatori chi egli folle . Onde dice il Salmilta : eglino fcjcno me in 
abl’omtn tintone loro ; io fui tradito , e non ufcj fuori . Imperocché quando egli 
era difpregiato , parendo puro uomo , farebbe egli ufcito fuori, li averte vo- 
luto moltrare la fua occulta maeltade . Ma perche egli inoltrava iole la in- 
firmitade della carne , occultando la fua potenza , ron ufcì allora fuori ; poi- 
ché eglino non lo poterono conoscere. Nientedimeno ufcì fuori a' fuoi eletti; 
perocché elfo feoperfe a quelli , che I’ amavano, la foavità della fua maefta- 
’Hebac. j . de. Onde il Profeta gli dice : Tu ttfcijìi fuori f er filate del j 0 t aio tuo , ac- 
Ij. ciocche tu facefii fallii i tuoi eletti . Segue nel fello : (hi mi darà un' aiuteto- 
're , acciocché Iddio onnipotente efaudifea il mio de filetto ? Il fanio nollro Giob, 
j 8. poiché egli ha narrate le magnifiche opere di tante fue viriudi , lapendo , 
che egli non può giugnere a perfezione de’ fuoi meriti , domanda un ajttta- 
tere . E chi vuole egli per aiutatore , fenon 1 ’ Unigenito Figliuolo di Dio , 
il quale pigliando carne aiutò 1’ umana natura , che era aflàticata in que- 
lla vita mortale 5 Elio tacendoli uomo ajutò 1 ’ uomo , perche 1 ' uomo non 
avendo via di ritornare a Dio , la via del ritorno gli fi prepararti: per 
1 ’ Uomo Dio . Perocché noi ingiulìi , e mortali troppo eravamo di lun- 
ge da colui , che è gioito , e immortale . E fra Dio Padre immortale e 
giufto , c noi mortali e ingiutìi apparve Crillo mortale , e giuito , Media- 
to! di Dio , e degli uomini : il quale ebbe la mone comune aia gii uomi- 
ni , e la giuftizia con Dio ; acciocché , poiché eravamo di lumie mollo per 
la noftra battezza dalla fua altezza, erto giugnerte in le medefimo l’altez- 
za colla battezza ; e indi folle fatta a noi la via del tornare al cielo , dor.de 
egli congiunte la fua eccellenza colla noftra fragilitate . Quello Mediatore 
Grido Gesù il beato Giob in figura della Chiefa dimoilra , quando avendo 
detto : chi mi darà uno aiutatore J bene adattando lòggiunle : acriliche f on- 
nipotente Iddìo efaudifea il mio dcftdcrio . Perocché egli fapeva , thè i pieghi 
dall’ uomo fatti per acquetare l’eterno ripofo , non poteano elitre eiauditi 
ienon per mezzo dell’ avvocato luo, cioè Grillo .Del quale parlò l’Apoilofo 
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Giovanni , dicendo : fe altana perderà , noi abbiamo desìi Crifio appreso del J 0 - 2 - 1 - *• 
Padre ed egli è murre fiore per li nojhri ferrati , e non Jolo per li noflri , ma _ 
eziandio per quelli di tutto il Mondo . Del quale ancora dice San Paolo : Cri- 
fio Gesù , il quale è morto per noi ; ami il quale eziandio rifufcitv ; il quale fin 
dalla mano delira y il quale eziandio intercede per noi . E l’interccdere , che fa 
1' Unigenito Figliuolo di Dio per gli uomini , fi è dimoftrare se medefimo 
Uomo nel cofpetto dell’ Eterno Padre . E così il pregare , che lui fa per I' u- 
mana natura , fi è !’ avere egli prefo la medefima natura nell’ altezza della 
fua divinità. Intercede adunque per noi Crifio non con voce, ma con aver mi- 
iericordia : perocché pigliando carne liberò i fuoi eletti , i quali non volle , 
che fulfino dannati . E pertanto cerca la Chiefa taiutatore , acciocché il fuo 
defiderio fia efaudito ; imperciocché fe il nolìro Mediatore non intcrvenide 
per noi , indarno la voce de’ nolìri prieghi fonerebbe negli orecchi di Dio . 

Abbiamo apprefTo da notare , che il tefto nofiro non dice , che 1’ onni- 
potente Iddio efaudifea i noltri prieghi , ma il nolìro delìdcrio . Imperocché 
fa vera nolìra domanda non ifià nelle parole delia bocca, ma ncH’anctto del 
cuore : e le nollre parole non fanno la voce piu forte apprefTo le fegretiflì- 
me orecchie di Dio , ma il defiderio . E così te noi domandiamo colia bocca 
1' eterna vira , e nientedimeno non la dclideriamo col cuore ; gridando, noi 
tacciamo . Ma fe noi la dclideriamo col cuore , benché noi tacciamo colla 
bocca ; tacendo gridiamo noi . Quella è la cagione , per la quale nell’ ere- 
mo il popolo d’ I traci c riti voci tacca romore , e Moisè non faceva alcuno 
lìrepito di parole : e nientedimeno, tacendo, è Moisè udito dagli orecchi della Fv , 
divina pietade , a cui dille Iddio : perche gridi tu a me fi Dentro era nel de- 
fidericf il fegecto grido di Moisè, il quale non giunfe infino agli orecccbi 15 ' 
degli uomini; e nientedimeno riempie f orecchie de! fuo Creatore. Per que- *' l ' 
fia cagione Anna, andando al Tempio, taccrte colla bocca ; e nientedimeno 'I' 
cacciò fuori tante voci del fuo defiderio . ApprdTo per la detta cagione dice , 

, Crtilo nell’ Evangelio : entra nella camera tua , e, chiufo f ujcio , adora il Pa- Matt/i.6. 
dre di nafrofo ; e il Padre tuo , che -vede di najcofo , ti rimunererà . Chiufo i’°* 
ufeio della camera , domanda colui , che, tacendo, la bocca , (rande f affetto 
della fua mente nel cofpetto della pietade divina . E la voce e udita in luo- 
go nafeofo , quando l’ uomo tacitamente grida per fanti defider; . Onde di-, 
rittamente dice il Salmifia : il Signore ha efaudito il defiderio de' poveri : e le’ 0 ' I* 2J< 
tue cretchie hanno udito il defiderio del loro cuore . Ma il beato Giob dimoftra 
per le parole , che feguitano , quale aiutatore egli cercava per fare efaudirc 
il fuo defiderio ; e dice : e colui , che e indica , feriva il libro . La legge vec- 
chia fu data per lo fervo , cioè per Moisè , al popolo pollo ancora lotto il 
timore ; ma la grazia dell’ Evangelio fu data per lo Signore , cioè per Cri- 
fio , a’ figliuoli, che erano polli nell’ amore . Quello nofiro Signore avendo a 
fere la nofìra Redenzione, et diede il Nuovo tefiamento; ma quandochefia egli 
verrà eziandio Giudice a difcuterc, e vedere , come fono fiati offervati i co- 
mandamenti di quello fno tefiamento . Onde non è di bifogno , che per no- 
ftra efpofizione fi mofiri , che fia colui , che fcrive il libro , quel medefimo, 
che giudica ; perocché la fomma Verità dice per se medefima : il Padre non 

5 indirà alcuno ; ma ha dato ogni giudteio al Figliuolo . E allora farà fattore 
el giudicio colui , che è fcrirtore - del libro ; acciocché piu itrettamente ri- 
chiegga allora <piello , che ora con manfuctudine ha comandato . Siccome 
noi vessiamo tuttodì , che i Maefiri con lufinghc infegnano a’ fanciulli le 
figure delle lettere ; ma con rigore voglion fapere , s’eglmo Thanno apparate , 
e colle battiture richieggono da loro quello , che con lufinghe aveano loro 
infegnato . Ora i comandamenti della divina Scrittura dolcemente Tuonano , 
ma parranno amari , e afpri , quando faranno richiedi agli uomini . Ora la 
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voce Ji colui , che ci ammonifee , è manfueta j ma la giullizia del Giudice, 
che dee venire , farà difiretta , e lìgula . E tanto quello i certo , dei, che 
eziandio ogni minimo comandamento veni in dilculuone , quanto egli è cer- 
to , che colui , che fcrilfe il libro , è colui mcdefinio , che giudica ». E che 
quello libro del Nuovo tellamento ordinarie per se medefitno il Redentore 
, dell’ umana natura nell’ultimo tempo, bene il dimollra Ezeehiel Profeta , 
£vr».pi. c | ic d lce ; eica j e , venivano della via della porta fuperiore , la quale 

ragguarda ad aquilone i e ciafcuno avea uno Jìrumcnto di morte mila mano fua: 

* un uomo era in mezzo di loro veftito di panni lini , e un calamaio di fegit- 
« tire alle J'ue reni . Ora polliamo noi figurare altro in quelli J'ei uomini , che 
venivano . fenon le fei etati della umana generazione > Le quali Vengono 
dalla via della porta fuperiore : perocché là cominciarono a correre , quandp 
fu cominciato il Paradifo terreilre ; cioè dal principio del Mondo , quafi co- 
me da generazione fuperiore . La qual porta raggirarla ad aquilone : peroc- 
ché l’umana generazione, fottomcttendofi a’ vizj , non farebbe del Paradifo 
difccfa nella larghezza della terra , c non farebbe fiata fuggetta alla condi- 
zione della morte, fc ella non avelie lafciato il calore della caritade, e non 
filile caduta nella negligenza del conqfcimento proprio . E eiafeuno aveva uno 
finimento di morte nella fua mano ; imperocché ciafcuna generazione , che 
nelia fua etade fu innanzi 1’ avvenimento del noftro Redentore , avea nelle 
lue operazioni colpe , donde ne acquifiava pena di dannazione . E un uomo 
era in mezzo di loro, veflito di panni lini . Il noi Idi Redentore , fi dice , che 
venia vellico di panni lini ; perocché lui lì degnò , fecondo la carne , aver 
parenti della tribù Sacerdotale. o v veramentc perche il lino nafee della terra, 
ma non la lana", la quale nafee d’ animale corruttibile ; cosi Crifio figlian- 
do il vellimenro del tuo Corpo dalla Vergine Maria , c non da corruzione 
d’ alcuna commillione , venne a noi vellico di panni di fini . E il calamaio 
dello fcrittorc era alle reni J'ue . Nelle reni è la parte di dietro del corpo . 

' Quello uomo aveva il calamaio alle reni ; perocché Crifio , poiché egli fu 
morto per noi , rifufeitò , e fall in cielo , e ferirle il Nuovo tellamento per 
li fuoi Apolidi ; e così facendo la fcrittura del Nuovo tellamento, poiché 
lui fi partì , portò il calamaio quafi dietro alle fpalie . E colui , che dille : 
J'criva il libro colui , che giudica ; vide quello calamaio portato da dietro di co- 
lui vellico di lino . Ma tu beato Giob , perche delìderi tu , che il libro Ila 
fcritto d» colui , che è Giudice ? Rilponde egli nel fello , e dice : acciecche 
ni il porti in fulla J palla mia , e fi lo circondi a me , come una corona . Il por- 
tare il libro in Julia {palla , fi è adempiere per opera la fama Scrittura . E ab- 
biamo da notare , come ordinatamente egli deferive , che prima fi porti d li- 
bro in fulla {palla, e poi fia circondato come corona ; imperocché i comandamenti 
della lama Scrittura , fc ora fono ben portati per opera», poi ci danno corona 
tli vittoria nell’altra vita . Ma il beato Giob perche domanda , che’l libro 
fia fcritto dal Giudice , non dovendo ei gitigncre al tempo del nuovo Te- 
flamento ? Or , come noi abbiamo già detto , Giob ufa le parole degli elet- 
ti , e in loro perfona domanda quello , ehe egli antivedeva cilere loro utile 
in ogni cofa . Elio in se medefitno lungo tempo già avea tenuto in ifpirito 
quello libro , il quale egli per grazia di fupema fpirazione avea potuto , vi- 
vendo , conolcere , e antivedendo profetare . Ma ira quelle cole noi dovemo 
faperc , che quando noi pentiamo i comandamenti della fama Scrittura , e 
quando noi leviamo la mente dall’amore di quella corruttibile vita, noi en- 
, triamo a conofcere le cofe interiori , quali con certi palli del cuore . Impe- 

rocché niuno , che laffi le cofe terrene , di fubito diventa perfetto ; perocché 
quando la mente fi leva in alto tuttodì per acqujlìare il merito , e lo fiato 
della perfezione , quali per «erti gradi di fiala fagliendo , giunge a quello , 
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che ella ditldera . Onde qui dirittamente foggiugne il reilo : per tutti i gradi 
miei io pronunzierò liti . Di quelti gradi de’ meriti dice il Siimela : andranno Pfil, 8;.^. 
di virtù in virtù . Appretta contemplando la l'anta Chiefa , da capo dice : Iddio /7.1/47.4. 
fard conofauto ne' gradi di lei , quando egli la riceverà . Imperocché , come io 
ho detto , di fubito non tale l’uomo aita gran perfezione , mate poco a po- 
co fi conduce alta altezza delle virtudi . Quello è quello , perche quel medeti- 
nio Profeta altra volta ditta : io mi fono efrrcitato , e lo fpirito mio un poco venne Pfal.jt>.\. 
meno . Or che è quello , che egli dice : lo fpirito mio ; le non lo fpirito dell'uo- 
mo , cioè lo fpirito della fuperbia ? E perche noi per occulta grazia , c con 
modi temperati crefciamo nell’amore di Dio ; il poltro fpirito tanto manca, 
quanto tuttodì la virtù dello fpirito di Dio crcfce in noi. Il quale nollro (pi- 
rito , che è fpirito d’errore, perche di fubito non è tagliato dal fondamento 
da noi , ben dice il Salmiila , che un poco mancò ; imperocché allora piena- 
mente creiciamo noi in D:o , quando noi in tutto manchiamo da noi "me- 
defimi . Or quelli modi delle virtù , che crefcono , chiama gradi il nodro 
fanto Giob . Così cialcuno eletto cominciando fragilmente dal principio del- 
la fua converfionc , poi migliorando fi mette a fare piu forti operazioni . 

La qual cofa apertamente dimolìra la fomma Verità nel Vangelo, quando di- 
ce : Il reame di Dio ì fatto , come fé f uomo gittate il fané in terra , e derma e Marc. 4. 
Irei fi di dì , e di notte : e d feme metta fuori, e crefca , quando ului non lo sa . E 16. 
votando molìrare il crefcerc , e multiplicare di quel lemc , foggiugne , e di- 
ce : La terra da te manda fuori il frutto fuo ; cioè prima l’erba, poi la fpiga,e 
poi il granello granito nella foglia. Appretta dimolìra eziandio il fine di que- 
llo crelccre , e dice : e quando la terra da se arà p rodotto frutto , di fubito il la- 
voratore vi mette la falce , perche è venuto il tempo della ricolta. Ecco per le pa- 
role di Crilto , in figura delle biade fon -divifi e didimi i gradi de’ meriti; 
perocché egli dice prima erba , poi fpight , poi i! granello pieno nella fpiga. 

Ora non era ancora erba San Pietro , quando fu piegato dal vento d’una lò- 
ia parola , che ufcì della bocca di quella ancilla ? Egli era ben già verde per 
divozione ; ma era tenero ancora per la fragilitadc . Ma allora fi trovò ben 
granello pieno in ifpiga , quando egli rcfilleva alle perfecuzioni de’ Principi, 
e de’ Sacerdoti, dicendo : piuttoflo Jì vuole ubbidire a Dio , che agli uomini. Pie- yJcI. 5.29. 
no granello fu ancora trovato , quando foflenne tante battiture nell’aja della 
perle dizione ; e nondimeno non fii minuzzato a modo di paglia , ma rima- 
le granello intero . E così per un tal modo polliamo dire , che l’acqua della 
divina grazia dentro pioòe in ciafcuna anima , acciocché la fua erba diventi 
granello maturo . Onde niuno dovrebbe perdere la fperanza del granello , men- 
tre che egli vede alcun profilino fatto ancora come erba ; imperocché le 
granella della biade , che crefcono , fon ditata e fortificate dalie foglie dell’ 
erba , che è menata or qua , or la agevolmente . Quelli gradi di meriti , e u. 
di virtù ci figura bene Daniel Profeta , quando parlandogli Iddio; egli lì po- 
ta a tnoiìrarci , come dava il fuo corpo ; e dice così : 10 udj voce di parole , Dan.10.ff. 
e udendo giacca proflrato fopra la faccia mia : e il volto mio fi acca flava alla ter- 
ra : ed ecco una mano mi toccò , e dirizzomnit fopra i miei ginocchi , e fopra le di- 
ta delle mie mani , e diffe a me : 0 Daniello , uomo di defiderj , intendi le paro- 
le , che io parlo a te : e fla nel grado tuo , perche io fono mandato a te . E avell- 
ermi dette quefìe parole , io fletti ritto tremando ; e poi diffe a me : non temere. 

Il Profeta udendo dentro la parola di colui , che parlava , non arehbe con 
tanta follecitudine dimoltrato , come il corpo fuo dava ritto , (e egli avelie 
veduto , che non vi follino entro millerj d’allegoria . Nella l'anta Scrittura 
quello , che dicono i fanti uomini , non è fidamente profezia , ma eziandio 
alcuna volta quello , che eglino fanno . Ora quello fanto Profeta pieno den- 
tro di millerj divini , per la forma del corpo dimolìra le virtù delie parole. 
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E per quello , che prima prò Arato in terra giacca , e per quello , che poi fi 
dirizzò in filile dita delle fue mani ,.e in Culle ginocchia, e per quello, che 
finalmente dirizzato . ma tremando , llava ritto per se medefimo ; dimollra 
a noi tutto l’ordine del Tuo levarli ritto . Noi giacendo in terra , udiamo le 
parole di DÌ04 quando offendo noi polli ne’ peccati , c quando eflcndo noi 
congiunti alle brutture della terra, conoCciamo i comandamenti fpirituali per 
le parole de’ fanti uomini . E per voler leguitare tali comandamenti , quali 
ci dirizziamo Copra le ginocchia , e Copra le dita delle nollre mani , quando 
noi dipartendoci dalle mifcrie terrene , leviamo quali il noitro ventre dalla 
terra . Imperocché come colui , che giace proilrato in terra , tutto fi acco- 
lla alla terra ; cosi colui , che u leva in Culle ginocchia , e in Culle dita del- 
ie lue mani per delidcrio di edere ritto , già per gran parte Ila tafpelò da 
terra . Finalmente allora dirizzati , ma tremando , Diamo noi a udire le 
parole di Dio , quando piu pienamente Je conoCciamo . Per tal modo quafi 
ancora in terra giace colui , che per detiderio delle cofe terrene non fi cura 
di dirizzar l’animo Cuo alle celelh . Appretto quafi follevato da terra ancora 
fi ila Copra le ginocchia , e Copra le mani colui , che ha lafciato alcune brut- 
ture , ma pure non contradice ad alcune opere terrene . F. già Ila dirizzato 
in Cu i Cuoi piedi a udire le parole di Dio colui , che dirizza in tutto la fui 
mente alle. coCe fupern* , e per brutti dclìderj non fi vuole inchinare . Bene 
ancora dice il Profeta , 'che tremando llava ritto : perocché tanto piu teme 
l’uomo il giudicio della Cottile cofcienza , quanto lì vede crelccrc in virtu- 
di . Ove dirittamente la parola divina foggiugne , e dice : non temere . Im- 
perocché quando noi conoCciamo quello , che noi temiamo , tanto piu per 
grazia ci è in fu Co nell'anima quello , che noi dobbiamo amare j per modo 
che per lo noi Irò difpregiare delle cofe tranfitorie , a poco a poco noi ve- 
gliamo in timore, e dal timore palliamo in caritade . Prima noi non ci curiamo 
di leguitare Iddio, che ci chiama, e fuggiamo da lui i ma poi , quandoché fia, 
leviamo via quello difpregio di Dio, poi ne concepiamo timore, poi ci con- 
giugniamo con lui per tota amore . Per tal modo quali ancora in terra gia- 
ce colui, che per defiderio delle cofe terrene non fi cura di dirizzare l’animo 
ìuo alle celcfii . Appretto , quafi follevato da terra , ancora fi Ila fopra le 
ginocchia , e fopra le mani colui , che ha lafciato alcune brutture ; ma pur 
non contraJice ad alcune opere terrene . E già dirizzato Ila in su i fuoi pie- 
di a udire le parole di Iddio colui , che dirizza in tutto la fua mente alle 
cole fuperne , e per brutti defiderj non fi vuole inchinare . Bene ancora di- 
ce il Profeta , che trenruulo fl.tva ritto ; perocché tanto piu teme 1’ uomo il 
giudjcio della tattile cofcienza , quanto' fi vede crefcere in virtudi . Ove di- 
rittamente la parola divina taggmgne , e dice : non temere. Imperocché quan- 
do noi conoCciamo quello , che noi temiamo , tanto piu per grazia ci è in- 
fitta nell’ anima quello, ehe noi dobbiamo amare ; per modo che per lo no- 
tilo difpregiare delle cofe tranfitorie, a poco a poco noi vegnamo in timore, 
c dal timore palliamo in caritade . Prima noi non curiamo di feguitare Id- 
dio , che ci chiama , c fuggiamo da lui ; ma poi , quandoché fia , leviamo 
via quello difpregio di Dio , poi il timore , poi ci congiugniamo con lui per 
Colo amore : e così a poco ^poco lattiamo di temere , e per la potenza 
«Iella fola carità ci accolliamo a Dio . Quelli Cono quafi 1 gradi del nofiro fa- 
lire al Cielo ; cioè, che noi pognamo il piede della mente nel Canto timo- 
re in baffo , c poi per la carità dirizziamo il nofiro animo a Calire in alto, 
cioè in amore : acciocché ciafcuno da quello , che egli infuperbifee , fia con- 
culcato, perche egli tema ; e da quello , che in prima temea , fia Collevato 
in ifpcranza , che lui potrà prefumere di Dio . E non è gran fatica a cono- 
fiere quelli gradi di virtù , come dall’ una fi Cale all’ altra . Ma a materia 
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ha bifogno di fottilifTim ì deputazione , quando la mente fi mette [a penfare, 
per quali gradi elln polla fibre a una medefima virtude.. 

Acciocché noi parliamo delle prime radici delle virtudi , cioè della Fede, 
e della Sapienza , noi dovemo fapere , che niuno di noi può acquillare per- 
fettamente tali virtù , fé noi -non vegnamo ad elle con didimi , e ordinati 
modi , e quali con certi gradi . Quella nollra Fede , la qual ci fa fuftì- 
cienti ad acquiitare tutti gli altri beni perfettamente , alcuna volta nel l'tio 
principio vacilla , ed è ferma ;'alcuna volta la tegnamo certiflìmamcnte, e 
nientedimeno per dubitazione temiamo ancora della fua fidanza^ . Abbianne . 
parte in prima , acciocché ella venga in noi compiutamente poi . Imperoc- 
ché fc ella non crefceffe nella mente di ciafcun fedele-, quel Padre , come di- 
ce nell’ Kvangelio , che cercava , che il figliuolo folTe fenato da Cnfio , non 
arebbe detto : io creilo Signore , ajuta la mia incredulità . Vedi , che per gra- Marc. p. 
di ancora feliva alla Fede , la quale già avea ricevuta, collui, che in un me- 1 j. 
defimo punto diceva , che egli credeva , c che ancora per incredulitade du- 
bitava . Quella è la cagione , perche i Difcepoli dill'ono al nollro Redentore :Luc. 17.$. 
aarefei in noi la fede ; acciocché quella , che già era per principio ricevuta 
nella mente , venille a perfezione , quali per certi felimenti di gradi . La 
Sapienza medefima, la quale fuole efter maeflra di buone operazioni, è data zz. 
da Dio a poco a poco all’ uomo , che zelantemente la defidfta , acciocché 
noi filiamo a ella per gradi di grande ordine . La quale Ezechiel Profeta per 
fua vilìonc figurata ben diniollra , quando narra di quell’ uomo , che egli vi- 
de Co irà l’cccclfo monte , dicendo : colui mifurò mille gomiti , t cvnduffemi per Ezech.yj! 
r acqua mf.no a i talloni . E di nuovo mifurò milk , c condii fimi per C j.4. 
acqua infno al Inginocchia . E da capo mi furò mille , e condujfemi per t acqua in- 
fino alle reni . E mi furò mille gomiti del fofato , che io non potea poffare : impe~ 
rceelx T acqua de! profondo fo fiato tanto giunfe , che non fi poti guadare.. 

E che lignifica il numero di mdle , fenon la plenitudine del dono ? Quell’ 
uomo , che apparì , mifurò mille gomiti ; e il Profeta è menato per l’ acque 
infino a’ talloni . Imperocché quando il nollro Redentore ci dà la plenitudi- 
ne della grazia nel principio . che noi torniamo a lui , ci lega i piedi della 
nollra buona opera col dono della Capienza fpirituale . E il venire dell’ acqua 
infino a’ talloni , fi è , che noi tegnamo 1’ orme della defiderata giufiizia per 
lo dono deila Sapienza a noi data. Ancor inibirà colui mille ; e il Profeta è mena- 
to per l’acqua infino alle ^/uorrA/a.Imperocchequando ci è data la grazia piena 
di bene operare , è tanto multiplicata la nollra Capienza , che noi non ci pie- Ehr.ti.ix 
ghiamo a far male . Per quella cagione dice San Paolo : levate su le mane ri- 
me fie , e le ginocchia diffolutc , e fate diritti andamenti re’ voflri piedi . Appret- 
tò, l'acqua viene infino alle ginocchia , quando la Capienza , che noi abbiamo 
perfettamente ricevuta , ci collringe a far dirittamente buone opere . Da capo 
mifura colui mille ; e il Profeta è menato per l’acqua infino alle reni : impe- 
rocché ella accrefce in noi la perfezione della buona opera , quando la Capien- 
za , che noi abbiamo ricevuta , fpegne in noi, quanto è polUbile,ogni dilet- 
tamento della carne . E le il diletto della carne non folte nelle reni , il Sai -/yà/.ij.*. 
rnilla non arebbe detto : incendi le reni mie , e il cuore mio . Sicché 1’ acqua 
viene infino alle reni , quando la dolcezza della Capienza uccide eziandio gl’ 
incentivi della carne , acciocché quegli incendi del diletto , che poteano in- 
cendere la mente , diventino freddi . Ancora mifurò colui mille nel fo fiato , 
che il Profeta non potè palTare : ed eziandio dice , che erano gonfiate le fro- 
fonde acque del fo fiato , il quale non fi potea guadare . Quando F uomo poflìe- 
de la perfezione delle buone operazioni , giugne infino alla contemplazione: 
nella quale quando la mente dell’uomo è menata in alto , vede in quelli al- 
tezza tanto di Dio , che ella non può penetrare quello , che «Ha vede . E 
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quafi foca l’acqua del foffato , che non fi può pattare ; perocché ella guar- 
da fpeculanda quello , che le piace , e nientedimeno non può perfettamente 
raggiuntare quello , che gli piace . Adunque il Profeta , quandoché ila , giu- 
gue all’acqua, che non può pattare ; imperocché quando finalmente noi ve- 
gliamo infino alla contemplazione della lapienza , la grandezza l'uà , che- da 
se medelima ha follevato l’uomo , non vuole , che abbia di se pieno cono- 
fcimento ; acciocché ei gullando , l’ami , c nientedimeno non la pofla , pe- 
netrando , comprendere . Ov il bpto Giob conoscendo , che .quello crelce- 
rc di virtude in virtude è dato per grazia fiiperna didimamente agli uomini, 
il chiama egli gradi ; perocché per etti fi Caie , acciocché noi polliamo otte- 
nere il regno celeftc . Sicché facendo egli memoria del Canto libro , cioè del- 
la l'anta Scrittura divina , dice : per tutti i gradi pronunzierò io lui ; imperocché 
colui veramente fale alla dottrina di Dio , il quale fi mette ad acquillarla 
co’ patti della Canta operazione . E quafi per tutti i gradi Cuoi pronunzia il 
libro colui, che dimoi Ira d’aver ricevuta la fua feienza non fittamente per 
parole, ma eziandio con fatti. Onde ancora foggiugne il tetto, e dice :« 
cff'er ironìa quafi come al principe . Ciò che noi offeriamo , tegnamo noi in 
mano . E per tanto !’ offerire il libro al principe , che viene a giudicare , fi 
è aver mette in opera le parole de' fuoi comandamenti . Segue il tetto : J'e 
la terra mia gridi contra me , e i falchi fuoi piangano con lei , Je io ho mangiato i 
frutti fuoi fenza pecunia , e fe io ho affitta t anima de' fuoi lavoratori ; nafea a 
me il tubulo in cambio del grano ? e la ] pina incambio dell'orzo. Or che viene a 
dire , che la terra gridi , t falchi piangano , c mangiare i propri frutti per prez- 
zo ? Chi ha mai bifogno di comperare le file cole • 5 Chi udì mai gridare la 
terra ? Chi vide mai piangere i fittchi ? E conciollìache i ((fichi Tempre liano 
nella terra , che vuole egli dire , che dittinguendo 1’ uno dall’ altro , pone , 
che la terra gridò , e che i fittchi piantono con lei ? E concioffiacolache t 
folchi della terra non fiano altro , che terra , non è , che non ci lia qualche 
ragione di tanta diftinzione, quando foggiugne : i folchi fuoi piangano con lei. 
Perche in quelle parole vien l’ordine della ttoria , l’intelletto dell' allegoria fi 
molila le medefimo già quafi colle porte aperte ; come fe l’allegoria palefc- 
mente ^ridalle ; perocché voi conoscere , che il debito modo della lettera 
manca , retta di chiaro , che voi ritorniate a me fenza alcuna dubitazione . 
Colui che per propria ragione regge la fua famiglia di cafa , o che per uti- 
lità comune è prelato a’ popoli fedeli , che altro diremo noi , che egli fac- 
cia in coloro, che gli fono commetti , fenon che egli tenga la terra per la; 
vorare ? Imperocché per divina difpenfazione ciafcun Prelato è pollo innanzi 
agli altri , acciocché ì fuggetti Cuoi fiano ripieni del feme della fua predica- 
zione , quali come fi riempie' la terra di teme . Ma la terra grida contra il 
fuo pottettorc , fe la famiglia propria, o la Canta Chiefa mormora d’ alcuna 
cofa ingiutta contra colui , che regge . Cosi dico , che gridare la terra ,' fi è, 
che i (oggetti ragionevolmente li dogliano della ingiuria , che eglino ricevono 
dal Rettore. Onde dirittamente foggiugne :e i folchi fuoi piangano con lei .Li ter- 
ra, benché ella non fia coltivata con alcuni linimenti , produce frutto alcuna 
fiata in ufo agli uomini ; ma quando è coltivata, produce biade in abbondanza. 

Sono alcuni , i quali non efiendo coltivati da alcun vomere della dile- 
zione, ovvero della Canta elortazione , producono nientedimeno da loro me- 
defimi certe buone opere , benché piccole , quafi come terra , che non è 
ancora arata , nè coltivata. E -fono alcuni altri ,i quali (landò Tempre attenti 
a udire , e ritenere le fante predicazioni e meditazioni, ed e (fendo mollificati 
della loro prima durezza, quali con un vomere di lingua, ricevono i femi 
della Canta cfortazione , e producono biade di buone operazioni per li fittchi 
della volontaria afflizione . Apprettò interviene alcuna fiata , che quelli, che 
. han- 
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hanno a reggere , l’anno alcune aofe perverfe : e per quello nuocono a’ fud* 
diti{, dove doveano far loro utile . Le quali cofe vedendo alcune perfone roz* 
ze , commolle ad ira contro a Prelati , mormorano , e non però molto (1 
dogliono de’ prolfimi loro per compallione . Ma quando coloro , che fono 
già attritati con f aratro della lezione , e coltivati a dar frutto di buona 
opera , veggiono gl’ innocenti eirer gravati eziandio in piccole cofe , di fubi- 
to per compadrone fi convertono in pianto : imperocché .etti piangono, co- 
me proprio danno , quello , che i loro prottimi ingiuftamente /ottengono . 

Ma i perfetti uomini , perche li commuovono folo de’ danni fpirituali , tanto 
fanno piagnere de' danni corporali d'altrui, quanto eglino già conofcono non 
dover l’uomo dolerli de’ propri . E pertanto le colui , che regge , fa alcune 
perverfe cofe verfo i fudditi , contra lui la terra grida , e i folchi piagnono: 
perocché i rozzi popoli riefeono in gride dir mormorazioni contra la ingiurti- 
xia de’ Rettori ; ma i fanti uomini affliggono loro mcdcfimi con pianti ve- 
dendo 1’ opere perverfe di colui, che regge. E in quello., che gli uomini 
grotti gridano , e non li dolgono, quelli , che fono di piu perfetta vita, pian- 
gono, e tacciono . E così i folchi piagnere colla terra , che grida , li è , che 
gli uomini di fanta vita vengono infino a piagnere di quello , che la molti- 
tudine de’ fedeli giallamente fi lagna contra i loro Rettori . I folchi fono 
bene nella terra ; e nientedimeno fono dittimi dal vocàbolo della terra . Im- 
perocché coloro , che infra il corpa della l'anta Chiefa coltivano la loro men- 
te col faticofo folco della fanta meditazione , tanto fono migliori di tutti gli 
altri fedeli , quanto per lo fem» della Scrittura, che hanno- ricevuto in loro» 
producono piu abbondevoli biade di (anta operazione . Appretto fono alcuni ^ 
j quali fono Rettori de’ popoli fedeli , e hanno le fpefe della |oro vita de 
beni dplla fanta Chiefa ma non pongono le debite predicazioni , c ammo- 
nizioni a’ popoli . Contra i quali ancora dirittamente fi pone lo efemplo di 
quello fanto uomo , -quando di Ini foggiugne : 

Se io mangiai 1 frutti fuoi fenza pecunia . Mangiare i frutti fenza pecu- 
nia , fi è pigliare le fpefe di quello della Chiefa , ma non rendere il pregio 
della fanta predicazione ad ella Chiefa . Della qual predicazione dice il nottro 
Creatore : a. te convenir raccomandare la mia pecunia al tavoliere j e tornate- 2 , 

do , io aurei richieflo quello , che era mio , con ufura . Sicché colui mangia i frut- 2 _ * 5> 

ti della terra fenza pecunia . il qual riceve la futtanza della Chiefa a ufo del '' 

* rito corpo ; ma non rifponde al fuo popolo con T uficio della fanta predica- 
zione . Or che diremo a quefte cofe noi Partorì , i quali per annonziarc l’av- 
venimento del diiirctto Giudice , pigliamo 1’ officio di Predicatori , e man- 
giamo il pane della Chiefa , e tariamo ? . Noi vogliamo ben quello , che è 
‘dovuto al nottro corpo ; ma noi non diamo quello , che noi dovemo dare 
a’ cuori de’ fudditi . Ecco quefto fanto uomo Giob legato in quello Modo da- 
ll impacci di tanti figliuoli r fra innumerabili occupazioni liberamente fi 
iede allo Audio della fanta predicazione . Il quale non mangiò mai i frutti 
della terra fenza pecunia ; imperocché egli rendea le parole della fanta am- 
monizione a’ fudditi , da cui. egli ricevea il frutto della fervitìi corporale. In 
uefto è obbligato all’onnipotente Iddio colui , che è fopra il popolo ( io 
ico colui ? che è fopra pochi , o fopra molti ) che come egli domanda , e 
nfcuote da fuoi fudditi i fcrvigj a lui debiti, cosi ila follcrito attentamente 
eziandio a dar loro quello, ohe egli dee .dare loro, cioè buoni ammonimen- 
ti . Perocché^ tutti noi , i quali fatto uno , e vero Signore fiamo obbligati a 
fervir l’un l’altro, che fiamo noi altro, che l’uno fervo dell’altro.? Quan- 
do colui , che è fuggetto , ferve come dee v retta fenza dubbio , che colui , 
che regge, ferva a’ fudditi fuoi colla parola , come dee . Quando colui, che e 
fuggetto ubbidire a’ comandamenti , tfi necelfiu è , che colui , che regge, 

abbia 
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abbia la cura della follecitudine , e della 'pietade . E pertanto interverrà , 
che quando rtoi ora lludiofamente ci sforziamo di fcrvire per carità l’ un l’al- 
tro , quandoché lìa, regneremo noi col vero Re , e Signore infieme in gau- 
dio , ed eruttazione . Ma fono alcuni, i auali perche tanno fare f uficio del- 
la predicazione , hanno invidia , fe altri hanno il bene , che hanno eglino s 
e cosi veracemente il perdono . A' quali dirittamente dice San Jacopo A po- 
rtolo : fe avete zeta amaro tra voi , e le contenzioni fono ne voflri cuori , que- 
jìa neri è ft pinna , che venga eia cielo , ma I terrena , animale , e diabolica . 
Onde qui cllendo già detto : Je io mancini i frutti fuot fenza f ectenia ; ragione- 
volmente foggiugne : e fé io afflici F anima dd lavoratori fiioi . I lavoratori di 
quella terra fono quelli , i quali eflendo polli in infimo grado , con quanto 
zelo eglino hanno , con quanto ltudio eglino polTono , ajutano gli altri nel; 
1’ uficio della predicazione , e nell’ ammaellrare della (anta Gliela . I quali 
lavoratori di quella terra non affligere , fi è non avere invidia alle loro fante 
operazioni . _ 

Benché i Rettori della fanta Chiefa abbiano foli di ragione a predirare ; 
non debbono pero contradire eziandio agli altri , che predicaflìno , per invi; 
dia , che gli mordere . Imperocché i -buoni Pallori vogliono eflcr da tutti 
aiutati in quello , chq egli fanno ; perocché non cercano la propria storia , 
ma quella del loro Creatore . Anzi defìdera il fedele Predicatore , le fi po- 
tette fare , che tutti i*buoni del Mondo con loro bocca gridino la verità , la 

3 ualc un foto non è fufficiente a dire . Onde volendo Giofuè contraltare a 
ue , che erano rimari nel campo , e che poetavano , ditte Moisè : perche 
hai tu invidia» per- me J O chi farebbe s't , che tutto il popolo profetale , e che 
Iddio deffe loro il fio fpirito ? Moisè , che non avea invidia ad altrui del be- 
ne , che egli avea in se , volea , che tutti profetalfino . Ora perche il beato 
Giob ha detto quelle cofe fofpenlìvatnente a Temenza della maladizione , fc 
egli non le a vette fatte ; fegue , e dice : iF tribolo mi nafea m cambio -di gra- 
no , e la fpina per F orzo . Come fc apertamente dkefftr : fe io ho fatta alcu- 
na cofa ingiuria contra i fudditi , fe io ho rifeotti i debiti , e fe io non ho 
dato quello , a che io era obbligato , fe io ho avuto invidia della buona 
opera d’ altrui ; fiano renduti a me nel dì dd giuditio i mali ? che punga- 
no , in cambio di beni , che in perpetuo dilettano . Il tribolo nafee^ per lo 
grano , e la fpina per F orzo , quando la puntura di dolore trovafi nell’ultima 
ritribuzione del giudicio, nel Quale afpertava premio della fua fatica . E ave- 
mo qui da notare, che come torto è differente dal grano, benché l’uno, c 
l'altro pafea l’uomo; così la fpina è differente dal tribolo, benché così bene 
l’uno, come l’altro pugna . It tribolo è piu morbido, e la fpina Tempre è piu 
dura a pungere . Il perche dice : il tribolo mi nafea in cambio di grano , e la 
fpina a orzo ; come fe manifeftamente diceffe : io so . thè io ho operato 
gran cofe, e piccole; ma fenon è la verità quello , che ho detto , mi fiano 
renduti al dì dd giudicio piccoli mali per gran beni , e gran mali per pic- 
coli beni . Benché quello li poffa intendere altrimenti . Nel grano li figura 
F opera fpirituale , che pafee la mente ; e nell’ orzo la difpenfazione delle 
cofe terrene . Nella quale difpenfazione fpeffe volte , quando noi riamo co- 
ri retti di fervire alle pedone inferme , e carnali , diamo quafi alle beftie i 
loro cibi : e cosi l’atro della noftra operazione, quali a modo del forzo , ha 
alcuna mefcolanza di paglia . Appretto interviene alcuna fiata , che il Ret- 
tore , che ha a reggere , facendo alcuna cofa ingiuria contra i fuoi fudditi , 
ov veramente non confortando i buoni con alcuna piacevolezza , o forfè , 
locheèpiu grave, affligendo per invidia quelli, che fanno bene; eziandio farà 
egli alcuna fiata qualche bene , come fe feminariè grano . Ancora ri metterà 
a difpcnlare i beni terreni, non per cagione di propria avarizia , ma pr ufi- 
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linfe delle perfonc del Mondo , e cosi afpetterii per fretto di tua fatica , 
quadi ricolta d’ orto; ma i fuggctti perche tono gravati m grand.fl.ma cote, 
lui non poflbno godere di que’ piccoli fiipi.beat. Imperocché eziandio 
uon piace alf uomo quell’ opera buona, che è imbrattata per. un altra catti- 
va opera 5 e quella difpenfazione delle cofe terrene non è tonta tana per 
utilitade de’ fudditi , quando colui > che regge , pare , che duri fatica per fola 
avarizia . Onde interviene , che 1 fudditi non mandano foon voce di laude , 
ma di fofpiri , quando veggiono que’ pochi beni mefcolati fra tanti nuli : e 
quelli che fono meno perfetti , mormorano , quando fi accorgono , che 
quello* che eglino veggiono, non ha punto di pura opera vn se . t pero di- 
ce • fé' la terra mia gridi ver/o di me , e ijaoijokh* f ugnano con lei s feto 

ri riafca a me tribolo in cambio di grano , e fptaa per orzo , Come fc aper- 
tamente diceffe : fe io non feci follecitamente le gran cofe , che 10 dove» 
fere porta io ricevere da’ miei fudditi punture di mormorazione eziandio 
del bene che io feci . Se io non mi curai di dare quello , che nutrica , e 
pafee i fudditi , ragionevolmente la loro lingua ti lagni di me , e pungami . 

Nella aual cofa debbono follecitamcnre conliderare coloro, che reggono , di 

non dare a’ fudditi 1’ efemplo di mala operazione , e di non così uccidere la 

loro vita col coltello della loro mala converfazione . E dall altro lato qud : 

li , che fono fottopofti al reggimento d altrui , non di leggieri ardiscano di 

giudicare i fatti de loro Rettori ; imperocché mormorando di quelli , che- 

fono Prelati , contradicono , non all’ ordine deg l uomini , ma a quel o di 

Dio il quale difpone tutte le cofe . Onde a’ Prelati dice la Scrittura : le pe- Exech. J4 , 

corrile mie fi pafetano di quelle cofe , che erano conculcate da vojhi piedi i e ie- 19. 

veano queir acqua , che i voflri tiedi aveano turbata . Le pecore beono quello, 

che è turbato co’ piedi , quando 1 fuggetti deaerano per efemplo della loro 

vita quelle cofe , che i Prelati con. perverrà operazione guallano . E dall al- 

tra parte i fudditi odano de’ Prelati : noi cbi fiamo ? Il voflro mormorare non Extd.16. 

ì coma noi . ma contro Dio . Imperocché coloro , che mormorano contra .la 8. 

Podcrtade polla fopra di loro , chiara cofa. i . che eglino riprendono colui 1 , 

che dette quella podertà a quel Rettore , cioè Iddio . Conchiudendo, noi ab; 

biimo efpoilo per la grazia di Dio le fentenze del beato Giob , piene di 

cufica verità , nelle quali egli rifpofe contra le parole de Tuoi amici . Ora 

ci reità di venire alle parole di Eliud , le quali con tanto piu poderofa efe- 

minazionc abbiamo a trattare , con quanto piu fervente fpinto egli le dille 

per 1’ audacia della fua giovanezza . 


IL FINE DEL LIBRO XXII. DI’ MORALI 
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LIBRO VIGES IMO TERZO 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

O ripeto per neceflìtà tante volte il principio , ovvero 
proemio di quell* Opera , quante volte dopo un pop di 
ripofo del mio parlare io la divido in diflinzione di piu 
libri ; acciocché quando il Lettore vuol cominciare a leg- 
gere, gli fia rihnovellata nella memoria la cagione, per- 
che fu fatto quello libro ; e tanto 1' edificio della noi Ira 
dottrina piu fortemente proceda in alto , quanto, confi- 
dcrata l’ origine della cagione , il fondamento U pone 
•nella mente con maggior. follecitudine . Il beato Giob 
'era conofciuto nella fua profpcrifh a Dio Colo , e a fe : e dovendo venire a 
«olirà notizia , fu tocco di' battiture; acciocché taoto piu largamente fpar- 
gefle 1’ odore delle fue viri il a modo di fpezicrie , quanto full è piu toccò 
dal fuoco della tabulazione . Giob fapea benignamente reggere i fuoi fuddi- 
ti , e rigidamente guardarli da’ «nali . Giob fapea bene ulare le cofe fue ; 
ina noi non fapfevamo , fe egli fulle durato in pazienza , elfendogli tolte , 
Giob fapeva offerire ogni di fagrificio a Di® pe’ tuoi figliuoli fani ; ma dub- 
bio era , fe effondo pnvato di figliuoli, egli offerilft a Dio fa grifi ciò di gra- 
zie . Dì che, acciocché la fattiti del corpo non ricoprilfe alcun vizio , degna 
eof* fu ; che il dofme manifeflaffe quello . Ecco fu data cantra il unto uo- 
mo licenza di tentarlo al nimico affitto , il quale defiderando di fpegnere k 
fue buone opere mamleflne già a molti , feoperfe eziandio la virtù della 
pazienza , che era nafcoft in lui . E quando il Diavolo fi credette , perfe,- 
guitaftdolo , recarlo « niente , il fece pm gloriofo ne’ flagelli ; e piu fu fpar- 
ta la fama fna per cfemplo di tutti . Il nimico non fenza grande arte efer* 
citò la licenza, che ebbe da Dio centra Giob ; imperocché gli srfe la greg- 
ge delle pecore , gli uceife la famiglia , gli conqualsò r figliuoli , gli. fol- 
le la fattiti del corpo ; e per gufargli faette di maggior tentazione , gli fcr- 
bò la lingua defla moglie . acciocché egli per dolore de’ danni ricevuti, git- 
-talTe a terra il forte , Jt fodo petto del fanto uomo , e per maladizione glie- 
ne forafTe . Ma egli . non fe k» credendo , dette al fanto uomo tante vitto- 
rie , con quante crudeli ferite lo percoffe ; itfipcrocche il ledei fervo d’iddio 
Giob elfendo in un medefimo tempo percoflò d: ferite di parole villane, pa- 
zientemente porrò la carne , che fi dolca-, e faviamente riprefe la fciocc* 
moglie . Di che V antico nimico , cioè il Diavolo , dolendoli , che egli non 
lo potea vincere con que’ della famiglia-di cafa fua , di fubito cercò di far; 
gti battaglie da que’ di fuori , e commolfe quali per atto di cariti i fuoi 
amici de’ luoghi loro , e ape rie le loro bocche fotto fptzie di confolazione . 
Ma egli per loro mezzo gli baleftrò faette di riprenfione , le quali tanto più 
duramente percolfono il cuor di lui, che Scuramente gli flava a udire, quan- 
to piu fprovvedutamente il ferirono nel mezzo di tenebre della cariti «mu- 
tata.. t e non vera . Dopo i primi due Eliud piu giovane eziandio gli di- 
ce va. lama , acciocché almeno la mutabile eti giovanile perturbale la tran- 

qnilli- 
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quillitì di tasto manfueta mente , e conduceteli a fdegno . Ma contro a 
tanti artifici dell’ antico nimico dette (oda la fua ituupcrabii coftanza , 
e dette ferma la fua pazienza imperturbabile ; imperocché un medefimo tem- 
po egli usò la fua prudenza cpntra le inimichevoli parole de’ fuoi amie» , e 
la fanta vita contra le cofe , che gli erano oppofte . E non fia alcuno , il 
quale Itimi , che almanco Giob peccate in parole poi nelle contefe , che egli 
ebbe co' luoi amici , benché innanzi a quel punto , e dopo le tribola- 
zioni fu feritto di lui , che egli non peccò colla fica bocca in tutte quel- 
le awerfitadi imperocché nello fleto tempo alle parole tngiuriofe egli 
oppofe la fua pazienza , eia i fatti 1 ’ efempio di Aia vita . Ma Sa- 
lati dimandò ben di poterlo tentare ; ma Dio che f avea lodato , rice- 
vette in fe medeflmo la battaglia della tentazione fua. Il perche chiunque 
È lamentafle , che Giob avete peccato nelle fue parole, che è altro a dire, 
fenon confdTarc , che Dio , che gli diede la battaglia -della tentazione , l'a- 
vete perduta ì Ora gli antichi Padri etcndo Amili agli alberi fruttiferi , non 
{blamente erano belli nel primo afpetto , ma eziandio utili per l’abbondanza di 
frutti . -È pero dovemo cpnflderarc la ipro vita in modo , che quando noi rag- 
guardiaroo la verdezza della Storia , troviamo ancora quanto Aa l’abbondanza 
dell'allegoria j acciocché quando noi veggiamo quello, che rende odore nelle fo- 
glie , noi conofciamo ancor quanto e dolce il fapore , die ijae frutti. Nin- 
na perfona ebbe mai la grazia della celefliale adozione , fe non per conoide- 
re l'unigenito Figliuolo di Dio : e degna cofa i , che riluca nella loro lin- 
gua >e vita colui . che gli ha alluminati , acciocché potano rifplcndere : im- 
perocché quando il lume della lucerna A accende nelle tenebre , prima li ve- 
de la lucerna , che fa vedere l' altre cofe . Onde di neceflità ty che fe noi 
vogliamo vedere le cofe alluminate per la lucerna , noi ci forziamo di di- 
rizzare gli occhi della mente al lume , che allumina l’ altre cofe . La qual 
cofa rifplenlc nelle parole mcdcAme del beato Giob , eziandio levando via 
l’ ombre dell’ allegorie , quaA a modo , che trapafla un baleno nelle ofeure 
tenebre della pfofonda notte j dicendo egli: io so , che il mio Redentore vive. Job tp.ij* 
t io vedrò Iddio nella mia w>if . Quello lume avea trovato San Paolo nella 
notte della i.lori», quando diceva : tutti -furono battezzati in Mosè in nuvola, t. Cor. io. 
t in mare ; tutti mangiarono d una me de fona efea Spirituale ; ma eglino bewonty a. 
del beveraggio Spirituale , venendo, dutro alloro la tiara : e quejìa pietra era Crii- 
fio . E pertanto fe la pietra tien Agura del noftro Redentore , per qual ca- 
gione non tiene la fua figura i! beato Giob , quando elle dimoftra eziandio 
per la futura palftone colui , il quale egli efprimerte colla voce ? Onde ra- 
gionevolmente Giob è interpetrato dolente ; perocché in se Agura colui , di 
cui molto innanzi avea detto Itaia , che egli porterebbe i noftri dolori . Ap -lfai.q^ 
preto dobbiamo fapcre , che il noftro Redentore A dirpoflrò una medeAma Ephefie,. 
perfona colla fanta Chiefa , la quale egli elefle . Di lui dice la Scrittura 1 15. 

Crtfìo y il quale ì capo della Chiefa . E da capii i feritto della fua Chiefa : eColofi. 1.4 
il corpo di Cri fio , il quale ì la chiefa . Sicché il beato Giob, tanto piu vera- 
mente tenne la figura del noftro Redentore , quanto egli profetò la fua paf- 
Aone non (blamente con parole , ma eziandio con ,la paflione del corpo pro- 
prio . E volendo ne i detti , e ne’ fatti Tuoi fpecificare la perfona del noftro 
mediatore Crillo Gesù , di fubito alcuna volta viene a dimoftrare il fuo cor- 
po ; acciocché quando noi crediamo , che Crillo ; e la fua Chiefa Aa una 
perfona , noi lo poflìamo difccrnere negli atti d una fola perfona . La mo- 
glie fua , che lo provocava a inalidire Iddio , che Agnifica ella altro , 
che la importuniti! degli uomini carnali? I quali e (Tendo poto dentro nel- 
la fanta Chiefa , e non eflendo corretti flc loro mali modi , tanto piu 
duramente oppreflano la vita de’ fedeli uomini , quanto fon loro piu dap- 
preflb : e i quali perche non A polTono, quaA come buoni , fchifarc da’ veri 
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buoni , tanto piu gravemente fono fort*nuti da’ buoni , quanto piu fono mt- 
•• fcolati con loro . Così quelli amici di Giob , che config bando il vituperaro- 
no , tengono figura degli eretici , i quali folto fpezie di configliare altrui, 
ceraino di tradirgli . Onde parlando eglino a Giob in loda di Dio, fono ezian- 
dio riprovati da Dio ; imperocché gli eretici tutti sforzandoli di difendere Id- 
dio , r offendono . Il perche dice apertamente loro il nollro fanto Giob me- 
defimo : io defederò di di f palar t con Dio ; mi prima vi voglio moflrare , conto 
Job. IJ.J 4 voi fide operatori di bugie , e avete perverfa dottrina in voi . Sicché maniferta- 
mente veggiimo , che elfi tengono figura degli eretici , quando il fanto uo- 
mo gli riprende .che eglino vanno dietro a faìfa dottrina . Ora , come noi 
abbiamo detto , Giob è interpctratd dolore , per lo qual dolore i lignificata la 
palfione del nollro Redentore , ovveramentc la fatica della fanti Chiefa , la 
quale è crucciata per la molta fatica della prefente vita . Sicché gli amici 
tuoi per lo vocabolo del dolore , come è interpretato Giob , di inoltra no quel- 
lo , che eglino feciono , cioè eiclente. Kfifaz in lingua latina viene a dire di- 
fpregio d’iddio. E che fanno altro gli eretici , fenonche avendo falle opinio- 
ni a Iddio , per fuperbia lo difpregiano ? fialdac è interpretato t <etchr%za fila. 
Bene addunque gli eretici , quando nelle cofe , che elfi parlano d’ Iddio , aefi- 
derano di parere predicatori della verità , non con diritta intenzione , ma per 
appetito di gloria temporale , dirittamente tono nominati vec biava fila; pe- 
rocché elfi fono provocati a parlare d'iddio, non per zel» del nuovo uomo, 
ma per mafizia della vita vecchia . Sofàr in lingua latina è detta frattura 
dello fpecchio . Quando i fanti uomini dirizzano la loro mente a contempla- 
re le cole fupeme , gli eretici per loro parole defiderano di partirgli dalia di- 
ritta via , e fi sforzano di rompere lo fpecchio . E pertanto i tre nomi degli 
amici di Giob fi figurano tre cali di perdizione negli eretici ; perocché fe 
eglino non difpregialfino Dio , non arebbono perverte opinioni di lui : c fc 
citi non ricevclfino la via vecchia , non errerebbono nell’ intelletto della nuo- 
va : c fe eglino non rompeifino la fpcculazione de' buoni contemplativi , già 
Iddio nel Aio giudicio non gli dannerebbe con così dillretto efaminc per la 
qslpa delle loro parole . Dunque, difpregiando Iddi» , fi rimangono nella lo- 
ro vita vecchia : e rimanendovi , co pravi loro difeorfi nuocono alla fpecu- 
lazione de’ buoni . Dopo colloro è pollo , per .piu vituperar Giob , Efiud gio- 
vane ■> per la cui perfona fi figurano alquanti dottori fedeli , ma arroganti , 
e fupérbi , che fono nella Tanta Chiefa . Ma le parole di Eliud noi non le 
polliamo agevolmente conofcere , fe noi non le confideremo nelle parole 
JoigSa. della correzione , che Dio in fine fece di lui ; imperocché Iddio dille : r hi è 
eoflui , che involge le fentenze colle parile [ciocche ? Quando egli dice fentenze , e 
non vi aggiunfe chenti fulfino, vuole, che fenza dubbio fi intendeflino fentenze 
buone ; perocché quando fono nominate fenteme , non fi polfòno Ifimare ef- 
fcr perverte, fenon quando dicelfe,che elle fulfino perverte ; imperocché Tem- 
pre noi pigliamo in buona parte quello nome fentenze , fenon vi è porto ag- 
Prov. 2 6. gettivo , che lignifichi il contrario , come noi troviamo fcritto : alT uomo pi - 
td- grò pare effer piu favio di fette favj , che parlino fentenze . Ma per quello , 
che dice , che le fue fentenze fono involte con parole J 'ciocche , fi dimortra maf- 
lìmamente , che egli le profera con pazza fuperbia ; imperocché grande fcioc- 
chézza è non faper dire umilmente quello , die egli dice , e mefcolar parole 
di luperbie colle fentenze della verità . 

f. Ciò , che noi diciamo , li può dividere in quattro modi , cioè o dir 

male delle cofe male , o bene delle cofe buone , o male delle cofe buo- 
ne , o bene delle cofe male . Il male fi dice male , quando è confor- 
Job t.p. tata la cofa mala , ficcome è fcritto : benedì Iddio , e muorti . Il bene 
Matth-i.t fi dice bene , quando le cofe diritte dirittamente fono dette , come dice 
San Giovanni Bauirta : fate penitenza , perocché il regno del Cielo fi ì approdi* 

mata 
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moto . Il male fi dice bene , quando fi pronunzia per bocca del Dottore ua 
vizio , acciocché «gli lo ripruovi , come dille San Paolo : le femmine hanno Rom. x.z6 
mutato f ufo naturale m quell' ufo , che i cantra natura . Nel qual luogo della 
Scrittura egli foggiunfe r vituperevoli peccati degli uomini ; ma oneltamcnte 
narrò le cole difoneiU». Il bene fi dice male , quando alcun bene non fi di- 
ce con diritta intenzione , ficcome i Earilei diliono al cicco alluminato : tu Jo. 9. 18. 
fui fuo difcepolo . La qual parola in verità dilTono con intenzione di maladir- 
lo , non per delidcrio , che avclfino di farlo difcepolo di Crilto. O come dif- 
fc Gait'as : bifogno è , che uno nuc ja per lo popolo , acciocché fama gente non pe- Jo. 1 1. fa. 
nfea . Bene era ; ma egli noi dille per bene ; perocché cercando egli la cru- 
de! morte di Cristo , profetò la grazia della coltra Redenzione . A quefto 
modo è riprefo Eliud d aver detto non bene buone cofe -, perocché elio per 
arroganza infuperoì iu quelle cofe , che veracemente iiffe . Il quale però fi- 
gura la condizione degli arroganti ; perciocché con buone parole faltò in pa- 
role di fuperbia . Ma che vuole egli dire , che Iddio comandò , che i tre 
amici fulfino riconciliati per lette facrificj , e lafciò Eliud folo fotto la ripren- 
fionc di una fentenza , fenonche alcuna volta gli eretici vifitan dalla lar- 
ghezza della fupema grazi* , ritornano alla unità della fanta Chiefa ? La qual 
cola lì figura bene per la riconciliazione fatta degli amici , pe’ quali fu fatto 
comandamento al beato Ciiob , che egli o ralle ; imperocché i iacrificj degli 
eretici non poflòno efierc accettati da Dio,fenon fono offerti per mano della 
univerfal Chiefa per loro ; acciocché effi ritrovino rimedio di falutc pe’ me- 
riti della fanta Chiefa , la quale eglino hanno , impugnando ferita con le 
làette delle loro parole . Onde la Scrittura dice , che fette Iacrificj furono of- 
ferti a Dio per loro ; perocché quando , confettando , eglino ricevono i lette 
doni dello Spirito Santo , purgati fono quali per fette offerte . Per quella ca- 
gione la Chiefa univcrlàle è difegnata per novero di fette Chiefe nell’ Apo- 
calilTe di San Giovanni : Per quella cagione di dice per 'Salomone della fa- 
pienza : la fapicma fi edificò la cafa , e tagliò fette colonne . E cosi gli eretici, Apoc. i.xr 
riconciliati per numero fettenario de' facritìcj , mollrano quali elfi e nino pri- Prov.9.1. 
ma : poiché elfi non lo -o , fepon ritornando , congiunti alla perfezione de* 
fette doni dello Spirito Santo . Bene ancor dice la Scrittura , che furono of- 
ferti tori , t montoni per loro . Per lo toro % li lignifica la tclla della fuperbia; 
per lo montone il menarli le gregge dietro . Or che diremo noi che fia il 
lacrificare per loro tori - , e montoni , fenon uccidere il fuperbo loro reggimen- 
to , acciocché eglino fi tentano umiii di tuore , e chejper inganno non fi * 
tacciano venir dietro le perfone (empiici , e innocenti ? Elfi fi partirono del- 
la Chiefa universale colla ulta alta e fuperba, e tiravano dietro a loro i po- 
poli femplici , quali come gregge , che vanno dietro . Onde vengano colto- 
lo al beato Giob , cioè ritornino alla fanta Chiefa ; e uccidendo tori , e mon- 
toni offerifeano fytte facrificj . Imperocché fe eglino vogliono effer congiùnti 
alla Chiefa universale , di neceliitade hanno per lo mezzo della umiltade d’ 
uccidere ciò , che prima pareva alto del loro fuperbo reggimento. 4. 

Per Eliud fono figurati gli amatori della vanagloria , i quali fono ezian- ** 
dio polli infra la Tanta Chicli , e 1 quali [difprtgiano proferire umilmente 
quello , che eglino fanno di bene. E però è comandato ad Eliud , che non 
ha riconciliato per Sacrificio ; imperocché gli arroganti, benché lìano fedeli, 
non pofTono effer rivocati per fette facrificj : perciocché già fono dentro nel- 
la Santa Chiefa. I quali la voce divina riprende nientedimeno, e fotto fpezic 
di Eliud è condannato in loro non le fentenze dcHa^ verità , ma la mente c 
le parole fuperbe • Tal riprenfione , che lignifica ella altro , fenon che il di- 
«retto giudici» di Dio gli corregge per flagelli, o gli lafcia a loro medefimi 
per degna pena ,' eziandio effendo podi nella lama Chiefa '. Quelli rati pre- 
dicano buone cofe infu la laoU Chiefa , ma per giulto giudicai di Dio me- 
ritano 
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ritano di udire cofa contrarie e avverfe ; p« rocche e(Ti per le buone parole, 
che non dicono da loro , cercano non la gloria del loro Creatore , ma ja 
propria . Onde ben cautamente dobbiamo penfare quello , che la voce divina 
. dice a F.liuJ : chi ì coftui ì Tale dimanda £ la prima riprenfìone , che gli è 
fatta : imperocché noi non diciamo .••chi ì colini ; fe non di perfona , che noi 
non Tappiamo . Il non faper di Dio fi è elltr da lui riprovato : onde egli 
nella fine del Mondo dee dire ad alcuni , i quali riproverà : lo non to donde 
vii fi ite . Partitevi da me tutti voi operatori del peccato . Ora , che h dunque do- 
mandare di quello arrogante , chi ì coftui , fenon apertamente dire : io *ion 
conofco gli arroganti , cioè non appruovo la loro vita nella virtù della mia fa- 

S tanza ? perocché quando enfiano per le lode umane , perdono la vera gloria 
ella retribuzione eterna. E quando Iddio non rifiuta le lue fentenze , «nien- 
tedimeno riprende coliti , che le dice , quafi apertamente il chiarilce , di- 
cendo : io to quello , che egli dice , ma non conofco colui , che le dice : 
io appruovo le co/c ben dette , ma non conofco colui , _ che infuperbifee del- 
le co fi , che egli ha ben dette . E acciocché piu aperto noi dimoilriamo , quan- 
to Éliud trafeorrefie in vanagloria c fuperbia , prima dobbiamo porre la for- 
ma , che dee avere il buon Predicatore ; ficche per io fiato di quella dirittu- 
ra chiaro fi inoltri , quanto fia torto , e dilungato Eliud nelle fue parole dell* 
vera forma. . . . 

Cialcuno fpirituale Predicatore della univcrfal Chiefà in tutte le cofe , che 
egli dice , confiderà fe medefimo con folleeita cautela ; acciocché egli non fi 
levi in vizio di fuperbia per quella, che dirittamente predica ; e acciocché U 
vita non fi difcordi dalla lingua ; e acciocché ben dicendo , e mal vivendo, 
non perda la pace , che egli annunzia nella Chiefa Tanta . Ma con fummo (In- 
dio fi sforza contro le nule lingue degli avverfarj di difendere, parlando, come 
vive; e di adomar, bene vivendo, quello , che dice . E non iitima di aver avu- 
ta per Tuoi meriti la grazia della fapienza ,<-che egli ha ricevuta da Dio di po- 
ter predicare , ma per prieghi di coloro , a cui egli predica : e cosi quando 
egli fi pone difetto a tutti , allora foprafia bene a tutti . Per quello molto 
piu accresce il fuo iperito , cioè quando attribuirci:, a’ prieghi altrui quet be- 
ne , che egli opera . Egli fi giudica piu indegno di tutti . Appreflò conolce, 
che i beni , che fono manifefti agli pontini , appena polfono ìlare lenza pe- 
ricolo : e benebe egli fi fenta edere favio , nientedimeno vuole clTere favio, 
ma non appetifee di parer favio ; e teme in ogni modo di se , vedendofi pa- 
Jefare la fua fapienza per lo parlare : e fe lecito gli è , defidera di tacere, 
vedendo , che a molti è piu ficuro il tacere , che il dire , filmando edere piu 
felici coloro , che dentro alla fanta Chiefa fono occulti in filenzio peT lo fia- 
to bado , che quegli . che fono in alto : e nientedimeno perche è fpinto a 
parlare dalla forza della cariti per difendere la fanta Chiefa , piglia per ne- 
celliti l’uficio della predicazione, ma per gran defiderio cerca l’ozio del fi- 
knzio . Quefio filenzio tiene per propria votanti : il parlare fa egli per ne- 
cedità dell’ uficio . Ma gli arroganti non fanno quella piccola regola del dire, 
e non parlano , perche la cagione il richieggia y ma defiderano , che foprav- 
vengano le cagioni , perche abbiano a parlare . Di cofioro ora v Eliud tiene la 
figura , il quale nel fuo parlare fi efalta per gran vizio di fuperbia . Ora ha 
finite le parole del beato Giob . Il fello faggiugne , e dice : qutfti tre uomi- 
ni lafciarono di rifondere, a Giob : perocché parve , che Giob fujfe giufto . E 
quefio , che ia Scrittura dice , che parve, che Giob fiide giufto , lo Scritto- 
re di quella fanta iftoria lo reca a giudicio degli amici , e non ripruova , o 
condanna il beato Giob di gonfiamento di fuperbia. Segue il leRo: ed Eliud fi- 
gliuolo di Barachel Buxite , del parentado di Ram , fi crucciò , e fdegnò . E- 
ziandio quelli nomi di Eliud , del Padre , del luogo , del parentado , ben di- 
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tnoftrano Infàmia della propria operazione fua .Eliud , fecondo la interpre- 
tazione , viene a dire : collui , mio Dio , o Iddio fignore . Sicché per Eliud, 
come difopra dicemmo , fi lignifica la diritta fede degli arroganti podi den- 
tro alla Tanta Chiefa . Onde quelto Aio nome medelimo fi adatta eziandio a 
tali arroganti ; imperocché benché eglino non vivano fecondo i comanda- 
mene di Dio , nientedimeno riconofcono Iddio eilcr fignore , c intendono 
eziandio la forma della deitate elfer nella carne umana veracemente , come 
dice il Profeta : fappiate , che Dio egli i il Signore . Barachel fecondo la in- Pfal.pp.%. 
terpretazione viene a dire , benedizione del Signore . Buzite viene a dire fo*- 
tentibile . Le quali interpretazioni di ciafcuno li accordano bene a quelli, che 
predicano Acerbamente ; perocché e di ricevono la grazia della benedizione 
Superna nella eloquenza del predicare ; ma dimoftrano averla contemibile , e 
per vile ne’ loro fuperbi collumi . Erti fanno vili cue’ medefimi doni divini, 
perciocché non gli fanno bene ufare . Apprettò ben dice del parentado di 
Ram . Ram è intetj) retato eccelfo . Eccello , e alto è il popolo de’ fedeli , il 

Ì |ual difpregia le cote infime , e vili di quella vita . Alti fon coloro , che 
anno dire con San Paolo : la nafta convcrfmone i in Cielo . Eliud è detto Philip.;* 
del parentado di Ram ; perocché ciafcun Predicatore arrogante porto entro al- I0 , 
la tmiverfal Chiefa , è accompagnato per la verità della Fede a’ fanti popo- 
li , benché e' fu divifo dalla loro vita pel vizio della fuperbia . Segue il to- 
rto : irato è verfo di Giob ; perciocché egli fi diceva ejfer giufto dinanzi a 
Dio . Ancora fi /degni verfo gli amici di Giob , perche non aveano trovata ri- 
fpofia ragionevole contro di Giob , ma fola f aveano condannato . Noi dobbia- 
mo in prima confiderare follecitamenre , che egli riprende Giob , perciocché 
egli, lì diceva elfer giurto dinanzi a Dio ; ma 1 Tuoi amici riprende , percioc- 
ché, condannandolo, non dierono rifporta con tra Giob ragionevole . Per que- 
lli legni portiamo noi comprendere apertamente , .che per lui lì figura la ge- 
nerazione degli amatori della vanagloria. Egli riprende Giob della prefun- 
zione di giurtizia', e i Tuoi amici della (tolta rifoolia. 

Tutti quelli , che vanno dietro alla vanagloria , quando fi mettono in- 
nanzi agli altri , in tutte le còfe riprendono alcuni di fciacchi intelletti , 
che egli danno della Scrittura , e alcuni di non vera fama ; parte di loco 
giudicando , che nulla (appiano , c alcuni , che non tengano fama , e buo- 
na vita , come eglino . E benché ragionevolmente riprendano coloro, che 
fono porti fuori della fanta Chiefa , d aver male opinioni ; nientedimeno di- 
spregiano quelli , che fono dentro nella Chiefa , per Schifiltà della Jor vita . 

Contra quelli , che fono fuori della Chiefa infuperbtfcono per la eccellenza 
delle migliori opinioni , e contra gli altri, quali per merito di piu fanta vi- ^ 
ta . Sicché ben dice il tetto , che Eliud ora riprende il beato Giob , e ora 
gli amici Tuoi ; perocché gli amatori della vanagloria , porti dentro nella fas- 
ta Chiefa , oppreflàno i loro avverfarj alcuna volta, quando predicano la ve- 
ritade; e contradicono a'cortumi di erta (anta Chiefa , quando h gloriano di erta 
predicazione . Erti gravano gli avverfarj colla virtìi delle loro parole, c la fanta 
Chiefa colla loro vanagloria, che eglino hanno del loro bel parlare . Quegli 
impugnino colla predicazione della verità , e la fanta Chiefa col vizio della 
fuperbia : Adunque Eliud afpettò Giob , che parlava j perciocché piu antichi erano 
quelli , che parlavano con lui : e vedendo , che effi non pattano rtf pondero a Giob. 
fi crucciò fortemente . Benché la fama Chiefa ha fenza dubbio piu antica de* 

Tuoi avverfarj , perocché erti ufeirono di lei , non ella di loro , ficcome dice 
San Giovanni : eglino ufeirono di noi ; ma non erano di noi ; nientedimeno 
Eliud è ragionevolmente detto piu giovane de’ funi av votar j : imperciocché 
gli arroganti enfiati di fuperba fetenza cominciarono a elfer dentro la fama 
Chiefa oopo , che fi levarono gli eretici «oa loro battaglie i c «fcendo fuori 
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gravirtime zuffe di nimici , allora cercarono d’ aver piu lottili (tette , cioè 
intelletti di opinioni, piu obbiezioni d’ argomenti , piu inviluppati nodi di 
parole . Le quali , folo trovando uomini di fervore , e di grande ingegno , 
Ipefle volte arrogantemente ne gonfiano : e interviene alcuna volta per vi- 
zio di fuperbia , che elfi fono gittata in terra con que’ medclìmi argomenti , 
co' quali elfi hanno ferito il nimico , quando eglino cercano la gloria , non 
di Dio , ma di loro in quelle cofe , in che elfi hanno fano intelletto di Dio. 
Onde Eliud parla molte cofe buone , e nientedimeno è riprefo dalla voce 
divina , come fe avelie detto male . Ma quando il tetto ditte , che Eliud 
affettò Giolt , die parlava j perciocché erano piu vecchi quelli , che parla - 
vano ; fi dimottra ».che Eliua onorava Giob , non per fua reverenza , ma 
per quella degli amici ; perocché gli arroganti polli nel corpo della Ctiiefa 
tanta, difpregiano etti Chiefa , la quale eglino, difendono . E alcune volte 
interviene , che quelli tali riverifcqno piu quelli , che hanno intelletto per- 
verfo e acuto , che la femplice vita degl' innocenti ; e piu apprezzano le 
parole di quelli , che fono fuori della Chiefa , che i meriti di quelli , che vi 
fono dentro : benché dall' altra parte eglino fi contrapongono a que' primi 
nel diritto intendimento della Scrittura , c alla fanti Chiefa per loro per- 
vertì cottumi . Segue il tetto : ri fpon fendo Eliud figliuolo di Barachel B mi- 
te , diO e : io fono piu giovane di tempo , e voi fiele piu antichi : però con in- 
chinato capo ho avuto paura di mantfcjlare la fentenza mia , ferrando , che 
[ etade piu dilungata parlaffe - e la moltitudine degli anni in ft gnaffe la fapten- 
za . Tutte quelle cofe , che fono dette da lui per gonfiamento di fuperbia , 
fono piuttofto da pattarle corfivamente , che da fporle con gran cura . Im- 
perocché le parole , che non hanno una foda gravitale in loro , non hanno 
bifogno di lottile cfpofizione . Ma penfo , che folo io abbia brievemente a 
inoltrare , che Eliud fu piu fayio , mentre che egli tacette per nfpetto defi 
la fui età , che quando egli parlò . Ora quando egli mettendofi innanzi agli 
altri , difpregia la moltitudine .degli anni di coloro , dimottra egli ben quan- 
to egli puerilmente fcioccheggi ; imperocché contri la fua fentenza l'età piu 
antica parla , -e la Capienza fi appara per la moltitudine degli anni . Che 
pognamo , che fi antichità non dia Capienza ; pure fortemente pratica le co- 
le . Segue il tetto : ma , come io veggio . lo fpirito ì negli uomini ; e la fpi- 
razione dell' Onnipotente Iddio dà la intelligenza . Quelle parole dirittamente 
direbbe , (è egli non appropriatte a te dinanzi agli altri tale intelligenza . E 
non è piccola condannagione gloriarli per se folo di quel bene , che comu- 
nemente è dato a tutti , e Caper donde Ha ricevuto tal bene , e non Capere, 
come debba ulàre quello , che egli ha ricevuto . 
f. Quattro modi fono quelli , per li quali fi dimottra ogni fuperbia degli 

arroganti , cioè quando fi (limano avere il bene da loro medefimi „• o quan- 
do credendo , die venga da Dio qudlo , che eglino Hanno , pur tengono , 
che elfi 1’ abbiano ricevuto per loro merito ; o quando li vantano di aver 
quello , che elfi non hanno ; o difprcgiando gli altri , defiderano di parere , 
che elfi foli abbiano quello , che egli hanno . Da fe medefimo fi vantava 
t.04.7. d’ avere il bene colui , a cui San Paolo dice : che hai tu , che tu non babbi 
ricevuto ? E fe tu l' hai ricevuto , perche ti glcrf , qua fi come fe tu non /’ a- 
vefii ricevuto ? Da capo, acciocché noi non credemmo, che il bene della gra- 
zia ci fuffe dato pe s nollri precedenti meriti , ci ammonifee etto Apolto- 
Ephtf. 1.8. lo , dicendo : voi fitte J al vati di grazia per fede : e quefio non da voi . ifueflo 
è dono di Dio , non per noflre operazioni ,• aceitcthe alcuno non fi gforj'. 
t. Timot. Appretto dice eziandio di se medefimo : io prima fui beflemmiatore . e terft- 
1. ij. tutore , e ingiuriofo , ma ho ricevuto mifericordia . Per le quali parole aperta- 
mente dichiara , che la grazia non li dà per menò , quando di te medefimo 
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dette èfemplo , cioè quello , che meritava fa malizia , c quello ,; cV' ricevei - 
te per la benevolenza divina . Ancata alcuni lì vantano d‘ aver’ audio ^che 
elfi - non hanno , ficcome il Ptofcta in pedona di Dio dice di Miai : in ho Hierem, 
tonofeinta la fuperbia di Mo/tù ,e là fu* arroganza , e ihc donò aprrejfo' di ' ir +b.2p.' 
la Jua virtù . t ficcome dice la Scrittura all’ Angelo drih'O-iofi di L indi- 
cca : r tu dici :■ Qjom ricco-, e fulficiaite , e non ho bìftgao d' alcuna cofa . E Apoe.t.vt, 
non fai , che tu fei mifero , e mìferabìle , e povero , e dico e nudo . App’ref; 
fi», alcuni defiderano di aver foli il bene , che elfi hanno , dispregiando gli Lue. 16. 
altri. Onde il Panico fi patri del Tempio lenza elTcr giullifìcato : pcrcioc- l4 / 
che attribuendo fingularmentc a fe i meriti delle buone onere , fi Ponèa 
innanzi al Pubblicano , che orava . A quello modo i fanti At>ó!\oIi furono 
ritratti da- Grillo da quel vizio della fuperbia , quando tornali do da predica- 
re , e inftiperbiti ,Miccndo : Signoro eziandio i Demonj ci fono fu egre: è ni tuo i_uc.io. 
nottfc-, di fubiro Crillo gli riprefe , acciocché elfi non aveffino letizia nella fin- ^ 
gularìtà di que’ miracoli e dille : io tedea Salati , come un folgore cader dà 
cielo . Perocché egli inlupetbendo della fingolarità , dific : io ejalt.rò là mia Ifai.xx, 
feitia fopra le fltile d/l cielo ,-e federò nel monte del cielo , c federi nef monte ,, ‘ ** 
del teftamento dal 'lato it Aquilone , e farò fintile off Altìff.mo . E volendo’ '* 

Crillo reprimere la fuperbia nel cuor de’ Difcepoli , mirabilmente di fubitcf 
mrra.il giudicio della ruina , dìe ricevè Satan njaeftro di fuperbia ; accioc- 
ché eglino Vcdeflìno in Satan 'capo di fuperbia, quello ; che rili dovelTind 
temere dèi. vizio della fuperbia; Ih quella quarta ’fpeziè d ; arroganza fpelTq 
trafeorre l’animo dell’ uomo, dioè , che egli lì gloria d’ aver foto ( quello , 
che egli ha di bene . Nella qulle fpezie fi approdimi piu alla lìmifitiidine 
del Diavolo ; perche chiunqtie gode di aver lolartìerite alcun dono , chiun-, 
quc cerca di pater- più alto , che gli altri , feguita in Verità colui , il quale 
difprégiando il bene della compagnia degli Angeli ,“ e ponendo là fua fedii 
ad Aquilone, e defiderando furbamente la fimilitudirie dell’ altilfìmo Iddio,' 
fi sforza di falire per malvagio defiderio quafi all’ altezza di Dio per lingu- 
larità . Eliud benché e(To confrifi che Dio dà la fapienza , cade in quelli 
fpezic di fuperbia ; e rallegrandoli , che egli era piu favio , che gli altri va- 
namente fi cfalta quafi di ben (ingoiare . La qual cofa dimofira egli nelle 
parole » che feguitano ^dicendo t gli antichi non fon Jàrj . e i vecchi non ine 
tendono H giudicio : e pero io parlerò : udite me"i ed to' vi m’oflrerò eziandio 1% 
mia - fetente* . Pertiche io afpettava li vojhc partii ; udj fa vojìra prudenza , 

■mentre che voi dif potava te con parole ; e guardai, infinche io credetti e Ite voi dicefie 
alcuna cofà . Quanto fi appartiene all’ intelletti» della lettera , Eliud dimoltra 
nel fuo parlare quanti fuperbamente facerte ; imperciocché quando egli di- 
ce rio affettai le voftte parole , e penfava , che voi dicefie alcuna cofa ; aper- 
tamente dichiara ,'cb‘e.egfi! area taciuto alle parole de vecchi piu per rilpefi 
tq di giudicare, che d’ apparare . Benché quelle parole meglio figurano li 
vita di quegli arroganti , i quali alcuna volta polli dentri» alla Tanta Chicfaj 
vedendo gli «avvertir) d' ella CHfeta , non fogliono con fiderà re in loro gli 
anni de’ tempi , ira la intenzione' perverta delle parole . R quantunque gli 
«retici fiano piu antichi degli arroganti ; arditamente gli arroganti confon- 
dono gli eretici , nelle cui parole riprendono la perverta dottrina . Segue nel 
trito : - * ; ; ■ v 

Ma , cerne io vegga*, non è ahuno dì voi , che " poffa’ riprendete Cioè , e <. 
rifponderc. alte J'ue -parole . acciocché voi forfè non diciate : noi abbiamo trovata ' 
la- fatuetiza- , e iddio t ha fencciata da se , non t nomo : Spelte volte gli ere- 
tici-^ perche fogliono cller dcfprcabili ,'‘« ViIi appreso ga Uomini , 'quando 
veggioho la tanta Chiefa quafi da tutte le genti efier riverita , lì sforza- 
no di lacerare i» fua buona aio» con quelle detrazioni % che £ pollo no , di* 
i* forno 111, 2 > * .pendo’ 
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cencio : alla Chiefa abbondano tutte le eofe tem h ort!i ; perciocché le fono flati 
tolti i prcmj de cloni eterni . Alle parole de’ quali Eiiud lì oppone , dicendo ; 
acciocché forfè voi non diciate : Noi abbiamo trovata la fapienza ; Dio t ha 
/cacciata da fe , non t uomo . Corni le gli arroganti , benché liano fedeli » 
polii dentro alla fanta Chiefa, dicelino contra gli eretici : non crediate ^ che 
la fanta Chiefa fia abbandonata da Dio ; perciocché voi la vedete fiorire negl» 
onori del Mondo temporalmente. lime rocche fa il no irò Redentore dare ara- 
to , escori Torto in quella vita a chi viene a lui , e rilervare i fu ore mi prcmj 
a chi ghigne alla fuperna Padria . In vano dite adunque fc che Iddio, e non 
f uomo 1' ha da fe (cacciata , quando voi la vedete eiler riverita , quafi da 
tutti gli uomini del Mondo ; perocché gli è dato aiuto della terrena gloria 
per mo.lrafe , che per elio ella è condotta eziandio al Regno del cielo eoa 
maggior quantità di perfone . Segue il teda : a me non ha Giob parlata al- 
cuna loft ; e io non fecondo le vojire parole ri f ponderò a lui , Che cofa è que- 
lla , che egli dice : a me nm ha Cab parlati alcuna cofa 3 Or laici* la lau- 
ta Chiefa per li fuoi buoni Predicatori di ammaestrare , e di riprendere , 

S uando ella vede dentro da se gli arrogimi ì Pila il fa , c non cella tuttodì 
i farlo . Mi Eiiud v che aveva udito parlare il beato Giob pubblicamente , 
dice : nulla Ita parlato a me ; perocché tutti gii arroganti odono, in verità 
tutte le voci della fanta Chiefa ; ma eg'ini limolano , ,clie non lia detta a 


quali mipregiano o cner ripren , renai Joi piu lav; de riprcnaitori . io* 
quello , che egli dice ; io rifponderò a luì , non fecondo le vaflre parole ; bea 
dice di non rilponderc lai beato Giob fecondo le loro paroie . Gli arrogan- 
ti polli dentri alla fanta Chiefa rifpondono contri ella , ina non come gli 
«retici, che afono polli di fuori; e non le contudiconq-* parlando male ; im- 
perocché elfi non hanno falfa opinione di -Dio, -come gii eretici-; ma tcn- 
gonfì piu degni , che non fi conviene . Segue il teilo : eglino ebbona paura t 
t non rifpoforlo , e hanno fi tolto il parlare \ Ben dice la Scrittura., che già 
«mici di Giob temerono alle parole di- Eiiud ; perche alcuna volta gli arro- 
ganti difenlòri della Cbielà , benché non tengono 1' ordine .del . dire , pure 
colla potenza delle loro parole perturbano gii avverfarj . Segue il teilo : pe- 
rocché io ho afpettato , ed ejji non baano parlato ; fono flati tèrmi , e non hanno 
rifpofìo pju innanzi P La fine del (urlare de’ favj Aiolo edere di dire i tifino a 
tanto , che elfi pongano filenzio agli avverfarj . Elfi non desiderano di mo- 
li rare Igro medeinyii ma di raffrenare quegli , che integrano per verta dot- 
trina . Poiché .«gii ha detto degli amici) di Giob, 'che ejfi temerono , e non 
rifpofono piu inna lzi : e hannofi tolto- il parlare i EiiUJ fogghignc c. dice ; 
io ho afpettato , r non hanno parlato : fon fi fermati , t non Limo rtfpofio. f la 
avanti . Coloro già tacendo , Eiiud moltiplica ancora' parole ; -imperocché.!’ 
«omo arrogante-, e- che tiene ancora in le la forma deli’. arroganza , fi- in- 
gegni non dì fuperchiare he parole degli avverfarj, ma di mollare con pom- 
pa la fua fapienza . Ondc'fcguita, e dice : i” rif sonderò per la patte m.a , < w> 
fircrò la mia faenza .'Ogni arrogante llima la Scienza etler la parte fua , non 
che elfo abbia fetenza?, ma che dimostra averla . Perocché tutti gii arroganti 
toon defiderano di avtre feienza , ma di- mo.lrarla di avere . Coatra la quale 
f, arroganza ben dice Moisi ; tl vafo , che non arà di / òpra - coperchio , o lega- 
tura y fari immondo .-Il coperchio , e la legatura fi- e la difciphaa del filcn- 
vìq : della quale qualùnque non i raffrenato, fi è riprovato, quafi come va- 
iò immondo , e polluro . Ora non era Eiiud vafo fenza coperchio , il qual* 
Untava elfer la parte f" a i -fe cali potelfe molirare la feienza fua., che egli 
avea 1 Sicché come vaio fenza coperchio s Ugatura j è poiiut© colui > eh* 

per 
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fcr patente dimoflrazione fludiofamcntc fi dimofira fenza alcun velame di 
IjicnzÌQ . * - , ■* 

I fanti Predicatori riputano la parte Tua , fé e di in loro medcfimi de«- ,9 * 

tro godano della loro Capienza , e di fuori ritraggano gli altri dall'errore : c 
parlando non tfeono ri fuori, che eglino pongano il giudizio della loro men- 
te nella oltentazione del parlare p ma pafeonfi del bene della loro feienza 
nel decreto del cuore r i ivi godono dove lo ricevono , non dove fono ca- 
pretti a palefare la loro Cip lenza fra tanti ladei di tentazioni ; benché , Infu- 
nandogli b cariti fraterna, dimoflrano la grazia, che eglino hanno ricevuta, 
e godono della carità degli uditori,- non della propria oltcmazioné'. Ma gli ar- 
roganti, quando ricevono il dono della fcienza,ftimano di non aver ricevuta 
alcuna grazia , fc a loro convien tenerla occulta . , Elfi non pongono mai il 
loro "gaudio fenon nella bocca degli uomini. Onde dioc l’bvangtlio, che Matt/uip, 
«judle Vergini pazze . no'rt- tolfqno l’ olio ne’ vali loro : perocché gli arroga» !• 

U , quando follcngqno alcun vizio , il dimoflrano , perche non poHonó rite- 
nere il bene della gloria dentro alle loro cofcicnza . Bene uvea tolto nel 
pròprio, vafo f olio San Paolo , Quando diceva : la neftra gloria ì- quella , il i.C*r. tj 
tcfiimanìo 'della nejlra cofcicnza . Adunque il portare il -vaio voto , fi è averte j: 
il giudicto dell’ opera propria dentro nel cuor voto , e di fuori in "bocca de- 
gli uomini . Sicché Ehyd - , perche cerca -la gloria di fuori , non ha l'olio 
dentro nel vafo : e pero dice : io rif onderò la parte min-, e rm/herò la mia 
piana . Onde per le parole , che Teguonp , dichiara bene , che paffione egli 
ha dentro del fervore della vanagloria , dicendo : io fon pieno di parole , 'e 
lo fpirìlo elei ventre mio . ini ajbinge : e il ventre mio è quali come mofto fenza 
aladio fpiraglio , che rompe i bardi nuovi : io parlerò , e sfiaterò un poco e 
aprirò la becca mia , e rifp onderò . Alcuni volta gli uomini arroganti , quan- 
do veggio 119 i fanti Predicatori parlare gran cole , e per le loro preti icaziorfi 
effer riveriti , vogliono feguitare 1’ altézza" del loro parlare , e I’ utilità dell* 
loro l'anta intenzione : e non amano quello, che coloro dcltderano , ma ap~ 

f ictifiono fedamente l’onore f di che i fanti Predicatori fono onorati nel co- 
ir etto degli uomini . 'Appretto' (pelle volte interviene , che quando i favi 
Uomini’ non fi veggiono "eilere Uditi , pongano filenzio alla bocca loro . Ma 
alcuna fiata , quando veggono , che i peccati de’ pcrverfi uomini crefcq- 
rio , facendo elfi , e non corrigendo?, li • follengóno una forza del loro fpt- 


rito per voglia di ufeire fuori in parole d' aperta correzione’ . Onde Gere- 
mia Profeta , effenaogli folio filenzio del predicare , dille : io non mi rieor- Hitrent, 
Aerò di lui e non parlerò piu in ftto nome . E di fubito aggiunte : e fatto ao.p, 
è nel (tur mio , qv.aji un fuoco -ardente , e chili fo nelle offa mie ; e venni me- 
no , non potendo jòjìcnere , -perche tuli le villanie di molti . Geremia , per- 
Cjie-cgli fi vide non t fiere udito , delìderò d’aver filenzio; ma vcgiendo cre- 
fccre 1 mali , non illette fermo in quel filenzio . E perche per tedio -di par- 
lare taccate dair'opcre di fuori , foderine dentro flioco per zelo- di carità . 
Imperocché i cuori de’ gialli fi infiammano dentro , quando veggiono , le 
operazioni de’ pcrverfi uomini , pev non effer corretti , crelccre- ; e- paté lo- 
ro Cller partecipi de’ peccati di coloro , i quali per tic ere lafciano crelcere il 
male . fittisi David Profeta, fi avea pollo, filenzio , dicendo : io po/i la guai - Pfal.pS.» 
dia alla’ borea mia , quando il. pereattre fi fermata ycrjà di me . lo et trenta t j". 
muto , e fui Umiliato : e tortiti ~le. Itone c<fe . Ma pdi fi accefe quei medefimo 

L .1: 11 ~ j.. j: ti j : ax:.- c ; J _ . _ n 



voleva ufeire fuopi per parole tt‘ ammonizione . V. jl fuoco riarfe nella medita- 
zione del cuore ; perocdhe il riprcniione de’ peccatori raffreddò, non riufcl tuo' 
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ri per parole di correzione ; imperocché il zelo della carità a (Meo a poco fi 
«IcaMa con confolazione ammirabile , quando fi sfoga per voce di correzio- 
ne contri l’ opere degl'iniqui peccatori ; acciocché non laici di riprendere ar- 
meno quegli , che non può corregerc . E quello fa , perche egli non Ila 
partecipe de’ loro peccata , confentendo quafi per filenzio . 


na 


Ma perche fpefle volte alcuni vizj li fingono edere virtù, ficcome alcu- 
yolta la indifereta difpenfazione della fuitanza vuol parere mi Ieri cordia, 1* 



moilrafi bel parlatore , e fprona la lingua a sfrenato parlare 3 e quafi fotto 
cagione di configliare , efee fuori la voglia dell’ apparare . Non fi cura queh 
lo, che egli faccia d'utilità, parlando; ma purché egli paja bello parlatore, 
non attende a correggere il male , che egli vede , ma a moftrare la grazia, 
che. gli pare avere . Onde Eliud gonfiato <ji Ipirito di fuperbia non potendoli 
tener dentro nel cliioflro del filenzio , dice : io fan pieno di parole , e lo {pe- 
rito del ventre mio mi ftrigne . E eco il ventre quafi rrtrjìo fernet sfatamen- 
to , il quale rompe i barili nuovi . Or fc quello noi vogliamo" intendere 
fpiritualmentc , egli chiama in quello luogo il ventre il feno del cuore . Nel 
mr.fto li figura il fervore del lanto Spirito , del quale Criito dice nello Evan- 
gelio : ri vino nuovo mettono negli otri nuovi . Di qifello tnojìo e (Tendo ripie- 
ni gli Apolioli , e parlando di tutte le lingue ; i. Giuda non Capendo , ma 
pure affermando per vero , dilTono : cojìoro fono ripieni di moflo . Per- li ba- 


(1 


Hi portiamo noi pigliare convenevolmente le colcienze nqllre inferme per 
,a umana condizione , o quelfi va teli i di tetra . cioè i corpi , che noi abbia- 
mo ; de’ quali San Paolo Apofiolo dice : noi abbiamo quefio teforo in vafi di 
terra . Ma Eliud , come noi abbiamo dytto'di fopra-, li dirtende sì per gon- 
fiamento di fuperbia , come fc egli fi accenderti: a parlare, per l’ardore dello 
Spirito Santo , e per rifpetto di carità ; e afìomigliò lo fpinfo del filo intel- 
letto quali a mollo ftnza fpiraglù) . E- ben dirti: : il qual mrfto rompe i nuovi 
barili ; perocché il fervore deilo Spirito Santo appena fi può comprendere, 
nonché dalla vita vecchia, ma eziandio dalla nuova . Sicché il mojtq romte 
i barili nuovi ; perocché la potenza del fervore dello ipirito trapafla eziandio 
f intelletto degli uomini fpirituali . Segue : io parlerò , e sfiaterò un poco : apri- 
rò le mie labbra , e rif ponderò . 

Ben dirte Eliud : io sfiaterò : imperocché , come £ fatica a’ giudi vedere 
il'malc , e non corregerlo ; cosi è grave la fatica degli arroganti , fe 'èglino 
non mortrano quello , che elfi fanno . Appcp.i portono fofferire il caldo dellà 
voglia, che arde dentro, fe efll indugiano a modrare un poco la fapienza 
loro - Onde di nécclfità abbiamo noi , che quando noi facciamo" alcuna cofa 
buona, prima noi vinciamo nel nodro cuore li fuperbia, che ne nafee; acciocché 
la buona operazione, che procede dalla radice della mala intenzione, non produca 
poi amari frutti di peccati. Adunque coloro, che fono fottopodi ancora alla bat- 
taglia de’ vizi,' non debbono volere ellere maelìri,e prelati degli altri per uficio 



quando il fiore della gioventudine rilpljndc , fenon il .tempo , -.quando de bat- 
taglie fono cootra ciafcun vizio '. 3 E che diremo del numero de’ cinquanta an- 
ni , nel quale fi faceva il ripofo del giubileo , fenon il ripofo della niente, 
chcÀiafce , yinre le battaglie ? E che figureremo noi ,pe’ va fi del tabernaco- 
lo , fenon l'animo de’ fedeli? Sjcche i Leviti da a (ini venticinque in su fer- 
vono al tabernacolo ; e da anni cinquanta in su , fono fatti guardiani de* 

rafellt, 
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taglie di tentazioni , quando San tolo dice lo J* ift ndlx 

f" \ r e ^afo7ìAì iraf^'fortcmenee foltènere le bottiglie., e altra 

■ 

Coglie de* vhj eziandio e?!cre fotto.se medcfimo i a ’ .jH* v,1 i U “£ 
e da’ quali vizj non fi lafcia vincere per- alcun diletto. . Segue il te 
* „ P i dlc rb la perfetti dell'uomo : e rum uguaglierò Iddio all'uomo .lo 
" ruanto lungo, tempo io viveri > : e fe il mio fattore rm leverà diurna io. 

Z Z'o uZo. Buona confiderazione è quella , che non agguagha lddio all 

r"»v»v z,rà Osti s^atswS®? 

DOn n é che eèVh^dette lode ncl fondammo della verità , da ca- 

^ in wròle di (uperbia , dicendo : odi «dunque Ciob , il mio parlare. Job. JJ.I. 

Ecco ,0 hò aperta la mia bocca : <• la mm lingua 
* ^ à rllle mie forcelle . Penfiamo ora noi di quanta fuperbia difccnde , che 
{” «Sife <S, chTlo fiia a udire ; e Àe «li dice avere aperta la 
i c cho gli promette , che la fua lingua parlerà nelle lue forcelle . GU 
***?» ; '.fi, proprietà nella loro dottrina , che eglino non fanno 

urXentJ proferle queC, che eglino infegnano , e non'poflono ben R ? r- 
S Te co"e P buone , che fi Vanno fed eziandio nelle loro parole ti man.fe ; 

L che quando eglino infegnauo , pare loro quali federe in una fommiti d 
’ 7 , g vederfi fottopofii molto dalla lunge, quali nel fondo, coloro, che 
Ihno àmmaefirano f-a quali appena fi degna» di’ farfare., non «ufi con- 
fr àndoTma quali comandando . De’ quali Iddio dirittamente parla per lo 
Profeta fluendo : tv; comandate f oro con una aujìcntà e con una foteftà.E^cb.,^ 
r ?n lui\erità e con poterti comandano coloro , i qual, fi sforzano corre*- 4- 
nere i loro fediti, non ragionando con tranquillità à. animo ma d mchmar- 
Li aframente comandando . Ma per lo contrario la vera dottuna tanto piu ?• 
fortemente fugge il vizio della fuperbia per cogitazione , quanto ella piu ar- 
tfenremente verleguiu il maeilro mede limo della fupcrhia con le P 0 " 1 ^ 
dele fuc parole . Ella guarda, che il tuo fedele non predichi con fuptjrbi » ■ - 
ti e modi il diavolo , che efla con fante parole pcrfeguita ne, cuori de, Il 
ulifrtri • imperocché ella fi sforza parlando dire, e vivendo inoltrare 1 umd : 
la d ^e m cltm e madre di tutte le virtù ,. acciocché ella la moto 
itìer» apprtlTo iDifcepoli di dillo >iu ne coltomi , che Delie, parole . Oa- tlTL J. i. 
de Santolo parlando ai TcfTalomceBfi, e avendo quafi dimentica^. 1 a.tcm 7- 
f,7" Anoilnfeto diffe : noi fiarno fatti parvoli per mezzo di VOI . Appref- l -f e trt J. 
fmSan Pietro A popolo , quando dille : voi fiate apparecchiati a foddisfarea ifr 
ogni petfona che vi domanda la ragione di quella faenza , che ì in » 
dimoia nella feienza nriedefima delia fua dottrina il 

£ dovette teucre . nell’ infunare , foggiungcndo : ma con modcjlm a e timore, 
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<rW< ’. li'™* '°ftjenza . Ma quello, che San Paolo dice al fuo difeepota , ciò* 
nrfrcrf', e infogna een ont filovia ; non lo dire confo?r*idoloT 
• fi j naia ti potenza , ma ad automi di Tanta vita; perocché con ogni fi-» 
gacna fi tnfegna quello , che prima per lo Predicatore è fatto , che lia det» 

to per lui . - - 

„ n , r ^ u " ll ° ’a cofeienza impedifee la lingua , à tolta la fidanza dell* infe* 
*> na -r : ^-on miegnò San Paolo al dilcepolo fuo arroganza di fupèrbc parole, 
ma fidanza della buona opera . Onde eziandio è ferino di Grido , che cefi 
nffpura t fitemu uomo ,' tbe avelie poteflà , non com: gli Scribi-. Farti». 
Cn lo fingularmente , c pnncipalmenre parlava foto per buona liteikde , pe- 
rocché per condizione umana non avea coni melili alcun peccato ; e per «li» 
vina potenza, ebbe quello , che egli inoltrava per la innocenza della iu 3 u ,na- 
tut.i . Ma noi , che iiamO uomini imperfetti , quando paniamo di Dio a°ii 
uomini dobbiamo pn ma ncotdarci quello che noi fianjo ; acciocché per i» 

fragilità della propria condizione n™ nenfi imn rmi /» U 11-.. )! ' 


----- JP . >HHIVI , 

fraqihra della propria condizione no» penfia 
noi debbiamo confortare i mitri fratelli infe 


trio , con che ordine d ! iiuegnaro 

do fempre , che o nci f.amo tali , quali fono i predimi noifii , che noi co-- 
Tesiamo ;o che già noi fummo , benché per la opc»az.one della divina- gra- 
zia ora noi non damo tali ; acciocché tanto piu temperatamente , e con piu 
unni cuore noi correggiamo altrui r quanto noi piu veracemente ci' veeg.a- 
mo edere , o federe fiati in que mcdelimi vi/.j , che noi correggiamo f-Ma 
fe noi non fumo , ne fummo ma. tali , quali fono coloro, che noi cerchia 
mo di coi reggere ; acciocché forfè il noflro cuore non infuperbiica e daila 
nofira mnocenzu non adiamo «n peggio , che coloro , i cu. mali noi vo- 
gliamo correggere, dobbiamo riducere innanzi agii occhi de'la noitra men- 

‘ e , 1,' b T‘ ’• Ch j C é'u- nn ° qudh P cccat ? rl • F - fc non vi fu/iìno al tutto al- 
cuni loro ben; , dobbiamo ricorrere agli occulti giudici di Dio ; imperocché 
come noi abbiamo ricevuto quel bene , che noi abbiamo non per nsltri m s 3 

ì“» ,“ S La F°n“ d ‘i Vm a P4 ° lnfondc . rc ]?■*» ««zi» a coloro in modo, 
-n c v e j levandoli dalia colpa dopo noi t eziandio pollano trarfaffere i beni , e le 

-««•7. 57- virtù , che. noi prima. avevamo . Chi arebbe creduto , che San Paolo , ii qua- 

le guardo 1 vefiimcmi di quegl. , che lapidarono Santo Stefano nella fu» mar- 
tó , avelie dipoi avanzato Santo Stefano per Io merito del'fuo A polio iato J 
Sicché prima il cuore fi debbe umiliare con quelli peniieri fanti , e poi ri- 
prendere la iniquità de! Peccatori . Ma , come noi abbiamo fpefTÒ detw, F- 
Jiud dimodra di non (apcre quel modo di parlare , il quale è gonfiato nelle 
parole di fpinto di furieri)» quafi di potenza d’ alcuna autorità, quando dice* 
* d ‘ 1 F !o! > » « ™‘° Fatare , e afoolta tutte le mie parole . Ecco io Importa là 
rtua becca ; la lingua rrua parli nell 9 fcrcc Ile . * 

re • Ifr u' , e c *Ì ire P, i . en#m « ntc , e non gridare con- ramo* 

5-, P er £ < i dJl P aro ‘ e , CSJ« figmhca gli arroganti , polli dentro alla fama 

Chi.fa . Co! toro fono detti parlare quafi nelle forcelle , quando non gridane 
contjoisluvvemti che. vivono fuori di Ghiefa ; ma riprendono alcuni , 
quafi vicini, capprelTo di loro . poli, nel feno delia Canta Ghiefa . Ancora 

rte'cfn'binuo 1 ! ar f°" ar 7 d ' l 3? of ' rano di fuggire quella medefima arroganza, 

5 e fa ? e I K, ° effi . tutte le ,oro opere in modo-, che a tutti fonò 
li I ** B0 * ?f cuno F>vatamen*e , quafi con filenzio ; acciocché efii 
abbiano gloru non folamente del loro intelletto , ma eziandio del difpregia- 
mento medefimo -della vanagloria , fatto per loro nel-cofperto degli Siri. 
Onde dice : la mia lingua parlai nelle mie forcelle ; come le apertamente d>~ 

t Ar!^r“n f C ' farnCntC qUe “r C Crf£ ’ Che io «"*<> fàviamente contro <fi 
Affili f »n tanta fvergognata fuperbia , che, tacendo gli altri, 
«ih ajcud.au loglio*) lodar* quello , che eglino dicono . Onde ioggiugne» 

le mi* 
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le mìe fonie vengono del mie femplice cuore : e le mie labbro parleranno La 
pura fonema . La femplicità del parlare è loda di gran virtiu La quale per- 
che gli arroganti non hanno ; lollecitamente 1’ affermano d’ avere , perche 
fimo uditi piu Scuramente; e propongono ; che dii parleranno puramente , 
perche la malizia delia loro duplicità non (la compre-fa . Spelfe volte ezian- 
dio mefcolano le cofe vere colle fai fe , acciocché la bugia fia piuttorto cre- 
duta per. cagióne , che gli renda teì’timonianza , che nelle fue parole fia pur* 
veritadc . Ora perche Eliud dice di parlare puramente , e per nominare i det- 
ti tuoi Jentenzr , vuole la grazia degli uditori ; foggiugne la Sentenza , che 
egii ha promelfa , e dice : lo fpirito del Signore mi fece , e lo fpiracolo dell 
Vani potente mi dette vita . Eliud dovendo loggilignerc cofe vere , prima dif- t J. 
fe cofe Superbe ; e dovendo dire quello , che egli fapea di bene , innanzi ino- 
ltrò quanto gonfiava di Superbia . Così inferita gli arroganti diventano mat- 
ti nella loro mente* in mòdo , che ellt' guStano per tanta fuperbia eziandio 
quelle cofe , «he erti dirittamente intendono di dire . Onde interviene , che 
eziandio le loro cole diritte non edificano gli uditori : perocché per le cofe, 
che effi Superbamente conofcono , non tirano gli uditori a lóro reverenza , 
ma piutto.to a difpregio . E quando efii mefcolano le parole dj ftoltizia con 
favj detti ; perche la lloltizia'è dispregiata dall’uditore, ez. indio la pruden- 
za, non è accettata . Per quella cagione dice Mcisè , che 1 uomo , che ha il Lrvit. i j. 
fiu]Jo del Jìrne , fia immondo . La parola , che è ella altro , che ferne , il qua- io. 

Je quando ordinatamente è mandato, fuori , la mante dell uditore , quafi co- 
me ventre della donna, che conce pe, li riempie per partorire a tempo i fi- 
glinoli di buona operazione? Ma fe iiùportunamentc efee fuori , imbratta co- 
lui , che’l manda fuori , e perde Ja virtù del generare . Imperocché fe la pa- 
rola non. fude Seme , gli Atenicfi non arebbono detto di San Paolo predi- 
cante ; che vuol dir etite fio feminatote di parole ? Di cui dice ancora San Lu- Afì.ij- 1 % 
ca , che San Paolo era duca della parola . Siccome il feme diputato all' ufo yliJ.14.it ’ 
;};! generare, fe incompetentemcntc elee fuori , imbratta l’ altre membra ; co- 
« le parole , per le quali dovea nafeere Scienza fpirituale nell intelletto de- 
gli uditori. , fe difordinatamentc fono dette , imbrattano le cofe , che l'ironia 
intendeva eziandio dirittamente . Onde Eliud, quando non conofce a cui , nè 
quello , che elfo parla , macchia eziandio le cofe buone , che egli conofceva: 
e lolliene quafi il frutto del feme colui , .che muove per parole di vanaglo- 
ria la fingila atta a fare utile al profilino . Efiud jfferou , che con ordine 
buono egli fu fatto , e che ebbe 1 anima ; e dice , che egli l’ebbe per lo Spi- 
rito , e per le fpiracolo . Quando Adamo fu fatto , dice la Scrittura : Iddio Gen.i. 7. 
fj i'b nella’ farcia, [ut fpiracolo di vita , e fu fatto u rtio in animi vivente « Ma 
udiamo; fc dirittamente egli pone quello, che dirittamente afferma effer fat- 
to. Segue il tefio , e dice : fe tu puoi , riffe vii a me , e fia fermo innanzi 
alla faceta mia . Ecco, quando egli narra Sordine della vera condizione uma- 
na, fubito falla in altezza di gran fuperbia ; e per altre parole replica quel 
medefimo , dicendo : ecco Dio fece me , come te ; e fui formata d' un maledi- 
rne loto . Ala il mirando mio non ti [paventi , e la. elojti trizi mia non ti fia 
grave .-Or che Certa è quella , che Eliud cónofce 1 ' ordine diritto della vera 
condizione , e aiort sa tenere il mode del diritto parlare ? Ancora , che cola 
è. quella, che Kliud s’agguagli al beato Giob nel modo delia -nati vitade , e 
nel parlate li -ditta , fenon qudto , che tutti gli .arroganti fi tengono egual- 
mente «ffer creati , come tutti gli altri uomini ; ma per alterigia di Scienza 
li Sdegnano «T diete , o di credere , che- Ihno i loro uditori eguali a loro ; e 
frccM'do Ja condizione della natura fi agguagliano agli altri , ma per Ja fu- 
perbia della feienza fi foprapongono ? Effi- giudicano, loro effere flati eguali, 

(Uscendo, ma non citare eguali, vivendo . E perciocché elfi non fwoo eguali 
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quali vivendo , riducono a gran miracolo quello, che erti furono eguali ns» 
fiondo. Onde Eliud gonfiato dice : ecco Limo fece me , come te j «' fui ferma- 
to di quel medejimo loto : ma il miracolo mio non ti Jf aventi , e la eloquenza mia 
Ben ti fa grave . Gli arroganti hanno quella proprietà-, che in prima, che 
effi dicano , Tempre llimano di dir cufc mirabili ; e mollrano ammirazione 
dinanzi al loro parlare , perdici non conolcono eziandio nell’ intelletto loro 
quanto ella fuperbia Ila pazzia .. E abbiamo da notare , che San Paolo, quan- 
do ammoniva mirabilmente gli Ebrei , aggiunte , c dille : io vi prie /io j ratei- 
li miti , che voi foflegnatt le parole di ctnfdaztone ; perocché io vi ho Jcritto con 
violte poche parole . Eliud dille cofc vane , e quali conciando foggiunfo : il 
miratolo ntiu non ti /paventi , e la eloquenza mia non ti fa grave . San Pao- 
lo chiama i detti luoi paiole di conjilazione ; c collui gli chiama eloquenza , c 
miracolo . Ecco quali divedi la pattuì frutti cleono di divede radici di pen- 
ficri . San Paolo delle gran cole troilmente ne penfa : e’ collui delle mini- 
me vanamente fe ne elaita . Or che abbiamo noi da conliderare Ira quelle 
cofc , l'enon Cagaceraente quello , che quegli , che debbono falire in alto, 
Irmpre fi confiJcrano in ballò ; e quegli , che debbono cadere , tempre dan- 
no in mina , fecondo che afferma Salomone dicendo : il cuore li ejalta in- 
nanzi alla ruìna -, ed è umiliato innanzi alla gloria . Segue il fello : tu dicefti 
ne mici orecchi : c io udj la voce delle tue parole . E aggiugnemio quelle pa- 
role , dice : io fon menilo , c immaculato fenza Peccato', t iniquità non è in me. 
hidio pensò , ohe io fujji fio nimico , perche trovò lamenti in me : pofe » fatili miei 
mi uovo , e confiderò tutte le vie mie . E di lubito proterendo la l'uà temenza 
cernirà quelle parole , che egli narra , che Giob ha dette , fi dice : qutflo è 
quello , in che tu non fei giuflificato . Il beato Giob avea veracemente detto, 
che egli era Dato flagellato fenza colpa . Quel mede-limo dille egli di se, che 
Dio diffe di lui al diavolo : tu mi commove fi verfo di lui accio, celie f affiigeff 
indarno . Ma Eliud non credette , che non ertendovi colpa , Giob pòtelle cf- 
forc llato flagellato eziandio per grazia . Egli non fapea , che per flagelli il 
vizio non fi purgava in Giob , ma che il merito fi accrefccva . E perciocché 
egli avea detto , come era flagellato lenza peccato ; ora lo riprende con que- 
lla Temenza , dicendo : qutflo ì quello , in che tu non Jet gtujhfxato . Gli 
arroganti hanno quella proprietà , che eglino defìderano piu riprendere , 
che confidare j t giudicano , clic quel tutto , che interviene- agii uomi- 
ni , intervenga per li foli peccati . Effi non fanno Tortilmente inveiti- 
gare gli occulti giudici i e umilmente cercare quello , che elfi - non intendo- 
no a imperocché la fuperbia medelima della loro feienza , quando gli elida, 
diede volte gli leva dalla fegreta invelligazione de' giudici di Dio . E il gon- 
fiamento della mente è loro impedimento , e ostacolo della verità : e fagli 
efeuri , quando gonfia . I quali eziandio, fe alcuna volta pare loro avere ac- 
quetato feienza , fi pafeono quali di una corteccia della materia , e noi) del- 
la fccreta midolla della dolcezza : e intendono foto fpelfe volte per la fotti- 
glitzza dell’ingegno le cofe di fuori , ma non fanno il gulto del fapore di 
«entro. Colloro fono fuori acuti , e destro ciechi : e non Temono di Dio 
quello, che dolcemente ha fapore dentro , ma quello , che percoffo. dalla 
parte di fuori , Tuona . I quali. .fe pure intendono alcune cofo.focrete intelli- 
gibili , non poffono affiggiate la dolcezza di quelle . E fe fanno , come fono 
fatte quelle cofe ; non fanno , come io ho già detto , quanto fono faporole. 
E interviene alcuna volta , che -effi parlano Tortilmente v ma pure -non fanno 
vivere fecondo quello , che effi parlano'. Onde diffe bene un- Savio : Iddio mi 
ha dato a intendere quefle tote da ftntenza . La Temenza , fecondo gramatica, 
viene dal fenfo , cioè dal fornimento . E colui , che defideia non dite fola- 
Beate per ifoieaza, su provare per foattmeoto quel «he egli dice , appetì* 

* lcc 
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Ite-* avere" non per foia fcicnza ; ma per ffentenza , e per e'fpcrTmcnto fe 
cote ragionevoli , che egli intende . Ma l’ intelletto degli arroganti non tra- • 
palla al fenrimento di quello, che egli medefimo dice ; perocché per giullo . 
giudici» di Dio è privato del gullo intcriore , c lardato in mano di que' fa- 
vori , che egli; ama dalla parte di fuori r _ * ' - ; 

La vera Icienra affligge I’ uomo , non lo leva in alto ; e non fa quegli', 
che ella riempie , fuperbi , ma dolenti . Della quale Icienza chiunque farà ri- 
pieno, per lo primo fogno vuole conofcere se medefìmo; e quando egli ii co-' 
nofee , tanto piu fortemente h/ fapore di effe , quanto fi riconofce in effe 
piu veracemente debile, e imperfetto : e tale umiltà gli apparecchia piu am- 
pie via della feienza . Sicché quando ben vede la (ria debolezza , tal Cogni- 
zione gli apre i fegreti telori delle fublimi cote : e avendo queffo conòfet- 
mento , diventa piu fottile -, perche è tratto a confiderare le occulte cofe . 

E pertanto Eliud non potè trovare ne’ffegeili del beato Giob la vera ragione; 
perche non Ja teppe umilmente cercare . Il perche effendo piuttoflo apparec- 
chiato a riprendere , che a confolare , dice : quejlo è fuelto , in che tu non 
fei giuftifiteuo . Qui abbiamo noi da notare , che il beato Giob difTe , che il 
piede fuo età pollo nel nervo ; ma non dille , che elfo fuffe mondo in quél- 
modo , che gli oppone Eliud , cioè fenza peccato , o immacolato , o lenza 
iniquità . Ma Eliud Sforzandoli con aufterita riprendere le cofe , che furono 
dette per -Giob , meqre , ambendovi quello, che- Giob non avea detto; pe- 
rocché coloro s che defiderano fempre riprcrwere , e mai non confolare , al- 
cun* volta dicono bugie di molte cofe per la voglia , che hanno di ripren- 
dere.: e accetocche ■ paja , come ammaellre voi mente gli riprendane , alcuna 
volta fingono le cofe , di che gli poflòno riprendere ; e filmandoli effer nel 
cerio della pompa a modo di corrieri , fi apparecchiano nel campo a morde- 
re i fudditi per peccati , che elfi da loro fingono . ApprefTo dobbiamo fape- 
re , come io ho già detto di fopra , che gli uomini arroganti fpeflfe volte 
mescolano lottili detti nelle loro fuperbe parole ; e non confiderano mai , 
come debbano vivere , ma Ihidiofamente penfano quello , che- eglino -abbia- 
no a. inregnare » De’ quali qui Eliud tiene la forma , il quale non derider» 
di vivere dirittamente , ma di bene infegnare . lOr perche egli non parla , . 
come dotto , ma come arrogante ; tacciamo noi già di lui , come fu persa- 
mente vive , acciocché noi udiamo quello , che dice di lodo . Il perche do-- 
ptì tante parole di fuperbia , finalmente comincia a moflrarc la fua fcienza ,• 
dicendo : io ■ nufìrcrò , thè Dio è maggiore , che C nomo . Dirà forfè alcuno : 
chi noi fa, eziandio non udendolo dire i Ma non è dubbio -, che quefla fon- 
tenza è tenuta vile-) fe ella no» è penfata dalla radice mederima della fu» 
intenzione . Ei parlava a Giob flagellato , il quale avea ricevute le battiture 
delle percoffe ; e non fepea la cagione delle battiture . E pero Eliud foggiuti- 
fe : io rtj'ptmaerò a te , -che Iddio ì * maggiore , che f uomo . Acciocché ruoma 
flagellato confideri, perche Iddio è -maggiore di lui in ciò, che elio foritene-, 18. 
fi debbe mettere fotto il giudicio di colui , di chi non dubita , che egli è 
minore ; e creda- efier giuria cola quella , che egli pati fee dal migliore di 'se. 
eziandio fe elfo non sa la cagione di effe giullizia . ApprefTo , chiunque è 
percoffo pc’ peccati , fe egli non refifk mormorando , già comincia a effer 
giallo per quello mederimo , che egli non accula la giullizia di colui , che 
il percuote;. V uomo è creato fotto a Dio ; c allora ritorna all’ ordine dell» 
fila condizione, quando egli fi pone innanzi 1’ equità del fuo Giudice, cziair- 
dio quella , che egli non intende . Sicché ben dice : io nf ponderi a te ,- che 
Dm è maggiore , thè C uomo ; acciocché, confiderafa la potenza del Creatore, 
fgonfi il gonfiamento della mente per la memoria della fua condizione. On- 
de. David Profeta effondo colite tip per la grandezza della percoffe sl girtar 
Tomo III. Ai fuori 
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fcon parole oltre a mifura , ricogliendofi a-confiderare la> Tua condizione diP;* 
Pfaì. •>8.'’. k 1 diventai mutolo , e non aver fi In min botca , perche tu faceflì me ■» Egli. . 

3 " 3 ’ pensò 1’ ordine della fua condizione ,■ e trovò la giudizi* della, percola ; im- 

perocché colui , che benignamente creò la penòna , che non era, non arebbe 
percorto , fenon giurtamente , la perfona , che già era creata . Segue il ta- 
llo : tu contendi awerfo di lui , thè ep,li non ti Ita rifpoflo a tutte le pam- 
le . lddh parla una volta , e non ripete Li Della co fa - per la feconda . Pro- 
pria cola è del cuore afflitto , che le polii i>U fufse , vorrebbe , che per 
bocca di Dio gli fuiTe rifpo.lo , perche ha Iddio fatto così , e perche no* 
ha fatto così in ogni cofa , che 1’ uomo deluderà , che forte altamente , 
e nientedimeno non vede il contrario fecondo 1’ ordine umano . E qua- 
rto vorrebbe per aver configlio da Iddio di tutte le controverlìe delie por 
fe , e per quietare !’ animo fuo , quando conofcelfe la volontà di Dio . 

Ma Eliud antivedendo , che Iddio avea comporta la fanta Scrittura , ac- 
ciocché egli rifponderte per ella alle quollioni pubbliche , e occulte di ai®-. 

I- ti*, dice : tu contendi awerfo di Dio , perette no» ti ha rifpoflo a tutte la - 
tue parole . Una volta parla Iddio , e non ripete quel mede fimo la feconda . Co- 
me fc apertamente dicerte : Iddio nel cuore di ciafcuno uomo non rifponde 

con ifpeziili parole ; ma egli ha comporta tale feri t tura * per la quale fad»- 

disfa alle quillioni di tutti gli uomini'. Imperocché fe noi cerchiamo .nelle, 
fcrirture delle fue parole , noi troveremo ciafcuno le cagioni de’ fatti no: tri . 

E non è dì bifogno , che ciafcuno fpezialmente cerchi , che gli lìa nipoti»- 
per voce divina di quello , che egli fmgojarmente folìienc ; perocché la l'an- 
ta Scrittura comunemente rifponde a nitri noi di quello, che particoUrmen- . 
te foiìcniamo . Ma acciocché noi proferiamo uno efcmphx. di molti , ecco 
quando noi liamo tormentati da alcuna parttone , o molellia di cuore , forfè . 
noi defideriamo di faper.e 1’ occulte cagioni di -quella paffione , o moletlia T - 
aeciocche noi ci confoliamo per quei conofcimento delle cagioni , che no» 
foderila mo . Ma perche non è rifpollo a ciafcuno di .nò* fpezialmente delle 
nollre Speziali tentazioni , noi ricorriamo alla fanta Scrittura*; e ivi tceve- 
p remo , come San Paolo elTendo tentato della infirmità della carne v udì-:- 
' 0 ’ ‘ bafta a te la grazia mia : perocché la virtù diventa perfetta -nella infermità . 

9' La qnal rifpolta fu* fatta a lui nella propria infirmiti , acciocché non lì atrof- 

ie a dirla in particolare a tutti noi ..Adunque noi abbiamo udito, erte re fon 
to rifpoflo a San Paolo afflitto nella fanta Scrittura per voce divina ; accioc- 
ché forte, quando noi fumo afflitti, ciafcuno di noi flon cerchi-di udire par- 
ticolar confolazione ; perocché Iddio non ci rifponde ta tutte le nollre paro- 
le , perche una volta parla Iddio , e non ripete la feconda volta quel mede fi- 
mo \ cioè che egli provvide <f ammieftrarei in quelle oofe , che egli dille, 
agli antichi noflrr-Padri per la Scritura fanta . Sicché fanpiano i tinti Dot- 
tori della Chiefa , fappiano eziandio gli arroganti , quando veggiono dentro 
- ad effa Chiefa alcuni per pufillinimitade affaticati , che Iddio non ci rifpon- 
de a tutte le parole ; che una volta-paria Iddio , e la feconda non ripete quel 
medefimo : cioè che egli non fatisfa già alle cogitaiioni ; e alle tentazioni di. 
ciafcuno in orni punto per le parole de) Profèti , o per nficio dell 1 Angelo 
perocché la fanta Scritturi comprende ciò , che può intervenire a oiateuno ; 
e ben provvide in quella di formare la vita de’Succeflbri per gli efempli degli 
Antccdfori . Benché fi porta, piu fottilmetìte intendere quello , che -egli -dice, 
che Iddio parla una '(volta ; r la feconda non ripete quel medefimo ; cioè , 
<he il Padre generò 1’ Unigenito fuo Figliuolo confuflanziale a se . Il pai la- 
re dr Dio li è aver generato il Figliuolo ; e il parlare una volta fi è non 
severe altro Figliuolo , che 1’ Unigenito . Onde ben foggiugne : e la feconda 
volta non ripete quel medefimo ; . cioè che egli non generò fuo Verbo- , cioè 
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Figliuolo , fcnon un- folo . Mi per quello , che egli non dice : Dio ha parlai* 

-ma parla , cioè non ponendo il tempo preterito, ne il futuro, chiaramente li dt- 
mollra , che Iddio non fi adatta nè il preterito , nè il futuro . Sicché Iddio 
tanto liberamente fi pone ogni tempo 9 (palato non è lecito di dire * che 
egli abbia alcun tempo ; perocché non fi potrebbe Uberamente dire d ogni „ 

tempo , che fulfe in lui -, fe almeno uno- le gli potelfe appropriare . E per- 
tanto arditamente li è lecito di dire , ogni tempo ellere in lui,; perciocché 
non fi può dire , che egli non ne abbia alcuno propriamente . Il Padre ge- 
nerò il Figliuolo lenta tempo . E chi degnamente potrebbe parlare di quella 
ineffabile nativitate , che il coeterno è nato dell’ eterno : che -colui , che * 
innanzi a tuui i fecoli , gene» uno eguale a se i che il Figliuolo genera- 
to non è minore di colui ,-che L’ ha generato ì Le quali cole noi polliamo 
•maravtgiiofamente conliderare , ma non le polliamo .v edere . Benché il pote- 
re ammirare la grandezza di -tanta nativi! ìi , Ili un ixxo vederla ; ma come 
noi vedremo quello, che non giugnemo a comprendere? Abbiamo nientedimeno 
da dover tirare dall’ ufanza della carne al fentimcnto di (piriti alcuna cola.; 
imperocché fe uno Ila nelle tenebre con gli occhi chiufi., e di (ubilo dinan- 
zi a lui efea fuori un lume di lucerna , t fuoi occhi chiufi fono feriti da quello 
appanmento del lume , acciocché eglino fi aprano . Dutwue .perche fono tur- y 

bari , fe , per elfer chiufi , non poterono vedere ? Imperocché Ce gli occhi per- 
fettamente avelluto veduto tutto , perche cagione gli- occhi aperti cerche- 
-rebbono di vedete quello, che vedeflino ? Così in verità filmo fatti quan- 
do noi ci sforziamo di vedere alcuna cofa- dell’ ineomprenfibile fui divina na- 
tività . L’ occhio della mente per quella cagione , che egli è percoliti dallo 
- fplendore dell’ ammirazione, quafi vede quello ,. che noi» può vedere ; fic : 
come 1’ uomo pollo 'nelle tenebre , vede la forza della luce con gli occhi 
•chiufi . Ore Eliud dite : una vr.lt* parla Iddio . Ma David ragguardando 
•la natività dell ’ Unigenito Figliuolo , dille : Iddio parlò una volta . E perche 
-1’ Umgeniro Figliuolo , cioè il Verbo del Padre , fi dice nato in quanto -è 
«(cito del feno bel Padre , e dicefi rfempre nafeere per eternità; ufa la Tan- 
ta Scultura liberamente di dire di Dio, che egli ha parlato, e che egli parla. 

Per- quello , che .il Padre generi) il Verbo perfetto , dio ha parlato ; e per 
quello , che tempre il genera, in verità parla. Benché noi non diciamo pro- 
priamente qneifo , che noi diciamo perfetto ; perocché non è detto propria- 1 

.niente perfetta, quello * che non è fatto . Ma noi proferiamo la plenitudine 
della divmirade per certo modo fecreto dal nofiro parlare-, liccome eziandio 
Grillo dice del Padre : fiate perfetto , ficcome il voftro Padre citefiiale ì per- 
fetto . Ora perche quella ammirazione della fecreta natura divina agevolmente 
non ii mantella alle menu occupate he’ terreni defiderj ; la divina Scrittu- io. 
ra il di inoltra bene , come fi può fare in noi , dicendo i far fogno in vi pene 
•notturna , quando d fanno viene addoffo agli uomini , ed eglino dormono nei let- 
'ticduolo loro . Che viene a dire , che il parlare di Dio fi manifella a noi -per 
fogno ; fenonthe noi non conofciamo i iegtet i di Dio , fe noi attendiamo a) 
derider) terreni ? Nel fogno i fentimenti di fuori dormono , e Jo fpiriro di 
dentro vede . Adunque fe noi vogliamo contemplare le cote intrinfeche , 
dobbiamo dormire alle coté efferiori . Sicché la voce d’ Iddio quafi per fogno 
è’ udita ; perocché fe noi ci dipartiamo- dalle opere di quello Incoio , per 
mente tranquilla polii imo noi penfare i comandamenti divini nel filcnzio 
medi limo della mente ; imperocché quando la mente è addormentata alle 
'cofe elterieri , gllora -conofce meglio : la gravitadc de’ comandamenti di Iddio . 

Dico , che ti fiora la mente- piu vivacemente penetra le parole d’ Iddio, quan- 
do fogge di riewere.il tumulto deile follecitudini del fecolo. -Perocché f uo- 
mo mal può attendervi , quando -la tempell» delle fiaccnde iccolafefchc im- 
portunamente lo inquieta : e la turba de’ penlieri terreni , quando fa ròrno- 

A a i ' re , 
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ctc , chiude f orecchie del cuore . E* quanto meno fi raffrena rteJ feghetario 
del cuore il Tuono delle Tollecitudini tempcffofe , tanfo meno fi puote udite 
•la voce del Giudice prelidente . L’ uomo divilo in quella parte , e in quel- 
T altra y non può confiderare y nè etaminare le cote perfettamente . Ma 
quando egli cosi defidcra di edere ammacllrato dentro, e nientedimeno fi irti- 
pacua di fuori ; diventa fordo dentro per quella via , che egli apriva I’ udire 
farad. ì. d, fuori . Moisè d fendo mefcolato col popolo di Egitto , quali attendeva- »l- 
ii.ia. le coTe del Mondo- pero pollo in Egitto non udì la- voce 4’ Iddio . Ma 
■ morto , che egli ebbe quell uomo di Egitto , poiché e^li fuggì net difetto . 
'ed elTendo quivi vivuto quaranta anni , quali dormì a tumulti inquitti db' 
dclìdcri terreni \ perciò meritò di udire la voce divina: perche per la grazia 
fupcrna tanto piu veracemente vegghiò a conofcere le cole interiori , quan- 
Rxod.19. to piu fi - tralTe dalle afferiori . Apprdio , Moisè elTendo Rettore delie turbi 
?• del popolo, d' Ifrael , per poter ricevere i comandamenti della legge , è me- 

•nato al monte : e per poter penetrare le cole intcriori , è levato da’ tumulti - 
.elleriori . Onde i fanti uomini . i quali per neceriità del. loro uficio fono 
affretti ad attendere a’ fervili elleriori t, fempre lludioiamente riromano al 
*t. ■ Tecreto del loro cuore i ivi falgono all’ altezza della cogitazione di dentro, 
e- ricevono la legge quali nel pi°nte , quando pofponendo i tumulti del- 
le opere temporali . cercano il decreto, del la volontà d’ Iddio nella fommitìt 
della loro contemplazione. Quella .è la cagione y perche Moisè .medefimo 
fpeiTo ritorna al tabernacolo per le colè dubbiofe , e quivi in fegreto diman- 
da conìiglio a Dio , e intende quello , che egli abbia piu certamente a de- 
terminare . li tornare al tabernàcolo , lafciando le turbe , è- entrare nel Se- 
greto della mente , avendo pofpoffi- i- tumulti delle cofe di fuori . Nel taber- 
nacolo adJomanda Moisè configlio a Dio ; e dentro in- filenzio gli è detto 
quello , che egli abbia a fare pubblicamente . Quello medefimo fanno tutto- 
dì i buoni Rettori . Quando conofcono , che efli non pofTono dìfeemere le 
cole dubbiofe , eglino ritornano ai feereto della mente , quali oomc a un 
■tabernacolo ; e ragguardando la divina legge y quali come T arca polla 
din inzi a loro , 'domandano configlio a Dio , e poi per opera dimolìrano- di 
filori quello , che prima in filenzio hanno udito . Elfi per potere attendere 
lenza colpa agli urici elleriori , ffudiano fenza ceffazione di ricorrere al fe- 
creto del cuòre ; e così quali per fogno odono la voce del Signore , quando 
nella meditazione della mente elfi li ritraggono da’ fenfi carnali . Per quella 
Cant. j. a. cagione la Spofa nella Cantica canticorum avea udita qiiafi per forno la vo- 
ce dello Spofo , quando dice» : to dormo , y il mio cuori vegghia'. Come 
fe ella dicelfe : quando io ho addormentati i fenfi efteriori dalle follecitudi- 
«i di quella vita , io. conofco con la mente- vacante piu vivacemente le co- 
le intcriori . Adunque .ben difife Eliud y che Iddio parla per fogno ; e adat- 
tato fogginone : c in vi, Ione notturna . La yifione notturna (gole apparire 
alla contemplazione della mente fotto certe immagini . Nella luce del dì 
veggiamo noi piu certamente ; ma con dubbio veggiamo nella vi/ìanc not- 
turna . £ perche i fanti uomini , mentre-che elfi fono in quella vita , rag- 
guardano i fegreti della divina natura , quali fotto certa immagine , pe- 
rocché elfi non contemplano piu manifellamcnrc ancori» quelle cofe , come 
elle fono; perciò Eliud, poiché egli dille, che Iddio ci parlava per fogno, ben 
fogginole : in vifione notturna . La vita prefente è notte , nella quale men- 
treche noi damo , perche noi non raeguardiamo le cofe mtrinfeche , damo 
otti (tati ‘folto di certe immagini . E pertanto il Profeta -fi tentivi aggravare 
lfai.i6.9 - da certa caligine , volendo ragguardare Iddio *, e fi dicea t T anima mia de- 
filerò a te di notte . Come fe egli dicerie : in quella ofcurità della vita prefen- 
tt io ti delidero -di vedere ; ma ancora fono m tormento deli’ ofeurita della 
. \ mfer- 
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infermiti umana . Apprettò r David volendo fchifàre la caligine di quella 
notte , c afpettando la -chiarezza del vero lume , dice : io parò la mattina Pfal. j.f . 
in tua prtfenaa , e vedrotti . Egli confidcrava la mattina futura per vedere 
Iddio . Ora perche dormire , come noi abbiamo detto , fi è celiare dall’ope- 
re etleriori j ben foggiugne Eliud : quando -il forum viene addoffo agli uomini. 

Ma. perche 1 fanti uomini , quando noia attendono alle cofe citeriori , fi o- 
polàno nel giaciglio della mente ; acconciamente foggiugne : e dormendo nel 
lettici iutlt . Il- dormire nel Jetticcmolo li è ri jxifarli nel giaciglio della mente 
fua . Onde è ferirlo : / Santi ejulierinno in gloria : se rallegreranno fi ne' loro Pfal.iqf, 
giacigli . Dica adunque Eliud , che Iddio paria una volta per fogno in vifio- p, 
ne notturna , ■quando il fogno viene addo fio agli uomini , e dormono nel let- 
tici tuolu imperocché allora in verità noi conol'ciamo i decreti della divinita- 

dc , quando noi ci cechiimo dentro nel giaciglio della nollra mente r par- 
tendoci dalla tempefiofa concupifccnza di quello Mondo. Ora perche, come 
■noi abbiamo detto, già (pelle volte il tumulto -delie faccende del (ecolo 
chiude le.orcohie del cuore . e f ozio della decreta contemplazione fi l’apre; 
dirittamente foggiugne Eliud : allora apre gli orecchi degli uomini f e dirozr 
. zatulagli gli ammaefira. di dijiiplina . Quando gli uomini fono addormen- 
tati agli atti citeriori , odono nell’ orecchie aperte le cagioni dell’ intrinfec* 
clamine : i quali còAiiderando duttilmente, i pubblici flagelli , o gli occulti 
giudici , non ceflàno di affligere foro medefimi con pianto . Ónde ben dice: 
a dirozzandogli ili ammaefira di diju/hna , imperocché i lamenti della com- 
punzione apparidcono , quali come certe piaghe di percullioni, nella mente, 
che confiderà , e lacera Se medtfima per penitenza . Onde ben Salomone 
congiugnendo la. forza fieli’ piu pernotta , e dell’ altra ,- dice : d lividore del- Prev. io. 
le J edite netta i mali , e le piaghe f ielle fi crete farti del ventre . Per lo Irvi- jo. 

, dorè delle fedite dirnoftra la dilciplina della pcrcolfa corporale ;.e le piaghe 
Jècrcte pani del ventre , fono le fedite intrinfeche della mente , le qua- 
. fi fi fanno per la compunzione . E come il ventre ripieno di cibi fi dipen- 
de ; così la mente dilatata da’ cattivi peniteli , fi deva in alto . Sicché il li- 
vidore della fedita ., e. le piaghe de’ decreti luoghi del ventre purgano i ma- 
li : perocché la dilciplina di fuori lava le, cofe , e la compunzione conficca 
la mente dilielà colia vendetta della penitenza . Ma quelli due atti hanno 
quella differenza fra is» ,.che le piaghe delle percolfe Cogliono , e i lamen- 
ti delle compunzioni fono dolci . Le prime piaghe afHigendo tormentano; c 
quale confortano , quando affliggono . Per- Je prime il pianto è nell’ affli- 
zione ; e per le feconde la letizia è nel pianto. Pure, perche f afflizione mo- 
dellila lacera la mente , convenevolmente la chiama dijciflina . 

Quattro fono le qualità ^per le quali l’anima de’ giudi uomini forte- 
mente è afflitta in compunzione , quando fi ricorda de’ mali fuoi o confi- 
deranno dove già fu : o temendo la demenza de’ giudici di Dio , ed eli- 
minando fra se t , penda dove farà : o quando attendendo fagacemente a’ mali 
della predente vita, dolendoli confiderà dove è: o quando contempla i be- 
ni della fupcrna patria , i quali perche ancora non. pofiiede , piagnendo rag- 
guarda. doye noo è ..Paolo Apoflolo fi ricordava de’ mali /uoi , c affligevafi- 
per elfi , ne quali era già ftatq : dicendo ; non fon degno di e fiere chiamato l.Cor. ij, 
dfo Itolo , perche perfeguttm la Chiefa di Dio . Da capo, penfanflo tòrtilmente il p. 

J 'iudicio . temea di non filar male in futuro , dicendo : io gafiigo il corpo mio p* i.C«r. 17 
Ottomettow a feryitudinc , acciocché y indicando io ad altrui , forfè iò non diventi 
riprovato . Apprettò coufiderava i mali della prefente vita , quando dicea: men- z.Cor. j.d. 
tre , chequi fiamo nel corpo , fiamo noi di Lare da Dio : ,e io veggio un altra Rom.p. 
legge ne membri mìei ripugnante alla legge delta mente mia , che mi mena per pri- 
gioni nella legge del peccato % la guale ì ne membri miti . Sventurata do uomo , chi 
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'mi libererà M corpo di qucpa morte ? •£ da capo confiderà va i beni deli’ eterna 
l.Cer.l}. patria , dicendo : noi volpiamo ora per lo fipcechio in figura ; ma diora vedremo a 
H- faccia a faccia. Ora cono/ co n i parte ; allora cono f cerò nel modo', che io Jìm-conof ciato. 
itCor.j.t, £ j n uj/aitro luogo . noi lappiamo , che fe la terrena noftra caj'a di quefila abttazio- 
■ ne fi-di polverìi, che noi abbiamo un'edrficio fatto da Dio, cioè una eterna enfia in Cie- 
lo non fatta con mino di uomo . Della qual cala i beni conliderando , egli feri* 
Pfbefi a. ve a quegli d’ Hfcfo : acciocché voi f oppiate qual fia la fitcrama della fiua vo- 
iB» fazione, e quale le ricchezze della gloria della fina eredità ne' Santi ,- e quale fa 

- -la eccellenti fj-.ma magnitudine della fiua virtù verfio di noi , che già abbiamo 
Job. 7.1. creduto . Similmente -il beat® Giob conliderando L mali della prefente vita, 

'•dice': ogni uomo vivente è tutto vanttade : e benché l'uomo pajfi in immagine , 
Pfal.jK.be nientedimeno vanamente fi conturba. Appreso David contemplando la eterna 
‘Patria , e penfando quelli mali , ne’ quali egli era , e- conliderando que bc- 
Pfitl. 1 19. ni , né 1 quali ancora non era , diceva : guai et- me , che la mi* danza è pro- 
5 - ” (ungala ! E di/Ji nella %ia paura l'io fono J'cacciato dal volto degli occhi tuoi. 

Pfiil. jo. Dico , che David effendo lol levato'/» eflafi ( il quai vocabolo 1 nollri Inter* 
*J- perri non propriamente dilfono paura ) fi vide Scacciato dal volto degli oc* 
chi di Dio . Ma dopo la vifione del lume intrinfeco , il quale per grazia 
n 'della contemplazione rifplendette nell’anima fua eoo raggio di chiarezza , 

ritornò a se medefimo:> ricevendo il vero conofcimento , trovò , e vide a 
quali beni egli non era prefente , e fra quali mali egli era- pollo . I-mperoc- 
'che- ninno può ragguardare i mali della prefente vita , cotne fono , fe egli 
non ha potuto ancora fentire per gulto di contemplazione i beni della entr- 
ila Patria . Ónde David fi conobbe per ciò fcacciato dal volto degli occhi di 
Dio . Sicchfc follcvato quinci vide ciò, che, ritornando a fe , fi dolfe di non 

T -itcre riveder qui . Quella compunzion» faole piu fingularmente tprmgntare 
anima perfetta': perocché ella fcaccia da se -tutte le immagini ^corporali , 
Che importunamente le" vengono innanzi , e sforzali di ficcar 1* occhio del 
Cuore nel raggio del lume incircofcrirto , cioè Iddio * Ella per la infirmiti 
del corpo tira dentro a fe quelle fimilitudini di figure corporali ; ma effen- 
do perfettamente compunta , con grande lludio attende a quello , cioè che 
^•cercando di vedere la verità fpirituale , ella non lì a -beffata da immagine di 
«villa circofcritta ; e però fi leva dinanzi tutte le immagini , che fe gli op- 
pongono nella mente . E perche per quelle cadde ella lotto di se , li sforza 
-fafire fenza quelle fopfà di se . E poiché ella fi è ìparta fconciamcnte per 
molte cofe,fi sforza di raccoglierli in uno; acciocché fe ella può vincere per 
grafi forza di amore , ella contempli una incorporea eltenza d’ Iddio . Onde 
alcuna volta ella è meffa dentro a gufiate una difufeta dolcezza dell’ intrin- 
feco fapore , e in un certo modo ripiena di. ardente fpirito un poco fi rino- 
vella : e tanto piu appetire , guanfo piu gulla quello, che ella' ama ; e per- 
ciò llefid era d’entrare ad affaggiar quello , che ella fente dentro efier dolce c 
•faporofo . Per la qual dolcezza , e per l’amore d’-effa reputa se mede- 
fìnta vile nel fu» cofpetto ; e poiché ella ha potuto in qualche -modo affag- 
giarla , traeva , che ella è fiata fenza effa per lungo tempo pallàio . Alla 
-qual vifione lì sforza di andare dietro ; ma e fcacciata dalla fortezza di effa 
ancora per la fua infirmiti . E perche non può contemplare la mondizia, d’ 
effa elferrza divina ; pargli dolce il piagnere , e il gittate le lagrime della 
fua 'infirmiti dinanzi a se , quando fi vede ritornata in se , cioè nella fua 
nawra . Ella non può ficcar l’occhio della mente in quello , che ella vide 
nn fioco dentro di se ; perocché ella fu cofiretta di Cubito per lo antico ufo 
della fua villa ritornare a terra . Fra quelle cofe ella anfia-; e bolle ,-e sfor- 
zafrdi falire fopra di 'se ■; ma vinta dalla fatica , fi ricade nelle fue ufate te- 
nebre . Ora-perche"!’ anima così affilila •fottien grave ‘battaglia contro a se 
. r f- \ mede- 
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mèdefirtt, e-prtche ogni controvcri»,che noi abbiamo in noi, perche ella cì 

tormenta-, benche*abbia in se mefcolato dilettoci genera non piccol dolore; E- 
Jiud , poiché egli dille, che Iddio ci parla per /o^no,e che lenoilre orecchie ci 
fono aperte per lo ino porlare^degnamente chiama- quella apertura degli orecchi 
difciphna , imperocché affiggendoci , piu ci tormenta per quello ,che il fuono 
della intelligenza intrinfeca piu li (ènte in noi per la occulta grazia della fua 
fpirazione . Perocché ndluno di fuori piagnerebbe quello, che egli è,fe egli non 
lentifl'e dentro quello ,ch’cgli non è - E quello è , perche quando noi ragguar- 
diamo noi medelìmi , come fummo ben creati } ma per la fuafione del du- 
volo fummo col troll ro peltifero confent ire ioganqpi ; noi riconofciatno in 
noi medelìmi, altra cofa elicr quella, che abbiamo fatto da noi , e altra 

quella , che fummo fatti noi ; cioè che per condizion naturale fummo fatti 

interi , ma per nollra colpa lìamo viziati e corrotti . Dipoi effendi? compun- 
ti , dcfidcriamo di fchifare quello , che noi abbiamo già fatto di- noi ^ac- 
ciocché noi lìamo riformati in quella forma v che noi fungalo fatti da Dio . 

Onde ben feguita il tello : acciocché egli etitragga l' uomo ^da quelle cofe , che 
egli ha già fatte , er libatilo ‘dalla Juperbia , Che ha fatta l’ uomo di proprio , 
fenon il peccato ? E ferino troviamo : la fupexbia i principio d ogni peccato. 

Adunque ben dice il tello , che l’ uomo è liberato dalla fuprrbia , quando li 
ritrae da quelle cofe , che egli ha già fatte - di fuperbire contro il luo Crea- 
tore fi è trapalare , peccando , i tuoi .comandamenti ; imperocché f uomo 
qaafi getta da se il giogo della fignoria di Dio , quando dil'pregia di elTergli 
fuddito per la difubbidienza. .-Ma per lo contrario colui che appetifee di 
fuggire quello , che già fece , riconofce quello- , che fu fatto da Dio : e ri- 
torna umilmente all’ordine della fua condizione , quando fuggendo f opere, 
fue , ama d elitre tal quale fu fatto da Dio . Ora perche noi riceviamo li 
fupcmale gloria per quello conofcimento , e per quello fcampiamo gli eter- 
ni tormenti ; ragionevolmente -foegiugne : traendo 1' anima fua della corruz- 
ione , e la fua vita , acciocché egli non paQi nel coltello . . Ogni peccatore è. 
co'lrétfo di andare da quella corruzione de’ vizj colàal coltello delle pene; 
acciocché egli fia giullamente crucciato ivi- , perciocché qui- iniquamente a 
dilettò . Ove noi abbiamo da Rotare , retro Iddio parlando a noi per fogno , 
ci libera prima dalla mrruzzione poi dal- coltello ; imperocché elfo ritrae 
ivi dalla vendetta della pena la vita ili. -colui , la cui mente egli -ha ritratta 
poi dal diletto del peccato . E non ha col» , di che debbia temer quivi del 
coltelle della fentenza , colui , che qui doro la fua emendazione non è dato 
corrotto dalla -polluzione dell* colpa-. Addunque ben dice.: traendo / anima 
fu» di corruzione , e la vita fua j acmotehe egli noi pagi nel coltello . Peroc- 
ché il pallate dalla corruzione af coltello, lì è dopo l'operazione de’ vizj giugne- 
re a'foilenere le pene . Segue il tcik» : • - ■ - -. _ 

• Egli riprende per dolore nel letttcciualo v e fa marcire tutte le fue offa . Il 2 j. 
letto ovvero grabato , ovvero finito , fi piglia nella fanta Scrittura alcuna 
volta per diletto di carne ; alcuna volta per ripofarfi nelle buone opere -, al- 
cuna volta per lo ripofo temporale . Quando Grillo dice nel Vangelo a quel- 
lo , che egli avea fanato : togli il grabato tuo , e va in cafa tua ; che figni- Jc.j.8. 
fica il grabato ivi , fenon -il diletta della carne l E egli comanda , che , fat- 
to fano e porti quello dove giaceva infermo .■ perocché ogni uomo ,- che an- 
cora fi diletta nfc’ vizi , giace infermo ne’ diletti della carne . Ma quando è 
finato porta il letto , dove giacea : perocché ellendo per l’ajutorio divino 
tratto da’ vizj , poi folliene la moleitia della carne medefiraa , ne’ cui di- 
letti fi ripotava prima . Appreffo per lo firato , -e per lo letto fi figura il -ri- 
pofo della buona opera ; onde San Pietro- dite negli Atti deali Apolloli r o Afl.p . jv 
Enea , Gei il C rifto ti foni ; levati fu / < fatti il letto* Che vuol dire : levati 

/«> 


Digitized by Google 


Pfal -16 

*7. 


* 4 - 


i'ifi LIBRO XXIII. DffUOB ALI 

fit , Tenori : ' tnfeia i mali , che tu già commette fi t f Che vuol dire fatti 'fr- 
utto ; fenon , che tu debbi operar j eofo di merito , ovvero rripofb ; accioc- 
ché levandoli , lafci quello , che egli fece già ; e ordinando il letto , truo- 
vi cole buone , che egli faccia . Le quali due eofe brievemente il Profeta 
cotnprefe dicendo: partiti dal male fa il bene . Il pararli dal male fi è le- 
varli da quello , in che elfo giace a : e fare il bene fi è trovare , e apparse- 
chiare opere di merito-, nelle quali fi dee ripofare . Ma-colui, che fi dipar- 
te dal male, .e non (a ancora il bene, levali da quello, ove giacea ; ma an- 
cora non fi fa il letto , dove fi debba ripofare . Da capo , il letto , ovvero 

Pfal. 40.4 jlrato fi piglia per la requia temporale , liccome è fcritto : tu hai ridotto tut- 
to tl Juo lato nella ftta infirmiti . Cioè quando ciafcuilo affaticato nelle cure 

del fecolo , è coilretto per la divina grazia lafciarc le- faticofe faccende di 
quello Mondo , fuol peniate , come fogga i delìderj dr quella prelente vira, 
e ripolìfi dalle lue fatiche ; e di fubito cerca il modo di avere la deiiderata 
quiete, e appctifce di trovare un luogo di parrirfi -da tutte le fatiche .• Ma 
perche l’uomo , pollo ancora in quella vita , per.niun modo può vivere fen- 
za tentazione nel luogo di qualunque ordine , o nella quiete di qualunque 
Teoreta ltanza fi fia 5 alcuna volta interverrà , che eg|j troverà maggior do^ 
lore di tentazione in quella cofa , che egli ari ordinata per fili- quiete , che' 
non avea prima ..Onde dirittamente dice ri Profeta 1 tu hat ridotto tutto il 
fuv letto nella Jua infirmiti : come fe egli dioeffe : ciò che egli fi aveva ap-' 
parecchiato a quiete, tu l’hai mutato in perturbazione per occulto tuo giu- 
dicio . La qual cofa fa Iddio con piatofà operazione pe acciocché la vita dei- 
gli eletti fia conturbata nel tempo di quem peregrinazione 3 perocché la vi- 
ta prefente è via , per là quale noi addiamo alla patria. E imperniò qui fia- 
ino , per occulto giudicio di Dio , affaticati da fpelTe perturbazioni ^accioc- 
ché noi non amiamo la via per patria . Quello fa Iddio , perche fogliono al- 
cuni viandanti , quando forfè veggono nel cammino prati dilettevoli , met- 
tere indugio nell’andare , e ufeire della via diritta del viaggio loro ; e a que- 
llo modo la bellezza del cammino ritarda gli andamenti loro per lo diletto, 
che eglino ne traggono . Per quella cagione Iddio fa a Tuoi eletti , ette van- 
no a lui , parere afpre il viaggio di quello Mondo ; acciocché quando fi pa- 
rcelle l’uomo della requie delia vita prefente , quafi come di piacimento dil- 
la via , non fi dilcttauc piu <kl lungo camminare, che del rollo giugnere a 
lui; e acciocché-, dilettandoli della via, non dimentichi quello f che defiderava 
in patria . Ora perche ogni nollra requie , che noi apparecchiamo jn qiftff* 
vita è perturbata ; dirittamente dice : egli riprende per dolore nel laureinolo ; 
cioè nella requie della .prelènte vita ci conturba per illimoli di .tentazioni , 
e per afflizione. di flagelli . Imperocché l’animo dell' uomo di quanto breve 
tempo egli farà (lato in buoni elercizj lènza tentazione , fpeffe volte di fa- 
bito , quando fi vede 'ben profpérare , fi parte da quegli medefimi efercizj, 
ce’ quali ripofandofi fi palesò agli uomini , e da quelle virtù , nelle qualt 
egli fi «forzava di Crdccre . Onde per piatofa difpenfazione del nollro Dio 
egli afflitto (>er percoffè di tentazioni , acciocché la fuperbia del fuo mi- 
glioramento lia abballata irv lui . Per la qual cagione poiché egli ebbe det- 
to,, che egli* riprende per dolere nel letticciuolo j adattato foggiugne : 

E fa marcire tutte le fue offa . Noi pigliamo nella Tanta Scafi-tura 1 . offa 
per le virtù , liccome è fcritto : Iddio guarda nate le loro • offa : uno di quelli 
non farà attràato . La qual lignificazione in verità non fi intende per le offa 
del corpo ; ma per le forze della mente . Imperocché noi fappiamo di vero, 
che f offa di molti Martiri corporalmente fono rotte : q i perlecutori di O i- 
Lar.2j.4j fio ruppono in croce Ile gambe di quel Ladrone , a cui fu detto : figgi farai 
tutto in Parodilo , liccome dell’ altro Ladrone . Sicclie , quando egli riprende 
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pef dolore nel iettieciuolo , fa marcire tutte le loro offa ; perocché, quando 
noi fiamo afflitti col flagello della tentazione in quella requie , la quale noi 
ci apparecchiamo in quello Mondo, i quali forte potremmo gloriarci delle no- 
tire' virtù , noi fumo umiliati , conofccndq il tedio delle nollre infirmiti-. 
Imperocché ,fe noi prol'periamo nella via di Dio, come' noi desideriamo , e 
niuna tentazione ^loletlalfe il nollro procedo buono , crederemmo , che 
noi didimo d’ alcuna (ertezza da noi . Ma perche Iddio fa per_ la fua fu- 
pema difpen/azione , che noi per tentazione ci ricordiamo della nolirà infir- 
miti , che, ptolperando, noi dimenticheremmo ; a un punto conolciamo nel 
noltro buon procedo quello , che noi abbiamo per dono di Dio , e per la 
tentazione, quanto nof pofTiamo poco prefumere delle nollre forze . La qual 
tentazione in tutto ci vincerebbe , fe la divina protezione non ci confer- 
vailc . Ma egli ci percuote, e- norp d rompe; ci (pigne , e non ci commuo- 
ve ; dicrollaci , e non ci getta in terra ; acciocché noi concfuamo edere di 
noi t ra fragilità , che noi liamo dicrollati ; e di grazia di Dio , che noi, ftia- 
. tuo fermi . - 

L’ anima , che C vede aver fatto alcurf bene , quando IT reca a memo- 
moria le fue virtù , fi pafee fpede volte d’ alcun diletto , e quali ingrada 
della gloria della propria lufhcicnza . Pero ben dice Eliud tr tutte t offa mar- 
tifeono far la nuleftia della trritnzirne . Quando la propria irifirmità fi conofcc 
per gii adalti delle_ tentazioni , tutta quella gloria delle nollre virtù, comeche 
grada , e verde ,, tì-di(ecca ..-É noi , che ci credevamo edere d’ alcuna (lima 
per la confidcrazionc delle- nollre virtù, quando ci vessiamo un poco piu ten- 
tati , già temiamo di perire . Allora ogni giudirio de’ nodri benr fi conver- 
te in paura di pene ; allora ci troviamo peccatori iniqui , i quali ci crede- 
vamo poco innanzi- eder fanti ; la noilra mente diventa inteneorata ; gli oc- 
chi llupifcono ; e ogni profpcrità , che prima « confolava , fparifee via . Il 
lume medetìmo del dì ne è in falcidio , e folo Jé tenebrt Ji tridizia ci ven- 
gono nell’ animo.v Niuna cofa reggiamo , che ci diletti : ciò che ci viene 
innanzi , ci pare dolorofo . Onde dirittamente foggiugne : fi parte , e 7 ciba 
deir anima fua , r/jt prima era de fiderà bile , gli diventa abbomtntVclc ; come 
fe apertamente ditede t la mente afflitta fi vede convertito' in amaritudine 
ciò, che prima la faziava con piacevolezza, e fecondo la fua. volontà . Nella 1 J. 
Tanta Scrittura per lo pane alcuna volta è figurato il nollro Signore ; alcuna 
volta la fpirituale grazia ; alcuna volta l’ammaedramenco della divina Scrit- 
tura ; alcuna volta la predicazione degli eretici •; alcuna volta il flididio' del- 
la predente vita ; alcuna volta la giocondità della dilettazione Umana . Nel 
parte li fignifica Crillo pfr quello , che egli dice nel Vangelio : lo fon pane Jo. 6 . 51 . 
vivo , il quale di cielo dtfceft . Ancora per lo pane fi lignifica la graffia del dot 
11 É fp* rimale , ficcome dice il Profeta : « chi tura gli crea hi fuot per'nciT udì- Ifai.jf, 
re il J angue , e chiudergli occhi J'ui) per non vedere il male , tofui abiterà rie' ip. 
haghi 'etctlfi .11 fondamento de' fajfi farà fua altezza : il pane è dato a lui . 

Ora che è egli turare gli arenili Juot per non udire il fangue, fenon a’ peccati 
lulinghevoli , che oafeono del fangue , e -de Ma carne ', non dare il fuo con- 
fentimento I E che colà è chiudere gli occhi per non vedere il male, fenon 
non approvare alcuna cofa , che fia contra giudizia . Quello -tale ahi tira nc 
luoghi rat l/i , perocché, benché la carne lo tenga ancori nelle jarti difetto, 
egli ha già fitta la mente dia nelle cofe fublimi . Il fondamento de' /affi è 
fua altezza ; perocché colui ,, che calca i vili defider) della - terrena ccnverfa- 
7 ione , -fi 'leva in alto alla fuperna .Patria per li efempli de’Pàdrj precedenti’, 

E pereti e per lo dono della contemplazione è' (az.iaro di- fpiritual grazia ; ac- 
conciamente foggiugne : il fané è dato a lui ; -cioè, egli riceve il cibo della 
grazia fiurituale , perche fi leva da’ beni di teVra , fperando i beni celelli . 
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Per qucla eagione Iddio dice delia fanta Chic fa per David, io fatollerb i fini 
Vfd. 1 5 1. f ovea di pano . Le menti degli uomini pptii in eflfa Coielà , fona ripiene li 
1 t- palio di doni fpiriruali . Appretto per lo pane li lignifica - 1 ’ ammaeflramento 
ljai.i i . 1 4 della divina dottrina , ficcome dice il Profeta : voi , che abitate nella terra ef 
aitflro , andate eoi pani contro a quella , che fuggì . Mei la terra ci' auflro abi- 
tano ^quelli , che polli nella fanta Chic la , f >np tocchi d^i carità dello Spi- 
rito Santo. E colui fugge il quale defidera di ufcire de' Hnli di quello Moq- 
do . Adunque colui, che abita nella terra et auflro %> venga co’ pani incontro 
a colui , che (ugge ; cioè , che colui , che già nella fanta Chiefa è ripieno 
di Spirito Santo , fi conforti nelle parole della fua dottrina colui che fi ftu- 
dia di fuggire-gli ufati mali. Il venire co' pani incontro a colui , che fugge, 
fi è porgere il cibo della fanta dottrina a colui , che teme gli eterni fuppli- 
cj , c ora reprimete la fuperbia colla paura , e ora rifrancare la paura col 
Tanto conforto . Oltracciò perche il pane fi piglia per lo cibo nella-fanta Scrit- 
tura ; convenevolmente dice quel medefimo Profèta al popolo Giudaico , che 
J/àz.j j.l. tengono folo la lettera : per qual cagione pcf.ite voi t oriento , e non i pani ? 

Come fe egli diccffc : voi pelate la fanta Scrittura , ma non per cibo della 
mente ; perocché mentre che voi ragguardate folo la corteccia della lettera, 
Perdete la gradella del cibo intrinfcco , che efee della intelligenza fpiritua.- 
lc -. Onde ivi acconciamente foggiugne : e mettete la vojìra fatica mn in fa- 
, ad. turitade . Ancora per lo pane, fi lignifica la predicazione degli.eretici . Siccome 
Prov.p. 17 dice Salomone, quella (emina k che tiene la (orma della Chiefa eretica ,.e 
che chiama gli (tolti , dice : mangiate volentieri i pani occulti ; ov veramente, 
come dice la nollra traslazione : tacque furtive fono piu dolci ; e il pane na- 
fcoj'o ì piu fo ive . Imperocché, fono molte refie , che temono apertamen- 
te dire quello , die effe credono : 4 tanto piu condifcono le loro parole ap- 
pretto le inferme menti ^qu^nto quafi piu revercntemente le nascondono . 
Onde convenevolmente dice : mangiate volentieri i pani occulti . E l’ occulte 
parole.-degli eretici tanto piu piacciono a’ miferi uomini , quanto gli altri co- 
munemente non ne partecipano . Eziandio per lo pane fi piglia il fulìidio 
Cenef.i 8. della predente vira , ficcome andando Giacob a Liabban , ditte : 0 lignote ld - 
ao. dio , fe tu darai a me pane a mangiare , e veflimcnto per vcftire . E -ficcome 

Crifio nel Vangelio dice alle turbe, che Io feguono : voi mi cercate , non per- 
Jo.6.19. v0 ‘ abbiate veduti i fegni ; ma perche voi avete mangiato de' pani , e lie- 

te fatolli . Eglino erano Itati faturati de’ fette pani. E nella loro oerfona Cri- 
fto vitupera quei polli dentro nella Cbiefa , che approttimanclgfi a Dio per 

f li Ordini Sacri , non cercano ih que’ mede fimi Ordini mefiti di virtù , ma 
itti lio della vita predente ; e non penfano quello , che vivendo debbono fe- 
guitare , ma le fpefe , delle quali, ricevendo , fi Satollino r II feguitare Cri- 
fio coloro , che fono fatolli di pane , fi è avere avute gli alimenti tenA- 
rali della fanta Chiefa ; e il cercar Crifio non per fegni , ma per panie } 1 è 
venire aH'ufticio della religione , non per .aumentare virtù , ma per acqueta- 
re futtidio . Ancora per li pani fi piglia la giocondità delle dilettazioni uma- 
ne. Onde Geremia Profeta piagnendo i cattivi coltumi della Sinagoga, ditte: 
T iteti, 1. ogni /ito pepo l piagne , e cerca il pane . -Eglino dicrono tutte le cofe prezio/è 

II. ter lo cibo per cpnfrrtar C anima . Il popolo piagnendo cerca il tane , quando 

la moltitudine de’ mali uomini è afflitta, percnc non fi falcila i fecondo il 
defiderio fuo , della giocondità della prefente vita . Ma dà tutte le cofe prc- 
aiofe per lo cibo--, perocché inchina tutte le virtù della mente nell’ appetito 
del tranfitorio diletto- E sforzali di refocillarc f anima, perche fi ftudia di 
Satisfare a’ Tuoi pervertì de.fiderj . Onde ben fubito in perfona 'della moltitu- 
dine de? li detti , dice : guarda , Signore , e confiderà , che io fon fatta véle . 

3?. Il popolo di Dio diventa vile , quando crefeendo il numero de’ mali uomi- 
ni, 
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ni , la maggior parte feguita non le cofe fpirituali e celeftf, ma le viti e ter- 
pene . Ora Eliun, che chiama egli il pane qui altro , che il diletto della prc- 
fentc vita? Il quale poiché ebbe dichiarato la forza della tentazione , 'di fu- 
bito foggiugne ; il pane gli diventa abbom'inevole nella vita fua : e ancora il 
cibo deli anima fua , che era prima defiderabilc ; imperocché ciò che prima gli' 
pana dolce d’elta profperità del vivere, poi per la forza della tentazione gli di- 
venta amaro eziandio ciò , che gli parea cofa di letizia • Ciò che gli pare- 
va opera di virtù , di fubito fi perde nella paura della tentazione : e. I ani - 1 
mo addolorato , quali privato di quelle virtù , è polféduto folo da milizia . 

E pertanto quando egli un poco piu fortemente e afflitte della tentazione , 
perocché egli non può efercitare f ufata fortezza , li duole già ; come fe l’a- 
veffe perduta r e fentendofi dentro voto , conofcc la "fua fragilità per quella 
vacuiate ; onde fubito quali fi rompe da ogni giocondità , e fehifando il ci- 
bo della letizia di prima , folo fi fazia di pianto , il quale volentieri appeti- 
te . Quello interviene , perche ogni uomo fi rallegra , quando la prolperkà 
della buona vita procede bene ; e quella allegrezza pafee l’animo , come fe 
fulfe un defiderabil cibo . Ma quando egli è percolfo da tentazione , che 1* 
atfalifca piu , che non fuole ; la mente fua fchifa ogni gaudio per lo fallidio 
della triflizia : la quale primamente fi rallegrava di quel gaudio . Adunque 
perche l’uomo tentato Icaccia dalla bocca del fuó cuore ogni cibo di diletto, 
e non fi diletta di conofcere , e di piagnere altro ", che fe medefimo ; ben 
dice il te Ho : il pane ,• e il cibo dell anima fua , che era prima defiderabilc , gli 
diventa abominevole . Ma , come rioi abbiamo detto di fopra , noi (iamo Ta- 
feiati tentare così per occulta difpenfazione divina ; acciocché quando noi 
procediamo bene per dono di Dio nelle virtudi, eziandio ci ricordiamo pet 
la nolìra fragilità quello, che nof damo: e perche noi facciamo opere di vir- 
tù ^er lo dono ricevuto, dobbiamo offerire a Dio facrificio d’umiltà per lo co* 
nqfcimento della nolìra fragilità . Ma quando noi fiamo tentati da’ vizi , Iddio 
per fuadifpenfirzione opera in noi, che non infuperbiamo di quetle virtù, nelle 
quali noi fumo profperari . E quando noi fiamo percolfi da’nagelli , fiamo noi 
per riprenfione de’ nolìri mali ammoniti, acciocché noi non fiamo traditi delle 
lufinghe del Mondo . I vizi, quando ci tentano, umiliano le virtù, che fo- 
no per noi acquillatei e i flagelli , quando ci percuotono , sbarbano i diletti di 
quello Mondo , che furgono ne’ nolìri cuori . Per le tentazioni, de’ vizj ap- 
pariamo noi quello , che noi dobbiamo conofcere di noi . Per le ferite de’ 
flagelli conofciamo quello , che noi dobbiamo fuggire in quello Mondo. Per 
le tentazioni de’ viz^ fiamo noi ritlretti di non infuperbir dentro 3 e per quel* 
le de’ flagelli fiamo noi rifrenati di- non appetire alcuna cofa di fuori . Sic- 
ché in quelìa vjta, mentre eh* noi ci fiamo , abbiamo bifogno d’efler per- 
cofii alcuna volta da’ flagelli , e tentati alcuna volta da’ vizj . Di che inter- 
viene , che negli affanni del flagelli , oweramente nelle battaglie de’ vizj 
noi non folamentc cònofeiamo la nolìra infirmiti , ma eziandio in quanta 
virtù noi fiamo venuti . Perocché niun conofce la forza fui nella pace. E fe 
le battaglie non folfino , la forza non lì manifeflcrebbe per efperimento : e 
fprovveduto cavaliere è quello , che fi gloria dldfer forte in pace . Ora per- 
cne fpelfe vòlte i meriti delle nofìre opere fi dimolìrano per le contrarietà 
de’ flagelli ; ben foggiugne Eliud , dicendo : la carne di colui marcifce , e lof- 
fi , che erano fiate Jercojfc , fi fioriranno . _ 

Quando ogni diletto carnale , ed elìeriore fi macera per la prefiìira de’, 
flagelli , f offa della intrinfeca. fortezza fi manifcllano . E che piglieremo per 
lo nome della carne in queflq luogo , fe non il diletto medefimo della car- 
ne ? E per 1’ offa , che piglieremo noi , fenon le virtù . La carne marci loe, 
« l’ offa fi mamfelUQo' : perocché quando il diletto carnale 4 alfottigliato , e 
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Con etto da’ f.agellL, quelle forti virtù, che lungo tempo erano quali (late 
na itole fatto la carne , li fcuoprono *J perocché niuno conofce quinta virtìi 
egli abbia acquiitato t fenon nelle avvertiti . E quando noi abbiamo le cole 
profpere , non polliamo vedere Ccfperimcnro delle noiire polle . Onde in al- 
Pfal+ i.p. tra luogo è fcritto : il .Signori mandi la fu miferiipr.lia il di ; e la notti [ha 
dichiarata . Cioè , che calumo riceve nella trauquì.iita della quiete la grazia 
del dono ftipernale ; ma d uno. Ira nell’ avvertiti , e nella perturbazione guan- 
to egli avea ricevuto . Sicché la carne marciice, acciocché folla li fcuopra- 
no . Adunque vogliamo efler feriti per correzione, del Padre ; acciocché" noi 
cohofciamo quanto noi abbiamo acquiftato di virtù. Ed è vero., che la graf- 
fc/za della carnale dilettazione fi è aflbttigliata per *4 flagelli; ma per etfi 1* 
oda, delle no Ire virtù IL manifeflano . La noflra bellezza di fuori è imbrat- 
tata dallg avyerfith. medefmia di quello Mondo ; ma elli palelata per anello, 
cha era di virtù dentro nafeofo in noi . Agli, Apolidi , poiché, furono battu- 
ti , fu comandato , che eglino non parlilfino piu nel nome, di Cri. io ; ma 
eglino fi rallegrarono con gran gaudio perche furono a,vuti ,dqgni di fofle- 
ncr villanie per Io fuo nome ; e con fidanza rifpolòno a' loro avvertarj. con-, 
Afl.fi ìp. "y fievole è ubbiifire piu a f)io j die agli nerumi . J-Àco la pofllnte fprtcezz della 
fede il riipleRiiette fra Ip cote avveri ; ceto la grandezza della carne fu ta» 
gl lata s ma d'olla delle virtù rimaibao feopette . Far que-ì|a cagione czian» 
Sap.fió.6 dio la Sapienza parla di loro f libito gli tinti , e trotogh degni di fi , Eglino 
furino tentati per f avvertita delle battiture ; ma furono trovati degni per 
lo (coprire, dell olla . E perche quella tentazione fi quella , cui è. data pe’ 
flagelli v Ivi apertamente fi dichiara., quamlq dice : fldio gli pr.vò < , ficcarne 
ero nella fornace ; e fi gli ricevette , quafi otocaufii di fai rijiao , Qr perche le 
forze di ciafcuno non fi manifestano fenon per l’ avvertita ; ben dice il teflo: 
la carne fua m. trofie ; e [offa fitte , che erano fiate cupe eie , fi f coprir anno . La 
carne marcita; , quando ogni cola , che era labile , e fragile , è attrita per li 
flagelli, L'olla fi fcuoprono , quando per elfi flagelli li mani fella quello, ehe 
fikr.do forte , fi. nafeondea . E perche , come noi abbiamo di fopra fletto, 
nell’ avvertita medelima della tentazione non foUmente li fcuoprc la ferme ir 
za della fortezza , .ma eziandio fi conofce la debilità della umanità no; tra, 
perche ciafcuno. tentato dimollra quanto abbia dcquillato in Dio , e conofce 
eziandio nelle afflizioni medefime de’ flagelli quanto da se medefimp è • de- 
hile , e n’o.i folamente l’offa fi -fcuoprono , ma eziandio la carne marciice'; 
ben foggiugne : /’ anima fina fi apirjifiimò alla corruzione , e la vita fina alle 
enfi mortijafe. . , , .... 

Noi diciamo , che l'anima di ciafcun gì ulto |ì approflìmi alla corruzio- 
ne , quando per k flagelli ella è coltretta di cpnofeere quello , che ella ila 

r r la "propria fragilità , acciocché la yirtù non la polli levare in alto-. Ella 
approdimi alla corruzione» acciocché ella attribuirci .non a se, ma a Dio 
quello, che efl* f di iungi dalla perdizione . Anqùra fi approlfima alle co- 
le Mortifere , quando per, la dcbilczzà, della carne Jì vede vicina a’ peccati, 
che fono rporti'cri , cioè che recano morte : da’ quali per la divina grafia 
i’-uomo tanto piu fi dilunga , quanto fi truova per fuoi meriti piu prefln a ef- 
fe . David per ric etto della fua coedizione* là approlflingva alla .corruzione, 
Tfal. 102. qumdo dicea -ritardati ignare , che nei fianfò follare ; e [ uomo è , come d 
15. fini» . Approdo San Paolo per rifpctto della propria infirmiti fi approflima- 
va alle tofe mortifere, quando dica : io veggio, un altra legge- ne me tifici miei 
Rotti. 7-ZJ. ripugnante alla legge della mia mente , e menante me prefo nella legge del petcat\ 
la quale è tu min membri . Infelice 10 uomo ! Chi mi libererà del cor fio di quefì 4 
morte > L’ approdi mare alla coniazione,» o alle cofe mortifere fi è , qonfide- 
lata la fragilità ÙJla noflra condizione, vederli peccatore pe’ fuoi meriti , e 

non 

•* 


Digitized by Google 


D 1 S. G R I G 0 R 1 0. 
una avere l’ arroganza appreso di fe per fua fona. . . t 

Che (iremmo noi , (e noi fui fimo abbandoniti dalla proiezione' de! no- 
flro Creatore ? Ma perche tal protezione meno ci par necelfaria ; fe noi I ab- 
biamo fempre ; utilmente alcuna volta ci è tolta : acciocché fi dimoflri al- 
J’-uomo medefimo , come fenzi erta egli è niente . Così là potenza .di Dio 
ci-jt manifetla alcuna volta pèr aVverfitù ; la quale nella profperùù ci porta, 
eziandio npl fapendo noi ,• Imperocchejquando Adendo noi abbandonati , 
no»' cominciamo a cadere,' c pure àjutafi da Dio non cadiamo ; egli" ci dì 
am mae. Tramento nella paura , che noi abbiamo di non cadere , che'egli è 
quello , che ci tiene , e die ci fa Ilare fermi , e ritti Il perche niuno (li- 
mi e fière d’ alcuna virtù ,. eziandio quando fe abuna cofa fortemente ; pe- 
rocché fe la divina protezione l’abbandonaflè , ivi fubito cadrebbe , dove fi 

È loriaffe di llar ritto valentemente . "Or che è quello a dire , che l’uomo dj 
>io mandato .a profetare centra l’altare dj Samaria. fece ,prefente il Re, con 
autorità di libera voce ; e che mirabilmente ratragpò il braccio dìllefo de! R e }.Reg.if. 
medefimo, il qual braccio poi nientedimeno di fubito recò a falute per frnferr-4- 
<ordia ? Nella cui cafa elfendo invitato non volfe mangiare, per ollervare il 
comandamento , e il vietamento , che gli avea fatto Iddio , die egli non 
mangiarti: in quel viaggio; e avendo poi mangiato,fu morto ? Ora clic abbia- 
mo noi con fottile cogitazione a conchiudere in quello cafo ? Or "che portia- 
mo noi per un tal modo di dire fofpertare di quel Profeta , che fia da te- 



. . . * opera 

indi , donde la, gloria gli nacque nel cuore ; acciocché ingannato per le pa- 
role del falfo Profeta , conolcerte , che non fu di fua propria fortezza, che egli 
rcfiglette alle parole del Re . Sicché ben ricevette la temenza della morte 
«alia bocca di qolm , per cui tradimento egli fi diparti da! comandamento 
della vita ; acciocché egli ricevelfe veracemente la pena indi , donde per ne- 
gligenza ricevette la colpa. Ora perche la divina grazia ^allora piu per am- 
nucilramento guarda ciafc.mo tuo detto , quanJo , quali percotendo , lo ab- 
bandona ; dice il fello : T anima fua fi a P Pro fintò alia coturno ^ , e la vita 
fua olle cife mortifere ; acciocché quanto l’uomo per I'awerfirà eoa tutte fue 
Torre dì \j.ede, vicino alla morte , tapto , fuggendo alla fortezza della divi- 
na fpcranza in tutte le co fe , ehc egli fortemente adopera , viva piu inda- 
mente. ' 


. Il fine del iièxo xxur. de’ morali 

DI. SAN U RECO RIO. 
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DI SAN GREGORIO PAPA* 

Liad moftrendo la fon» della fupemate difpenfadone, con- 
chiude della percoli® di ciafcuno eletto , dicendo : /' ani- 
ma fua fi apj rojjrmi alla corruzione I , e la vita fica alle en- 
fi mortifere . E quando egli dimollra uno uomo tentato, 
dichiara , e dice in qual tentazione Ha polla l’ umana ge- 
nerazione ; e narrando quello , che fpezjalmente li faccia 
in ciafcuno, apertamente dimollra quello , che general- 
mente fi dee fare a" tutti. In .tal rtiodo pone la tentarlo- 
. I>e di alcuni propiamente , che fi può intendere univer- 
falmente per tutti ; imperocché tutta la generazione degli eletti è afflitta in 
quella vita dal tedio della fatica del vivere . Onde di fubito egli arroge a 
quella generai pelli lenza un rimedio generale di medicina , dicendo : fe farà 
Angelo , che _ farli per Ita : uno de' fimili ; e annunci ? equità dell'uomo ^gU arà fhi- 
Ifai. p . 6 . fericordta di lui . Ora Chi è quello Angelo , fenon quello , che il Profeta chi». 

juxta ma Angelo di gran configlio ? E ben dille : fe farà Angelo -, che farli per lui j 

Lxx. perocché , come 1 Apollolo dice : eziandio interpella per noi . Ma .udiamo quel- 

■Rotw.8.34 lo , che egli parla per noi : uno de' fintili . Coltumc è della medicina , che 
ella cura alcune volte le infirmitadi fimili colle limili xofe , e alcuna vòlta I 
contrari co’ contràri : perocché ella è alita fpeflo fanare le cole" calde colle 
calde . e fp A le fredde colle fredde , e fpeflò le calde' con le fredde . Ori 
venendo dalT-ielo il nollro Mediatore , e trovandoci .gravati di tante infir- 
miti , ha polla a noi alcuna colà limile, é alcuna contraria . |Venne uomo" 
agli uomini ; ma venne giullo a’ peccatori . Egli accordò con noi della ve- 
rità della natura ; ma difcdrdolfi da noi per lo rigore della giullizia. U do- 
mo vi zio lo non fi potea correggere , fenon per Dio ; e conveniva , che fi 
vedefie colui , che correggelTc , acciocché dando forma a fcguitarlo , mutar- 
le la vita delia malizia già perpetrata . Ma Iddio non poteva e (Ter veduto 
dall'uomo ; di che Iddio fi fece uomo per potere edere veduto ; e apparve 
3 . uomo limile a noi vjfibile , Iddio giullo e invifibile ; acciocché per elfer ve- 
duto vifibile , fanafle , cllendo ancora invifibile e giullo ; e accordandoli 
per la venti della generazione alla nollra condizione, fi opponete alla infirmi- 
la per virtù dell arte divina. E perche venendo Iddio in carne, non prefe la no- 
ma colpa col vizio , nè la pena per neceflìtade, non efTendo pollurod’alcuna 
bruttura di peccato; non potè eflfere obbligato alla condizione della nollra colpa. 
E perche così, levata via ogni neccflìtà , fpontaneamente ricevette la morte no- 
flra . t quando elio volle ; dirittamente foggiugtje , che quello. Angelo parla 
un de fintili per l’uomo tentato; perocché egli non nicque ,come gli altri, ni 
cosi morì, nè cosi rifufcitò..Impercioche egli fu conceputo non per commi- 
fi 10116 carnale , ma per lo Spirito Satiro fuperveniente . Poi nato , molìrò il 
ventre della Madre col frutto del parto , e lenza corruzione . Ma noi tutti 
mojamo , quando noi non vogliamo ; perocché fiamo coltrati per la condì. 

zinne 
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(ione della nofira colpa a pagare il debito della pena. Crilto, perche non era 
mefcolato d’ alcuna colpa , a niuna pena fu fottopolio di necelTità . Ma per- 
che egli fi fottomife per propria fignoria la noitra colpa, non ricevette fenon per 
mifericordia la pena fiorirà, ficcome egli dille: io bo podejlà di porre già [ani- Jo. io. 18. 
nut mia : ejho podefià di ripigliarla da capa . Ed eziandio egli avea detto : mu- 
ro toglie r (minia mia a me^ ma io la pongo già da. me flcffo . Appretto non 
fu rilul'citato , come gli altri ; perocché la noitra rrfurrezione fia indugiata 
infino alla fine del Mondo , ma la Tua. fu fatta il terzo dì : e noi rifufcitia- 
ina per lui , ma egli da se mcdefimo . Elfo non ebbe bi fogno , eflTendo Id- 
dio , per poter rifufckare , di ajuto d’ altrui , Tome noi Sicché la ftja ri- 
furrenone è differente dalla noitra, perche noi non rifufcitamo per noi me- 
•defimi , come egli fece e perche femplicemcnte uomini noi fumo , ab- 
biamo bifogno di ajutorio piu potente , acciocché noi po filmo rifufcitare . 

Ejgli efiendo Iddio inlieme col Padre , e collo Spirito Santo , inoltrò la forza j, 
di tale rifurrezione, lacuale elfo folo nientedimeno ricevette nella fua Uma- 
nità . Ora perche egli veramente nato , veramente morto , veramente rifu- 
feitato , pure è differente in ogni cofa da noi per La grandezza della fcia po- 
tenza , mi folamcme fi accorda con noi per la verità della natura ; ben di- 
ce il tello , che quello Angelo parla : uno de' fintili . Imperocché benché 

r r la fua fortezza trapalfi noi in tutte le fue operazioni ; nientedimeno non 
difeorda nella verità della forma . Egli parla al Padre per noi ; percioc- 
ché egli dimoltra fe medelimo limile a noi . Il fuo parlare, ovvero intela- 
iare per noi , fi è dimolìrare se medefimo Uomo al Padre per gli uomini . E 
quando egli ditte , che egli parla : uno de' limili : ben di fubito aggiugne : 
acciocché egli annunzi 1 ° equità dclC uomo . Perocché fe eolui non fi fuffe fat- 
to filtrile agli uomini , 1 uomo non apparirebbe innanzi a Dio equo , cioè 
giallo' . Indi annunzia egli f equità noitra , donde fi degnò di pigliare la 
infermità nofira . Quella perfualione del ferpente ci avea tutti polluti , c 
mefiì nel difetto della colpa dalla nofira origine medefima -te non era alcu- 
no , il quale parlafie pe’ laccatori innanzi a Dio , che furie libero dal pec- 
cato, perche una medefima colpa aveva ugualmente involti tutti quegli, che 
erano nati da' quella medefima mafia . Dapoi venne a noi f Unigenito F* 
gliuolo del Padre , e prefe la natura da noi, non commettendo colpa . E di 
necefiìtà fi conveniva , che fritte lenza peccato colui . che potette interveni- 
re pe’ peccatori ; perocché in verità non netterebbe i uomo le brutture del 
peccato altrui , fe egli avelfe in fe le proprie . Adunque ben dice , che per 
quello che-elfo apparì fintile, annunziò l'equità dell’uomo . Ed egli intercedendo 
pe' peccatori , inoltrò , fe medefimo- efier giufto , quando meritò acquiltare 
la iadulgcnza de’ peccati per gli altri . Seguita il tetto : 

Igli arà mifericordia di lui , e dirà : libera lui , acciocché egli non dì - 
J renda m corruzione . lo ho trovato in che io gli farò mifirricordiofo . Crifto Gesù , 
l’Uomo Mediatore di Dio , e degli uomini intanto ebbe mifericordia dell’no- 
m'o , che elfo prete la forma deli’ uomo : per la quale mifericordia avendo 
ricomperato l’uomo , dice al Padre : libtra hit , acciocché egli non dipenda 1, firn.!. e. 
in corruzione . Come noi abbiamo già detto di fopM , lo dire di Crflo libe- pfchp 
ra l’uomo ; cioè dioiollra libera dal peccato la natura dell’ uomo . Per 1 ' ' ' 
quella carne , che egli pecfe , dimofirò eziandio elfer libera quella , che egli 
' ricomperò . Quella carne ricomperata J 5 amo noi , i quali eravamo attratti per 
la cofeieny del noftro peccato . Ma liimo liberati per la equitate di tanto 
Mezzano , ficcome e^W dilfc : fe il Figliuolo vi libera , in verità voi farete li- r 0 g ,5 
berati . E ben dice di quelto uomo ricomperato : acciocché egli non dipenda in J ' ’* 
corruzione ; come se egli dicerie : perche conofcendo la fua infirmità , fa , 
che egli è vicino alla corruzione , perciò non dilcendc alla corruzione . Pe- 

roche 
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rocche allori difenderebbe et; li ragionevolmente alia corruzione , fe egli llimaf- 
4- fe edere di lunge dalla corruzione per fua forza . Ma perche elfo fi approffimò 
umilmente alla corruzione , doveva elTer liberato mil'ericordevolraente da 
ella ; acciocché egli iia tanto piu forte contra i vizj impugnanti , quanto- 
che elfo li conobbe infermo , e debile per i fuoi meriti ; perocché qualun- 
que fi leva l'opra di fe, è aggradato dal pelo medelìnao della fua (tipcrt>ia : e 
tanto piu fi lìcci bene al tondo , quanto cadendo nel vizio deila fupcr- 
bia , fi dilungò da colui', che veramente è aito . E indi piu cadde ne’ luo- 
ghi infinti , donde fi (limava "piu congiunto all’ alte -cole , ficcome dice i! 
Tiri ■! * r °k ta anima,, che fi cftolle ; per quello , che tu feitiu hello, difcendl 
_ ‘ 1 'giù ..e dormi coti gl tncrreonctfì . Perocché ogni uomo , che non fi cura 

^ cenfidcrare la bruttura della fua infirmiti , ma per gonfiamento di fuperbt» 
riguarda piu la gloria della l'uà virth , indi cade , onde eglf è piu bello j 
perche eflollendofi -ne’ fuoi meriti , ìndi cade dentro al ballo , donde fi giu- 
dicava elfer gloriofo . Il quale, difcendendo , con'gl’incrrconcifi dormcq pe- 
rocché egli cadde nell’ eterna morte con gli alrri peccatori . Onde perche 
quell» uomo fi conobbe umilmente elfer vicino alla corruzione ; ben di- 
ce di dui : libera liti , acciicchc «u n dìfremla m corruzione y e acciocché per 
quello piutttolio fcampi la pena , perche egli non levò gli occhi fuoi dalla 
'colpa . Sicché perche niuno eia , per li cui meriti Iddio ci dovefie perdonar 
re, l’Unigenito Figliuolo del Padre, ragliando la forma della nollra pnfirmir» 
inith , folo apparì giullo a 5 intercedere per noi . E ben quello Angelo par- 
r ,.. landò -per l’uomo ricomperato , dicet./o ho trovato m che io gli fau:a mi ferì* 
ir.u.x.’j. cor dia ; come fe il Mezzano di-Dio , e degli uomini apertamente dica : pe- 
roche niun’ uomo è fiato , che fia comparito giuilo interceflòrc per gli uo- 
mini dinanzi a Dio , Io feci me medefimo Uomo per far mtfericorJia agli 
nomini : e quando Io mi feci Uomo , trovai in qual giufto uomo Io po- 
teflì avere pietà degli uomini . E perche Iddio pigliando la noflra infirmiti 
mutò la nofira corruzione rifurgendo, per aver follenuro la nollra .-ena mo- 
rendo ; ben quello Angelo foggiugne i flagelli della /ìoftra mortai vita , e 
ha mifericerdia di loro, dicendo; la carne fua ì eonftotta dille pene : ritorni ai 
r dì della Jua adolefcenyt . In quel primo uomo Adam , che fi partì da Dìtj 

OZH.J. aj. nQ j p cacci j,| da' gaud; del Paraailò cademmo In quella fWi feria della -Otta mor- 
tale ; e fentiamo nella pena della nollra venduta , quanto grave colpa noi 
commettemmo per induzione del ferpente . Onde cadendo noi quaggiù non 
troviamo fuori di Dio , fenon cofe , donde noi diamo afflitti . t perche per 
la villa- degli occhi noi abbiamo -feguitaro la carne , la quale noi ponemmo 
innanzi a’ comandamenti di Dio ; in effa noi patiamo tuttodì pianto', in 
efia patiamo tormenti , in ella patiamo morte ; acciocché per mira bl^ 4Ì- 
fpe illazione Iddio ci conycrtilfe in pene quello , perché noi facemmo la col- 
pa , e perche non tulle il giudicio della pena d’ altronde , fe-net) donde era 
lista la cagione dcj peccato ; acciocché 1* uomo apparale di ritornare alla 
vita per fi amaritudine della fua carne , per lo cui diletto egli 'era capitato 
«Ma morte della (uperbia . Of perche l’umana generazione era premuta- d’ih- 
numerabili pene della vita carnale , ma venendo H nofiro--Redenforc ^ i vi- 
zj della nollra corruzione , e i tormenti furono fetenti ; dica il fello noftro 
di quello uomo ricomperato: la carne i con Jrmea tirile pene : ritorni a 1 dì 
della fua adUefcenza . Come s’cgli dicelfe t-l’uorfKJ, che cnt gittatò {ter pene 
*' della fua condizione mortale in certa 'vecchiezza de 1^ fua antiquata l><V,za , 
ritorni a’ di della fua adolescenza ; cioè che egli'lia rinovdlato interamente 
nella fua prima vita della innocenza- , acciocché in lui non rimanga quello, 
perche elfo cadde ; ma elTendo ricomperato, ritorni a quello , per cui egli fu 
eresio , e eh* dovelfc ricevere . • 

La 
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La fanti Scrittura è ufata di porre fpeflo f adolescenza per !a novità 
della vita . Onde è detto allo Spoto , che viene : le addefcentule ti hanno Canti.}, 
amato ; cioè 1’ anime 'degli eletti rinovati nella grazia del bit (etimo , le 
quali non vengono meno nell’ ufanza delta vita vecchia , ma tono fatte bel- 
le nella converlazione dell’ uomo nuovo. Tal vecchiezza dell’inveterato uo- 
mo , che è ora corretto da’ vizi , piangea colui ? che dicea : io fino invec- Pfal.6.2 . 
chtato fra tutti i nimici miei . I’er lo contrario un’ altro ci ammontile di do- 
ver godere nelle virtù dicendo : rallegrati ,' giovane , nella adolefccnza tua ; Eecle.it, 
come fe egli dicefle : ciafcun forte goda nella fua rinnoveliazione ; cioè pon- $>. 
ga la fua letizia non nc’ diletti della vita vecchia , ma nella forza della nuo- 
va converlazione . E perche noi fìamo ridurti a quella fortezza di nnnovel- 
lamento , non per noltra forza , ma per la intervenzione del noltro Reden- 
tore ; f Angelo , che priega per quello uomo flagellato , dica : ritorna a' de 
della fua afolefenza . E perche quando il noltro Redentore priega il Padre 
per noi, gittando via la pigrizia della vita vecchia , fiamo acceli a flato dt 
orazione ; dirittamente foggiugne di quello uomo ricomperato : egli prieghe- 
ri Iddio , e fatagli flambile . Prima dice , che 1’ Angelo fruga , e poi 1’ uo- 
mo-; imperocché fe Cri.to , il quale interpella al Padre per la fua Incarna- 
zione per noi , non avelfe preù la notlra forma ; noi per la noiira infenfi- 
bitirade non ci faremmo ridurti a domandare cole, che fono eterne . Ma lo- 6. 
razione della fua Incarnazione andò innanzi ; acciocché (vegliandoci noi dal- 
la noltra pigrizia, feguitalfimo lui . Ora ptrehe Ipelfo il lume della verità 
apparifee nella noltra mente nell" occulto gaudio dopo le tentazioni , e dopo 
le grandi amaritudini ; ben foggiunfc il teilo di quello uomo tentato, e prc- 

f ante : e vedea la faccia di luì in giubilo . Di fopra abbiamo noi detto , che 
ddio , quando ci lì manifeila , ci tormenta ; ma ora diciamo , come ci 
rallegra, quando ci fi dimodra. Ogni uomo altrimenti fi compunge, quando 
riguardando la fua cofcicnza , è fpaventat'o per lo [terrore de’ Tuoi mali ; e al- 
trimenti fi compunge , quando cpnfidcrando ì gaudj cclelli , fi fortifica in 
una buona fperanza , e ficuritade . La prima compunzione fa le lagrime af- 
flittive , e dolorofe ; e 1’ altra le fa liete . 

Noi diciamo giubilo, quando 1 ineffabile gaudio fi concepifce nella men- 
te : il quale non fi può nascondere , nè mollrare con parole ; e nientedime- 
no fi manifeila per alcuni movimenti , benché non fi polla figurare per al- 
cune proprietadi . Onde David Profeta ragguardando , che 1’ anime degli 
eletti concepilcono tanto gaudio nella mente , quanto non fi può chiarire 
per le parole , dicea : beato il popolo , che fa la giubilazione . E non dice fo- pr 88.16, 
polo r che farli , ma che fappia ; perocché veramente il giubilo fi può fa- 
pere nell’ intelletto , ma col dire non fi può fprimere . Per lo giubilo fi 
lente quello , che è oltra il fenfo : e conciolfiacofache appena la cofcicnza 
di colui, che (ente , baili a contemplar quello ; quando la lingua del dici- 
tore ballerebbe a efprimcrc ? Apprettò perche il lume della verità , che s’in- 
fonde ne’ noliri cuori , ora ci- contrilla conliderando la diilretta giullizia di 
Dio , ora ci rallegra moltrando gli intrinfechi gaudj; il nollro tctlo foggiu- 
gne dirittamente dopo 1’ amaritudini delle tentazioni , c dopo i pianti delle 
tribulazioni , dicendo : vedrà la fua faccia in giubilo . Allora nella noiira 
niente prima è nxtfo il fuoco deh.» tribulazione per la conlìderazionc della 
fua cecitade , acciocché fi confumi ogni ruggine de’ vizi : e allora ai mon- 
dati occhi del cuore apparifee quella letizia della Patria celelle , acciocché 
prima noi purghiamo piagnendo quello , che noi abbiamo fatto , c poi piu 
manifellamente contempliamo i gaudj di quello, che noi cerchiamo. In prima 
f ofturitade da’ peccati interpola fi dichiara per la milizia , che fi diparte 
dagli occhi della mente , e allora è illuminata per lo baleno dell’ incirco- 
Ttmo UL Cc ferino 
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ferino lume , che rifplende un poco per volta : e vedendo in qualche modo 
tal lume , la mente è inghiottita dalla letizia di certa fccuritadc ; e quali 
dopo il duetto della vita prefente « rapita che ella è Copra di se, per certo 
moilo è ricreata in una novitade di vita . Ivi la mente è bagnata d’ infu- 
lìone della rugiada «Ielle, che procede dalla gran fonte, cioè da elfo Iddio. 
Ivi contempla, che ella non è (ufficiente a quello, a che ella è rapita: e per 
fentimento vede la verità, perche ella non vede quanta è ella veritade. Alla 
qual veritade tanto fi llima efiier piu dilungi , quanto piu fi appprelfa : im- 
perocché Ce egli non favelle in qualche modo veduta , non tonofeerebbe, 
che egli non la può riguardare . E pertanto, quando 1’ animo sforzandoli fi 
dirizza a vedere quella , è riverberato dallo fplendorc «radiante della fua 
grandezza . La qual grandezza empie ogni cola : e pero la nofira mente 
non fi dilata a contemplare la incircofcritta Costanza fua . Onde impaurita 
tollo ricade in fe mcdefima ; e avendo veduto quali certi legni della verità, 

7. è ridotta alla fua battezza : e nientedimeno è detta fac.ia di Dio quella vi- 
lìone fatta per contemplazione : la qual vifione non- è Coda , nè ferma, ma 
per un tal modo di dire è quali una ombra di quella vifion vera . f. perche 
noi conofciamo ciafcuno per la faccia , debitamente chiamiamo la cognizio- 
ne di Dio la fua faccia. Onde Giacob poiché egli parlb con l’Angelo , dif- 
Cen. 32. fe : io ho veduto il Signore a faccia a faccia ; come fe egli dicefie : io ho co- 

J5. feiuto il Signore , pèrche egli 1 Ì è degnato di conofcer me . La qual cogni- 

zione, San Paolo rende telìimonianza , che ella farà fatta pienilfimamente 
i.Cor.ij. nella fine del Mondo , dicendo : allora conofcerò , come io fon conofciuto . Ora 
perche dopo ^ le battaglie delle fatiche , e dopo le tempelle delle tentazioni 
(pelle volte 1’ anima è fofpefa in eccelTo di mente , acciocché egli contempli 
la cognizione della divina prefenza , la qual polla fentire , ma non com- 
prendere ; dirittamente fi dice : doro tante fatiche di gueflo uomo tentato , 
vederà la faccia di lui in giubilo . E perche ciafcuno quanto piu contempla 

le cofe celelliali , tanto piu lì ritrae dall’ operazione terrena ; foggiugne be- 

ne la giulrizia dell’ opera dopo la grazia della contemplazione , dicendo : e 
renderà alt uomo la g mfiizj a fua . La giullizia è detta nofira , non che ella 
fu nofira di noflro , ma perche è fatta nollra per la cortelìa di Dio , ficco- 
me niai diciamo nell’ orazione di Crillo : dà a noi oggi il nofiro pane cotti - 
Mattb. 6 . diano . Ecco noi diciamo pane nofiro ; e nondimeno preghiamo , che ci fia 
11. dato . Il quale allora diventa noilro , quando noi lo riceviamo ; comcche fia 
Lue. 11. j. pure di Dio , perche da lui l’abbiamo. Sicché egli è di Dio , e diventa no- 
ltro veracemente , perche Io riceviamo da lui . Cosi in quello luogo Iddio 
renderà all’ uomo la fua giullizia , non che egli f avelie avuta da se medefi- - 
mo ; ma che la ricevette , quando fu creato , perche egli I’ avelie , e nella 
quale, peccando, non volle perseverare. Adunque Iddio renderà quella giu- 
ftizia all' uomo , alla quale elfo fu creato , acciocché egli abbia volontà di 
accollarli a lui, e acciocché egli tema le minacce .della fua fentenza , e ac- 
ciocché già non creda piu alle piacevoli promefie dell’ afiuto ferpente . Ol- 
tracciò dovemo conliderare, che ancora non ccfTà 1' inimico far tuttodì quel; 
lo , che elfo fece in Paradifo . Egli s’ ingegna di fveglicre del cuore degli 
uomini le parole di Dio, e ivi teminare con lulìnghe falfe promefie. Tutto- 
dì diminuisce cucilo , che Iddio minaccia , e invita 1 ’ uomo a credere quel- 
lo , che efio falfamcnte promette ; perocché egli per ingannare promette le 
cofe temporali , acciocché egli diminuisca nelle menti degli uomini quelle 
pene , erre Iddio minaccia edere eterne . Quando egli promette la gloria 
Cen. 3.5. della prelente vita , che dice altro, che mangiate , e farete come Iddìi ? Come 
fe apertamente dicefie : toccate la concupifcenza temporale , e vogliate pa- 
ti re re alti , e Affilimi in quello Mondo . E quando egli fi sforza di levare via il 
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timóre della divina fentcnza , che dice egli altrp , che quello , che egli ditTc 
a’ primi uomini : perche vi comandò Iddio , che voi non mangi ifle d' ogni le- Gin. J. r. 
gno del Pautdijo ? Ma perche 1 ’ uomo ricomperato per dono- di Dio ricevete 
te la giuilizia , la quale già gran tempo , cioè quando fu creato , perdette i 
li truova ora piu forte contra 1 ’ ailuzie , e lufinghe del Diavolo : perocché 
per elperienza ha apparato , quanto debba edere ubbidiente a’ comandamen- 
ti . L ora la fua pena lo ritrae dalla colpa , perche allora la colpa lo con- 
dii (Te alla pena ; acciocché tanto piu tema di. peccare , quanto elio già piu 
accula per tormento , che Io coftrigne, quello, che egli fece . Onde legue il 
tello : ragguarderà gli uomini , e dirà : io ho peccato . L’ uomo non fi cono- 
fterebbe peccatore , le egli non avelie la giultizia . Però ninno li vede eller 
torto, fé non quando egli avrà cominciato d'elfere diritto: perche colui, che 
è al tutto perverto , non può vedere quello , che elfo è ; ma colui , che lì 
conofce elfer peccatore, già comincia a ell’cr giudo per qualunque parte ; e 
perciocché egli è gitillo , accula quello, che egli fece , ellcndo insinuo . Per 
la quale fua accula comincia ad accollarli a Dio , quando proferendo contra 
fe diritta fentcnza , condanna quello in se , che egli vede , che diffiace a 
Dio . Adunque avendo quello uomo ricevuta la giuilizia fua , dica : io ho 
peccato . 

Noi- abbiamo qui da notare quello , che egli diiTe innanzi : ragguarderà 
gli uomini : e poi foggiarne : e dirà : io Ito peccato . Alcuni non fanno , che 
elfi abbiano peccato , perche non confidcrano gli uomini , cioè i Santi ; im- 
perocché , fe elfi confiJcralfino tali uomini, toilo conoicerebbono, quanto pec- 
cando fono caduti di lotto agli uomini . b benché la Scrittura l'anta alcuna , 

fiata foglia ponere gli uomini per quelli , che non gullano , fenon le cofe 
terrene , ficcome dice l’Apolloto Paolo : concioffiacnfache Jìa tra voi zelo , e t.Cer.j.j. 
eontefa , or non fitte voi carnali p e poco poi foggiugne: or non fete voi uomi- 
ni ? Nientedimeno alcuna fiata dice quegli uomini , i quali divide dalle be- 
lile la ragione , che hanno gli uomini piu in loro ; cioè quelli , i quali 
dimollrano , non elfer commolfi dal movimento beiliaie delle palfioni car- 
nali. A’ quali Iddio parla per la bocca del Profeta : voi grege della mia paflu- Ezech.r^. 
ra fitte uomini \ imperocché Iddio in verità palce quelli , che il diletto della $t. 
carne non occupa a modo di bellic . Ma per lo contrario coloro , che fono joel. 1.17. 
fottopofti all’ affezione carnale , non fono già nominati uomini , ma beflie, 
ficcome il Profeta dice di alcuni , che morivano nel peccato loro : i giumen- 
ti , cioè le belìie , infracidarono nel loro fierco . Le beftie infracidare nel loro 
Aereo , è gli uomini carnali finire la loro vita ne’ puzzi della luffuria. E mo- 
(Irano bene non edere uomini , ma beilie , coloro^ , de’ quali il Profeta di- 
ce : ciafcuno attendeva alla moglie del projfimo. De’ quali ancora un’altro Pro- Jcrem .<;.8 
feta dice : le carni Uro fono , come carne d afini \ e i filici loro fono come fiuf- Ezcch.ij. 
fi di cavalli . Onde David dice : quando era l'uomo nell onore , non lo intrfe\ 20. 
e fu agguagliato ai giumenti firma fornimento , e fu fatto finite a loro . Adun- P fai. 48. 
que concioifiecofachc quelli lono chiamati beftie lenza ragione, i quali atten- 1$. 
dono a’ diletti carnali ; dirittamente dice il tello di quello penitente : rag- 
guardcrà gli uomini , e dirà : 10 Im peccato. Come fe egli diceffe : egli rag*- 
guarda glj efempli de’ fanti uomini , e penfando a fe a comparazione di co- < 
loro , fi truova edere iniquo. Perocché colui , che picnilfimamentc fi vuole 
conofccre chente egli è , dee riguardare tali , quale egli non è ; acciocché p. 
colla bellezza de’ buoni celi màuri, quanto edo è brutto per avere fpregiato 
il bene. Pep rifpetto di coloro, in cui fono le virtudi abbondantilfimamente, 
può egli dirittamente vedere , quanto egli n’ ha meno ; e nella loro bellez- 
za vede la bruttura fua , la quale edo può patire in se medefimo , ma non 
la può lentire . Il perche colui , che vuol giudicare delle tenebre , dee rag- 
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guardare la luce , acciocché in ella vegga quello , che egli ha a giudicare 
delle tenebre , dalle quali gli è impedito il vedere . Il peccatore , che non 
conoide la vita de’ giuili , {agguantando se medelìmo , non fi vede in alcun 
modo peccatore ; perocché egli non può vedere , come egli è fatto , perche 
ignorando lo fplendore della luce , che vede elfo altro in se , che tenebre ? 
Adunque noi dovano riguardare la vita de’ piu iti , acciocché noi polliamo 
conolcere la no. tra fottilmentc : perocché la loro bellezza ci è polla innanzi, 
perche noi la leguitiamo , quafi come una forma. 

La vita de’ buoni è lezione viva. Onde ragionevolmente quelli tali . cioè 
Apoc. 20. ' giudi, fono chiamati libri nella fanta Scrittura, ficcome è fcritto : » libri fo- 
li. no aperti . E un'altro libro ì aperto , il quale è libro tirila vita Sei morti fu- 

rono giudicati per quelle cofe, che erano fante ne libri . Il libro della vita fi 
è la vtlionc medelima del oiudice , che verrà , nella Quale è quafi fcritto 
ogni coiTunJamcnto ; imperocché ciafcuno , che lo vede , di fubiro inten- 
de ciò , che egli ha fatto per la tcitimonianza , che gli rende la fua co- 
feienza. I libri eziandio lì dicono ellcre aperti ; perocché allora fi vedrà la 
vita de' giudi , ne’ quali faranno efprclll però i comandamenti di Dio . E i 
morti faranno giudicati per quelle cole , che erano fcritte ne’ libri ; peroc- 
ché nella dimoilrjzione della vita de’ giudi , quafi come libri aperti , tir» 
leggeranno il bene , che elli non volitino lare , e faranno dannati per com- 
parazione di quello , che efiì aratino fatto di nule. Adunque acciocché ca- 
lumo, vedendo i giudi , allora non pianga quello , che elio non avrà fatto, 
ora riguardi in elfi quello, che egli debba feguiraro;. La qual cofa gli eletti 
io, non celiano di fare . Elfi confiderano la vita de’ migliori di loro , e mutano 
l’ulànza cattiya in ùnta converfazione . Onde in perfona dello Spolo fi dice 
Ca»t:4.j. a H a lama Ghiela nella Camica canticorum : le tue due poppe fino quafi due 
figliuoli , i quali d' una èauriuola fino prefittiti ne' gigli in fino , che il dì ap pa- 
rifica , c [ombre flano imhiuate . Che fono a dire poppe , o mammelle , fenon 
l’un popolo , e l’altro, che efee de’ Giudei , e do’ (dentili ? Il qual popolo 
è pollo nel corpo della fanta Chiefa per la intenzione fanta della fapiènza 
nel fegrcto del cuore . Del qual popolo quelli , che fono eletti , però fono 
affimigltati a’ figlinoli della èauriuola ; perche pare loro per 1’ umiltade cfTcr 
piccioli, e peccatori . Ma correndo elli per lo (file della caritade , trapalano gli 
oliacoli della prelentc vita , fe alcuni non occorrono loro , che gli potefTmo 
impedire ; e co (alti della contemplazione , che elli fanno , làgliono alle co- 
fe celclli . Elfi per poter far quello , ragguardano gli cfempli de’ Santi paf- 
futi . On le dice , die lì p a fieno fra' gigli . Che intenderemo per gìgli , fenon 
4. Cor.*, ta vita di coloro , i quali veracemente dicono: noi Jìamo buono odore di Crifia 
15, a Dio in ogni luogo ? E per tanto gli eletti per poter giugnere alle cofe fpi- 
rituali , fi latiino della coniazione dell’odorifera e candida vira de’ giudi; 
già appctiicono di vedere in verità Iddio ; già ardentemente defidcrano per 
lo caldo deila caritide di daziarli della lua contemplazione ; ma perche ef- 
fendo poiti in queda vita ancora , non polìono fazitffi , ih quello mezzo fi 
pafeono degli cfempli de’ Padri precedenti . Onde ivi nella Cantica diritta- 
mente li diifinilce il tempo di quella palìura de’ gigli , quando dice : enfino 
che il dì vene i , e [ombre fìano inchinate . Noi tanto tempo abbiamo di bi- 
fogno di piieerci degli cfempli de’ gioiti , iridino che apparendo l’eterno dì, 
noi palliamo f ombre della predente vita mortale . Ma quando l’ombra di 
quello Mondo farà inchinata , cioè che fia pallata via la trefentc vita mor- 
tale ; pere e noi vedremo il lume intrinfcco dell’eterno di , cioè di Dio , già 
noi non deiidercremo di giugnere al luo amore per li cfempli altrui, perche io 
vedremo . Ora perche noi non lo polliamo vedere, abbiamo di bifogno mol- 
to di etferc incitati dall’ opere , che noi vedcliìmo fare da coloro, che per- 
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lettamente i’ hanno fcguitato : e pertanto ragguardiamo , quanto l’agevolezza 
fia bella di quelli , che gli feguitano , c quanto iìa brutta la cattività de’ 
pigri . Dico, che noi abbiamo bifogno di ciò. E però come noi ragguardia- 
mo ('opere di quelli , che hanno fatto bene , di fubito puniamo noi mede- 
limi per la contusone della cofcienza , che cerca vendetta ; di fubito il pec- 
cato per se medefimo ne rode ragionevolmente , c arrogo vergogna fopra ver- 
gogna , e fortemente ci diipiace eziandio quello , che forfè ancora noi veg- 
liamo , che bruttamente ci piace . Onde ben giallamente dice Ezechiel : o Ezech. 4. j 
figliuolo delf nomo , dimcftra alla, cafa dì 1 frati il tempio , acciocché fi confonda- io. 
no per la iniquità Uro , e mi furino l' edificio , e vergognili/! per tutte le cofe, 
che egli hanno fatto . 11 tempio di Dio è moflrato a’ figliuoli d’ Ifrael a confu- 
sone , quando è mo trato a’ peccatori per loro confufrone , quanto rifplcnde 
l’ animi di ciafcun giallo , la quale Iddio fpirando abita ; acciocché em veg- 
gano in quella il bene , che dii non volcano operare , e vergoj’ninfi in lo- 
ro mcdefimi del male , che eglino hanno fatto . Il mifurare 1 edificio fi è 
penlàre fbltilmente la vita de’ giudi ; ma mentre che noi mifuriamo l’edi- 
fìcio, abbiami di necelfitade di vergognarci di tutte le cofe, che noi abbia- 
mo fatte . Imperocché tanto piu rigidamente condanniamo in noi tutte Te 
noflre perverte opere , quanto piu fottilmente elàminiamo nel pender nofiro 
la vita de’ buoni . Sicché bene è detto dal Profeta, che egli me jìri il tempio'. 
acciocché perche il peccatore non li cura di confiderare la diritta vita de’ 
giudi , almeno il fappia per le parole del Predicatore . Mollrare il tempio a’ 
peccatori , lì è narrar l’ opere de’ buoni a coloro , che fpontaneamente non 
le vogliono confiderare . Adunque quelli , che , come noi abbiamo detto , 
defìderano di venire a perfezione , tempre hanno di bifogno d'intendere a’i 
fanti profitti de’ migliori di loro ; acciocché tanto piu dirittamente Vendichi- 
no in loto le colpe lue, quanto veggiono ne’ buoni quello, che elfi pofibiio 
ammirare , piu fublimcmcntc . 

Ma perche diciamo noi quelle cofe de’ peccatori , quando noi veglia- 
mo , gli operatori della giullizia con tanta divina difpenfazionc drefeere di 
vi. tèi in virtù ? Alcuno ha il dono della feienza ; e nientedimeno non può i.Cor.11. 
giugntre alia fortezza d’uria mirabile attinenza. Alcuno altro è fornito di gran 8.9.10.1 1. 
fortezza di attinenza ; e nientedimeno non fi può dilatare nella fomma con- 
templazione della feienza . Un’altro può per tfpiriro di profezia antivedere 
tutte le cofe future ; c nientedimeno non può per la grazia della curazione 
levar via il male di una infamità , che gli fia polla innanzi .'Alcuno altro 
per la grazia della curazione leverà via il male di una infermità prefente; e 
nientedimeno, perche egli non ha lo fpirito della profezia , non sa quello , 
che debba venire . Alcun altro può donar molte Tue colè proprie a’ bitògno- 
fi ; ma pure non può liberamente rcfìitcre- a quelli , che gli fanno le in- 
giurie .Un’altro arditamente fopportetà jxr l’amrr di Dio quelli , che in- 
giuriano altrui ; ir*. pure non araifee di dare a’ poveri ciò , che egli ha. Al- 
cuno riìringenjoli già eziandio dalie oziofe parole, ha vinto lo fcialacqua- 
mento d. ila lin°ua ; ma pure ancora perfettamente non calca gli (limoli del- 
l' ira ; quando gli viene . Un’altro perfettamente doma l’ira , che gli viene: 
m» pure ancora, lafcia andare la lingua nella vana letizia . Che cofa è 
quella a dire , che uno averà bifogno di quella grazia , che riluce nel 
1 altro e un’ altro effondo ripieno di molti doni , vede alcun’ altro ab- 
bondantemente aver quello , che egli -non ha ? fenonche Dio fa con 
noi per orribile difpenfazionc , che per quello , che 1’ uno ha ,ef altro 
non ha , gli paia l’altro migliore di lui ; acciocché ciafcitno tanto piu arden- 
temente corra all’umiltade , quanto ne’ beni , che e y g!i ha , fi (lima per quel- 
li, che egli non ha, minore di coloro, che gli hanno. Di che interviene, cne quan- 
do 
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do coflui ras* guarda in colui, e colui in coftui, quello, di che erto (ì abbia a mi* 
ravigliare,le grazie dilHnte ritraggano l’uomo dall’altezza della fuperbia,e ac- 
cendanlo a Audio di far meglio; perocché noi liimo fpinti con gran follecirudine 
ad attendere di migliorare, quando noi veggiamo in altrui quella virtù, che noi 
non abbiamo. Onde F.zechie! Profeta avendo deferitto gli animali, aggiunfe : e 
udj doto mt uria voce di una gran commozione : benedetta Jìa In gloria del Si- 
gnore tei luogo J ho ; e In voce deir ale degli animali , che percolano C una l'al- 
tra . Ora che dobbiamo noi intendere per t ale degli animali r fenon le virtu- 
di de’ Santi , i quali difpregiando le cole terrene iono levati in alto volan- 
do ? Onde dirittamente dice Ilaia : coloro , che fi confidano nel Signore , mute- 
ranno la fortezza , e piglieranno penne , come f Aquile . Imperocché gli ani- 
mali volanti fi ferifeono infiemc colle lue ale ; cioè che le menti de' Santi 
in quello , che erti appetirono le cofc fupernali , fono follecitatc , confide- 
rando le virtudi l’uno dell’altro . Me percuote l’ala di colui , il quale per lo 
efemplo della fua fantità mi accende a meglio operare : e io fenico coll' ala 
mia ì' animale , che è vicino, fe alcuna volta io inoltro ad altrui l’opera 
mia buona , che colili porta fcguitarc . Ma perche noi abbiamo detto , la vi- 
ta de’ Santi etfcrc figurata in quelli animali , io ho voglia dt alzare gli oc* 
chi della mente in quello volare degli animali , e di penfare con fotti! con- 
fiderazione , con quanta percolila i Santi fi provochino inficine. 

Conciofiiache San Paolo trapafialfe per follecitudinc tutti gli altri Santi, 
durando maggior fatica nella predicazione ; acciocché egli fi ritraell'e dalla 
fuperbia , e nutricale le fue forze nel grembo dell’ umiltà , non dimentica- 
va la fua antica crudeltà : e confiderando la innocenza di tutti gli Apollo- 
, li diceva : 10 fono mimmo di cititi gli Apofioli , il quale non fimo degno effere 
chiamato Ape fido ; perocché perfeguitai la Chicfa di Dio . E nientedimeno il 
primo di tutti quegli medelimi A portoli , cioè San Piero , quafi dimenti- 
cando il principato ricevuto , come fe egli meno (aperte alcuna cofa ,. am- 
mirava in San Paolo la fua fapienza , dicendo : ficcarne il noftro cariffimo fra- 
tello Paolo ha fritto a voi , parlando in effe , come egli ha fatto in tutte t al- 
tre epifiole , di qucjla materia : nelle quali epifiole fono alcune cofe malagevoli a 
intendere . Ecco San Paolo ammira la innocenza negli Aportoli : ecco il Prin- 
cipe degli Apoiìoli ammira in San Paolo la fapienza . Òr che è quello , fe- 
nonchc i fanti uomini , quando mettono innanzi gli altri a loro nella con- 
liJerazione delle virtù , gli animali volanti fi toccano inficine col percuote- 
re delle ale ; acciocché eglino tanto piu non fi follecitino di volare in alto,, 
quanto ciafeuno umilmente vede nell altro quello , che egli ammira ? Di 
quinti polliamo noi trarre , con quanta follecitudine dobbiamo ragguardare 
la vita de’ migliori di noi . Dico di noi , che giaciamo in luogo ballo , fe 
coloro , che erano fublimi , e alti per tanta fantità , ancora cercavano in 
altrui quello, che eglino feguitaffino , e ammiralfino per poter falire a mag- 
giore fiato con parti della umiltà . Ma i perverfi uomini non fanno quelle 
cofe ; perocché fempre ficcano gji occhi della mente nelle cofe terrene . I 
quali benché alcuna volta vegghino nella via d’ Iddio , non fi volgono a ve- 
dere gli andamenti de’ migliori , ma piuttoilo gli efempli degli eretici ; e 
non confiderano la vita di coloro , a’ quali elfi per umiìtade fi fottopongo- 
no . Àia di quegli , a’ quali elfi per _ fuperbia fi mettono innanzi , eglino 
ragguardano 1 piu cattivi di loro } de’ quali cITi fi gloriano d’elfer migliori. 
E pertanto non port'ono falire a maggiori cofe , perche tengono , che balli 
loro dì non fare , come i peflìmi . O miferi , che vanno per la via , e rag- 
guardanfi dietro! Nella apparenza mettono quali il piede innanzi a se; ma 
per confiderazione de’ mali uomini , volgono gli occhi di dietro a loro. De- 
lidcrano di vedere dirittamente ; ma pigliano la regola torta per trovare ló- 
ro 
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io medelìmi ; imperocché , fe edi defideradino di conofcere loro rnedefimi, 
come fono fatti , dovrebbono ragguardare gli efempli , non de’ peggiori, ma 
de’ migliori di loro : e per tanto non fi conofcono edere peccatori , perche 
non conliderano gli uomini . Che fe effi confideraffino gli uomini , trovc- 
rebbono, quanto fono per lo peccato di ^ingi da’ buoni uomini . Ora di que- 
llo penitente , il quale raggirarla gli efertvli de’ buoni per veder chiaro in 
se 'mede-fimo , quanto egli fi è dilungato dal bene , ben dice il noltro te- 
fio : ragguardcrii gli uomini , e dirà : io ho peccato . Segue il fèllo : vera- 
mente peccai , e non ricevetti , come io .era degno . Alcuna volta fi confeflano 
cllcrc peccatori coloro , che credono aver peccato ; imperocché fpeflo in- 
terviene , che gli uomini fi confo fino in ogni luogo cllcre iniqui ; ma 
quando elfi odono , efitr ripreli per altrui i loro peccati , veracemente con 
ogni sforzo fi difendono , e sforzanlì di moilrarfi innocenti . Il perche cia- 
feuno , che fi l'ente elfer tale , cioè peccatore , benché egli dica : io ho pec- 
cato ; non dice il vero , come periòna , che li confetta di elkr peccatore 
non dal fecrcto del cuore , ma a parole ; perocché , come egli è fcritto : il 
giuflo nel principio è accufatore di se . Quello tale fi vuole ornare della con- Frov.ig. 
tcllione del peccato , non umiliarli : egli appctifce di parere , non di elfere 1 7- 
umile per la propria fua accufazione ; imperocché fe egli defidcralfe per lo 
confidare il fuo peccato , veracemente edere umile , non impugnerebbe gli 
altri, che lo riprendemmo dell’aver comm elfo tale peccato .Onde il giulto 
uomo giudicando ia vita fua fecondo gli efempli de’ migliori di se , cono- 
ide nell’intrinfeco del fuo cuore , lui edere in verità tale, quale dice elfer colla 
bocca ; perocché egli dice ; io ho peccato . E foggiugne di quel medefimo fla- 
gello , che egli foilicne , e dice : e non ho ricevuto , come io era degno . Cia- 
ìcuno pollo l’otto il flagello, meno confiderà ancora i Tuoi peccati , fe. egli fi 
liima, che di edere percodo non meritava. Ma quello noflro penitente quan- 
to confiderà gli efempli degli antichi , tanto fi Itima degno di piu diilretto 
efamine : e però conofce egli efler perendo meno , che edo non meriti . E 
quello è, perche edo ragguarda nella loro giullizia, quanto fu grave la colpa, che 
egli errò : e perciò non lente, che fia rigido quello, che egli ioflicne, perche ri- 
gidamente sa penfare quello, che egli ha fatto. Ma molto agevole cofa è , che 
ciafcuno fi confedt peccatore , quando niente patifee del peccato fuo .* Noi 
ci chiamiamo futuramente iniqui , quando noi non Tentiamo alcuna vendetta 
della nollra iniquitade . Imperocché noi nella tranquillità diciamo di edere 
peccatori ; ma mormoriamo , quando fiamo per mezzo del flagello corretti 
de’ no:!ri peccati medelìmi. E così la pena ci interroga , fe Veracemente noi, 
conofeiamo la colpa. Ora il giallo uomo , perche confiderà diltrettamente la 
fua colpa , polio eziandio nel- flagello , djca : e non ricevetti , come io era de- 
gno . Segue il teflo nollro 2 egli liberò t anima , acciocché non anhffc in- morte. 

I’orocche feguitando noi il nollro libero arbitrio per la grazia di Dio preceden- 
te nella operazione buona , noi fiamo detti di liberare noi medelìmi, quando 
confcntiamo a Dio , che ci libera . Onde avendo San Paolo detto : io lavo- 
rai piu di tutti coloro ; acciocché non parellé , che egli attribuide a fe le fue i.Cor. ij. 
fatiche ? di Cubito aggiunfe : non io , ma la grazia di Dio meco . E perche 10 . 
la grazia di Dio egli eziandio avea feguitato pel libero arbitrio , ben fog- 
g iu ale , e dide : meco ; acciocché edo non fude ingrato a! dono di Dio ; e 
nientedimeno non fulTe dilungi dal merito del libero arbitrio , Ma di -quel- 
lo , che, per conofcere se medefimo, confentc al fuo Liberatore, dirittamen- 
te dice : liberò l' anima fua , acciocché ella non andaffe in morte . Segue il fe- 
llo : ma vivendo vede [le la luce ; cioè la luce della verità, la quale, chi è mor- 
to nel cuore , non può vedere . Ovvero fi può intendere , che perche Crifto 
«fide : lo fono Incedei Mondo ; ancora i moni vedranno la luce j quando tut- 
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ti i peccatori il vedranno venire al giudicio in forma di uomo . Ma il vi- 
vente allora vede la luce , quando con gli occhi del cuore liberamente il 
vede nella forma della fua diviniti . Segue : tutte tjurjle cofc o/era Iddio tre. 
volte fer ciafcuno . Aveva già detto di fopra il nollro teilo dell uomo tentato, e 
flagellato : il p .ine gli è diventato /Abominai de nella fua vita : e l'anima fua 
fi aoprojfimò alla corruzione , e la vita fua alle cofe mortifere . Ma di fotto. è 
pollo : eoli pregherà Iddio , e gli farà placabile , e vedrà la fua faccia in giu- 
bilo , e libererà l' anima , acciocché non vada in morte j ma vivendo vedrà la 
luce . E di liibito dopo -elle parole dice : Iddio opererà tutte quc/le cofe tre 
volte per ciafcuno ; come fe dicclfc : quello , che ho detto una volta di Uno, 
quello fi opera tie volre per .ciafcuno . Ma (ollecitamcnte dovemo vedere 
quali fiano quelle tre volte , per le quali ciafcuno uomo è tormentato per i" 
an lieti della milizia, e dopo la milizia è rimenato alla fìcurti della letizia. 
Come io ho già detto , egli avea detto di fopra quel medefitno ; cioè , clic 
prima la grave milizia tormenta i’ uomo, e poi la gran letizia lo d'alta. 

Se noi vigilantemente attendiamo quelle tre volte di trilli zia , e di le- 
tizia , noi le troviamo variare in tre modi in ciafcuno eletto, cioè nella con- 
verfione, nella tentazione, e nella, morte. Nella prima volta clic dicemmo 
ellere di convcrlione , è grave milizia , quando cialcuno conliderando i Itioi 
peccati, vuol rompere i legami delle ioflecitudini del fecolo, ed entrare nella 
via di Dio per la larghezza ficura della Canta convenzione , e triture a terra il 
grave pelo de’defidcri temporali , e portare il foave giogo di Grillo con libera 
fervimele . Ora quando fi uomo penl'a quelle cofe , gli li fa innanzi quel fuo 
ufato diletto della carne, il quale elfendo lungo tempo invecchiato in lui, tanto 
piu direttamente lo tiene, e tanto piu tardi il lafcia partire dase, quanto cali l’ha 
loilcnuto piu lungo tempo . E quanta tnltizia è ivi , quanta anlìetà di cuore, 
quando lo fpirito dall’una parte-li chiami, e la carne Io tira dall’altra parte f 
dall’ un iato 1' amore della nuova converfazione lo invita , e dall’ altro 1’ u- 
fanza della vecchia pervertirà lo impugna ? dall’ una parte arde per defiderio 
di andare alla lupcrna Padria , dall' altra follicnejn se medeiìmo la concupi- 
fceivza carnale, la quale gli dà diletto eziandio contra fua volontà in alcun 
mod^ J II perdile drittamente fi può dire di quello uomo : il pane eli è di- 
ventato abbonda ibi le nella vita fua : e f anima fua ft approdimi alla corru- 
zione : e la vita fua alle cofe mortifere. Ma perche la grazia divina non la- 
fcia noi elfere lungo tempo afflitti in quelle aifficulradi , follo con conlola- 
tiqne ci conduce alla libertà della nuova converfazione , rompendo .i lacci 
de’ nollri peccati: e la letizia , che feguc , conforta la milizia pallata in mo- 
do , che 1 animo di ciafcun convertito tanto piu goda di giugnere al fuode- 
lidcrio , quanto piu li ricorda di averti doluto, e pianto con fatiche per ve- 
nire quello allato. Di che viene al cuore immenfa letizia; perocché già per 
la fperanza della licurtà fi approflìma a Dio , come dirittamente di lui dice 
il fello nollro : egli Pregherà iddio , e diventeragli placabile , e vedrà la fac- 
cia fua in giubilo Òvveramente quello , cioè Iddio , libererà I’ animi fua , 
acciocché egli non vada nella morte , ma vivendo veggia la luce . Ma ac- 
cioclie ciafcun convertito non fi creda già effere fanto, e acciocché la licurtà 
non abbatta poi a terra colui , il quale la battaglia della triltizia non potè 
vincere ; permette Iddio per fua dilpenfazione , che dopo la ftia converhone 
lìa affaticato da {limolo di tentazioni . Già noi abbiamo palfato per la no- 
lira converfìone il mar roffo ; ma ancora -i nimici ci vengono innanzi all’ 
«remo di quella prefente vira . Già abbiamo lafciati i peccati pattiti , quafi 
come gli Egizi , dopo le (palle ; ma ancora i vizj nocivi ci fi fanno incontro, 
quali come altri nimici , acciocché interrompano il cammino incominciato 
da noi , che andiamo alla terra di promilfione , Già i peccati antichi , fic- 
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come nimici , che ci perfeguitavano * fono abbattuti , c /confitti per la loia 
virtù di Dio v .* M# gli (limoli delle tentazioni , quali com; altri nimici , ci 
vengono contra la -faccia' -, i quali abbiamo a vincere con noilra fatica ; pc- . 
rocche la converfione partorifce.ficurtà , e la ficurri fuolc clic re - tnadrp della 
negligenza / E pertanto acciocché la fienrtà non generi negligenza , dice la 
Scrittura : o figliuolo , che voi alla fifviTUdhie di Dio . fia in giufitzia , e tn ti - Ecch. 2 . t. 
mere , e apfàreechia l' anima tri 3 a tentazione . E non dille a rìpifò ; ma a 
tentazione^ ; perocché il ndfiro nimico tanto piu fi sforza di combatterci, men- , 
pre che fiamo ancora polli in quella vita , quanto piu ci vede , che noi ci 
ribelliamo da lui-. E noti fi cu fa di tentare quegli , i quali egli poffiede con 
quieta ragione; ma cantra noi convertiti^ pm fortemente fi muove; peroc- Mattfi+t 
che egli è cacciato dal noilro cuore , quali come da una polli, filone di pro- 
pria abitazione . Quello figìJrò Cri ilo in se Saicdclimo fotte certa difpenfa- 
zióne ;'il quale non perni ifc j che il Diavolo lo tcntalfe , fenon dopo il bat- 
tetìmo , acciocché egli moflralfe la forma delia converfione ; cioè, che gli 
eletti fiioi , poiché efli fi cori vertono a Dio, egli follcrrcbbono allora piu afpre 
infidie di tentazioni . Appreso dopo la'prim* volta della milizia, e delia 
letizi* , la" quale ciafcun® uomo dopo - lo (Iridio delta fua converfione ccmo- 
fee,, nafee la feconda ;'cioè , che egli è percoffo dagli affliti della tentazio- 
ne , acciocché elio non venga in dilTolùzione per la negligenza della ficur- 
tà . E’ vero , che eiafcbno nel principio medefimo della fua converfione al- 
cuna volta riceve gran dolcezza di confolàzione ; rtu pruova poi dùra fatica 
nell’ efercilar Ilio . Noi dobbiamo fapcrc -, che tre fono i modi di quelli , ij, 

che fi convertono a Dio-, cioè il principio , mezzo, e perfezione . Nel / r;n- 
eipio vengono le lufingh^ della dolcezza . Nel tempo di mezzo le battaglie di 
tentazioni . -Nel fine la perfezione di virtù. Prima vengono lorqje cole dolcj, 
che 'gli danno coflMazione ; dipoi le cofe amare , che gli efercitano; e final- 
mente le cofe foavi, e ftblimi, che gli confermano. Così fa ciafchun marito, 
che prima avvezza la fua Spofa con dolci ItifingKe: Là quale poiché egli l’ha 
legata a fe per amore ,'la pruova cefo alpre riprenfioni . Da poi che egli, l’ha 
provata ne vive ficitro nel fxnfier fuo . Onde il -popolo d’Jfracl effemlo chia- 
mato di Egitto alle fante nozze della mente per le promeffe , clie' Iddio fa- 
cea 40ro , ricevette , qbafi per cambio d’arra, prima i legni , e miracoli at- 
trattivi - : dipoi , che egli r ebbe legato a. se, fn cfercitato per pruova nell’e- 
remo ; poi provato fu tonftrmito nella plenitudine della virtù nella terra di 
proitfiffìonc . Sicché prima il popolo girilo quello, Che egli dovefle ippetire: 
poi fn tentato rii fatiche per vedere, fc egli fa]>ea cOnofcere quello , che 
aveà guflato •: alla tiri® meritò piu pienamente ricevere quello , J che avea 
Caputo guavdard nelle provazioni delle fatiche . A quello modo prima il pia- 
cevole principio difetta farina di ciafcun convcrtito*, il mezzo» la pruova ; 
poi la perfezione piena di virtù la fortifica . Interviene poi nientedimeno al- . 1 

cu oa Volta , che ahtu ni convertiti nella entrata dei fuo cominciamtitro ri- 
cevono tranquillità placarillìma delia carne , o doni , .0 predicazioni’di fanta 
dottrina ,0 -miracoli di fogni ,,0 grazia di fonare ; ma dopo quelle cofe fo- 
no. affaticati di dure prative' di tentazioni , delle ouaii tentazioni fi credet- 
tono molto efser liberi , quando fi cominciarono* . La qua! eofa fa' Iddio, per 
grazia della fua difpenfavione ; acciocché nel principio -fuo' non fiaiwtotchi 
dall’ «/prezza delle tentazioni ; irtaptrocche fe'l’ amaritudine delle tentazioni 
gli occuparti- nel principio, tanto agevolmente- rirornebbpno «He cole , che 
eglino avpano lafciate, quanto non fono ancora- molto dilungo partiti;' e ri-« * 

comincerebbono i cizj , "che eglino avrtino dii pregiati , quali come poftf d’ap- 
prefìo . Onde dice la Stri f fura -. 'ronerofitarojarne Faraone avrffe mandato fucriFxcd.t;. 
di Egitto il popolo et lfiatl Iddio ìi» rii conduce per la via del terreno de 17 . 

Tomo 111. Dd Fi- 
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Tilt lìti , eh era 'vicina ; {limando forfè, clic li. ptntirtLbmo , yé eglino ave {fino 
veduto tri guerra (tergere contro di loro , e {'areici orto ritornati irr Egitto . E per- 
tanto a quegli, che cleono di Egitto, le battaglie vicine lino - levate lo- 
ro dinanzi ; perocché Dio prima dimolìru certa tranquillità a quelli , che 
abbandonano il tccolo ; acciocché , clic mio turbati nel principiare , e nella 
• tenerezza medeiìma della loro convezione , non ritornammo sbigottiti a 
quello , che tifi aveano fuggito . Prima ientono la foavq_ ficurtà , prima fon 
nutricati nella quiete della pace ; ma dopo la dokczuu conoi'ciuta tanto piu 
t pazientemente portano le battaglie delie tentazioni , quanto hanno piu pro- 
tondamente conofciuto in Dìo quello , che eglino* abbiano ad atrure . Onde 
JJ/jrr.p. i.San Piero prima è (nettato in fui monte: prima contempla la chiarezza del- 
l’eterna trasfigurazioni di Crifio : poi finalmente fu lafciato tentare da una 
M.ntii.zó. anelila, nel domandare chi -egli era ; acciocché per la tentazione fatto piu co- 
70. ' nofeente della Tua infermità , corrette per pianto , c per amore a duello, che 

A? T/l/1.14. erto avea veduto in fui monti ; e acciocché quando la rempella della paura 
24. lo tirava ne! pelago del peccato , vi tulle prete di e l'ancora della dolcezza 
ricevuta , che lo ritenerti: . 

- Spetti: volte le battigli* delle tentazioni durano tanto lungo tempo , 
quanto faranno lungo tempo fiate le dolcezze nel principio della no! Ira con- 
vezione . -Spclle, volte Iddio dà pili di dolcezza nel principio, e meno nella 
fatica della probazione. Ma mai dillimilc perfezione di fermezza non fogui- 
ta la- fatica di colui , che è tenuto ; ciod che fompre è tanta la . perfezione , 
quanta i fiata- la fatici ; imperocché ciafcuno' è rimunerato di plénitudine di 
perfezione fecondo la grandezza della battaglia . Pure alcuna, volta Pronao 
convertito cade in quello difetto } che avendo ricevuti alcuni doni di gnzia 
per. la dolcezza , jiel principio n (lidia di aver ricevuta la confermazione 
nella perfezione g e penfa , che fra compimento di perfezione quello , che 
egli non conoide ancora di effer lulinahe del pnneipio fuo . Onde interviene, 
- .che égli è tocco di una fiibita tempefia di tentazione ; egli piglia fufpettoTdi 
non efiere- abbandonato da Dio , e di non efier perduto . Il quale fe in tut- 
to non credette al Tuo principio . quando filile porto ancora in profpcrità , ap- 
parecchierebbe la mente fua nelle cole avverte ; e tanto piu- fermamente re- 
•iitìèrebbe a’ vizj , che venilfino , guanto piu feracemente gii àvefse aniive- 
■luti . E vero, che quelli vizi con maggior tranquillità gli foi tiene chi frat- 
ina prima ; pure non gli può al tutto libi fere , eziandio perche .egli gli an- 
tivegga ; perocché, il cerio del noftro cammino non fi può partire foftza la 
polvere della tentazione . Appretto .cialcun convcrtito alcuna uoita tè pefcallb 
«agli (limoli di tali tentazioni , i quali non li ricorda mai di avere .-ottenuto 
innanzi, che avelie la grazia della coitverfione , non perche quella mede-lima ra- 
dice di tentazione^ non full'c rn Ini, ma perche non appariva .-E quello ì, pcr- 
14. che 1 ’ animo dell’ uomo è occupato in molti penfien . Speffe volte per un 
certo modo di dire non conofce se medelimo t e al tutto non sa quello, che 
»!fo lofiiene perocché quando li fparge in molte cole , i rimedio della co 
rntzioBe- intrinjTcca. di .se medelimo . Ma fi; egli deriderà Iole di vacare a 
Dio , e tagliare da se diverlì rami di penfieri' , allora liberamente vedrà il 
vizio - , che efee delfe mtrmfeca radice nella carne . Il cardo fe «alce nella 
via 4 g. [Impicciato da’ piedi di quegli , che vanno per via >• e. per u (Sui za <(1 
quegli , che partano , la fua-a! prezza fi i .rintuzzata , acciocché non paju 
tanta, quanta i . Ma benché di fopra non appari icanq le Ipine auritiplicate; 
mcntedirncno di lotto la radice ■occulta~'dura . E fc quegli , che partano non 
lo triteranno , ni lo conculcheranno'-co’ piedi , di ftibito apparncc di mo- 
ri ciò, che pareva occulto nella radice . -Cori ne cuori de’ focolari fpefio t 
occulta una radice di tentazioni , che non fi vede agevolmente uteir fuori , 
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la quale è conculcata nella via di molte operazioni da’ piedi delle gioita co- 
gitazioni , che pacano indi-. Dico , che ella è conculcata per molte (accende, 
quali come da molti , che pallino, acciocché ella non lia veduta . Ma le 
per la grazia della buona convezione la turba delle foUccitudini e rimoila 
dall» via del cuore , intantoche ninne operazioni liiperbe , e vane la guaiti- 
no , rtiun tumulto di cogitazioni la gravi ; allora fi conolcc quello , che era- 
ri vicolo , allora la fpina deih; cogitazioni , che elee da. 'a radice de vuj, pun- 
ge liberamente . Gontra la quale fi debbe sforzare quello , che fi conver- 
te , virilmente ; acciocché inquanto può non la tenga occulta , ma 1 veglia, e 
sbarbila- dalla radice . La qual cola infine che non lo la , quella fpiua con- 
turba 1’ animo di cialcan convertito in tal modo , che ipelsc volte per una 
fubita percoiea fi fentirà poco meno che feonfitto, e temerà, che la ferita fitta 
nelle midolle del 'cuore non lo conduca ini ino aUa morte . Ma alcuna volta i j_ 

quelli stimoli -delle tentazioni fi dilatano per lo tempo » cioè non pungono 
tanto, quando cominciano a -venire inuianza: -e non fono pero piu alpn,ma 
piu lunghi. Meno dogliono, ma piu imbrattano la mente: perciocché quan- 
to danno piu lungo tempo nella mente , tanto fono meno temuti » quanto 
fono piu ufati . Fra quclte tempelle trovandoli la mente , li diltcnde or qua, 
or lì , ed è dirtipata da molte petofse di tentazioni , (pelle volte clsen- 
do (pinta or quinci , or quindi , non sa a qual vizio . o tentazione ella lì 
contraponga, o contra quale ella prima combatta . Onac fpclse volte adì vie- 
ne, che quando i vitj, troppo crucciando, fi levano contro di lui, e quando 
già inchinano l'animo del combattente nella folla della dilperazfone j culiun 
convcrtito ha paura di feguitare la vig medelima della gran perfezione , la 
quale egli fi ha prefa , ed «letta per rimedio de' futa peccati . In quell* mo- 
do è tormentato dailc tertipellè delle tentazioni , che gli rfremifcono intorno 
intorno ; ficche di Ini fi dee dire dirittamente : il' pane gli è diventato abbo- 
mutevole nella vita fua , e 4 cibo dell’ anima fila , che tra frima decifrabile ,* 
di veramente ; f antma fitta fi è approfiimata alla corruzione , e la tuta jua 
alle cofie mortifere . Ma il mifericordiofo Iddio permette , che noj fumo per 
quelle tentazioni -provati , non riprovati , liccomc è (dritto ; Iddio ì.jcdtU , i.Cor. t*.- 
il quale rum patirà , che voi fiate tentati fioj ra quello r che voi potete ; ma fa- jj. 
rà eziandio cella tentazione profitto , t utile a voi , acciocché voi paiate Jojft- 
nere - Ei farti innanzi al tentato con 1-' ajuto della fua conlolazionc , e miti- 
ga gli (limoli delie tentazioni , che fingono nella mente : e fa tranquilli i 
movimenti delle cogitazioni, che lo impugnano ,_coè una pace loave di 
dentro . H perche-di dubito 1’ anima riceve gran letizia della iperanza delia 
gfitria fupernare., vedendo atterrato il male , Ac ella pativa ; in modo che 
ragionevolmente fi debba dire di quclto uomo tenuto , e liberato : vedrà la 
faccia di Dio in giubilo ; e egli libererà /’ anima Jjia , che n oi vada alla mor- 
te , ma venendo vegga la luce Pallate adunque quelle dqc volte , uoè della j ^ 

aonverfione , e della probazione per letizia , e per mitezza, ci reità la ter- 
za , della quale abbia 1’ uomo a foftenére la milizia , e poi n’ abbia gau- 
dio eterno . Do ; mi le battaglie della oonverfione , dopo la mileria della 
probazione , rimane ancora la dura tentazione : imperocché noi dobbia- 
mo fapere , che niun può venire a’ gaudj della perfetta fide-rude , le pri- 
ma non paga il debito -della umana «ondinone , cioè- che muoia . Ora 

rii feti n convertito avendo follecitudinc buona dell’ anima fua , non certa ta- 

citamente confederar foco, quanto diltretto verri l’eterno Giudice , e tuttodì 
raggiratela il fine fuo Confiderà ancora , che corno della vita fua porri il 
Giudice dà tanto rigore , c di tanta giullizia . E le erto ha fohilato tutte le 
male opere .che egli ha potuto conoftere ; pure dovendo venire innanzi a 
tanto vero Cìiudice , piu teme quelle , che egli non ha potuto diiceinere in 
se aicdefitno . Or chi potrebbe confiderà re quanti peccati noi facciamo per 
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tutto il tp mpo della nodra vita ne’movimerjti variabili delle noli re cogitazioni ? 
Agevole cola è (di ilare j’ opere perverse ; ma troppo malagevole è nettare il 
Micb.i. 7. cuore dagl’illeciti pcnlìcri . E nientedimeno è fumo : gu.11 a voi , che pcn- 
Rtm. 1.1$ fate cofe di) unii / E in altro luogo : nel. et) - quinàri Lino giudicherà le oc- 
1 6. tutte crfe degli uomini . Il quale prima avea detto le tip dazioni inlìemc fra 
PJal.ix.;. loro acculanti , al eziandio difendenti ; e dapoi 1 labbri doloro fi del cuore , i 
quali hanno favellato . male nel aure . E da capo i. va/ oHf.itc le iniqitiltidi 
Pfal.tf.p nel cuore fura la terra . Quello ci interviene : perocché 1 anima ■dell’ uomo, 
che abbandonando la fermezza dclfctcrnitadc, cade in filato vanWIe, quan- 
do li stona di rilevarli, contra fua volontà è corretta di fpitcnerp quella ma- 
fazione delle cogitazioni , che vanno , e vengono . La qual muta/ ione, el- 
la, cadendo, appctiiee di propria volontà: e indi è punita , donde ella traile 
il diletto : perciocché -convertendoli a Dio ha fatica della» tentazione da 
quella parte , donde ella per lo peccato deriderò letizia di diiettQ carnale . 
,17- Sipche fpelfe volte nella cogitazione degli eletti di Dio é ct)njra loro' volontà 
entra quello ,- che etti medefimi veggiono elfcr male., c conulcono di quan- 
ta gravezza ha innanzi agli ocCtii di Dio : e coqciolfueoùche etti -temano 
il giudizio didrctto disutile cole, pure piu fortemente uc^ temono, allora, quan- 
do venendo a pagare il debito della condizione umana', cioè di, morire , fi 
veggiono approllimarc al d giretto Giudice ; c tanto diventa la paura piu afpra, 
quanto la- retribuzione eterna- piu li approlfima . Allena niuna eofa vana va 
volando ' dinanzi agli occhi del -cuore delle fantafic ulatc delle, cogitazioni ; 
pel". icche tutte le le levi dinanzi , e l2Ro confiderà se ; c colui , a cui fi 
avvicina , -Crefcc la paura per I’. approllrmare , che fa la retribuzionp della 
giudi m : e fopravvegnendo la morte , tanto pig forte teme , quanto il di- 
ftretro Giudice gialli tocca eoa mano. E benché ella fi ricorda, di non aver 
mai tralasciato di fare- le oofe, che ella conni tea, .pure quello. le interviene , 
perche ella -non può comprendere ,. nè giudicare se. medefima in alcun modo, 
E pero venendo da fitte della vita, è lpaventata da piu fot tile, paura . Onde 
il jiortro Redentore approllunandofi alla foluzione della carne , e tenendo 
Lue. 1144 figura de’ funi membri v cioè de’ fuòi eletti , fitto in agonia , cominciò a 
orafe [tu lungamente . Ora che • addomanderebbe .egli con agonia per scrunan- 
do., e (fendo polio in terra , donava, per propria potenza lè cofe ccleftiali ? Ma 
approdi mandoli la morte , mollrò in se la figupa della noilra mente : .i quali 
fatiamo certa: forza di terrore e di paura, quando ci approifimlartio per la risolu- 
zione deila carne alLoterno giudicio; imperocché non' fpiza cagione allora temè 
fanima rii ciafcnno , quando dopo piccolo fpazio trova quello , che in eterno jion 
può mutare . ConlJdcriamo adunque , che in veritade noi non polliamo paffare 
\8. la via della vita prefente lènza colpa . Conlideriamo eziandio , cb*e quello che 
noi abbiamo laudabilmente adoperato, non farebbe lenza alcun noflrò peccato, 
fe noi fotUmo giudicati- fenza pictade , c mifericordia . Or quale è di noi che 
polla avanzare , q pure fcgnitarc la. vita de’ Padri falliti ? E nientedimeno 'Da- 
Pfal. 141. vid dice : non entrare , Signore . x in giudicio tal fervo tUo .} Jtrccche alcuno vi- 
l- verde non farà giu figliato net tuo capetto J cioè , fe tu v\cntri . E San Paolo 

a-Gor. 4.4 avendo detto : io non ho co fetenza di alcun peccato in me ; cautamente foggili» 
Jacob, j.a: fe f ma io non fono giufiiiicattr per queflo . Sari Jacopo dite : noi offendiamo 
affo. 1.8. tutti in molte cofe . San Giovanni dice : fe noi diremo } chi noi non abbiamo 
peccato , npi tradiamo noi midefimi , e /p verità rivi è in noi » Adunque , che 
faranno, le tavole , fe le colonne trentino ; O quanto faranno fermi f jiian-i 
toni , le eziandio i cedri fono Commolli dal turbine di quelli paora ? Di- 
co, che l’anima del giuda, approlIimanJoli alla morte, jè turbata alcuna vol- 
ta della paura della vendetta . Alla quale anima fc alcuna tranquillitade le 
potè prima parere (apertila in quelta vita-; la .commuove pure , apparendo 4 
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punto delia morte, fioche ragione volrneo te fi debba dire : il pan 
voltato abbommevole nella vita fua , e il cibo dell' anima fua che 


il pane gli è di- 
era prima 



Cina della mone di alcuni lievi peccati , e dal punto della morte comincia- 
no a, ricavere i gaudi' della, eterni sciifbuzione ,-e, alcuna yolta fi rallegrano 
per vedere quella retribuzione , eziandio prima , . che elle frano partite dal 
corpo, e pagando il debito dell antica legge, cioè della morte, già ufofruttano 
h letizia del nuovo donq-cc!cfiiale.;dirittamènfe foggiugne il teflo npllro: vedrà 



rema, quanto app.na. potrebbe pigliare , eziandio fe folte affluita ap Cielo. 
Ivi vivendo , vede la luce.;- cioè clic, conculcata ogni alterazione, o oburq- 
brazione di mutamento, fi accolla alla veritadc eternale ; e accodandoli a 
quello, che’ ella vede v h fortificale ferma a funifi tubine della riabilita di 
Dio*, -e- quando il vede , piglia in se medefima una (orma del fuo Creatore; 
e’ .quella , ohe .per de meuclima cadde in filato mirahile , contemplando co- 
lini, che è immutabile , li ree*’ a Ilare incommutabile,. Sicché Ehud avendo 
detto prima l’ amaritudine della triifizia , e p.oi i gaudi della confolazione di 
■uedo f nomo afflitto, e liberato., dirittamente foggiupfc .' Iodio adopera tut- 
te quefie cofe tre volte per ciafunoj, cioè della convcrfione , della probazione , 
e deila morte : .perocché egli è afflitto prima per quelle tre volte da duri 
fiimoli di pulizia , c poi da’ gran ggudj di /ecuritade. E perche la mente di 
eufemia eletta è tribolata tre volte , cioè dalla fatica delia convcrfione , o 
dalla tentazione dèlia probazione , o dalla paura della morte, ed effendo pur- 
gata in ella tribolazione , fi è Iterata; dirittamente foggnigne : acciocché egli 
sivoc/ù le loro anime dalla comizio, re , e fi l allumini della luce de vivcritt . L* 

• luce di quelli , che muojono , fi è quella , che noi veggiamo Icon IgU occhi 
del corpo . Sicché coloro, che ancora vivono per piacere a quello Mondo, to- 
no ottenebrati dalla luce di quelli ,.*he muojono-. Ma coloro ‘fono allumi-, 
nati dalia luce de' valenti U quali pregiando il lume temporale,, ricorrono 
alio fplendórp dèlia caritadc di dentro ; .acciocché ivi vivano , dove con ve- 
ro lèntiinento. veggono il vero lume ; Ove non è altro il -lume , e altra la 
vita, ma dove è 11 luce medefima , fi è. la vita ; ove la luce cifconda 
sfi di .fuori , che ella riempie la parte di dentro . .Dico , che la lu- 
ce incircofcritta di Dio. circondi di fuori , Picche ella riempi* dalla par- 
te di dentro ; perocché . tutti gli uomini fono illuminati da quella luce de 
viventi , la quale allora tanto piu fqttjlnicntc guarderanno , quanto ora piu 
fi dirizzano con fanti vita a poterla' vedere . Ora Eliud ha detto alcune Co- 
le brandi , e moke forti . Ma ciafeuno errante ha quella propnetadc , che- 
avendo detto cofe vere , e mitlichc , fubito per la fuperbia del cuore mela> 
la alcune cofe vane>& e fuperbe : perocché egli deriderà di piacere di fuori 



eli è infoia per dottrina , perche cerca di clfer 

n . Onde Eliud , il quale noi abbiamo fpeffp già dettò , che eglt-tiene 1* 
figura degli arroganti poiché egli ha moftratp molte cofe profonde delia la- 
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giugne , e dice : attendi , o Cioè , e odi me , e taci , quando io parlo . Ma ft 

tu hai che dire , ri/ pondi a me , parla : lo voglio , che tu paja era fio ; ma fe tu 
non hai che dire , odi me , e tari , e io t' infognerò far lenza . Egli fi maniferia 

quale elfo fi riputi approdo a fe medclìmo per quelle parole , che egli dice: 

attendi , o Cito , odi me , e taci , quando io parlo. ' 

Gran fuperbia i quella , richiedere il piu antico di se , che egli faccia 

to ' riverenza , e comandare fiienzio al migliore di se . Ed i vero , che i .Santi 
Predicatori , quando correggono alcuni , fpefle volte per cagione di umilia- 
rle ritornino alla cofc terna delle, loro proprie cogitazioni , ricercandola , ac- 
ciocché non futiino forte ingannati in alcuna cola di quello che cffi cor- 
reggono altrui • Poi danno licenza a quelli , che e(Tt hanno corretto , che 
con loro bocca dicano , fe efli per loro opere hanno a dire alcuna cola piu- 
gialla di quello , che pare al Predicatore . Quello eziandio gli arroganti de- 
iìderano di feguitare alcuna Volta ; perocché elfi , pol ponendo la fuperbia , cer- 
cano qtiafi nelle parole di coloro, che elfi correggono, fe forfè poterti»» tro- 
vare a'cuna giufhtia , non perche eglino il credano , ma perche defiderana 
di ornarli della virtude della umiltadc , perche efli temono di non parere fu- 
perbi . e gonfiati , come fono . Onde Eliud* di fubito foggiugne , dicendo. : 
fe tu bai che dire , nf pondi ,- perocché io voglio , che tu paja giufio . Ma par- 
che non dille di cuore quelle cofe , non alpettbdi dire quctjo, che egli avea 
domandato : perche fubito foggi linfe : tha Jt tu non hai che dire , odi me -, * 
taci ; e io (infognerò la Japtenza . Coloro , che non in venti cercano di udir» 
quello , die i giufto , pazientemenre afpettano di udire quello , che effitter- 
eano Ma Eliud , che non dille le parole della richieda ina per voglia di 
udire r non laftib-, che erto dicefife quello , che egli tenea dentro ; cioè* il 
dimoitrò quale fi riputava innanzi a’ fuoi occhi , dicendo r taci ; e io t mfe- 
* garrì la fa faenza . 'Gli uomini arroganti , quando dicono umilmente alcun* 
cofa -, non durano lungo' tempo in quella forma della u miriade ; e fe forfè 
domandano per udire , di fubito fi oppongono eoo parole , acciocché negl lìa 
loro i a legnato i perocché la voglia della pompa , che loro finge dalla radice 
del cuore, torto attutilcc la fuperficic delle parole umili, che egli avean det- 
te j e tolto mollrano, che la forma del l umi ftade, che egli han prefa dalla par» 
te di fuori, non è di loro, poiché elfi npn la polfon *nolto tetti pd-Tcnerc . Ec- 
co. Eliud , quando ricetta la ghiltizia di Giob per apparare . promette di itt- 
rc a aulire quello, che egli inlégnarte . Ecco quali domandando quel che e giu- 
do , dice colla lingua alcuna cofa piana , e buona : ma di fubito non poti 
celare quello , .che gli gonfiava fublimemente nella fua cofcienza ; peroccho 
di fuhito loggiugne : taci , e ré t' mjegncrò la fapienvi . Ora perche tutti- gli 
arroganti enfiano di vento di fuperbia in quello., che elfi dicono , e come 
fe furtino polli in alto luogo , così pigliano la forma de 1 Dottori , e come fe 
le loro parole da Cielo veniftino per grazia fingulare fopra gli uomini inde- 
gni ; bene interppfe lo Scrittore di quella itoria un verfo , per lo quale #fi- 
aI " certe -• pronunciando Eliud dijje ancor qucjic parole . Or che morirà egli per ho 
vocabolo di quella pronunciavano, fenon un gonfiamento di fuperbia > di modo 
che le parole, che vengono da si .profonda radice di fuperbia, eicano foorc , qua- 
fi con una altezza , e diriinzione fingulare del Mondo . Còsi fógliono fare, 
« predicare tutti gli arroganti ; perciocché erti proferi (cono con upa certa al- 
terigia quello , che fingularmente fi credono intendere . E forfè allóra pre- 
dicano elfi la utmlrade . quando-erti per lo gonfiamento della alterigia di- 
mortrano gli cfempli della fuperbia . Onde interviene , che la loro predica- 
zione non li può accordare in se medefima ; perocché i perverti arroganti 
impugnano per opere quelle buonq prole , che efli predicando lemmario e 
pertanto porgono agli Umili uditori loto parole , non e«n cotnpaflione , ma 
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con ifdegno ; perocché elfi (limano efldr podi molto dilla lunga da loro in 
alto e quali avanzando molto per Io_rifpetto delia dottrina 1 Ioni uditori , 
appena fi degoano d’ iaphinarfi da alto a sì ballo luogo d indignare. 

Per lo contrario le parole de' giuffi cleono dalla radice de. la umiltai.e 
per poter porgere frutto di pietade agli uditori ; e ciò thè elfi pafiimo, noo 
gonfiando, ma compazicndo, porgono loro. Elfi per la virtude della caritade 
trasformano lorónc’ fuoi auditori; e Umilmente 1 inai auditon trasformano 1 
Dottori in loro medefimi ; come fe gli auditori infegnalfino a Dottori quel- 
lo , che elfi odono, e i Dottori apparammo dagli uditori quello, che per dot : 
trina infegnano . Ora udiamo quello , che Ehud , clic tiene la tigura degli 
arroganti , dice , cominciando colla pompa del parlare . Segue il tetto : udi- 
te , favi , le Parole mie ; e voi dotti afeoleate me \ perocché f Wtttbtu api cova 
le parole , e il tozzo difieme il cibo per lo gujlo. Come le egli ditelle : ficco - 
me 1’. orecchio non conofcc il cibo, , e il gozzo le parole ; còsi eia le u no uni- 
to non inrende la fenteoza de’ favj . Adunque, voi favj, c dotti, udite quel- 
lo . che io dico ; voi che potete-conofcere quelle cole , che faranno dette . 

Sicché veggiamo quanto è il gonfiamento di coftui , che lumi , che .e lue 
parole non.fi pollano convenevolmente udire , fenon 1I4 »vj . cure 1. vero 
Predicatore della Sapienza dice : io fono debitore a favi , e agli fitoccht . Ma Roti 1.1.14 
per Io contrario l’uomo arrogante afpetta aver fplo gli orecchi de lavi nel.a 
Tua predicazione : perocché egli non predica per fare uomini favj, ma vuole 
avere uditori favj per poter inoltrare, fuperbienao, quello, ebe elio sa . i 
rocche . come noi abbiamo detto di fgpra , egli non appeiuce d inlegiure, 
ma di molìrare , che egli fappia ; e non riguarda quanto diventino guitti 
quelli , che l’odono , ma quanto elfo paja (avio , quando ù udito da lavj . 
óra perche muno riceverebbe la predicazione degli arrogami , fe efii non vi ' iz. 
mefeot affino alcuna cola della fimiglianza della uanltade.; bene hhud , poi- 
ché egli fi ebbe efaitato per parole fuperbe , da capo condilcende a una con- 
cordevole mezzànirade , dicendo : eleggiamo per fìat il giudici 0 , e tra noi veg- 
e, amo che fia il meglio . Agevolmente nói vedremo , come di. cuore umile 
egli domanda tale giudicio , fe noi confideriamo le fue parole , che Icgufta- 
HO . Segue il fedo : perette Gioii diffe : io fono giufto , e Iddio ha foiwtito 
il giudicio mio . Bugia ì ut giudicare me ; 1 la mia factta t finta alcun pecca- 
to sforzata . Eliud fi lagne , che Giob ha dette quelle parole , le quali, le . 

nói ricerchiamo tutta la Tanta Scrittura , trovammo per vera tedimomanza, 
che egli non le dijTe mai. . Ma Eliud , che con pazienza domando il giudi- 
zio , di Tubilo ili la Temenza della colpa , che efTo da (e fi finte , e dice : 
medie uomo è fatto , come-Ciob , il qual fi bee ■ gli • fc berti 1 , e le demoni , ptajt 
come acqua ? Il quale va con quelli , ih- fanno -la tniqukade , e ufi co* gii uo- 
minrcmri ? Ecco isolili, che domandava giudicio, da fentenza pergiudicioj 
e dopo (allegagione Tua non aletta alcuna, Temenza- del beato tool) , ma 
giudicojlo degno di elfcr. dannato per la Compagnia de pervcrlì uontuii . e 
fi. dice quale uomo hd fitto , collie Ctob ; acciocché tu intenda , che oiu- 
no è fatto , come, egli . Poi loggiugne : .il pittare bee la derifione , quafi come . 
acqua . L’acqua quando è bevuta., fi bee sì lìquidamcnte , die non è ritardata 
nello inghiottire da alcuna grallezza. Il bere la derilione^ ficco me acqua a 
d farli beile di Dio lenza alcuno oliamolo di cogitazione, m modo che nin- 
na paura contradica quello., che-la linguài, o la coictCnza fa per fuperbia. ♦ 

Ma noi conofciamo , quanto quella fentenza data l'opra di Ciob ,. fi parte 
•dalla Via della venti per da tclliraonianza , che Dio rende • parlando al Di i- 
Volo , e dicendo : or non hai tu confidfrato fi fino m'19 C,tob , che non fia a lui Job. I. 8. 
fintile in terra p F.c.co colui , che la fomma Venti dice etter giulto fenza 
niuna comparazione. Eliud rafferma alfiere 'peccatore .enza comparazione. 
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Quella fuole effe re la propietade de’ Preporti arroganti , che el |3 piu defide* 
rano di correggere rigidamente i fuoi auditori , eziandio afflitti , che con 
piacevolezza confortargli ;piu fi ftudiano di riprendere il male con ìfvillaneg- 
giare , che di confermargli nel bene per lodargli , defidcrando di parere L 
maggiori ; e piu godono , quando l’animo loro li folleva per ira , che quan- 
do fi umida per qaritade , Tempre de fideranno di trovare cofc , che erti per- 
Prov. 14 5 cantano con rigida reprenhone . Onde è fcritto: la verga della Superbia i nel- 
la b'cca dello flclto ; perocché egli sa rigidamente percuotere , ma non sa 
aver compallionc umilmente. Appreffo fogliono i giudi Predicatori corregge- 
re i loro auditori con riprenfioni . Sogliono dico alare (everitade di dilcrcta 
tede. 1 1. inerepazionc de’ loro vizj. Onde è fcritto: le parole de' favi * <pt alì (limolo , e 
n. ficcarne chiavi fitti in aho . Dirittamente le loro parole fono chiavi , i quali 
non fanno palpare le Colpe de’ peccatori, ma pugne re . Or non evinci le paro- 
Matth. 3 . Te di S. Giovanni Battirta chiovi , quando dicea: progenie di vipere , chi vi ha di- 

7. móftrqto di fuggire' dell ira , che viene ? Ora non erario le parole di Santa 

Stefano chiovi , quando dicea : voi fempre rcfificte allo Spirito Santo ? Or non 
Ca /. j. 1. erano d'io vi le parole di San Paplo , quando dicea a quelli di Corinto : con - 
l.Cor.jj. ciojjidcofache fia tra voi zelo , e contenzione , or non fiele voi tarmili , e andas- 
te fecondo l'uomo ? Ma. di Infogno è, efie noi vergiamo cautamente , come i 
2j. fanti Predicatoti , quando trovano forfè’ alcuna 'buona, opera da qualche parte 
i;i coloro , che erti correggono , con quanta difpenfazione vengano alle pa- 
role della ripr'enlìohè . Eceo San Paolo infegnafido al Corinti,-' e trovandogli 
i.CVr.r. 4. nella colpa odia divifionc, cominciò à parlare , dicendo : grazie reti dovi Dio 

5,10. mio femore (cr voi, nella grazia di Dia , che f data a voi in Grifo Gesù : pe- 

rocché fiete fatti ricchi in litf di ogni afa. Molto in verità gli lodò, quandi 
gli dille \icchi in \'riflo in ogni cofa . Ed eoe o ancora moltiplica le lulingbe, 
dicendo' : in ogni parola , e in ' ogni' fiitnza , ficcarne la tofiimonianza di Cri- 
fio ì 'confermata in vai . Egli diìfe', che la teftimpnianza era confermata in 
loro , come feper opera avpflino compiuto di fare quello , Che' a veano, ap- 
parato per 1 dottrina. E di fubito nel compimento delle lode foggitinfe : in 
modi die nuli} manca in alcuna grazia a voi che^a frettate fa rivelazione del 
nofiro Signore Gesù Cri fio . O San Paolo t’addi mando ,che tri mi dimo- 
t.Cor. j.j.rtri, dòve -rieTci con quelle tante lode? Ecco, che poi Tenuità: io vi priego fra- 
telli , per la mifericordia del, nofiro Signor Gesù Crijlo , che voi diciate una me- 
de finta afa , e'riorì fià divi /ione in voi . A me ì fiato detto di voi ^fratelli miei t 
da coloro , thè fono nella Città' di Cloes , die conprj, infimo fiat voi . Delle qual» 
«ontefe poco. dopo s foggiugnc , dicendo ; conciqjfiatbc tra voi fin zelo , v 
tontefa , or non fitte voi carnali , e andate fecondo l' uomo ? 'Ecco da qudlfe- 
lode egli fi parte , e viene a parole manitefk di. correzione . Ecca òon quan- 
ta. piacevole mano di lode egli aperfe la via di rigida riprenfiqne ne* cuori 
de’ fuoi auditori. Prima fi attefe ad ammorbidare le braccia de fupeHù con 
.legami di piacevolezze ,, acciocché egli, poteffo poi tagliare la ‘ferita della fu- 
perbia col ferro della correzione . In Corinto erano alcuni degni di ripren- 
lione*. Pero il favio Medico, lodando, prima palpò i membri i ani", che era- 
no intorno alla ferita , e poi ' chi ferro punfc ,* e aperfe )’ enfiatura putrida 
della infirmitade ; imperocché 1 fanti Ih-edicatori per la regola della dottrina 
fanta hanno la loro gravità , e modo convenevole allunò atto, e al}’ alno'; 
acciocché con piacevolezze mantengano le membri fané, e con punizioni ac- 
ri 4. giuro le inferme , Alcuna vòlta 'eziandio i fanti Predicatori rigidamente fo- 

ri fconO . Ma altfa ctìfa, è quando la giùlltiia {limola; ’c alto quando hi fu- 
perbia gbnfia.I quali quando rigidamente correggono , non perdono la grazia 
delfintrjmfeta dolcezza, ma dentro ff rtruggono per fuoco di caritade. Ardono di 
amore di colore, ac’ quali tferwitano il lor rigore ; e' fanno afpra correzione , 
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Eziandio umiliando se medefimi dentro nel fecreto del cuore a coloro , i 
quali efli gallicano di fuori con duri ftimoli di riprenfioni , quali avendogli 
in difpregio .E pertanto alcuna volta non difpregiando gli dilpreeiano , e 
non difperando fe ne difperano ; acciocché tanto piu torto gli facciano te- 
mere la colpa , e partirli dal peccare , quanto gli inoltrano la folla della 
morte elfer dapprerto . SpelTe volte ccm una piacevole modellia dimoltran le 
loro colpe , eziandio dinanzi agli altri Difccpoli , acciocché i Tuoi auditori ap- 
parino , come fi debbono fottilmente riprendere loro medefimi de’ loro fat- 
ti : e temperano loro medefimi con tanta difpenfazione , che elfi non fono 
rìgidi dentro , perche fi inoltrino di fuori rigidi : e dall' altro lato non fono 
molli dentro , perche erti fi umiliano di fuori ; pcroche erti tengono 1’ umil- 
tade nella difciplina , e la difciplina nella umiltade . San Paolo tenne la di- 
fciplina , quando dille a’ Corintj : conciojjiaeofiache tra voi fta zelo , t conte/a, 
tra non fitte voi carnali , e andate fecondo t uomo ? Ma non perdè la umil- 
tade nella difciplina, quando pregando avea già detto : io vi priego , fratelli, 
per mifierieordia <1 Iddio , dìe voi tutti diciate una medcftma coja , e non fumo 
divi/ioni fra voi . Apprelfo tenne la umiltate , quando parlando a oue’ Co- 
rinti un poco piu largo forfè , che elfi non arebbono voluto , riprefe fe 
medefimo , dicendo : io fon fatto infipiente . Ma non perdette la difciplina in 
quella umiltade : perocché di fubito aggiunfe : voi mi coflringefle . Moftrare 
ancora volle cfcmplo di grande umiltade , quando dilfe a’ Ducepoli : noi non 
predichiamo noi medefimi , ma Gesù Crijìo nojlro Signore ; dico , noi vcftri fervi 
per Crijìo . Ma non perdette la giurtizia della difciplina in quella umiltade , 
dicendo a quelli medefimi , che aveano peccato : che volete , verrò io a voi 
con la verga ? Sicché i fanti Predicatori fanno temperar 4’ arte dell’ufficio 
loro con modi nell’ un cafo , e nell’ altro . E quando trovano la colpa de' 
peccatori , fanno ora rigidamente correggere , ora umilmente pregare . Ma 
quando gii arroganti defiderano di regimargli , pigliano da loro 1’ afprc paro- 
re della correzione , e non fanno pigliare da loro in verità i prieghi della 
umiltà ; perocché erti vogliono efier piu terribili, che benigni inverfo i pec- 
catori . Il perche eglino apparano da’ fanti Predicatori il modo da levarli in 
alto , ma non fi curano di apparare di fottoponere 1’ animo loro alla umiltà 
del pregare : e non fapendo piacevolmente ammonire i peccatori , diventano 
sfrenati con troppo rigore , eziandio contra quelli , che fanno bene , con mo- 
flrare iracondia , e dire villanie. De’ quali quello Eliud tenendo figura, non 
conforta il beato Giob , ma riprende , dicendo : quale uomo è fatto , come 
Gioii , il qual tee la derilione , quafi come l' acqua : il quale va con quelli , 
che adoperano la iniquità , e va con gli empj * E perche la fiiperbia è fem- 
ore di lungi dalla verità, di fubito nefee eziandio a cofe falfe , dicendo : egli 
ha detto : T uomo non piacerà a Dio , eziandio fe egli andrà con lui . Le quali 
parole , chiunque legge i detti del beato Giob , vede , che erto Giob non 1’ 
ha dette . Ma Eliud , che parla , acciocché per òllentazione di se medefimo 
diventi grande , che maraviglia è, fe egli finge in altrui cofa, che egli porta 
riprendere 1 Or come fi accoderà Eliud alla verità nelle parole riprennve 

? [uando la fuperbia della mente ij ritrae di lunge da erta verità in fe mede- 

imo ? Segue : e pero , o uomini cordati , cioè valenti , udite me . Ecco da 

capo Eliud gonfiato di fuperbia , vuol pure auegli uditori foli , i quali pof- 
fano comprendere i fuoi detti , e che nano degni , e diffidenti a intenderlo: 
c così dice quello , /Che elfo fa , cioè : la impictà fia di lunge da Dio , e la 
iniquità dall Onnipotente . Fgli renderà all uomo l opera fua , e ri Jlituìrà a 
ciafcuno fecondo le fitte vie . Ben diffe , che in Dio onnipotente non è iniqui- 
tà , nè impierade . Ma in quella vita non fi fa fepiprc quello , che egli log- 

Tomo ili. È e giugne; 
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gu’gne ; cioè , che egli renda a ciafcuno fecondo 1 ’ operazione fua , e fe- 
condo le fue proprie vie ; imperocché per fua grazia egli illumina molti , 
che hanno fatto cofe illecite e perverfe , e conducegli alle operazioni fante ; 
e corregge per mezzo de’ flagelli alcuni , che attendono a bene operare : e 
affligge quegli , che gli piacciono , quali come fe gli difpiaceflino : confer- 

EcìIc. S .14 mando quoto Salomone , il quale dice : fono uomini gittfti , a quali inter- 

vengono molte cofe , qua fi come ave fimo fatte opere di peccatori : e fono certi 
empj ^ i quali fono sì /icori , come fe avefino fatte opere di giufti . La qual 
cola I onnipotente Iddio con ineltimabil pietate difpenfa ; cioè che i flagelli 
tormentano i giudi , acciocché le loro buone opere non gli efaltino ; e che 
i peccatori almeno trapanino quella vita fenza (iena , i quali per male ope- 
razioni fi dirizzano a que' tormenti , che fono lenza fine . Quella Storia me- 
delìma , che noi trattiamo , dimolira , che i giudi alcuna volta non fono 
flagellati fecondo 1’ opere ; perocché il nollro beato Giob non era flagellato 
per fua colpa , conciofliacofache egli innanzi alle punture de’ flagelli fu lo- 
dato per lo Giudice , che rendette tedimonianza buona di lui . Onde piu 
veramente arebbe detto , che la iniquitade , o la impietade non è in Dio 
onnipotente , eziandio quando non pare , che egli renda agli uomini fecon- 
do le loro opere proprie : e quello, perche quello, che non è intelo da noi , 

pure per occulto giudicio non è fenza giuda cagione ..Ora perche i Predica- 
tori arroganti , quando gettano molte parole vane , eziandio fpefle volte pre- 
ferifeono cofe vere , e fode ; Eliud dirittamente foggiugne Iddio veramente 
non condannerà indarno : e f Onnipotente non fowertirà il giudicio . Iddio dif- 
fe al Diavolo : tu mi commovejli vrrfo lui , acciocché io t affiiggcjfi indarno . 

20 . Ma Eliud dice , Iddio non condannerà indarno . La qual parola pare difeordare 
con le parole della fomma Verità , fe ella non è eliminata con Lottile con- 
fiderazione ; perocché altra cofa è condannare , e altra affligere . Egli affligge 
indarno fecondo alcun fine ; ma indarno non condanna . Or non afflilfe 
indarno Giob fecondo alcun fine , quando egli in lui non cancellava il vi- 
zio , ma accrefceva il merito l E indarno non può condannare ; perocché la 
coudannagione non fi può fare in parte ad alcuna cofa ; conciofliacofache la 
condannagione finale punirà ogni cofa , che qui ciafcun’ ari commeflo di 
male . E 1’ Onnipotente non fovverte il giudicio ; imperocché fe a noi pa- 
iono meno che diritte le cofe , che noi patiamo , fono giudicate diritte nel- 
1’ occulto efamine di Dio . Segue il teflo : chi ordinò egli altro fopra la terra , 
o chi pofe fopra il mondo , che egli truca fabbricato ? Cioè vuol dire , che niu- 
no vi pofe iddio ; perocché colui , che per se creò il Mondo, per se me- 
desimo lo regge ; e non ha bifogno d’ajutorio d’altrui a reggere, colui , che 
* non ebbe bilogno a farlo . Ma quelle colè fono Hate dette , acciocché elle 
dimollrino chiaramente , che fe 1’ onnipotente Iddio non lafla di reggere 
quelli , che egli creò , in verità ben regge quello , che eflò creò bene ; pe- 
rocché egli non difpone con impietà' qucjlo , che con pietà creò t ( e colui , 
il quale predellino le cofe non fatte , acciocché elle fuflino , -non l’abbando- 
na , poiché egli 1’ ha fatte . Ora perche egli è prefidente nel reggere, colui, 
che fu Fattore nel creare , non lafcia di aver cura di noi . Onde ben fog- 

f iugne: fe egli dirizzerà a lui il cuor fio , trarrà aie lo finito fuo , e il fiato. 

I cuore è inchinato, quando appetifee cofe bafle ■ e allora fi rizza, quando 
è follevato all’ alte . Adunque fe 1’ uomo dirizza il fuo cuore a Dio , Iddio 
tira a se lo fpirito , e il fiato fuo . Qui pone lo fpirito per le cogitazioni in- 
trinfeche ; e il fiato , che è tirato , per lo corpo , e per le operazioni di fuo- 
ri . Che Iddio tragga a se lo fpirito, e il nato dell’ uomo , fi è recare le 
noltre co fe intcriori , ed cllcrion a fine di mutare il nollro defiderio in me- 
glio i 


Digitized by Google 


DI S. GREGORIO. 219 

Ilio •, in modo che alla mente noftra già non piaccia alcuna cofa di fuori , e 
la carne non lì sforai di recare dentro alcuna cofa , eziandio che elia l’ ap- 
petita ; ma ciò , che f uomo è , fi arda per deWderio dentro in amore di 
colui , da cui egli ha 1’ eflere , e per macerarli dalla parte di fuori fi colirin- 
ga , e sforai ad averlo . Onde ben foggiane : terrà mena ceni cani: infume, 
e f uomo ritornerà in cenere 

Inficine vien meno qgni carne , quando ella non feguita alcun fuo mo- 
vimento : quando lo fpirito prefidente rilìrigne tutte le lue dilTòluzioni , c 
con un coltello di lì retto rigore uccide ciò , che vivea male in ella . Con 
quello coltello di difciplina Geremia uccidea fe medefimo , quando dicea : 

• poiché tu , Dio , mi convcreifti , io feci penitenza ; e dappoicchc mtl mojlrajli , io J fremei, 
pcrcoffi il mio pettignone . Che pigliamo noi per lo petti rione , fenon il dilet- 19. 
to carnale ì E che cofa è quella , che egli dille : poiché tu mtl mojlrajli , io 
per celli tl mio pettinine \ fenon , poiché egli vide fpiritualmente le cofe fu- 
pcrne , fpenfe tutto quello , che carnalmente vivea contro a lui qui in ter- 
ra : acciocché tanto meno gli piacclfino le cofe infime , che prima l’avea- 
no tenuto , quanto piu gli erano manifeftare le fupernali ? Imperocché quan- 
to l’uomo comincia a vivere in defiderio delle cole cclcfii , tanto piu comin- 
cia a diventar morto nelle terrelìri . Così ogni carne di S. Paolo mfieme era 
morra fecondo i’effetto dell’operazione carnale , quando diceva : io vivo già nonGalat.i. 
io, ma Crijìo vive in me . Dunque bene Eliud foggiugne in quello luogo: e f 29. 
uomo ritornerà in rame . Quando l’ uomo è polio nel peccato , fi dimentica 
la fua vita mortale , e non fi ricorda di efier mortale . quando ancora è en- 
fiato per fuperbia . Ma quando è tocco dallo fpirito della umiltà dopo la gra- 27. 
zia della converfionc , che gli pare egli dfere altro , che cenere ? Già era 
tornato in cenere David , quando dicea : ricordati , Signore , eie noi fama Pfal. 102. 
polvere. Abraam ritornato in cenere era , quando diceva : io parlerò al mio 15. 
Signore , coneitijjiache io fia polvere e cenere . E benché la morte ancora non Gene/. 18. 
avelie a (Torta la carne viva , elfi erano appreflo di loro mtdefimi quello, che 17. 
fenza dubbio antivedeano , in xhe .doveano ritornare . Per quella cagione in 
altro luogo dice il Profeta : tu tarai lo J'pirito Uro, e verranno meno , e ri- Pfal.i o J. 
torneranno nella loro polvere . Che diremo noi , che fia il loro fpirito , fenon 29. 
lo fpirito della fuperbia ? Sia adunque tolto via il loro fpirito , acciocché elfi 
vengano meno , cioè levato via lo fpirito della fuperbia : conoftano , che 
dii non fono alcuna cola : e ritornino in polvere , cioè liano umiliati per la 
loro condizione franile , per cagione di cucita polvere , della quale fi ricor- 
dano coloro, che confidcrano loro mdlcfimi . Dice la Sapienza : i giujìi ri-Sap.g.p. 
ft tenderanno , e dij foreranno , Juccmc faville nel canneto : perocché quando i 
fanti uomini loco mcfcolati co’ peccati, gl’ incendono col fuoco de’ loro buo- 
ni efempli , e riducono in cenere ogni cofa .11 perche e ffi fono rifplcndtn- 
ti : imperocché rapguardando eglino la infirmiti della propria condizione , ed 
elTendo arlì nella fiamma della pietà , non fi conol'cono edere altro , che fa- 
villa \ acciocché elli ponendo giù la durezza della fuperbia per amore della 
penitenza , dicano quello , che noi dicemmo di fopra : ricorditi , Signore, che Pfal. 102. 
noi pianto polvere . Onde ben dice, che quando Iddio tira a se lo fpirito dei- 15. 
l’uomo , verrà meno ogni carne mfieme : , e l’uomo ritornerà in cenere . Ve- 
re c gran cofe fono quelle , che dice Eliud ; ma come di Tubino infupcrbl 
per quello . che egli avea ben detto , il dimofira nelle parole , che feguita- 
no , dicendo • fe tu hai intelletto , odi quello thè ti i detto , e afcolta la vice del 
mio parlare . Tutti gli arroganti hanno quella proprietà , che quando forfè 28. 

intendono alcuna cofa follile , indi caggiono fubito nel vizio della fuperbia, 

« dilpregiano il parere di tutti gli altri a‘ comparazione di se : e nel loro 

E e 2 giu- 
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giudicio fi pongono innanzi i meriti altrui . A’ quali interviene per mifcriV, 
che quanto piu veggono M tanto piu fono ottenebrati ; imperocché quando 
attendono alle cofe fottili , non fanno conliderare loro medefimi : e perche 
hanno intelletto piu fottile , perciò piu bruttamente caggiono per fuperbia. 
I quali adoracene vedrebbono le cofe fottili , fc elfi vedelfino in loro quel- 
Job 35-31- lo , che elfi dicono . Eliud avea detto di l'opra : fe tu bui che dire , rifromli, 
furia : io voglio che tu paja giu {io . Or dice : fi tu hai intelletto , odi quello, che 
ti è detto . Ecco come la fuperbia a poco a poco crcfce per lo multiplicare 
delle parole . Di fopra dubito , fc il beato Giob porcile aire cofa , che fuf- 
fe giuda ; or vuol vedere, le egli può almeno udire quello, che gli è det- 
to . Ivi didc ; fi tu hai che parlare , rifpondi a me ; come fe dicelTe : dì al- 
cuna cofa , fc tu puoi elTer pur degno di elfer lafciato dire . Ma qui dice: 
fi hai intelletto , odi quel che ti è detto : come fe apprelTo dicelTe : odi ni: , fi 
tu puoi effer tur degno di e [fere lafciato udire . 

Quelli fono i difetti , che tuttodì intervengono ne’ cuori de’ peccatori. 
Per li quali difetti lenza intcrmilTione difendono a peggio ; perocché quan- 
do non li curano incautamente di fare le minori cofe , perirai. piamente fi 
mettono a fare le maggiori . Eziandio quello era opera di fuperbia , che egli 
dubitò , che il beato Giob jiotelfe parlare cofa , che fulfe giuda . Ma quan- 
do elfo non fi curò di confiderare tal fuperbia in se llelfo , riufeì a peggiori 
cofe ^ cioè che elfo non dubitò folamente , che per lo beato Giob non li 
potelfe dire cofa , che fulTe giuda ; ma eziandio non credette , che Giob 
potede intendere le buone cofe , che egli diceva . Onde noi dovemo in noi 
di fubiro rilegare dalia fua radice quello vizio di fuperbia ; acciocché quando 
occultamente nafee , allora con follecitudine (ìa tagliato da noi , deche non 
2 crcfca per procedo di tempo, e non da fortificato dalla cattiva ufanza ; im- 

perocché malagevolmente l’uomo d accorge di avere in se la fuperbia, quan- 
do è invecchiata : e pertanto noi la veggiarno tanto meno in noi , quanto 
piu tempo la follegnamo . La fuperbia così_ fi genera nella mente , come la 
maglia negli occhi , la quale tanto piu diminuitile la villa , quanto piu fi di- 
ftende per l’occhio . Così la fuperbia a poco a poco crefce nel cuore : e 
quando fi dilata per elio , Schiude in tutto la villa della opprelfata mente : 
intanto- che l’animo imprigionato può patire il gonfiamento della fuperbia, 
e nientedimeno non può patire di vedere quello , che egli patifee . Ora per- 
che gli arroganti uomini , come noi abbiamo detto, già alcuna volta non 
intendono dirittamente le cofe diritte , e fanno trovare le cofe buone , mi 
dilbregiano di ben proferire ede ; Eliud dopo le parole fuperbe , che egli 
dille : fi tu hai intelletto , odi quello , che ti ì detto : foggiugne dicendo : or 
ap. colui , che non ama il giudicio , può effere fanato ? Come intanto condanni tu co- 
lui , che è giufto ? Eliud dide buona fentenza ; ma non la dovea dire al 
beato Giob. 

In ciò , che noi diejamo, con gran diligenza dovemo riguardare quel- 
lo , che fi dice , a cui fi dice , quando fi dice , e come fi dica . Eliud guar- 
dò quello , che egli dilfe ; ma non ragguardò , a cui egli d:de . Il beato 
Giob amava il giudicio ; perocché egli avea faputo fottilmente porre le fue 
ragioni con Dio: c colui , che è giudo, non I acea condannato. Ma il bea- 
to Giob bene avea con umiltà domandato , edendo pollo nel dolore della 
infirmiti , perche cagione era dato perendo fenza peccato . Dico , che ama 
il giudicio chiunque fottilmente cfamina i fuoi andamenti , il quale entran- 
do nel fecretario del cuor fuo , penfa quello , che Dio gli di , e quanto egli 
è obbligato a Dio . Or come non avea fatto quello il beato Giob , il qua- 
le aveva oflcrto a Dio così fpedo lacrifkj per lbddisfazionc de’ figliuoli fuoi, 

e per 
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e per li loro penfieri ? Ora Eiiud , perche avca detto , che colui , che non 
«ma il giudicio , non può elfer fanato , riprendendo il beatt) Giob , come 
non avelie amato il giudicio , e che egli avelie condannato colui , che è 
giudo ; di fubito Toggiugne la giuttizia di quel giullo , cioè di Dio , dicen- 
do : il quale dice al He , che Jìa apoftata ; c che dice , che i duchi fiana J lie- 
ta tt , e crudeli. 

Spelle volte abbiamo veduto , che alcuni , i quali fono maggiori , vo- 
gliono , che i fudditi abbiano di loro difordinata paura : e vogliono, non Ga- 
iamente elfer reveriti per nfpetto del Signore , ma elfere reiteriti come Si; 
gnori . Eglino fi efaltano dentro con fuperbia di cuore , e difpregiano tutti 
1 fudditi per comparazione di loro ile-di . E non fi configgano condifcenden- 
do loro , ma gravargli fignoreggiando ; e perche fi levanO ) in alto per cogi- 
tazione , non fi tengono edere eguali a coloro , a’ quali e’ fi veggono elfer 
polli di fopra. Contra quella fuperbia dice il Libro Ecclefiaftico: ejj-. ti hanno 
fatto loro duca : non ti cjaltare ; ma Jìa fra loro , qua fi come uno di laro . Ap- 
pretto , Iddio riprende per lo Profeta quella fuperbia ne’ Pallori , dicendo : 
voi comandavate loro con aujlcrità , e con potenza . E dicono con atto di fi- 
gnoria piuttotlo , che di configlio, quelle buone parole?, che elfi parlano a’ 
fudditi ; perocché eglino (limano avvilire loro liciti ,fe dicono loro alcuna co- 
fa , qua» come di pari . Elfi godono elfer foli nel reggimento , e non vo- 

f liono conlidcrarc , come fono eguali per condizione umana . Ma perche 
ddio fottilmente cfamina quelli Superiori fuperbi ; ben dice pra contro di lo- 
ro : che dice al Re : tu fei apoftata . Ciafcun fuperbo Superiore tante volte 
cade nella colpa dell’ Apollalia , cioè relegamento di fuo fiato , e condizio- 
ne , quante volte li diletta di elfere fopra gli uomini , e ha letizia di etter 
folo onorato . Egli non confiderà fotto cui egli lia pollo : e gode, che egli 
non lia quali eguale a quegli , a cui è eguale . Onde non efee fuori tal ra- 
dice de’ vizj nel cuore de’ fuperiori', fenon per farfi limile a colui , il qua- 
le dispregiando le compagnie degli Angeli , dilfe : io J'alirò fopra Foltezza 
delle nuvole , e farò /ìndie all’ Aitiamo Ora perche ciafcun fuperiore , quante 

volte fi leva in alto, perciocché egli regge gli altri , tante volte per caduta 
di luperbia fi dilunga dalla grazia del fuo fuperiore Iddio ; e quando difpre- 
gia i fudditi , che gli fono eguali , non conofce fopra di se il fuo Signore, 
lotto di cui tutti gli uomini fono eguali ; ben dice il fello noftro : che dice 
al Re : tu se' apoftata . E perche quando per fignoreggiare fono fuperiori, ti- 
rano i fudditi a crudcltate , e a peccato per lo mal’ elemplo della loro fu- 
perbia ; dirittamente foggiuefne : e dice : che i duchi fono fpictati , c crudeli. 
I Superiori condurrebbono 1 loro fudditi alla via della pictate , fe eglino mo- 
ttrattino nel loro cofpetto i buoni efempli della umiltade ; perocché quel Du- 
ca è empio , e crudele , il quale elee dalla via della verità : e quando egli 
va ftrabocchevolmente nel fondo de’ vizj , invita a ru inart; chi lo feguita . 
Il Duca, dico , è empio , e crudele , il quale per efempli di fuperbia dimo- 
ftra la via dell’errore. San Paolo temea d elfer Duca empio , e crudele , quan- 
do abbalfava l’altezza della fua potetti , dicendo : non cerchiamo noi gloria 
dagli uomini , ni dagli altri r conciojfiacke noi avefiimo a voi potuto e fiere a 
gravezza ) ficcarne Apvfloli di Cnfto ; ma noi ci faremo piccoli nel mezzo di vok 
perocché egli avca temuto di non dare «tèmpio di fuperbia a’ fuoi Difcepo- 
li , fe egli avelie voluto mantenere fra loro l’onore della fua dignità . Dico, 
che egli temea , che , fe elfo avefTe cercato per se la potetti della tempo- 
ra! potenza , la fua gregge , cioè i fuoi Difcepoli , gli iarebbono iti dietro 
per luoghi pericololi ; e così arebbe condotti i fuoi feguaci in pericolo , do- 
ve egli avca prefo l’ulkio di falcargli. Onde ciatcuno,che è Superiore, ha di 
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bifogtio di follecitamente ctinfiderare , che efcmplo egli di a’ Tuoi fudditi ; e 
che egli fappia , come egli ha a render raeionc di tanti , a quanti egli è 
Prelato . Apprello dee vigilantemente ragguardare di non infuperbire per ef- 
fer prelato ; e che egli non richiegga fenza miiura l’onor debito alla l'uà di- 
gnità ; e che egli non muti l’offervanza della difciplina in rigore di fuper- 
bia ; e che egli non perverta piuttollo indi quelli , che lo veggono , donde 
egli gli dovea rimovere dalla pervertiti ; e che , come noi abbiamo detto , 
il Prelato per l’uiieio della pietà non diventi Prelato d' impietà , e di pec- 
cato. 

Non dee alcuno pigliar Prelatura di uomini , il quale non fa per fanta 
vita avvanzarc gli altri ; acciocché colui , che è eletto per correggere le col- 
pe d’ altrui , non commetta il peccato , che egli dovea rilegare . E pero 
quegli , che fono fuperiori , ragguardinfi bene d’ intorno di tener vita , che 
lia utile a loro , e ai fudditi i Picche eglino non nascondano il bene , che 
etti conofcono , nel leno della loro mente ; e nientedimeno di quel bene 
diano efempio di buona operazione a quegli , che gli hanno a fcguitarc : che 
corregendo puniscano ì peccati de’ fudditi ; c nientedimeno per quella beni- 
gnità non lafeino perire lo itile della difciplina : e che foffercndo li mollrino 
di non vedere alcune cole ; e nientedimeno non le ialcino crefcere per mo- 
lirare di non vedere . Quelle cofe fono faticole , e malagevoli a fare , fe 

la grazia di Dio non ci aiuti , e conforti . Onde dirittamente lì dice nel 

libro della Sapienza dell’ avvenimento del diiiretto Giudice : il giudizio fina- 
le farà orribile , e api ar irà tojìo a voi ; perocché etto farà duriamo in quelli , 
che Jorio Rettori . Ora perche alcuna volta per la Poteiià del reggimento 
lì cade al vizio della luperbia , e appretto il diiiretto Giudice la fuperbia 
è avuta per impktadc , ovvero crudeltade; bene Eliud dice di Dio , che egli 
chiama i Duchi , cioè 1 Rettori empi » perocché etti per fuo cattivo esem- 
plo tirano i fudditi ad impietade , quando diventano fuperbi per la loro 

dignità . Onde colui , che c pollo a reggere gli altri , debbe follecitamente 

attendere di volere appretto di se lietto nel Secretano della fua mente federe 
nella cattedra delia umiltade : c quando gli altri gli danno innanzi al fuo 
tribunale , continuamente debbe ragguardare coll’occhio vigilante della men- 
te , che , quandoché lia , egli lietto iiarà innanzi al tribunale di Dio , e che 
farà giudicato di quello , Q.c etto ora giudica ; acciocché quanto ora piu te- 
me follecitamente dinanzi a colui , che non vede , tanto piu lìcuramente ij 
guati poi , quando il vedrà . Pentì adunque , che appena forfè a lui non gli 
ballerà di (óddisfare al diiiretto Giudice folo per 1’ anima fua : ma egli folo 
ara , per un tal modo di dire , tante anime al tempo , che erli renderà ra- 
gione a Dio , quanti fudditi egli arà avuti a reggere . La qual cogitazione, 
le ella continuamente cocerà la mente , abballerà ogni gonfiamento di Su- 
perbia . E il Rettore provveduto , c favio tanto meno farà chiamato Re 
epcjlata , o Duca empio , quanto meno egli nella fua cogitazione continua 
Rimerà la poteiià , -che égli arà ricevuta , non onore , ma gravezza ; pe- 
rocché colui t a cui piace ora di ctttr giudice di altri , allora non gli piace- 
rà veder il giudice l’opra di se . Imperocché non fi |>orrebbono annoverare i 
peccati , che li commettono per amor di acquifiar dignitade . E pertanto la 
dignità allora bene è guidata , quando ella è tenuta non per amore , ma 
per timore. La quale, acciocché ella lì potta dirittamente amminillrare, con- 
vicn prima , che 1’ uomo non per cupidità , ma per ncccffìtà la accetti : e » 
dopoché elia è accettata , e prefa , non li debbe abbandonare per paura, nè 
tenere per cupiditatc ; acciocché l’uomo di peggio non infuperhifea quali per 
.umiltade , fe per fuggire egli difpregia 1’ ordine della difptnlazione divina ; 

o che 
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o che egli non getti a terra dal collo fuo il giogo del Rettore celeftiale per 
quello , che fi diletti di efler folo Rettore Copra tutti gli altri . Onde la di- 
gnità , quando fi accetta , non debbe eflere amata per cupiditade , ma fof- 
ferta , e portata con longanimitade ; acciocché nel dì del giudicio ella gli 
fia leggieri con falute delia fua anima per quello , che ella gli i paruta gra- 
ve qui , e nientedimeno egli halla tenuta con pazienza . 


IL FINE DEL LIBRO XXIV. Dt MORALI 
DI SAN GREGORIO. 
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LIBRO VIGESIMOQiriNTO 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

A qualità mcdefima della condizione umana dimoflra 
quanto differentemente ella avanza 1’ altre cofe ; impe- 
rocché la ragione , che Dio ha data all’ uomo , dichiara 
quanto la creatura razionale , cioè 1' uomo (raparti tutte 
le cofe. , che non hanno nè vita , nè fentimento, nè ra- 
gione in loro. E pure, perche noi ritraiamo l’occhio dal- 
le cofe intrinfeche , e inviabili , e pafeiamo la noiìra 
mente di cofe vifibili ; alcuna volta onoriamo 1’ uomo 
non per quella cagione , che egli è uomo, ma per quel- 
lc cofe , che fono intorno a lui . E quando noi non confideriamo quello , 
che f uomo è , ma quello , che egli può ; noi fiamo tratti ad amarlo non 
perche egli è uomo , ma per le cofe , che egli può fare . Il perche 
interviene , che colui , che e onorato da noi di fuori; , dentro ci venga 
in difprcgio ; cioè , che quando egli è onorato per quelle cofe , che fono 
circa di lui , noi lo pofponiamo nel giudicio della noiìra mente alle cofe 
lue, e abbiamo piu care le cofe fue , che lui . Ma l'onnipotente Iddio fti- 
ma la vita degli uomini folo per qualitade de’meriti t e fpeffe volte per quel - 
la via , che egli qui ha dati maggiori fatti ad amminiftrare , egli punirà di 
ia piu duramente; fecondocne ne rende teflimonianza la femma Veritade , la 
Lue. u.48 quale dice nell’ Evangelio : molto farà richic flo da colui , a cui è flato mele» 
Ji/i.jg. v. dato . Onde ora ben dice Eliud •• il quale non riguarda la perfona de' I'rin - 
ip. dpi , nè confiderò il Tiranno , quando difputava contro al povero . Noi portiamo 

intendere ciafcun fuperbo per io Principe , e per lo Tiranno , e l’umile per 
lo povero. Iddio non conoide il Tiranno , che contende col povero ; perocché 
effo dice, come non fa, e non conofee tutti i fuperbi, i quali ora opprertano la 
Luc.1p.15 vita degli umili 3 fecondo l’Evangelio , dove dice : io non fo , donde voi fiete. E 
perocché così gli disfarebbe potentemente, quando volerte, come potentemen- 
te gli creò , quando volle ; ragionando egli ben foggiugne : tutti fono fattu- 
ra delle fue mani . E di fubito foggiugne : J libito morranno , e i popoli faran- 
no piegati nella me?.za notte , e trapaleranno via . Quantunque lardi fiano 
tolti gl'iniqui di quella vita , pure fubito , e torto fono tolti e tratti; perocché 
eglino non fanno per fama meditazione antivedere la loro fine . Subito fi 
dice crter quello , che non s’ è potuto penfare . Quel ricco rtolto di. fubito fu 
rapito , il quale lafciò i granai pieni , che egli aveva apparecchiati , e tro- 
vi) il luogo dell’ inferno , il quale non avea apparecchiato . L’anima fua met- 
teva egli per cogitazione in altra cola ; ma poi fu tratta ella ad altro Iuo?o 
per la temenza della pena . Altra cola penfava . mentrcche era vivo ; e altro 
provò, poiché egli fu morto . Egli abbandonò le cofe temporali , che lungo 
tempo egli avea guidate; e trovò i mali eterni, che egli non penfava . On- 
de bene gii fu detto per la ignoranza della fua cecità dalla voce divina : 
Lur.t ’.zo quefla notte torranno a te t anima tua . Di notte fu tolta quell’ anima , la 

quale 
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quale fa perduta, e dannata nella ofcurità del cuor fuo . Dico, cfie di nof- 
te fu tolta , perche non volle avere il lume della conliderazionè , cioè dt 
antivedere quello , che ella potea patire . Onde bene Paolo Apoltolo dille a’ 
Dilcepoli , che conlìderavano le cofe future : voi , fratelli , non fitte in tene- 
bre , fioche quel dì , come furo , vi pigli . Tutti voi fitte figliuoli di luce , e voi 
non fitte figliuoli di notte , o di tenebre . Il di della morte piglia ,- come fu- 
ro , 1’ uomo nella notte , quando egli trae de’ corpi 1' anime degli itolti , 
che non antiveggono le cofe future . Onde qui ben foggiugne : e nell* 
mezza notte faranno piegati i popoli , e trapaleranno via . Nel mezzo della 
notte inchinati trapanano coloro , che sforzati fono tratti del corpo nella 
ofcuritate della loro negligenza . Dico, che allora faranno inchinati , e pie- 
gati per fentenza del Giudice coloro , che ora non fi curano d'inchinare per 
umiltade di cuore . 

Gli eletti di Dio volontariamente fi inchinano in umiltade , acciocché 
contra loro vo'ontà eglino non liano inchinati , e umiliati al punto della 
morte . Onde dice il Profeta alla fanta Chicfa de’ convertiti perfecutoti , c 
fatti figliuoli : verranno a te inchinati 7 figliuoli di coloro , che ti avearto umi- 
liata . E bene non dice de’ popoli , che muoiono , che eili paleranno , ma 
che trapaleranno^ perocché eziandio, mentreche noi viviamo temporalmente, 
andiamo noi vetlo la morte continuamente , e trapaniamo quella prefente 
vita , quafi calcando ‘una via : perche la vita medefima , che hanno tutti 
quelli , che debbono morire , è un’ andare alla morte : c quanti dì faccia- 
mo noi , cotanti palli ci approllìmiamo ne! cammino della morte , quali a 
luogo deputato : e il piu multiplicare de’ dì della vita è un mancamento de* 
tempi futuri, cioè che la lunghezza della nollra vita , quanto è Hata maggio- 
re per adricto , già comincia per la morte a non elTerc piu così grande per lo 
innanzi' . Ma ii primo uomo fu creato in tal modo , che egli farebbe dura- 
to, e vivuto, mentre i tempi (arebbono palliati ; acciocché non folle palfato 
lui , gallando i tempi. Egli (lava fermo, 'eziandio correndo gli anni: e allora 
non li farebbe venuto per l’uomo alla fine della vita per Io multiplicare de’ 
dì- . Dico , che egli (lava fermo tanto piu fortemente , quanto piu lìretta- 
mente fi accollava a colui , che è fempre fermo , cioè a Dio . 

G 9 me il primo uomo toccò il legno vietato, di fubito, avendo offefo il 
Creatore, -cominciò ad andare col tempo; cioè, che perdendo la fermezza della 
immortahtadc, fla inghiottito dal corl'o della vita mortale : e quando fu tirato 
da giovanezza a vecchiezza, c dalla vecchiezza alia morte, conobbe in quello 
mutare quello ,• che egli pr:rtia era nello dar fermo . E noi perche naltiamo 
di tal propaline , ritegnanio quali nel piantone l‘ amaritudine della radice. 
E perche noi abbiamo 1’ origine da lui , partici marno nel nalcere il trapalfa- 
re ■della ifua vita in modo*, che lenza intcrmilfione noi ci dilunghiamo dal- 
la vita rimira , eziandio tutto il tempo, cioè di momento in momento , 
che noi vNunyio ; e unii ci viene meno io-fpazio della vita , donde ci pa- 
re , che ella ti crelca . Ora perche noi per lo multiplicare vita , andiamo 
tuttodì alla morte ben, dice il tcilo di quegli , che muojono , che eglino 
non paficranno, ma- traballeranno, quando morranno . Segue il fello : e ter- 
ranno t uomo violento fenzu j mano . Intendi qui , che i divini giudici terran- 
no colui . E torranno , dico , fenza mano colui , che qui sforza altrui con 
mano . Dico , che egli lo torranno lènza mano ; cioè che colui , che vi- 
abilmente rubava, farà invifibiimente rubato, e tolto , fopravvcnencndo di 
fubito la morte . Egli vedea bene quelli che egli sforzava; ma egli non ve- 
drà quelli , che sferzeranno lui nella morte i Adunque lo sforzatore farà tol- 
to fenza mano ; perocché egli non vedrà colui , che lo sforzerà , e pur fa- 
j;à menato via . Il quale tanto piu fentirà rigida fentenza , quanto Iddio gli 
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moilrò piu lunga pazienta nell’ al'pettarlo a penitenza , mentrcche peccava . 
Imperocché la divina giuiHzia tinto piu afpramentc punifee il peccatore , 
quanto piu lurido tempo 1' ha foffertor . Ma Iperte volte interviene , che i 
peccatori vendono in maggior cecità di nuore , quando Iddio per Tua beni- 
1 . 2.4. giura piu gli afpetta . Onde è ferino : era non fai tu , che la benignità- di 
Dtu ti conduce a penitenza ? ma tu fecondo la tua durezza , e cuore impeniten- 
te , ti tefaurizzi , cioè ti raguni , ira nel di dell' tra , e della rivelazione del 


giujlo giudicio dt Dio . Ed ecco , quando ciafcun violento, cioè sforzatore, ru- 
ba quelli , che egli può , quando opprellk i -meno portenti , e quando lungo 
tempo efercita ogni male, che ingiullamente_ defidera , perche non è pcr- 


coilo di Tubilo , mi è indugiata la fua pena intino alla fua fine , non crede, 
che la fui nequiiliim operazione fia veduta da Dio . Onde bene , poiché egli 
ha narrata la m >rtc di colui , di fubito aggiugne di Dio , dicendo : gli oc- 


t hi fuot fono fopra le vie degli uomini ; V collìderà tutti i loro andamenti . 
Quello viblentatore , e sforzatore , che noi abbiamo detto , non credea, 

— t tv. .ri rr v <• - i., il r : • i - 


che Dio confiderafié 1 ’ opere fue allori , quando egli faceva ogni Tnale , che 
egli poteva, fenza erter punito. Egli li llimava, che Iddio non ragguardafl'c 


le perverfe operazioni , quando il vedeva indugiare quello , che erto potea 
guidamente condannare; e penfava , che la fua gran potenza fufle quali una 


Tedi. 5.4. 


Quello fa , e dice il (leccatore , perche non vuole emendare là iniquità , 
della quale non abbia foltenuto dggna pena . E perche egli piattamente da 
Dio è (lato afpcttato , pero è (limolato malamente a peccare ; e dffpregian- 
do la lunga pazienza d' Iddio , d’ indi multiplica la colpa fua , donde correg- 
7 «£.z 4 .z$. ger fi dovea , ficcome Giob mede-fimo dice : Iddio gli avea ciato luogo -di pe- 
nitenza : ed egli nule l' ufa per fua fuperbta . Eziandio alcuna volta (lima , 
3. che quello, che egli /a, non difp lacciaia Dio, quando non riceve di fUbito 
quella pena , che egli merita . Sicché vada or collui , e con profunzionè fi 
metta a dire ogni bellemmia , adempia la malizia della fua mala volontà , 
rubi altrui , fazjfi di opprelTare gl’ innocenti : e perche non è ancora percof- 
fo , (limi , che Iddio o non vede , o , che peggio è , che accetti , e appruo- 
vi le fue cattive opere . Verrà in verità , verrà , dico , 1 ’ eterna,, e bibita 
vendetta ; e allora conofcerà , che Iddio ragguarda ogni cofa , tjuando egli 
fi vedrà erter dannato nella fua fprovveduta morte per retribuzione di tutti 
j fuoi mali . Allora aprirà -gli occhi Cuoi nella pena , i quali Jbngo tempo 
avea tenuto chiufi-nella colpa del peccato . Allora fentirà , che il vero Giu- 
dice , cioè Iddio , avea conlidcrato ogni cofa , quando fi vedrà in_ verità non 
potere fcampare la detta vendetta de fuoi mali . Io dico , che 1’ iniquo uo- 
mo , il quale è (lato lungo tempo afpettato, farà di fubito portato via ; per- 
ciocché gli occhi di Dio fono fopra le vie degli uomini , ed -elio confiderà 
tutti i loro andamenti . Come fe egli dicefie , che , _ quandoché fia , non la- 
feerà finta punizione cjucltó , che lungo tempo ha pazientemente ragguardato . 
Imperocché di fubito quello violento sforzatore è rapito* e i mali , che Id- 
dio , afpettando , ha follenuti , fono rifecati per punizione . E pertanto niu- 
no dica , che Iddio non ragguarda i fatti degli uomini , quando vederti; , 
che alcun malvagio uomo liberamente multiplicafle le fue iniquitadi ; peroc- 
ché di fubito farà levato di terra colui , che lungo tempoè fiato afpcttato . 
La fama Scrittura chiama andamenti degli uomini , 0 1 ’ opere , alle qua- 
li ciafcun di noi principalmente fi accoda v b le mutazioni de’ nollri pensie- 
ri , per li quali , quali come con certi palli , !noi ci dilunghiamo , o noi ci 
accolliamo a Dio, 
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La nofira mente cjtufi con tanti palli va verfo Iddio , con quanti buo- 
ni piotivi ella pzofpeta in buona vira . E dall’ altra narte con tanti palli fi 
dilunga di lur , con quanti cattivi penficri li parte dal bene . Onde alcuna 
volta interviene, che il motivo della mente non procede in atto ; e niente- 
dimeno il peccato compiutamente fi commette per la fola colpa del penlìero 
Cattivo, come la Scrittura dice: il mal' uomo non è innocente, perche f una nu-Prav.ii. 
no fin nell’ altra mano . La mano fi (uolc congiugnere con la mano , quan- zi. 
do 1’ uomo fi liì in ozio , e non 1’ efercita in alcuna fatica . Ma il mal’ 
uomo non è innocente , perche 1’ una mano Ila nell’ altra mano . Come fe 
dicclfe : quando la. mano fi cella dalla mala operazione , nientedimeno il 
mal’ uomo non è innocente per lo cattivo petmero , che egli ha . Ora ra- 
pendo noi , che non fidamente tutti i notici fatti , ma eziandio le cogita- 
zioni- ilrettamcnte fono giudicate da Iddio ; che diremo della mala opera- 
zione , fe cosi fottilmcnte Iddio giudica gli andamenti del cuore ? "Ecco , 
niun uomo vede gli occulti andamenti del noitro cuore ; e nientedimeno di- 
nanzi agli occhi di Dio noi pognamo tanti palli , di quante affezioni noi 
fiamo molli : e tante volte cagliamo jnnanzi a lui , quante volte noi zop- 4. * 
inaliamo , cirò ufciamo della diritta via col piede della cattiva cogitazione, 
imperocché le •quello cattivo cadimento delle noltre menti non multiplicalfe 
Bel fuo corpetto , non direbbe per Io Profeta : levate via dagli orchi miei il lfai.1.16. 
fi cento delle iiflre cogitazioni . E dicendo egli quelle parole, fa legno quali 
di non poter fofferire la forza della noitra malizia coperta. La quale non gli 
può elTcr coperta; perocché fempre importunamente è prefentato nel fuo co- 
lpetto ciò che per noi fi penfa occultamente , che fia illecito . Imperocché, 
come è fcritto : tutte le cofi fono nude , e aperte negli cubi furi . Onde di- 
rittamente qui foggiugne : non vi fono tembre , e non v è ombra della Tbr.o,. 1 ’. 
morte , accioecbe quivi fi fofjano nafconeUre coloro , che fanno la iniquitade . 

Che volle il nollro tefto lignificare- per le tenebre , fenon la ignoranza ? 

E per [ ombra della morte , fenon la dimenticanza > Dice la Scrittura in al- 
cun luogo della ignoranza di alcuni , eh d ejfi aveano i intendimi nto ojcura- Ephcf. 4. 

to di tenebre . E in altro luogo dice della dimenticanza , che interviene nel- 18. 

la morte : in quel giorno periranno tutte le cogitazioni di cj]i . Im peroc- 

ché -cotf.fc la -qvorte fopravvegnente fa non ellcr quello, che era nella vi- 
ta ;• cos; la diminticanz» fopravvegnente fa non cll'cr quello , che era nel- 
la memoria . Onde dirittamente è detta ombra di morta perche è tratta , e 
quafi' premuta dalla .morte , quando viene la forza della morte nell’, addor- 
mentare i fentimcnti . Ma perche Iddio fa i mali penfati dagli uomini . 
e non dimentica i mali fatti , fenon fullino per penitenza rafi , e levati da* 
fuoi occhi ; dice jjgionevolmente il nollro tello : non vi fino tenebre , e non 
V è ombra della jOcrte , acciocché vi fi ftf ano nafeondere idoro , che operano 
la iniquitade . Come fe eeli diccfic : perciò niu.no può clfer nafeofo al giu- 
dicio di Dio , perche a lui non fi può per noi in alcun modo celare quello, 
che noi facciamo ; nè egli può dimenticare quello , che egli vede . Benché 
le tenebre, e/ ombra della morte fi pedono eziandio intendere altrimenti . 

Ogni mutazione è quafi una fimilitudine citila morte : perocché quella cofa, 
che fi muta , quafi muore in ciucilo , che ella tra prima , in modo che el- 
la viene a non elfer quello , che ella era , e comincia a ellcr quello , che 
ella non era . Ma perche il vero lume , cioè il noitro Creatore, perche non 
è ottenebrato per alcuna alterazione , ovvero mutabilitade , non e adombra- 
to d’ alcuni -difetti della fua natura , ma il fuo elfere è rifplùndere fenza al- 
cuna mutazione ; noi perciò diciamo , che tenebre , 0 ombra di mrrte non Jaccb. 1, 
è in Ini 5 Onde in altro luogo è fcritto : appreffo Iddio non è tra / mutazione, 17. 
ni ailombr azione da un luogo a uri altro. Ancora Paolo Apoltolo fopra ciò di- 

F f z ce : 


Digitized by Google 


1 


«s8 LIBRO XXI 1 . DE" MORALI 

i.l im.6. ce . iddio falò ha tmmortithtadc , e abita luce inacerbii e . Ma conciofiaco 
l6 - fache tutti noi Tappiamo , che 1’ anima dell’ uomo, e gli fpiriti Angelici 

fiano flati creati immortali ; perche cagione dice F A'pofiola , che folo Id- 
J* dio è immortale, fenon -perche elfo fo!o non muore, il quale loto non il mu- 
ta ? L’anima dell’uomo non farebbe mai caduta, fe ella non fulFe dia- 
la mutabile . Ed efièndo cacciata dal gaudio del Paradifo , fe ella non fulTie 
fiata mutabile, mai non ritornerebbe alla patria fua . E in quel medefimo , 
che ella fi Morta di tornare a vita , le convien patire i Tuoi difetti per 1’ a- 
tcratione del fuo mutamento . La quale anima , perche fu ere a tardi niente , 
per fe medefima verrebbe a cadere lotto di se , le ella non fuflfe per la po- 
tenta del fuo Creatore tenuta , e menata allo luto del. Tanto defiderio ; im- 
perocché per elfere creatura, je conviene andare di fono . Onde ella conli- 
derando , come per propria virtù puote andare in mina , fi attacca al fuo 
Creatore con la mano dell’ amore per non cadere , intìno che ella palla al- 
lo fiato della perpetua fermezza , e allora viva limpiternalmente per quel- 
lo , che olla ha acquillata lametta perpetua fermezza . Apprettò , gli Spiriti 
buoni angelici furono naturalmente creati mutabili i acciocché per loro pro- 
pria volontà cadellcro , o delfino fermi ‘ Ma perche elfi elefiono umilmen- 
te accollarli a colui , da coi furono creati , ebbono di grazia per. la yifionc 
del loro Creatore di fiar fermi in lor medelìmi fenza mancamento in per- 
petuo . Nierftedimeno mirabile ingegno , e arte fu quella , che gli fece (la- 
bili ; perocché fapendo eglino, come per la propria natura poteano cadere , 
conobbono , quanto erano debitori a Dio per la follecirudine e cura, che egli 
ebbe di loro : e quanto fi fentirono piu agevolmente poter cadere fecondo 
la propria condizione mutabile # tanto piu fircttamente li accodarono all’ a« 
more del loro fofientatore Iddio per non cadere . Dico , che elfi conobbo- 
no , come fecondo loro propria natura poteano ire in mina ; ma ellì fi at- 
taccarono al loro Creatore colla mano dell’ amore per non cadere : e a 
quello modo colla fermezza a loro donata da Dio, vinfono il loro fiato 
mutabile in modo , che degnamente trapalarono quello , a che erano natu- 
ralmente fottopofti , cioè alla mutabilità. Vuol dire , che per F accollarli 
bene a Dio una volta , diventarono immutabili per -grazia (opra natura . O/a 
perche fojo la natura divina non può patire ombra d' ignoranza * nè* reUebre 
di mutabilità; dirittamente dice il tefto,;. non vi fono tcncSr'e , e non v è om- 
bra di morte , acciocché évi fi na fiondano coloro , che fanno la iniquità . Im- 
-i- perocché la luce eterna, la quale è elfo Iddio , tanto penetra nel vedere , 
quanto rifplende fenza avere mai mutazione : c fa le cole occulte, perocché 
‘penetra coila fua villa ogni cola : c non dimentica le cofe vedute, perocché 
lenza mutazione Tempre dura . E pero noi tante volte peschiamo nella luce, 
quante volte noi concepiamo nel cuore alcuna cola cattiva : perocché eli» 
luce eziandio è prefente a noi , quando noi non fumo prefenti a lei . Di- 
co , che quando noi andiamo perverfamcntc, percoliamo in ella , dalla qua- 
le noi per merito del nortro peccato fumo dilunge . E quando noi crediamo 
non eller veduti , regnamo gli occhi chiufi al Sole ; cioè che noi nafeondia* 
rno lui a noi , non noi a lui . Adunque ora , che noi poftfarho, leviamo 
via dalla prefenza dell’ eterno Giudice le cofe mal penfate , o quelle , \Ji« 
via peggio abbiamo operate . Rechiamo dinanzi agli occhi del noilro cuore 
fio, clic pervtrfamcnte noi abbiamo fatto per la no’.lra rea prcfunzicne. La 
infirmiti! noftra non ci inganni in alcuna cola , e non fi palpi con tenerez- 
za in quello , che ella ha mal fatto ; ma quanto ella contìfee-ncU» -cofcien* 
za il luo peccato , tanto fia benignamente crudele a se medefima . Pro- 
ponga dinanzi a se il giudicio futuro finalmente : e tutte quelle cofe , che 
dia vede, come faranno duirettamente percolfe dal Giudice per fua Temenza, 
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quelle ora per pieti percuota , e punifea in fc con penitenza di finta con- 
verlazione . Onde poiché egli fi è deferitta la pena dr quello -violento scorza- 
tore ; dirittamente foggiugne il fello : e non è piu mfotcflà ritlt uomo di veni- 
re a Dio in gaudio . Quello verfo ha bifogno di tanto maggiore deputazio- 
ne , quanto piu afpramente dorrebbe quello , che egli dice , fe fui Ce lardato 
indn'culTo - 

In quello luogo non è fignificato quel giudigo finale , che puniA cter- 
nalmenre i peccatori,, ma quello , che la mente ahfivcde nel luo penfiero, 
il quale purga la colpa per Canta converfione . A quel •primo ninno -defider» 
di venire , il qual teme di edere dannato per erto . Sicché quando egli dice 
il tclto : e non è piu nella potcjhì dell' nomo di venire a Dio in gtudicio ;"di chia- 
ro fi dimollra edere alcun giudicio , il quale alcuna volta c defidcrato ezian- 
dio da’ riprovati . E quale è quello , fenon quello , di che San Paolo dice: t.Cor.tt, 
fe noi giudica fimo nei mede flint , in verità noi non faremmo giudicati ì Di que- •? i- 
Ilo medelimo dice il Profeta: non ì giudicio ne' loro andamenti . Del quale Ifù. 59.8. 
dice ancora David : T uomo del Re ama il giudicio ; cioè che colui , il quale Pfal.984 
eia onora Iddio per fede , follecitamcnte giudichi , e vegga quello , che egli 
debbe fare per opera . Onde da capo è fcritto : fta giudicato trinami a Dio , e Job. jj.14 
afrettato . Dinanzi a Dio è giudicato colui , che ragguarda Iddio col cuore , 
ed elimina con (illiceità difcullìone i fuoi fatti in p re lènza di Dio;.--H quale 
Iddio tanto piu licuramente ciafcuno afpetta , quanto tuttodì efarnina con fo- 
lletto la vita fua . Imperocché colui , che verrà al fuo final giudicio , non 
lari già giudicato innanzi a lui , ma da lui . Di quello giudicio della men- 
te Iddio dice per la bocca del Profeta all'anima, che dimentica tal giudicio: 
ri luci me nella memoria tua , acciocthe noi fiamn giudicati infieme . Narra , fe Ifai. 4J. 
tu hai alcuna cofa , acciocché tu fta giti fti fica to . Imperocché ciafcun* uomo deb- 16. 
be nella mente fua con follecita claminazione diicutcre le fue ragioni dinan- 
zi a Dio , e quelle di Dio contra se .Dico, che egli dee cautamente pen- 
fare i beni , ei e egli ha ricevuti da lui ; e per vivere ^JiUbluraracnte, quan- 
ti mali egli ha fatti in cambio di que’ beni. La qual cofa gli eletti non cef- 
fano tuttodì di fare. Onde ben dice Salomone : « peri /ieri de' giufa fono i giu- Prov.ii-i 
die/ ; perocché ejfi vanno al fccretario del giudicio infra il feno de' loro cuori . Egli- 
no confìdcrano, quanto rigidamente , quandoché Ila , ferirli colui , che ora 
tanto tempo afpetta pazientemente il peccatore : temono quelle cofe , che fi 
ricordano aver fatte : punilcono con lagrime quello , che fi ricordano aver 
nule operato : temono i fonili giudici di Dio , eziandio in quelle cofe , che 
e .'lì forlè non hanno potuto dilccrnere in loro medelimi : veggiono, che Id- 
dio vede quello , che elfi, per elfer nel corpo, non pollano vedere in loro 
medelimi . Ragguardano il Giudice dillretto , il quale tanto piu rigidamen- 
te percuote , quanto viene piu tardi . Eziandio veggiono la moltitudine de’ 
fanti Padri federe infieme con lui : e riprendono ora se medelimi di quello, 
che clli dispregiarono. già i loro detti , ò i loro etèmpli : e a quello modo 
elle mio coilrctti dal timore della loro propria mente nej fccretario del giudi- 
ciò di dentro , punilcono per penitenza quello, che elfi per fuperbia aveano 
commdfo . Ivi annoverano contro di loro ciò che gl’ impugna dentro . Ivi 
radunano dinanzi agli occhi del cuore ciò eh e elfi hanno da piagnere . Ivi 
veggiono ciò che li potrà fentenziare per lo Giudice irato , e dillretto . Ivi 
patifeono tanti tormenti . quanti temono di patirne. E in tal giudicio , che 
la mente efarnina da fe (Iella , non manca ogni artificio , che fuol punire 
duramente i malfattori ; imperocché la cofcicnza accula , la ragione giudica, 
la paura lega , e il dolore tormenta .11 qual giudicio perciò punifee piu cer- 
tamente , perche tormenta dentro , cioè perche di fuori non viene chi tor? 
menti . E pertanto ciafcuno , quando comincia a dammare contro di se 1« 
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Prave opere della fua vita , e(To medefimo è quello , che è Fattore ; 

cd elfo QMdciÌKM è quello*, -che è accurato . Elfo ha in odio le tal- 

quale egli li ricorda ellerc /tato : ed egli mcdelimo è quello , che per- 
leguita se lidio quaj (u : e cosi fi fa zuffa nell’ animo di se medefi- 
Tfrim 8.6. mo contra sc mede li ino : la qual zuffa genera pace con Dio . Quella zuf- 
' ' fa del cuore cercava Iddio , quando dilfc per lo Profeta : Io fono fiato atten- 

to , e ho a follato : ninno farla gnelìo , thè è ben- ; nullo è , che fi-eia penitenza 
forra il leccato fuo , ebcmdt : ehe ho io fatto'. Per quella umana zuffa del cuo- 
re era fiato placato iddio , quando dille al fuo Profeta del Re Acab , che ri- 
prende! fe licito : vede fi Acab umìlidto dinanzi a me ? Peri he egli è umiliato 
pfr mia cagione , non mdneerb ijucfio male ne ’ eli funi . Ora perche coi abbiamo 
in noilra potetti di fare tal giudiuo intrinfcco della mitra mente ; claroi- 
nando accufumo noi medefimi tali quali noi liaim fiati , e per penitenza 
ci puniamo noi ltcrti . Non cediamo adunque , mentre che ci è lecito , di 

giudicare quello , che noi facciamo ; e udiamo fatuamente quel che dice i! 

telio nollro: non e jiu in panfili iteli’ uomo di venire a Dio in giudic.o . Ma fuolc 
edere ulanza de’ pervertì uomini tempre di far male $ e mai non difaucre quello, 
che dii hanno fatto ; imperocché eglino tra pai fa no con la mente deca cip , 
che cidi fanno; e non conofeono mai il fatto loro , fenon quando fono puniti. 

.Jr contrario fanno gli eletti , cioè che dii eliminano tuttodì gli atti lo- 
„ ro dalla fonte delle loro cogitazioni , e nettano infino dal fondo cib , che 

'■ vi truovano torbido dentro . Imperocché come noi fentiimo in che modo 

crcfcono le noiìre membra , come diventi grande il corpo , e la noilra bel- 
lezza fi muti , e i capelline» fi convertano in bianchi e canuti , e tutte 
quelle cofe fi fanno in noi , non accorgendoci noi ; così la mente noflra fi 
cambia da sc medcfinia per l'ufo delle tollecitudini terrene d’ora in ora del- 
la vita noltra ; e noi non ce ne accorgiamo , fe noi. non claminiamo con 
follccita guardia la noilra cofcienza , c fc noi non perdiamo tuttodì i nollri 
difetti , o i nollri migliorameli» , Imperocché lo lìarfi così , e non difeute- 
rc i fatti Cuoi , è Un tornare allo fiato della vira vecchia ; cioè che quando 
la mente ridirà è faldata lenza effere fpelfo -eliminata , fi addormenta in 
una vecchiezza di negligenza . E quello interviene , perche non curandoli 
ella di se medelìma , e perdendo infenfibilmente ogni liso buon propofito di 
tir bene ; non lo fapendo ella , fi invecchia , e diparte dalla forma della 
. r fua prima fortezza . Onde il Profeta dice fotto nome d’ Efraim : gli frani 
vi ce 7-9- mangiarono la fua fortezza , ed egli non lo Ceppe : e fimilmente i capelli canuti fi 
fono f parti in lui , ed egli -non lo feppe . Ma quando la mente noilra comincia 
a ricercare fe medefima , e fornimento fi efamina per penitenza , fi lava per 
lagrime di quella fua vecchiezza, e incefa da milizia fi rinnovella: e quella, 
che per «fiere inveterata nel male, poco rfleno era che raffreddata , fi ribal- 
da di nuovo per l’amore intrinfeco , che le è dato da Dio , e per le lue buo- 
ne opere nuove . Onde Paolo Apollolo ammonifee i fuoi Difcepoli , i quali 
r.t. r erano invecchiati nella cattiva ulanza della vita mortale , dicendo : rinyva- 
/ “V- 4- trvl m ,firito della vefira mente . Ma gli cfcmpli de’ Padri pattati , e i co- 
mandamenti della Scrittura molto ajutano a far quelle cofe ; imperocché fc 
noi ragguardiamo F opere de’ Saliti , e pognamo gii orecchi a’ comandamen- 
ti di Dio , faremo accefi a far bene per vedere dall’un lato quegli efempli, 
e dall’altro per udire que’ comandamenti - : e il nollro cuore non farà allora 
da accidia rifiretto , quando farà provocato a feguitar coloro . Onde ben fu 
, • , detto a Moisè : il fuoco arda fempre nell' altare , il quale il Sacerdote nutrie ie- 

‘ Vl rà , mettendovi fotto ogni dì la mattina' legne . 

L’altare di Dio fi è il cuor nollro , nel quale, fecondo il comandamen- 
to , fempre dee ardere il fuoco ; perocché di Difogno è , che da elfo cuore 

fi ac- 
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fi accenda la fiamma della carità lenza intcrmilfione verfo Iddio . In quello 
altare il Sacerdote dee mettere legne lotto ogni dì , acciocché il fuoco non • 
fi fpegna . Ogni uomo ripieno della fede di Criilo fi è jn verità membro 
de! fornirlo Sacerdote cclelle, ficcome San Pietro Apollulo’ dice a tutti i fe- 
deli : vei fide generazione eletta , e regale facerdozio . E ficcome San Giovan- t. Petti 2. 
ni Apollolo dice : tu ci bai fatti Regno , e Sacerdoti all 1 Iddio nojìro . Addun- 9. 
que il Sacerdote , che nutrica il fuoco nell’Altare , tuttodì metta lòtto legne; Apoc, i.fi. 
cioè che, acciocché in cial'cun fedele non manchi la fiamma della carità , non 
celfi di radunar nel cuor fuo sì gli efempli de’ Santi pattati , come eziandio 
la felìitionianza della tanta Scrittura . Imperocché quali è un dare al fuoco 
cofa da ardere, nell’cfcrcitare della carità il porgere alla mente gli efempli 
de’ Padri antichi , o i comandamenti di Dio . E perche la nodra nuova di- 
fpofizione di dentro invecchia tuttodì per la converfazionc medefima di que- 
lla vita ; dobbiamo noi nutricare il fuoco , jggiugnendovi.Iegne , acciocché, 
mentre che ella è alfottigli.ua per lo vizio nollro inveterato , rii ufeiti per li 
efempli , e tellimonunza de’ fanti Padri. E però gli è ben comandato , che 
raguni legne la mattina cialcun dì . Quelle tofe non fi fanno, fenon quan- 
do la notte della cecità fi è Ipcnta .. Ovycramcnte perche la mattina è la 
prima, parte del dì, ciafcun fedele penfi quello per la prima cofa , comin- 
ciando a pofporre i penficri della vita prefente ; e con quanto sforzo elfo 
può , c con ogni lludio di fama carità infiammi quello , che vede venire già 
meno in se medefimo . Imperocché quello fuoco nell’Altare di Dio, cioè nel 
cuor nollro, lofio fi fpegne , le egli non è ajutato fpllecitamente dagli efem- 
pli , che gli fian.o porti de’ fanti Padri, e dalla tellimonianza delia Tanta 
Scrittura . Apprelfo ben feguita ivi , che p ojlo C cloeaujlo , arderà il graffo di Levit. 6 . 
dentro degli ammali pacifici faerificati . Ci.ifcuno , che accende in se quello la. 
fuoco della carità , pone fe medefimo in verità dilopra , come olocaullo, 
cioè come facrificio \ perocché egli arde , e confutila ogni vizio , che mal 
vivea in lui. Sicché quando egli confiderà |e radici dpi le fuc cogitazioni , e 
quando col coltello della fama converlazione uccide la Tua prima cattiva vi- 
ta , pone se medefimo nell’Altare del fuo cuore , e fi fi accende, e rifeaj- 
da col fuoco della carità . Per lo qual facrificio arderà la gramezza degli ani- 
mali pacifici ; cioè che la nuova vita ingranata dentro per le buone opere, 
facendo pace fra noi e Dio , rende odore .foaviffimp di noi . Ora perche 
ella carità non fi fpegne mai ne’ cuori degli eletti ; dirittamente ivi fog- 
giugne Moisè , e dice : ytteflo fuoco farà perpetua, il gitale mai non mancherà lbid.ip. 
nell' Altare . Mai in verità quello fuoco* nò* mancherà nell 1 Altare : perocché 
eziandio dopo quella prefente vita il fervore della carità crefcerà nelle lor 
menti. Imperocché per la continua vifione di Dio interviene all’ anime bea- 
te , che tanto piu amano I’ onnipotente Iddio , quanto piu lo veggio- 
no . 

Ma quello , cioè che noi , e^èa^o aiutati dagli ammonimenti della di- 
vina Scrittura , e dagli efempli ile Santi" ^lafiàti, fiamo liberati del profondo 8. 
di quella vita , fi figura bene per eflér meda Geremia Profeta nel pozzo. Jerem.^%. 
I! quale acciocché egli fia tratto fuori , conviene , che gli fièno mandate fu-u. 
ri , e panni vecchi . Che lignificano le funi ,. .fenon i comandamenti di Dio? 
i qua!» quando , elfendo polli noi nelle perverfe operazioni , ci llringono , c 
fi ci liberino , quali ci (esano , c traggonci fuore , quali ci tirano in giù* 
e levanci in alto ? Ma acciocché eflicndo legato di quelle funi , egli non fia 
fegato da ette, quando è tratto fuori ; gli fono mandati con elfe eziandio 
panni vecchi . Perocché gli efempli degli antichi Padri ci confortano , ac- 
ciocché i comandamenti dì Dio non ci fpavemalfino , e acciocché noi piglia- 
mo ardire di peter fare per comparazione di loro quelìp , che noi temiamo 
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• per la noflra fragilitade . Onde fé noi abbiamo voglia di follo ufeire di que- 
llo profondo, leghiamo noi medefimi con quelle funi , cioè ci llrigniaoio 
«on quelli comandamenti di Dio . Apprelfo abbiamo panni vecchi , co’ qua- 
li le limi lì tengano meglio ; cioè che noi ci confortiamo con gli elcmpli 
de’ Padri palliti , acciocché i lottili comandamenti di Dio non fedil'cano noi 
infermi , e timidi , quando ci leviamo in alto . Quali certi panni vecchi po- 
neva lotto San Paolo, quando per l'ollevare i Tuoi Difcepoli a’ comandamen- 
Xir.ii.j6 ti fuoi Ipirituali , egli lodava gli elcmpli degli amichi , dicendo : i giufii no- 
ni ai provarono gli ftherni e le battiture , appreso i legami , eie prigioni. Furono la- 
[Or. ij.7. pubti , furono fegati , furono tentati , furono morti col taglio del coltello . E po- 
co poi : avertilo dunque innanzi poflo la moltitudine di tanti tejìirnonj , Infilan- 
do /lare agni pefo , e ogni pccf.tto , che et ì intorno , per pazienza coniamo la 
battaglia , che ci è pofla innanzi . E da capo dice: ricordatevi de' vojìri Prcroftiy 
i quali vi hanno parlato le parole di Dio ; e guardile la pne della loro c- nv-r- 
ftonc , e feguitate la loro fede . San Paolo prima , cioè quando parlava de’ co- 
mandamenti fpirituali , mandava già quali funi; ma poi, ricordando gli efemr 
pii , vi aggiugneva quali panni vecchi . Ora noi v che (lama provocati quali 
dalle parole di tanti comandamenti, e damo ajutati da compara/ione di tanti 
eie ni pii , ritorniamo a’ nollri cuori , efaminiamo cip che noi facciamo , e ac- 
culiamo ciò che oHende la regola della divina gnuhzia , acciocché l’ accula 
noitra medefima ti feulì appretto de! diflretto Giudice ; perocché tanto piut- 
tolìo fumo noi alfbiuti in quello giudicio della noitra mente , quanto piu di- 
flrettamente noi ci tegnamo colpevoli . E non dobbiamo lalciar paflare 1 tem- 
pi atti a far quello ; perocché noi non Io polliamo fare dopo il tempo poi 
di quella vita . E pertanto non dice il noflro fello indarno , che non è piu 
in potejìà dell' uomo , che egli venga a [fio in giudicio . Onde ci è ridotto a 
memoria per la Scrittura quello , che allora noi non potremo fare , accioc- 
ché ora noi non iafeiamo andare quello , che noi polliamo fare . Ma ecco 
noi lìamo occupati dalle faccende , le quali cllendoci continuamente polle 
innanzi , ci torcono l’ occhio della noftra mente da con fiderà re noi medetimi. 
Di che interviene , che il noftro cuore fi Iparge fuori di se in quelle cole vi- 
abili ; e per elfere occupatogli fuori , dimentica quello , che abbia a fare den» 
uo da se . Ma le parole <d’ Iddio lo pungono con terribili lue minacce , qua- 
li con ceni chiovi , perche egli fi fvegli , e perche l’uomo percolìo almeno 
da paura , rema l’opra di fe gii occulti giudici di Dio , i quali , per elfere ag^ 
gravato dalia pigrizia y-ii finge di non faperc . E, come noi dicemmo già di 
fopra , la noitra mente per elfer male avvezzata T fi diventa grave per !a 
manza medefima della vita yecchia , c quali dormendo Ita attorta nelle co- 
fc , che cila vede di fuori 5 imperocché poiché dia fi fpande una volta fuo- 
ri a dclìdcrar le cole vilìbili , fi trae da- conliJcrar dentro le cofe invifiofi. 
-Onde in tal calo di neediìtà è , che ella tia ferita da’ giudici di Dio invili, 
bih , poiché ella fi fparge per le cole a'ijiìbili ; e perche , dilettandoli mule , 
ella fi è gittata tutta in quelle cofe Siici ieri , almeno cftendo percolila , ri- 
torni a cercare quello , che ella avea abbandonato di fui biute . Ecco la di- 
vina Scrittura con certo terrore fenice i cuori pigri , e lenti , acciocché egli- 
no non fi approdino a quelìe cofe di fuori, che padano via , ma a quelle, 
che fono eterne , e che eglino .hanno perduto, di dentro . Ella fanti Scrittu- 
ra ci dimoltra quello, che Iddio ditermina di noi per occulta fua fenrenzia, 
p. acciocché noi non pentiamo fuor di modo quelle cofe elle riori . Approdo di- 
ce , che cola fiali fatta di noi fopra noi ; acciocché noi ritraggliiumo l’occhio 
del cuor nollro da quelìe cofe temporali , e mettianlo a confiderare il lecre- 
to delia nofira difpofizione intrinfeca . Ma poiché egli ha narrate moite co- 
le delle pene de' pcccator; , tubilo pone I opcultp giudicio , il quale è ordì. 
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«ito fopr» di noi pietofamente , e giuftamente , quando alcuni perdono quel- 
lo , che parea , che cfTi aveflino : e gli altri ricevono quello , che altri pef 
loro menta perdono . Imperciocché dice : egli abbatterà multi , e imtumerabili.- 
« farà fiate altri per loro. 

Quello, che il nofiro fedo dice, tuttodì fi fa.. Ma perche ancora non fi ve- 
de il fine dell’uno, e dell’altro, i meno temuto . I peccatori non ( ricono- 
feono mai ia ior colpa , fenon nella pena : e perche la peni è .indugiata, 
la colpa i diipregiata . Elfi peccatori caggiono dallo fiato della giufiizia ; e 
cadendo eglino , altri pigliano il luogo della falute , Ma effi perciò non fi 
curano delia loro caduta, perche non attendono alla morte eternale, che in 
perpetuo gli terra; perocché fe e/fi dirizz affino l’occhio a quello. che eglino 
ivi patiranno , temerehbono di far quello , che eflì {fanno qui . E a tutti è 
manrtefio , che l’onnipotente Iddio debba far publjlica elaminazione in quel 
finale giudicio ; acciocché egli mandi altri ‘a’ tormenti , e metta altri a par- 
tecipare la gloria del Regno celefie . Ma futtodi fi fa nel lecrero giudicio di 
Dio quello , che allora fi farà nel pubblico ,■ imperocché elfo Iddio per fua 
gitilima , e per fua mifericordia eTamina e dilpone i cuori di ciafcuno ; e 
alcuni fchiCa , che non vengono al conofcimento delle cofe-intrinfeche ; e al- 
cuni tira a quelle cofe , che fono dentro . Gli eletti accende all’appetito del- 
le cqfe interiori ; e i reprobi lafcia penfare le colè efieriori per loro confola- 
lioni carnali . Dirizza i cuori degli eletti alle cole fupcrne ; e attuffa la fu- 
perbia de’ peccatori nelle cofe infime , e -beffe . Ma perche i cuori degli uo- 
mini tono nafeefii agli occhi d’altrui ; non fi può fapere chi i riprovato da 
Dio ; perocché noi non •poffiamo vedere quello , che ciafcuno ptnfa. Impe- 
rocché fpetic volle la deliberazione del pernierò , che è nel cuore perverfo, 
non è venuta barino all’effetto dell’ opere ; e forfè ancora è rillretto dentro 
per abito della mente colui , che già colla mente va vagando fuori . Ma 
ciafcuno di tale fiato aitar cade innanzi a! colpetto del Giudice intrinfcco , 
quando per cattilo dcfiderio li è partito da voler fentire le cofe interiori . In- 
terviene nientedimeno alcuna volta , che quelli tali dopo 1’ulànr.a della ma- 
la operazione rifufeitann per fubko amore mila fperanza del Regno celefie: 
f quegli , che fi fono Irarti in perverfe- operazioni , con riprenfioni riducono 
loro medefimi alla conliderazione delle Cofe fupcrne . ‘Quégli uomini , che 
gli vcggiono , ancora penfano , che effi fieno tali , quali lungo tempo gli 
hanno veduti in cattivi coltami . Ma per lo contrario clli perfeguitano con 
la c fa mina z>one didillretta confiderazione la loro mala vita, che elfi fi ri- 
cordano aver tenuta . E ben fi sa quello , che effi fono fiati ; ma non (i sa 
quello , che già hanno cominciato a «fiere . Il perche interviene fpeffe volte 
nell' una condizione degli uomini , e nell’ altra , che quegli , che paiono fiar 
ritti gtà fcc01a4I0.it giudicio umano, giacciono nel colpetto dell’eterno Giudice; 
e quegli, che ancora giacciono dinanzi agli uomini, già fono ritti innanzi al 
corpetto deh Giudice eterno . Quale uomo arebbe potuto- /limare , che Giu- 
da Scariotto avelie perduto lo fiato della grazia , eziandio dopo la degnirà 
ApoUpiica/ E per io contrario chi arebbe creduto , ebe il Ladrone avelie tro- 
vato vita eterna eziandio nell’ellremo punto della morte medefima ? L’oc- 
culto Giudice prefiedendo , * giudicando i cuori dell’uno , e dell’altro , l’u- 
no piatofamente delle , l’altro grullamente dannò . Giuda per diilretba fen- 
tenza cacciò di fuori ; e il Ladrone per mifericordia tralfe dentro . Onde il 
Profeta bene" annunziò , che al tempo della fua paffione alcuni doveano re- 
fuicirare , dicendo : io temperava il mìo bere col pianto. 

Il beveraggio fi trae dalle parti di fuori a quelle dentro : e il pianto 
viene dalle parti di dentro a quelle di fuori . Sicché" il temperare Iddio il 
bere con piamd, fi è tirai* alcuni di fuori dentro , e altri di dentro tirare 
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di fuori . Abbatte Iddio molti, e innu mera bili ; e fa flore degli altri per lo 

10. fo . Apertilo , come ancoro noi abbiamo gii detto, quello abbattimento 
prima li la dentro ..acciocché poi li inoltri Inori, E lieto tale abbattimento, 
alcuna, volta le parti di fuori pajono quali lane ; ma già denaro fono jraci- 

Pnv.i6. de : perocché egli è lenito : il cuore ì ejaltato innanzi alla ruma . Adunque 

1 !. ivi foto i peccatori feriti , duve elfi inlupcrbifcono . Onde ancora è fcrittot 

Lz.ccb.6.9 tu ho percolo il Uro luorc ., ihc lu [iurta , t parte fi da me ; perocché il forni- 
care deiitro , li i dilettarli delle cole di fuori vietate *. Ma gran pcrcoffa di 

cuore fi e il lolle \aniento medelmw , che fa il luperbo ; imperocché per 
quella cagione cade egli dalia vera laiute . perche egli gonfia per lo vantarli 
di avere alcuna virtù . I lupe ibi diipregiano Iddio , e cercano la gloria prò- 
pria , abbandonando quella di Dio. loro Creatore . I quali quali illofart» 
«aggiono , che eiii rimangono in loro mede-limi , lal'ciando la potenza de 
Superiori. Ancora lono attriti, e percoli! ; perche laiciando le cole celefli, cer- 
cano le terrene . Or quale può etter maggior contrizione , che cercare i gaudi 
Pfiil r 4 ó. fu perni per gli terreni . Onde ben dice il Profeta : egli umilia i peccatori infino 
t>» aUii terni j perche quando ciu abbindolano le cole celelti, ciò che cA appe- 

lilcooo -tuori di fe, fi è cola terrena 1 E quando-fi sferrano di appare re piu di 

fuori ; allora da meno i quello, clic eili appetilcono , ci oi la terra, e le col* 

Jercm.17. terrene . De quali dirittamente dice Geremia: partendo]! di te , faranno fatt- 
15. ti in terra . E per lo contrario dice degli eletti : godete , che t nome vojìn fo- 
Luc.io.zo no feruti m Culo . Qucita Contrizione prima lotto entra nella mente, accioc- 
ché poi proceda in opera . Prima commuove i fondamenti del penile ro , ac- 
ciocché poi percuota 1 edificio della operazione .-Onde con lumina follecitu- 
dine ci dobbiamo sforzare, che eUa li iia vivificata ove ella mi ice j perocché 
Prov. ±.2f egli è fentto : con ogni guardia conferva il cuor tuo ; perocché la, ima procede da 

t](o . E da capo è lcritto ; del cuore tfeont i mali penjìcri. Sicché dentro dub- 

iti. biamo veggluare , acciocché quando la mente fi leva in alto , ella non cag- 
gu . Dentro conlerviamo ciò che noi facciamo di ftiori ; imperocché fe una 
volta la puzza della luperbia confumerà le midolla del cuore , tolte cadrà la 
corteccia vota delia villa di fuori . Abbiamo qui appreflò da notare T che 
quando 11 dice , che alcuni fono fermati nella loro itanza , perche gii altri 
caggiono ; fi dimollra , che il numero degli eletti è certo , e dittitelo . On- 
de ben dice 1 Angelo alla Chiefa di Filadelfia 1 fieni quello , che tu hai ; ac- 

11. nocche un altro no» tolga Incorona tua. E pertanto la Speranza degli umili i 
nutricata . c il gonfiamento de 1 fuperbi è premuto per quella Temenza per 
la quale fi mollra.che la vita di alcuni è dirizzata in alto, e di alcuni èrira- 
ta a terra; quando quelli pollono perdere i beili, di che eflì mfupcrbifeono : e 
coitoro poli olio ricevere quello , di che eflì fono difpregiati per noa avergli. 
Addunque abbiamo paura di perdere quelle cole , che noi abbiamo ricevute; 
e non perdiamo la fperanza di coloro , -che non f hanno ancora ricevute. Noi 

. lappiamo quello, ciré noi liamo oggi; ma non lappiamo quello , che poco 

poi noi polliamo cllere . Perocché coloro , che forfè noi dii pregiamo ora , 
pqlfono ricevere la grazia tardi, e nientedimeno trapalfare la noitra vita con 
fui ferventi fludj .• 1| perche noi dobbiamo temere , che cadendo noi , non 
fi rilievi un altro , il quale era lehernito , quando noi - flavamo ritti 1} ban- 
che nan la p pia già Ilare ritto colui , che sa dtfpregiare quello , chè non sa 
l.ar ritto. Quella paura de’ giudici mettea Paolo Apoftolo ne’ cuori de’ Tuoi 
l.C»r. io. Difcepolt , quando diceva : colui , che fi finta di fior eneo , guardi , che rum 
**• raggia . Ma per quello , che il tetto noifro dice , che egli attrita mdti , e di 
Fubito aggiugne ,mnumeraòifi ; o egli voile efpnmere la moltitudine de’dan- 
nati , 1 quali pattano il numero della conlìderazione utnana ; o chiaramente 
volle dimostrare , che tutti quegli , che periicono , non fono nel numero de 
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gli eleni e però fiat» hmumerabili , perche fono ftiorl del numero . Onde 
2 Profeta ragguardando, che tanti dalla carte di fuori credono in quello tcn - 
pò nel corpo della Chiefa , quanti coh è dubbio , che pallai» il numero, e 
(a •quantità degli eletti ; dite ; ef]i fono muinpiieati fopra il novero . Come le Pfal.jp. 6 . 
egli dlcelfe : quando molti entrano nella Ciucia , vengono eziandio dalla par- 
te di fuori alla fede coloro , i quali fono lebiufi dal novero del Regno ccle- 
fto : t quali per elì'er tanti , trapanano- la quantità degli eletti . Onde Cere-jerem.ji. 
mia Profeta dice : la Città farli edificata al S trarr c dalla terre di Ananeel ialino jg. 
alla porta del conio , e paperà oltre alla regola della mi /oro . Ogni uomo sa , 
che' la Cittì d’iddio è la Chicli fanta . Ananeel li è interpretato la grazia 
J Iddio : -e ne! -ramo due pareti fi «ingiungono . Sicché due volte dice . che 
la Cittì d’ Iddio fi è edificata dalla torre di Ananeel mfino alla parta del can- 
to ; perocché la tanta Chitla, cominciando dall'altezza della fuperna grazia, 
i edificata infino alla entrata dentro , che fa l’un popolo, e l’altro , cioè H 
Giudaico , e il Gentile . Ma perche crcfcendo in eflì la moltitudine degli- 
uomini , eziandio i dannati vt fono raccolti ; dirittamente foggiugne i e f. af- 
ferà oltre alla trgolaodella mi/nra ; perocché ella è dilh fa infino a coloro , I 
quali paHando la regola della giultina , non tòno fra il novero della mnura 
celelliale. Onde per Ifaia fi dice alla Chiefa medefima : tu farai dilatata a ma- j fai. ce.y. 
m delira , e finiftra ; e il feme tuo pofjedetà le gemi . La Chiefa fi è diltela dal- 
la mano delira dentro la moltitudine delle genti , quando riceve alcuni, che 
debbono «(Idre giullificati . Ma d* Anidra è dilatata , quando riceve in le al- 
cuni , che eziandio' debbono durare rei-peccato. Per quella moltitudine, che 
giace fetori del numero degli eletti , dice Grido nel Vangelo : molti fono i Mattato, 
chiomati , ma pochi gli eletti - Ma qndlo , cioè che eflendo alcuni eletti j gli 16. 
altri fono percoli , interviene , perche io merita colui . che è percoffo , non 
per malvagirade di colui , che lo percuote : perocché Iddio non è iniquo , per- , , 

che egli punì fra . Il perche foggiugne dirittamente : egli fa le loro operazioni j e ' 3 " i * 
perù In. lucerà la notte , e faranno aliatati , e pcrcojfi . Noi dobbiamo diligente- 
mente fi pere , che ciafeun peccatore percolfo è attritato la notte in due mo- 
di , ov veramente per retribuzione di pena citeriore , oweramente è accecato 
dentro nel cuore per occulta fentenza . Il peccatore cade nella notte . quan- ' 
do perde in perpetuo il lumc'deHa vita per lo diremo giudicio . Orme fcrir- 
to è : legategli le mani , r i piedi ; e mettetelo nelle tenebre eflcriori ; perocché piati h li 
egli per propria volontà è accecato in quello modo nelle cofe intcriori . Ap- , 
prdfj l’iniquo è percóflq nella notte , quando per efi'er dannato per la con- ■’* 
fiifione 'de’ peccati palfatt , non truova il lume della verità , e non conofce 
quello , che debbe fare da quinci innanzi. 

Ogni peccato , che non è- tolto purgato per penitenza , o egli è pecca- 
to , e cagione di [leccato \ o peccato , e pena di peccato . It peccato , che 
non è purgato per penitenza , per la fua gravezza medefima tira fubiN) drit- 
to a se un’ aliro peccato . Onde interviene , che efio non è fidamente pec- 
cato 5 ma peccato , e cagione di -peccato . La colpa , che feguita , nafee da 
quel peccato , per lo quale la mente accecata è condotta a elfer legata peg- 
gio aa uri altro peccato . Ma il peccato , che nafee di peccato , eia non è 
fidamente peccato ; ma è peccato , e pena dr peccato : perocché I’ onnipo- 
tente Iddio per giulto giudicio acceca il cuore del peccatore , acciocché per 
merito del primo peccato eziandio caggia in altri peccati . Così Iddio abban- 
donando percuote- il peccatore, il quale non vuol liberare. Onde debitamente è 
detto pena di peccato quello, dal quale il peccatore meritò giultamentc die re 
accecato La qual cola permette Iddio per fua difpolizionc ordinata di fo- 
pra , cioè in cielo , c per lo peccato fatto qui difetto , cioè in terra ; ao 
ciocdie la colpa precedente fia cagione di quella , che legue ; e da capo quel- 
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ia , che fcgue , fa pena della precedente . Quello ben vedea San Paolo qua- 
li tifar un le me di errore , quando dicea , che avendo cono] auto iddi» , noi 
glorificarono , conte Iddio , t non rendeam grazie a lui ; ma diventatemi vani 
in loro penfieri j.E di fubito aggiunte quello , che (urgeva di tale errore , di- 
cendo : per la qual cofa Iddio gli dette nè de/iderj de loro cuori -, etti m im . 
mondizia ; acciocché ejk tormentino i loro corpi con ingiurie in loro mede fimi . 
K perche conoftendo Iddio, volontariamente comimiono il peccato della fu- 
perbia , furono accecati j perocché eziandio elli non conobbero quello , die 
eglino laccano . E quegli , che non vollono legature la intelligenza , tha 
elli agpano del peccato e della cagione del peccato , perdemmo il lume 
dell’ intelligenza nel peccato., e in pena del peccato . Sicché per punitane 
del primo peccato li cuopre la folla de’ peccati (eguenti ; acciocché chi feten- 
temente là' il male , dipoi eziandio non fàpendo caggia in altri peccati gin» 
Iti mente . Quello interviene , acciocché -le colpe liano ferite dalle colpa , e 
acciocché il moltiplicare de’ peccati medclìmi ha moltiplica re pene a' pecca- 
tori . E perche 1’ onnipotente Iddio dà per fua grazia tempo di penitenza , 
il qual temi» f uomo per fua malizia ritorce ad ufo dalla Ina iniqui rade ; 
per giuiìo giudicio permette egli , che la moltiplichi ; acciocché , quandoché 
fu, piu eccelfivamcute fu punita . Per quella cagione Paolo Apo..olo dice 
da capo ad alcuni : t ira ai Dio è pervenuta / òpra di loro , acciocché eglino 
compiano femore i .peccati Uro. Per quella cagione ancora dice 1' Angelo a 
Giovanni Evangelica ; colui , che nuore , ruma ancora : e colui , che è nelle 
brutture , diventi ancora piu brutto . Similmente dice David : a/giugni inufttt- 
tade {opra imqmtade loro . acciocché eglino non entrine nella tua giu finca . Per 
quella cagione da capo dice il Salmiila medeiirao d’ Iddio : immifinnc per 
p,U Angeli mali fece alla Jemita dell' tra fua . Vuoi dire, che la vii llretta 
dell’ ira fece Iddio larga a punire i peccatori .• Iddio giuitamentc permetto , 
che' il cuore aggravato da’ peccati pallati , Ila ingannato dalle luafioni 
eziandio fulfaguenti degli fpiriti maligni ; acciocché , poiché degnamente 
egli è condotto alla coipa , il fuo peccato crefca in pena . Onde dice , che 
Iddio fece deila {erutta , che è via llcetta , una via larga alf ira Jua , La via 
è piu larga , e piu ampia , che non i la Jemita . Sicché ' ti far della /entità 
via , fi è per dillrctto giudicio dilatare le cagioni dell’ ira ; acciocché coloro, 
che fono illuminati, e non vogliono far bene, poi guidamente accecati 
facciano cola , donde elli meritino di effe re piu punici . Per quella cagione 
dice Mois^ : ancora non J'ono compiuti i peccati' degli Amorrei . Appallo per 
quella medefima cagione Iddio dice per Moisè ; la vite loro i della vigna 
de Soddomiti ; e la loro propagine è della vigna di Camorra . V uva loro ì 
uva di fiele , e acino di amaritudine a loro . Il vino loro i fiele di dragaci , 
e velaio <i’ affidi in{an,tbile . Or non {ono tutte qutjìe co{e congregate appretto di 
me , e figliate nè mici tefiri ?. Nel giorno della vendetta io renderò foro . Quan- 
ti molti nuli di loro^avea già narrato l e nientedimeno di fubito aggiunte : 
nel tempo , quando filrucciolerà il loro piede . Ecco come delcrive i loro atro- 
cilfimi mali ;.c nientedimeno Iddio ragguarda lo fdrucciolare , che, dee veni- 
re nel dì della vendetta ^ cioi del giudicio finale , nel quale le lor colpe (Sa- 
no multiplicate- bene . Già hanno eglino donde meritano di efier feriu ; ma 
nientedimeno Iddio folliene , che il peccato crefca ancora , acciocché con piu 
crudcl pena polla tormentare i peccatori . Il peccato , e la cagione del pec- 
cato già minta pena ; ma ancora fi alpetta , che il peccato , e la pena del 
peccato aggiunga accrefcimento di fuppucio . Ma alcuna volta un medclìmo 
peccato è {leccato , pena di peccato , e cagione di peccato -, Quello aio- 
tireremo noi meglio , fe noi rechiamo innanzi agli occhi i cafi mede-fimi . 
Lo drenato empimento del ventre Itimela la g radezza della urne in ferve- 
re 
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k di Wfuria . La luffuria commelTa fpeffe volte fi ricuopre , o per ifpergiu- 
ramcnto , o per omicidio , acciocché elfo non fia punito per vendetta della 
k^c umana . Pugnano adunque innanzi agli occhi , che uno ha al larvato 
il freno del peccato della gola , e poi fuperchiato da e(To peccato commife il 
peccato dell’ adulterio : ed eITcndo Coprigiunto nell' adulterio , nafeofamente 
ha uctifo il marito dell’adultera , acciocché elio non fuiTe da lui condotto al 
giudizio . Quello adulterio pollo nel mezzo della gola , c dell’ omicidio , che 
nafee dal peccato della gola , e penerà 1’ omicidio , fi è pena , c cagione di 
peccato . Peccato prima è per se medefimo ; rha è pena di peccato , perche 
accrebbe la colpa della gola ; ed è cagione di peccato , perche eziandio ge- 
nerò 1’ omicidio , che ne fegue . Sicché un medefimo peccato i peccato , e 
pena del precedente . c cagione della colpa fufleguente ; perocché egli con- 
danna il peccato pallino , quando f aggrava ; e ancora ferainai il peccato , 
che fegue , il quale dee effer dannato . Adunque perche 1’ occhio del cuore 
è accecato pc' peccati pillati , degnamente i chiamata notte quella cecità , 
che per punizione delia pena pallata confonde !■’ animo del peccatore; peroc- 
ché per elfa notte è nafcoito il lume della verità agli occhi di colui , che 
pecca . Il perche ben dice : egli tei f tfpert laro ; # pero tnduccrà la notte , t 
faranno nitritati , e percoli . Imperocché , come noi abbiamo fpeffe volte 
detto , i mali precedenti fanno , che per le tenebre fufleguenti gli uomini da 
capo vengano a peccare : che pero già non poffòno vedere il lume della giu- 
fhzia per quello , che effì non voliera vedere . quando poterono . Iddio , 
diciamo, che induce la notte, non perche egli induca tenebre ; ma perche non 
^lumini per fua milcricordia i cuori ofeun de’ peccatori . Sicché quel , che 
noi diciamo , che egli acceca nella norie , fi è non voler liberare dalle tene- 
tre della cecità . Or feguita il fello : egli gli Pcrcojfe quafi come nel luogo 
ài quelli , che il veggono . Quello nome quafi e (lato ufato di porre nella fan- 
ta Scrittura alcuna volta per fimilttudine , ficcome dice 1’ Apoftolo Paolo : i.Cor.6. 
quafi trifli , ma femprt godenti . Ma per verità lì pone , come dice San Gio- l0 _ 
vanni : noi vedemmo ta gloria di lui , gloria quafi dell Unigenito del Padre. 

In quello luogo del noftro fello non monta alcuna cofa, o che fia pollo per 7 
finti! eludine , o per verità ; perocché pel/ qualunque modo fi dica , lignifica 
apertamente la mala vita dc’peccatori . Appreffo la fanta Scrittura chiamagli 
emr/ propriamente gl’infedeli . E pero i peccatori fono per quella differenza dt- 
vKì dagli ernpj, che benché ogni empio fia peccatore, nientedimeno non ogni 
peccatore è empio ; perocché fi può dire eziandio peccatore colui , che è fede- 
le . Onde Sin Giovanni dice : fe noi diremo , che non abbiarào peccato , noi t .N.j.g, 
tnedefimi ci inganniamo . Sicché empio propriamente è quello , che è divifo 
dalla pictatc della religione Crilliana . Di tali- dica il Profeta ; non rifulgono pr a f i<. 
gli rmp/ nel giudteio . Ma il luogo di quegli , che veggono , fi è la fanta f 
Chiefa ; perocché in effa dirittamente è pollo I’ uomo, acciocché egli vegga, 
che Iddio è vero lume . Onde fu detto a Moisè : un luogo i •apprejfo di me, p xo d.jt. 
e tu farai Copra la pietra , quando pafjerà la mia hiaejlà . E poco poi : io ,j J , > 
leverò via la mia mano , e tu xvdrai le patti mie di dittro . Per Io luogo li ' J ‘ 

figura la Chiefa , per la pietra Iddio , per Motti la moltitudine del popolo 

il - Ifracl , la qualp non credette a Dio , quando predieò elio in terra . Sopra 
ella pietra llctte il detto popolo , che ragguardò il dolio di Dio , che paifa- 
va y pcrrfcche effo popolo d’ Ilrael fu ridotto nel feno della lanta Chiefa do- 
po la patitone , e afeenfione di Criilo : c cosi poi meritò di ricevere la Fede 

di Criilo , e conobbe la parte di dietro di colui , -la cui prefenza non vide . 

E pertanto dica il- fello noltro di qupgli , che perfeverando nel peccato den- 
tro alla l'anta Cl.iefa , fono puniti per giullo giudizio di Dio ; dica ancora 
dì quegli , i quali P A portolo dimoili - » , e dice , come di pedone , che con- 

feffano 
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feffano con becca di corto fitte Iddio ; ma con fatti il niegmo : dica , che Td- 
dio gli ha percojfi qua fi conte empi n 'l luogo di quegl' , che il veggono . Erti 
llavano in quii luogo , dova parca loro vedere Iddio , c fi amarono le te- 
nebre in quel luogo, dove fi- vede tl lume- della verità : e benché eglino 
avellano gli occhi aperti nella Fede , nientedimeno gli tennono cbiufi nella 
opera . Onde ben li dice -di Giuda : i fuoi fptculatori erano cicchi ; perocché 
ellì non vedeano per opera quello , che per profertione ragguadavano . Onde 
eziandio è fcrirto di Balaam : cadendo avea gli occhi aperti ; perciocché ca- 
dendo erto in pcrverfe operazioni , tenea gli occhi aperti nella contempla- 
zione . Così coltoro avendo aperti gli occhi nella Fede , e non vedendo in 
opera , erano porti dentro alla Tanta Chiela con piatola apparenza ; ma elfi 
fi fono trovati fuori della Tanta Chiefa per la loro perverta converfazione . 
De' quali ben dice la Scrittura in un’ altro luogo : io vidi gli emt / fctolti , ir 
quali mentre vi Bono , flettono in luogo fatto : ed erano lodati nella Città , qur.fi 
operatori di opere giufle . Perocché ia tranquillità della pace della Tanta Chie- 
fa ha molti nafcoiti fotto il nome Crilliano , che fon fungerti alla corruzione 
della propria , c mala volontà , i quali se fulfino percalli da lieve vento di 
pcrfecuzione , di fubito farebbono cacciati fuori dclr aja , come paglia . Ap- 
prettò alcuni n fegnano del nome della Crittianitade : perocché per ettere cfaì- 
tato magnificamente il nome di Grillo , veggono già quali tutti gli altri ef- 
fer fedeli . E perche etti veggiono chiamare gli altri di quello nome , $ 
vergognano etti medilimi non pirere Crimini , come gli altri ; ma piglia- 
no quello , che i di fonimi virtù, per bellezza della apparenza di fuori On- 
de Tali ,- che per mala colcienza fouo nudi dinanzi agli occhi del fupremq 
Giudice , fi molirano fanti di fuori per la loro profettiorte dinanzi agli occhi 
degli uomini . Ancora fono alcuni , che tengono la Fede noiìra. cordialmen- 
te ', e perfeguitano con cattivi cortami quello , che etti hanno in apparenza 
per fede . A’ quali interviene fpelfe volte per divino viudicio , che, perche 
vivono iniquamente, perdono eziandio quello, che elfi giullamcnte credea- 
no. Etti fenza alcuna celfazionc fi imbrattano di malvagie aperazioni , e non 
credono , che fopra ciò li porta rendere punizione , c vendetta di giudiqiu . 
E fpetto , perche non curano di ben vivere, trafeorrono infino a negar Crillo, 
eziandio non avendo chi gli perfeguiti. Onde in che modo polfono ettcr chia- 
mati fedeli coloro , che non credono , che -venga loro addotto il divin giudi- 
zio , perche hanno opinione di poter peccare fenza edere puniri ? 

Segno è , che hanno perduta la fede coloro , che non credono , che do» 
■gna pena fi petti rendere alle perverfe opere , che non fono emendate ; pe- 
rocché , perche eglino difpregiano di oltervare le nòbili opere della Fede » 
eziandio perdono la Fede , la quale parca, che teiurtino . Sopra i quali il 
. Profeta dice in perfona de’ nimici , che disfcciono Gerufalem : votate , vota- 
te in lei in fine al fondamento . Ancora Paolo Apoitolo dice : ninno tuo porri 
altro fondamento fuori di quello , che ì poflo , il auale è Crìflo Grtà . I nemici 
votarono Gerufalem infino al fondamento , quando i maligni fpirifi avendo pri- 
ma disfatto T edificio della buona operazione , traggono da’cuori defedili la fo- 
ltezza della Fede Critlrana ; perocché come l’edificio fi fa fopra il fondamen- 
to , così l’ opere fon fabbricate fopra la fede . Onde varare infino al fondamen- 
to , fi è , che avendo disfatta l’opera del ben vivere , disfanno eziandio la 
integrità della Fede . Per quella cagione ditte Geremia a Giudea : 1 figliuo- 
li dt Mcnfi , e di Tafni , che fono i cittadini di Egitto , ti hanno torri tea in- 
fitto alla -tefla . Corrompere infino alia tefla , fi è dopo !’ ufo della mala ope- 
razione etter corrotta nell’altezza medefima della fede . Imperocché i petti- 
mi fpiriti , quando involgono l’anima di alcuno in perverfe, operazioni , ma 
con futtbno corrompete la fodezza della Fede , quali corrompono le mem- 
bra 
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bra di folto , mi non giungono infino alla fella v perciocché chiunque è cor- 
rotto nella tede è corrotto infino alla teda . Ma il ■maligno fpirito giugne 
quali dalle membra di lotto infino a quelle di fopra , quando viziando la vi- 
ra attiva j corrómpe 1’ alta cailitade della fede colla infirmiti di non crede- 
re . Ora perche molte di quelle cole fono- nafcolte agli occhi degli uomini , 
ma fono manifelle a quelli d’ Iddio , e perche vivono fenza fede nella cala 
della fede ; dica il nollro fedo dirittamente : egli gli perca jj e quali empi 
nel luogo di quelli , che veggono . Elfi fi dimollrano pii agli uomini nella fanti 
Chiela ; ma fon feriti , quali em;>j , perche non pollono elfer nafeolìi al 
divino giudicio . A’ quali quello viene in accrelcimento di maggior pena ; 
cioè che ciafcun di loro per elTere mefcolato co’ fedeli nel feno della fama 
Chiefu , dilpregia feientemente la verità della fede . E perciò foflengono piu 
grave pena , perche citi hanno eziandio il conofcrmentó del ben vivere per 
gli efempii , che eglino hanno de’ loro maggiori . Perocché quanti uomini 
ora fono inoltrati loro buoni , e fedeli, da tanti tdlimonj faranno acculati 
nel finale giudizio , perche eglino fanno quel che erti non li curano feguita- 
re . Onde dirittamente foggiugne il tefto : i quali quafi et induflria fi fono- 16. 
partiti da lui. Noi dobbiamo Capere, che il peccato fi commette in tre modi, 
cioè per ignoranza , o per infirmiti , o per induiiria . Piu grave è il pecca- 
lo della infirmità , che quello della ignoranza j ma molto piu gravemente 
fi pecca per proprio liudio , che per infirmuade . Paolo Apoilolo avea pec- 
cato per ignoranza , quando dicea : io fui in prima lieflemmiaterc , per fedito- t.Tim. i. 
re , e ingiurialo i ma lio ricevuto ntifiericvrdia , perche lo feci per ignoranza nel- t$. 
la infedeltà mia . Ma San Pietro peccò per infirmità , quando una parola di 
uoa ancilla. ruppe in lui ogni fortezza di fede , che elfo avea promeffo a LKr.z2.j7 
Dio, e negò colla voce Iddio , il quale teneva in cuore . Ma perche la col- 
pa della infirmitadc , o della ignoranza tanto piu agevolmente fi purga , 
quanto non fi commette per propria induiiria ; San Paolo , come il conob- 
be , correlfe quello , che dio non fapea : e San Pietro innaffiando con la- 
grime , raflòdò la radice della Fede , che già era moffa , e quafi fecca. Per 
induiiria peccarono coloro ,-de’ quali il nollro Maefiro meddimo diffe : fie lojo. iy. zi. 
non fujji venuto , e non avefi parlato loro , non aribbono alcun peccato . Ma 24. 
ara non hanno fieu-fa del loro peccato . E poco poi : e vidimo me , e odiarono 
me , e il Padre imo . Perocché altro- è non fare il bene ; e altro è avere ia 
odio chi infegna il bene . Siccome altra cola è peccare avventatamente ; e 
altra cofa è per deliberazione ; imperocché fpefle volte fi commette il pio- 
tato con un impeto , che con deliberazione l' uomo non farebbe . Per infir- 
mità fuole alcuna volta intervenire . che l’ uomo amerà il bene , e non lo- 
potrà fare . Ma il peccato per induuria fi è- non fare il bene , né amarlo . 

Adunque alcuna volta è piu grave amare il peccato , che farlo . Così piu 
rea cola è avere la giuilizia in odio , che non farla . 

Alcuni fono nella l'anta Chiefa , 1 quali non notamente non fanno il be- 
ne , ma eziandio lo perfeguitano ; e i quali btafimano in altrui quello , che 
elfi non fi curano di operare per foro . Il peccato di coftoro non fi coir*» 
mette per infirmità , o per ignoranza, ma per fola induiiria imperocché 
fe dii voleffino fare il bene , e pure non lo potè (fi no fare. , almeno ame- 
rebbono in altrui quello , che dii non hanno in loro : e fe l’appetiffino di 
fare pur col folo defiderio , non arebbono in odio quello , che fanno gli al- 
tri . Ma perche udendo conofcono quello efler bene , e vivendo lo difpre- 
giano di fare , e vedendolo in altrui ,- il perfeguitano ; dirittamente dice , 
che per induiiria fi partono da lui . Onde ben foggiugne i! tdlo : e non vol- 
lono intendere le fue vie tutte . Non dice , che per infirmità non le intefonoj 
ma che non le vollono intendere , perocché fpdle volte dilpreguno i pecca- 
tori 
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tori di fapere eziandio quello , che effi non vogliono fare . Ori perche dice 
Lue. 12. la Scrittura , che il fervo , che non sa la volontà del Signor fuo , e non fa wel- 
47. lo , che dcbbc fare , arà foche battiture ; ma il fervo , che sa In volontà dei 
fuo Signore , e mn fa quello , che egli riebbe fare , arà molte battiture ; (lima- 
no coltoro , il non Capere effer rimedio , ed elTer cagione , che effi non fil- 
lio puniti del peccato loro : e perche fono accecati folo dalla ofcunA della 
fuperbia , non pedono difeernere , che altro è non fapere , e altro è non vo- 
‘ kre . Non Capere è ignoranza ; ma non voler Capere è fuperbia : e tanto 
ari aio polfono avere feufa di non Capere , quanto è piu loro oppollo , che 
dii «moicano il bene , eziandio perche erti non voledino conofcere . Onde 
Prcv.2. i.dice Salomone : la fapienza or non grida ella ? E la prudenza ora non dà el- 
la la voce fua , Panilo nell' alte ed eccelfe fommitadi fopra le vie nel mezzo del- 
le fenute, cioè delle vie llrette - 1 

Noi forfè aremo potuto paffare per la via di quella vita temporale fen- 
la conofcerla , fe quella medefima (apienza fi fude fiata in un canto di una 
via lì retta . Pure (e ella' avelie voluto flare occulta , dovevamo noi cercare 
<ji lei . Ma poiché pubicamente ella ha inoltrato i miiterj della Cui Incar- 
nazione , poiché ella ha dato a’ Superiori lo efcmplo della umanitade ; fi i 
ella polla nel mezzo della via flretta a noi, quali nel nollro padare: accioc- 
ché noi percoliamo col piede in quella , che noi non vorremmo trovare; e 
acciocché pcrcotcndo la tocchiamo , quando paffando noi non ci curiamo 
di vederla . Sicché dica il tefio noftro : e non voliono intende) e tutte le vie fue. 
La via fi è ogni operazione , che fece corporalmente la (apienza di Dio in- 
carnata . Le vie fue fono gli ordini * e il modo del vivere , che egli pofe 
innanzi a quegli , che vengono a lui . Onde tante vie motlrò loro , quanti 
efcmpli dette di ben vivere . Il Profeta ragguardava hs vie della fua umtl- 
Pfal. 1 1 8. tadc . quando fofpirava , dicendo : io mi efer citerà ne' tuoi comandamenti , e 
ic. confida ah le vie tue . Per quella cagione dice da capo di «alcun giuflo , che 
Pfal.jó. cerca di andare per gli cfcrapli della umiltade di Grillo : gli andamenti delt 
z y. uomo fono dirizzali da Dio ; ed e pò molto de fiderà la via fua , cioè di Dio . 

E perche tutti i fuperbi dilpregiano tutti i fatti della umutade di Crrilo ; di- 
17. rittamente dice il tefio : e non voliono intendere le fue vie . Quelle vie fono 
vili nella villa , ma venerabili nell’intelletto ; poiché altro è quello , clic li 
vede in effe , e altro quello , che fi afpetta dopo effe . Ora chfc fi può mo- 
llare agli occhi vilibili in quella vita altro , che deiezioni , fputi , tcherni, 
e morte ? Ma per quelle cole infime lì palla alle cofe fuperne . Per quelle- 
cole brutte , che vanno innanzi , ci fono promeffe l’cterne e gloriole . Sic- 
ché i fuperbi vidono le vie del Signore , ma non le voliono intendere ; pe- 
rocché fpregiando le cofe abbiette , e vili , che dimofirano quelle vie , per- 
derono l’alté cofe , che quelle vili, e abbiette promettono ; perocché inten- 
dere le vie di Crillo , fi è umilmente patire le cole tTanfitorie , e con per- 
fcveranza afpctrare le cofe durature ; acciocché noi cerchiamo la gloria eter- 
na , fecondo l’efemplo fuo comperandola co’ vituperi temporali : e accioc- 
ché noi attendiamo , non a quello , che «alcuno di noi patiice qui , ma a 
quello , che noi afpettiamq . A quelle i fuperbi hanno tenuti gli occhi fer- 
rati ; perocché quando eglino infuterbifeono della gloria della vita prefente. 
non veggiono l’altezza della umiltà di Crillo ; imperocché 1’ umiltà apre 1 
occhio dell’intelletto , e la fuperbia lo chiude . L’ umiltà è un bel fecreto 
di pictade : e tanto meno l'animo dell'uomo giugne a poterlo vedere, quan- 
to piu gonfia ; perocché per quello < egli cacciato fuori , perche egli gonfia 
piu mattamente . Seguita il tefio noflro : acciocché fate fimo gtugnae a cui il 
grido del bifognolo ; e udiffe la voce de poveri- . Quando quelli infuperbifeo- 
no , gridano a Pio que' mcdefimi , che tono ppprtfiari da’ fuperbi . Ou ve- 
rnata- 
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nmilU perdi dice , che efli fcciono venire a Dio le grida de’ poveri, per* 
ohe cadendo i fuperbà , i poveri , cioè gir umili di fpirito , fono medi in 
lsr luogo. £ perche quello interviene per la loro caduta j dice il tctlo , che 
erti f hanno fatto r per qntl medelìmo modo di dire , che noi diciamo, 
che.il campo combatte , quando combattono quegli , che vi fon den- 
tai» t- Oweramente tutte le cole , che noi abbiamo dette di fopra , lì pof- » 

. fono riferire eziandio a' Prelati della fanta Ghiefa , i quali falciando lo ttu- 
dip: della predicazione , fi volgono all’ opere terrene lotto il nome del reg- • 
gtmenro . Sicché- dirittamente dice : acciocché efji fon fimo giu onere a lui il gri- 
da del -bifognofo , e udii) e la voce di poveri . Imperocché quando occupandola * 
elfi nelle loHccitudim del Mondo , abbandonano l’uficio .della predicazione , - 
coi! Tingono la gregge loro fottopoltoa cacciar fuori grida di lamenti , e che' 
quali ualcun fuggetto ragionevolmente mormori della vita del pallone Amu- 
leto per quello , cioè perche cagione tien luogo di maellro colui , che non 
c Sere ita fune io fuo -i Benché forfè meglio fi polfa figurare la luperbìa de* 18. 

G<ud«i per lo gonfiamento di Traenti , e i defiderj de’ gentili per té grida 
di- poveri ; ficcome fi figura tf popolo Giudaico per lo ricco , che mangia-- 
va fplendidamente , fecondo il detto di Crilto nel Vangelio ; cioè , che elfo - 
jiopolo Giudaico pigliava f abbondanza della legge , non a ncceflità di fua 
falute , ma a pompa di fiiperbia ; e non palceva se medélimo ordinata- 
mente nelle parole de’ comandamenti , ma moitravafi fanta con vantarfi . E 
per Lataro ferito , il quale è interpretato in nollra lingua aiutato , fi fignifi- 
c* 1* forma del popolo gentile , il ouale tanto piu è lollevato daH’ ajutorio 
dà Dio . quanto meno h confida nella potenza della fua forza . Il qual La- 
vato è deformo povero , e pieno di ferite j perocché il popolo gentile per 
umiltà di cuore apre la confezione de’ fuoi peccati. Imperocché , come -nel- 
la» feriti la marcia fi trae dalle parti di dentro a quelle di fuori ; cosi nella 
confriiìoné .del peccato , quando 1 fecreti della coscienza fi recano in pubbli-' 

W , quali i mali umori elìcono dalle interiora alle parti di fumi . Adunque 
peccando t Prelati , il grido de’ poveri è udito ; perocché quando i Giudei 
ìnfuperbifcono contro- di Dio ,'i defidcri de’ Gentili' -giungono a Dio. Onde ì 
Gentili avendo di fubito in orrore quelli grandi , e profondi giudici di Diti,’ 
non cercano di volergli vedere per ragione -, ma hannogli in reverenza • e 
ammirazione . E pero dice il fello noftro : lui dando la pace , chi- è colui, 
che condanni ì •£ poiché egli ara nafeofh il juo volto , cht ì colui r che d 
guati ?..- ■ ' * - - >• ♦ 2 

v* Adunque ninno cerchi di fa pere , perche dando ritto il popolo Giudai-, 
co, il Gentile giaoefte lungo tempo nella fua infedeltade : e perche levan- 
doli rutti i Gemili , il peccato delta infedeltà girtò a terra t Giudei . Niuno 
•cechi di fapere , perehe quell’ uomo è- chiamato per grazia , l'altro è riprovate, 

♦‘lipullò per Ina cagione . Se ti- maravigli , che i Gentili già fìano chiama-, 
ti : chi i quello , che gli condanni , poiché Iddio ha recìduto lor pace 9 §c 
tu.h*i dupure , che i Giudei fiano-cosl perduti ; chi è quello , che gli guati,-, 
poiché Iddio ha nafcoilo il volto fuo da loro 5 II perche il configlio della- 
lo rnm * e occulta fentenza -di Dio ti fia fati sfacimento di chiara ragione . On-' 
de Croio dille naif Evangelio , parlando della cagione drquello fatto : A con-Matth.it. 
ftf* a te , Padre Signore del Cielo , e della terra , perocché tu hai najcofio <juc- 25. 
fi* caf* d finti » cu prudenti , i inule rivelate a farveli . Coti Padre % E 'vo- 
lendo aggiugnere, quali come una cagione “del naftondere , e dèi rivelare, 
di futuro dille-: perche tot) i piaciuto innanzi a te.. Per le quali parole no» 
abbiamo da pigliare efempio di umiltà , acciocché noi non premuniamo cer- 
care mattamente i. configli di Dio ? cioè perche ha chiamati quelli , c per- 
che ha re pulii «iggfi altri • Guanti o Còito ebbe detto f ut», e d'altro , non 
. 3 lama UL H h xen- 
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rendette di fubito la ragione ; tm ditHe : «or) piacque » Dio ; ci «è i 

do , che ingioiti cola non può elferc quella , che piace al guitto . Onde rea* 
dendo egli il premio a quelli, che aveano lavorato nella vigna, agguaglian- 
do nel prerfìio alquanti opera; , che non erano uguali nell' operi , e domaa- 
I-latlh-io. dando pii; talario colui , che avea durato piu fatica, dnfe : or non feti io pota 
*»• to tao d un danaio ? Io voglio dire a qneflo ultimo ,‘come a te . Or non rm è 

laito di fare quello , che io voglio ? Onde in tutte le cofe , che fono fatta 
dalla parte di fuori , la deliberazione della occulta volontà di Dio li è chia- 
ra ragione e cagione Sicché dice il tolto : qua» lo egli ronee.le la pace , chi 
ì qu.llo , thè condanni ? E poiché egli ari nnfcofto d volto /ut cht i quel - 
lo , che gnau ? E perche Iddio giudica così le toni ne còlè , conte le wiaf* 
fune , c coti ciafcuna cofa dj per fe, come tutte iolieme ; dinrtamente fog- 
l 9 • giugno il fello : t J'opra tutte le genti, e /opra tutti gli uomini . Cintele aper- 

tamente npi fullinio ammoniti di confiderare , che quello giudicn , che fi 
diferì ve. (òpra una gente , eziandio (ì fa Iqpra tutti gii uomini per invifibii* 
diicuriìonc di Dio.; cioè che l'uno è ("cacciato', e l'altro eletto occultamen- 
te ; ma che niuno è trattato mgiuliamente . Adunque noi cautamente dob- 
biamo temere , che fin fatto fopra cialcuno di nei quello , che noi veggi*, 
ni > , che egli fa delle cofe niallime : perocché cosi fi dirizzano i giudici dà 

S io (opra un’anima , come fopra una Citrade ; così (opra una gente , come 
pra I univcrfitade tutta della umana generazione . Dico , che- cosi attende 
. Iddio a cialcuno di noi , come (e egli non fi imoaccialfe di tutti gli altri": 

C così attende inficiale a furti, come fc egli non fi impacciane di ci afe un* 
di noi . Perocché colui , che empie tutte le cofe amounillrando , governa 
quelle medefime empiendo ; e non abbandona il tutto quando ordina un* 
cofa., nè -abbandona una cofa, quando dianone il tutto . Eglk adopera quie» 
to tutte le cofe colla potenza della fua natura . Dunque ebe maraviglia _ 
è , fa colui , che adopera quieto , e ripotato , nbn fi affatica operando ì fi ’ 
pertanto dica il tolto , che egli efercira quello fottìi giudicio fopra le grati, 

« fopra gli uomini . Onde perche egli era pattato da uno a tutti , ora rito* 
*a da tutti a uno; c dimolìra quello , che fpezialmente meriti» il popola 
Giudaico . dicendo ; il quale fa regnare F nomo iporita per li ferenti degli nor- 
ia- mini .1 Giudei non vollono , che il vero Re regnatt'e fopra loro : e perii per 
punizione de’ loro peccati aranno il Re ipocrita , (iccomc Ja tomaia Verità 
Jo-’é- 4-7- alce neh Vangelio : io fon venuto nel nome dei Padre mio, e -voi non mi aiuto 
t.TheJf.l. ricevuto : fe un altro verri nel nome fuo , co fluì rie Virar . E ficco me Paolo dà- 
ce : perciocché rjf non ricevettono Ut carità della verità , perche ejji fulj.no fumi 
fulvi ; peri manderà Iddio loro f operazione dell' errore , acciocché ejjt credano al* 
la bugia. Qui fi può figurare il Capo mcdefitfio di tutti gl’ipocriti; cioè An- 
ticrollo per quello , che dice il tetto , che Iddio farà regnare duomo- u verna 
per /gli peccati degli uomini . Anticriiìo feduttorc allora dimottrerà di eflcr tan- 
to, per tirar l’uomo al peccato , e Iddio il torcerà regnare pe ! peccati del po- 
polo perocché coloro allora faranno ordinati l'otto il fu» regzijtierKQ y \ qua- 
li fono (iati predclìinati innanzi a tutti i fccoli dover degnamente elle**- 
fotto la. fua fi^norìa : i quali meriteranno per li peccati , che eviine f.iramev 
di tlltr polli- folto lui per grotto giudicio della prede nutazione divina . £ 
jjon farà fatto quello per mgiuilizia del Giudice; òhe condanna, cioè «he An- 
■ticriiìo allora regni fopra i peccatori ; ma farà per diferro • colpa del con- 
dannato . Benché alcuni non abbiano veduto fa fua fignoria , nientedime- 
no fi fanno fervi di tal Signore per feguitare » fimi 'peccati • e benché egli- 
no non veggiano chi fignoreggia fopra di toro , pure fenza alcun dubbio Ig- 
norano per la perverta vicaa , che etti tengono . -Ora n«n fono toc membra 
«ploro , i quali per Emularli apparenta di (entità defidorup-di patera quella. 
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«he e(T> non fono ? Autieri.» primipilmcnte pigli* F atto della ipocrilia *, 
quando 'dknlo uomo dannato , e lpirito maligno , dice con bugia di ef- 
toe Iddio . Ma lenza dubbio oggi cleono del corpo fuo coloro , che ricuo- 
mruno i loro peccati lotto il manto del fanto grado , quando delìckrano di 
MTcre per dignità di uficio quello . che non vogliono eller per opera . E per- 
che egli è lcritto : ogni per fona , che fa il peccato , ì fervo del peccato ; quanto j 0 . 8. 
ora eglino fanno piu liberamente il male , che eli} vogliono , tanto tono 
piu obbligati , c fottopofti alia fua fervitudine . Ma ninno , che patifee tal 
Signore T accufi colui , che effo patifce ; perocché è punizione del fuo peo- 
etto etferc fottopoilo gl Signore perverlo . Anzi acculi piutfofto la col- 
pa della propria opera , che la ingiullizia del Signore j perocché egli è fcrit- 
to ; io ti darb i Re nel furor mio . Per quale adunque cagione dilpregia- ofee ij 
ino noi , -che fiano fopra di noi polli coloro , il cui reggimento noi rice- u. 

«damo dal furore di Dio' Onde le noi riceviamo i Rettori noltri lecondo i noitri 
meriti , poliamo noi nelle loro operazioni vedere di che pelo noi polliamo 
Rimare le noltre ; benebe alcuna volta gli eletti fiano> fottopofti a’ peccato- 
ti . Onde David follenne lungo tempo Sani ; ma per la colpa dell adultè- 
rio Che feguitò , fi molta , che egli gra infìno allora degno di eflere op- 
ntellato dal Re di tanta afprczza . Sicché fecondo i meriti de’ fuddiri fono 
date le perfone de’ Rettori , che fpeffe volte , che pajono buoni , fi mutano 
di fubito , che cilì hanno prefo il reggimento : ficcome la fanta Scrittura 
foggiugne di Saul medcfimo , che egli mutò il cuore colla dignità . Onde è 
fcrJUo : quando tu cri pitcolo negli acihi tuoi , io tt feci capo ne tribù d lfrttel . t.Reg.ie. 
Così fecondo i meriti de’ fudditi fono dilpofti gli atti de’ Rettori ; cioè che I7 . 

<pclie volte per lo peccato della gregge la via del Pallore eziandio vera* 

mente buono, fi muta in peggio . Quel David , che fu lodato per la bocca i. Re* 2 . 

di Dio , che come Profeta feppe tanti mifterj divini , poi enfiato di vetf- „ 

to di fubita fuperbia , peccò in fare annoverare il popolo : e nientedimeno * '' - 

Il jxapolo portò la pena , peccando David . Perche quello , fenon perche i 
«tori de' Rettori fono dimoili fecondo i ineriti de’ popoli ì E così il grullo 
Giudice eòrreffe il vizio di David peccatore per punire coloro , per cui ca- 
gione egli avea peccato . Ma perche egli infuperbì di fua propria volontà , 
non fu libero della colpe} e peto eziandio egli ricevette in se la vendetta 
del fuo peccato } perocché quella punizione crudele , che percoHe il popolo 
««porri mente , ferì il Rettore del popolo d’ intimo dolor di cuore . * • 

^ Certa coti è , che così fono legati inlieme i meriti dc Rcttori , e de’ popo- 
li , che tpelle volte per colpa de’ Pallori diventa peggiore , e fperfe volte per 
merito de’ popoli fi muta la vita de’ Pallori . Ma perche i Rettori hanno il 
loro Giudice , cioè Iddio , i fudditi fi debbono guardare di non giudica» 2t 
mattamente la vita de’ loro Rettori ; perocché non indarno Crifto- per se 
medclìmo Jparfe per terra la moneta de" cambiatori , e diifece li cattedre di j , 

itegli , che vendeano le colombe : volendo lignificare , che erto giudica la vi- lx> 
ta de’ fudditi per lo mezzo de’ lo» Rettori , e quella .de’ Rettori per Si 
aqedefimo . Benché eziandio egli rifervi a efaminare nel fuo giudicio i vitj 
de' fudditi , cioè quelli , che i loro Rettori s infingono di non vedere , o non 
(tofTono correggere . Onde quando la cofa va bene , il fuddiro ha il merito 
della virtù , fi pazientemente porta ciò, che fa il Prelato . Ma fo al fuddì- 
to difpiactfle , dee umilmente ricordare al Prela» filo , fe foife fi poteflc 
emendare quello , che gli difpiace. Ma débbe molto guardare, che non faf- 
ga in fuperbia per voler finca modo difendete la giudizi» ; acciocché > -quan- 
do efl'a giudizi* con poca temperanza è amata , il luddira non perda la fi- 
nalità , che è oueftra della giulrizia ,e acciocché l’uomo non difpregi quello, 
che gli i Prelato, fe forfè interviene ,cbc egli ragionevolroemo Jo riprenda in 
... Hh a al«U' 
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alcuna fua opera fattiva Contra quefto gonfiamento di fopcrbia 'fi ’ rictoee 
bene la mente del foddito , fe egli fenza intermiiiione attenda la fua infir- 
miti propria . E perciò erriamo noi fperte volte , perche noi non ci curi», 
mo di eliminare veracemente la forza nollra . E perche noi crediamo poto- 
re , e fa per piu di loro , pero dirittamente giudichiamo quelli, clic ci fono 
dati per Prelati . Il perche interviene , che quanto noi ci conofciamo meno, 
tanto piu conudcnamo coloro , che noi ci sforziamo di riprendere . Quel ti 
fono mali ulad, che fpelfe volte fi commettono per li fudditi contra i Prelati 
e fpelie volte pe Prelati contra 1 ludditi ; perocché quelli , che fono Prelari 
fumano 1 ludditi meno fav, , che non fono eglino : e da capo qtiegli , che 
fono fuggetti , giudicano 1 fatti de loro Prelati , e penlano , che le eglino 
fortino fiati Prelati , arebbono fatto meglio di loro . Onde alcuna volta in- 
terviene , che 1 Prelati meno faviamente fanno quello , che elfi hanno a 
tare , perche la nebbia della luperbia ofeura i' òcchio loro : e alcuna voi» 
^ando lari poi Prelato , fari quel mede (imo, che erto, 
ellendo foddito , riprendeva 5 acciocché almeno -li vergogni aver giudicato' 
focendo poi quello , che egli avea già nprefo . E pertanto , conte i Prelati 
li debbono guardare , che 1 loro cuori non fi levino in foperbu per aVcre il 
Juogo piu alto, e per ifiimarii edere elfi foli i piu favj ; cosi i fudditi fi deb- 
bono sforzare di non pigliar diipiacenza delle cofc , che fanno 1 loro Prelati. 
Ma fe la vita de Prelati ragionevolmente fi può riprendere, i (additi hanno 
di necertita di' riverire 1 Prelati , eziandio quando gli difpiacciono . Apprefib 
lollecitamente dobbiamo guardarci di non feguitarc la mala vita di «An- 
che per necelfità doboiamo riverire , e di non fin; gì re di riverire colui . la 
cui vita noi ìchihamo di feguirare. t pero dobbiamo tenere una via di niez- 
*° >. c “* dl t e di pmiità ; foche i fatti de' notai Prelati nprenlibi- 

Ji a dilpiacciano in modo , che la polirà mente non fi parta pero di aver- 

• 8 l reverenza . La qual cou li figura bene in Noè , quando inebbnò : a 

a cui 1 buoni figliuoli venendo colla faccia rivolta indietro , ricoprirono le parti 
vergogno fe del padre . Noi diciamo k. faccia rivolgere indietro da quella cola, 
-che noi biaiitnama . Ora dunque che è quello , che i figliuoli venendo col- 
ia faceta r, volta , ncoperfono la vergogna del padre col mantello , che efli 
portavano in folle (palle t fenonchc in tal modo i peccati de Prelati dilpiae- 
«ono a buoni fudditi, che nientedimeno eglino non gli palelino ad altrui. 
Elfi rivolti recano mantello da coprire ; perocché giudicando i' opera mal 
fatta del Prelato, e venerando la perlòna, non vogliono vedere Quello, che 
«Hi cuoprono • . . . «r. / 

. Alquanti fono, i quali fe cominciano a fare alcuna piccola cofa foirirua- 
4e , vedendo i loro Prelati trattare le cofe temporali ; e terrene , 'di lubito 
acculano 1 ordine de la provvidenza divina, dicendo , che non fono bene at- 
li a reggere que Prelati , che danno efempio di rale converfazione terrena • 
Ma queiti tali non curandoli di riprendere i loro Prelati per merito de vto- 
^!i 1.1 ti^icorrono ninno a riprendere il nofh’o Creatore . la cui prov- 

Videnza gli uomini umili conofcono ertere piu diritta per quella via , che » 
foperfo fa giudicano effer torta . Onde interviene alcuna volta -, che perche 
J utticiq del reggimento non fi. può ammimltrare fenza fofierirudinc tempo- 
tale , 1 onnipotente Iddio per mirabile difpanfazionf della foa pietà dà la 
gravezza del reggimento agii uomini duri , e atri 9 fetida; acciocché la men- 
te tenera degli uomini fpiriruali fia rimorta dallo fiudio delle cofc terrene t 
c acciocché tanfo piu (ìcUramente fia nalcofia al Móndo , quanto quegli ut»- 
mini durij e atti a fatica , piu volentieri fi affaticano nelle follecitudini tei- 
acne ( imperocché fatica , e tervirudine graqde fi troova nel volere elercitaf 

* » e h prelazwne per uuiuà da’ foddKi vE perù , come noi abbiamo 

detto 
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detto , Iddio ■»ifericordiofo fpefle volte ritrae ftudiofamente dalle opere tem- 
porali quci*c , che elio teneramente ama , come noi alcuna volta vegliamo, 
che il Padre della famiglia manda fervi a quella fatica , della quale ritrae 1 
fuoi delicati figliuoli : e per quella cagione i figliuoli fi mantengono frefchi > 

C belìi lenza affanno , per la quale i fervi tono inbrattati , e brutti , Ora 
quanto quello fi faccia dirittamente per difpofìzione di Dio. fi figura bene a' 
neU’ edificio medelimo dei tabernacolo . Iddio comanda a Mdsè , che i ve- 
li , che hanno a coprire dentro Sanità Sanilorum , fiano refluii di bilfo, eoe -Txod. 16. 
co , e di . giacinto : e quelli > che hanno a coprire di fuori il tabernacolo ,1. 
fieno di ciliccio , e di pelli : i quali abbiano a follenere le piove, i venti,» - l 
la polvere . Ora, che intendiamo noi per li editti , e per le - pelli , con ile 
quali il tabernacolo è. coperto , lenon le grafie menti degli uomini , i quali 
Riama volta per occulto giudicio .d’iddio tono fatti Prelati , benché efii fieno \ 
duri f e i quali perche non temono di ftrvire a tollccitudmi fecolarefche , t • 

tempora. i , Conviene , che elfi foitengano i venti delle tentazioni , e delle 
piove delle contraiietadi di quello Mondo ? Or che li figura per Jo ? inumo, 
tuta , e hijsù . lenon la vita de’ Santi bella , tenera , e gentile ? La quale 
quando ila nalcofa nel tabernacolo lotto le pelli , e (otto 1 cilicci , fi man- 
tiene falva la l'uà bellezza E conviene , che le pelli -, e i cilicci di fuori 
follcngano i venti , le piove , e la polvere ; acciocché nelle parti di dentro 
del tabernacolo il bilia rifplenda , ii cocco riluca , e il giacinto mantenga il 
fuo colore verzicante ..Onde coloro, che nel leno della fanta Chiela crefco* 
no in gran virtù , non debbono <j> (pregiare la vita de’ loro Rettoti , quando 
gli veggono vacare alle cofe citeriori \ imperocché per f ajutona di coloro^ 
che fi affannano di fuori contra le tempelle di quello Mondo , hanno efii di 
potere Scuramente attendere alle cole fu;>erne . Or che bellezza, o bianchez- 
za irebbe il biffo , fe egli fulfe tocco dalia piova ? O che fplendore , o bel- 
la villa moftrerebbe il cocco , o il giacinto , le la polvere venifTe loro ad- 
dotto , e imbrattai lugli ? Addunque ìlia.di fopra il coperchio del ciliccio for- 
te contra la polvere ; e di fotta dia ii giacinto colorito , e bello . Adornino 
la fanta Chid'a coloro, che vacano foto alle colo fuirituali . Cuoprano , e 
difendano la l'anta Chicfa quelli, che tono atti a follenere la fatica delle co- 
fe temporali ; e uon mormori contra il. fuo Prelato , che adopera quelle co- 
fe citeriori ; dico , che non mormori colui , che rifplendc già nella fante 
Chiela fpiritualmente . Se tu Coltamente rifplendi dentro , come il cocco, 
perche acculi il ciliccio , che ri cuopre ì Ma alcuni fogliono dimandare , per aj. 

' qual cagione alquanti nella fanta Chiela perifeonq per lo malo d'empio de' 

Rettori , quando gli veggiono attendere per utilità de’ fudditi troppo alle co- 
fe temporali ? La qual cofa chi direbbe , che ella non. fuife molto vera , 
quando veggiono i pallori piu curare foUecitamente le cofe terrene, che- le 
celelti f Ma eziandio quelle cofe non tono ingiulte , ticcome noi dicemmo di 
fopra . I collumi de‘ pallori tono difpolti fecondo il merito de' fudditi , im- 
perocché i peccati conimele occultamente , e volontaria mente , meritano , 
che i pallori diano cattivo elemplp ; acciocché colui , che per fuperbia fi par-* 
te dalla via di Dio , per giullo giudicio percuota il pie nel cammino , che 
egli fa , eziandio per difetto del pallore , che il conduce . Onde il Profeta di- 
ce per tfpirito di profezia , non per voglia di maledire : fimo ojcurati gli oc- Pfal . 64. 
chi loro , acciicchc cjji non wggiano ; e tu inchina ftmpre i loro dojft . Come (e 14. 
egli diceffe : coloro.,, che fono prciidenti nelle operazioni di quella prelente 
vita t quafi come perfone , che hanno a giudicare gli altri , non abbiano in 
loro il lume della verità . acciocché i fudditi , che gli feguitano , per effere 
inchinati per gran pefi de Ior peccati , perdano ogni fiato di giufittia . fine- 
fio lappiamo avi, che imerveane ad popolo Giudaico , quando ncH’awe- 
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•iment® del rvo'tro Redentore la tari» de’ Farifei , e de’ Sacerdoti ehiufbno 
gii occhi della medte per non vedere il vero lume : e perciò il popolo che 
andava dietro alle pedate de' loro pallori , cadde in tenebre d' infedeltà ' Ma 
qui fi potrebbe ragionevolmente domandare , come in quello tello dica la 
Scrittura , che Iddio fa regnare gli ipocriti , e in un’altro luogo fpccialmen- 
OfeeZ. 4. «e Iddio fi lagna di quello fatto per bocca del Profeta , dicendo : ejjt h-m re- 
gnati , ma non per me : / ino fatti Principi , c io non f ho faputo > Quale uot 
ano , che abbia buon fentimcnto , diri , che Iddio faccia quella cofa , che 
«gii non »? Ma il fapere di Dio è approvare ; e il non fepere fi è riprova - 
Lue. ij. re . Onde egli dice ad alcuni, i quali egli riprova : io non so donde vot fietr. 

»f . partitevi da me , operatori della mi^tntà . Alcuna volta il fate di Dio fi è per 

vendetta permettere quella cofa , che efio vieta , che fi feccia ; onde egli di- 
IW. 4. ce, che ha oddurato il aiore di Faraone , cioè che ha permeilo , che fi in- 
ai, duri. Cosi qui per mirabile modo Iddio dicendo, che fa regnare gl* ipocriti , e 

aol sa , il fa permettendo , e noi sa riprovando . Onde abbiamo di necemtà 
di cercare prima femore, fe quello , che noi defideriamo in quella vita è fe» 
«ondo la volontà di Dio : la qual volontà fe noi vogliamo udire nell’ orec- 
chie del nollro cuore , dobbiamo fepere , che ella non fi ode per parole , ma 
per fatti . Adunque (e il luogo del reggimento è offerto all’ uomo , prima 
dee confiderai, e efaminare, fe la vita fi confà alla dignità, e fe 1’ opera fi 
accorda eon l’onore del grado ; acciocché il giallo Fattore di tutti gli uomi- 
ni non efeudifea poi i prieghi del Prelato tributato per cagione .che non feppe 
conofcere , fe egli avea vita e virtù unta , e tale , che fufle (ufficiente a 
tenere il reggimento. « 
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DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA*^ 

Li uomini arroganti hanno fra V altre cofc quefta proprie- 
tà nelle loro parole , che quando eglino conolCemno , che 
elfi hanno detto alcuna cola laudabile , allora dimanda- 
no i loro uditori, fe forfè erti avellìno detto alcuna- a»* 
fa riprenfibile . E quello fanno , non pereto erti dubiti- 
no delle loro parole , ma per eifer Ibdati da loro uditor 
ri . Ma agevolmente fi può vedere con che animo ella 
domandano , fe ciafcuno uditore eziandio riprenderà cosi 
i mali loro, come egli loderò i loro beni . 1 erocche ma- 
ntella cofa è , che come l’uomo gonfia delle lode , così fi turba della cor- 
dine : e con difpregia di eifer rarefo , eziandio gtuitamente da qualunque 

I fia e (ubilo cerca modo di difencLre 1 mali luoi . Or come umilmente 
bitapo de’ beni loro quelli , che fi sforzano di difendere t loro ma!» exiai* 
dio perverfamente ì Perocché colui è veramente umile ne bem fuot , eh® 
non difènde i fuot mali . Ma colui che è riprefo de ludi mah , « accende» 
coutra le parole di chi lo riprende , quando dubita quali umilmente ee 
luoi beni , defidera per parole di umiltà edere ornato , non ammaellrato,* li 
pertanto Eluid , che figmfica la vita degli arroganti, poiché ebbe detto mol- 
te cofe mi. fiche , e fublimi , ecco corner pvgita ferma di umiltà nelle lue 
parole , « proponendo equirade e gtulfizta al beato Giob lotto figura di X)t~ 
fcepolo , dice : perche io ho parlato a Dio , non vieterò . che tu *on tnt pmnu 
Se io ho errato , torreggimi ; e fe io fio parlato male , non lo d irò f m * Siccome 
fpete volte interviene , che i mali uomini parlano buone «ole ; cosi limi® 
rammenta-, che egli ha detto di fopra moire cofe fottui ; e però ucurameti» 
te domanda , fe egli avelie forfè errato . Che fe egh credete 
non lo dimanderebbe . Imperocché , come io ho detto, proprie «aude degù 
arroganti fi è , che allora lì fludiano di domandare dell errore , quando eU» 
(anno , che non hanno errato-. Quelli mede lìmi difpregtcrebbonodi dom ani- 
dare , o di eifer riprefi dell’errore , fe mai lì avvedeflino di avere errato . 
perocché efiì non deliberano di etere , ma di parere umt.i i.d.per domanda- 
re, pigliano apparenza di umiltade allora, quando fono lodati pui feT &VKT aO> 
mandato. Ma perche egli è malagevole cofa , che da fiaperbia , eto regna 
sei cuore, non fi inoltri nella voce jfe gli uditori tfeg» affoganti tacitamente 
un poco confidcrano , e afpettano di udire le loro parole , , tolta conofceraim® 
i-Jor cuori per le parole, che elfi diranno . Imperocché enfi npa polfono Jun- 
ao tempo (tare in quella immagine dì nmiltide , la quale «a prefono in ap- 
parenza j imperocché la umiltà Ila in alto alle menti fuperto r a quando de- 
fiderà no di felire alla (ita altezza , dilatando I animo nel faine , cageiono pet 
la vu afpra , e piena di fcogli . Non d di foro propria namra quello , cha 
elfi appetifeono di apparire t « però nan potevi tauro tempo tenere quella 
immagine di umiltà . Pan tot grave palo eziandio quando la portano m «p- 
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pranzi : e infino che effi norr la gettano in terra, paniamo ani gran aio. 
*"» nel cuore ; perocché elfi fono fot tornei fi alla mala ufanza della funeT 
bu , la quale prverlamente gli fioreggia ; e da fua (ignori* fon coltrati 
di inamidare loro medelim» , come fon fatti , acciocché lungo tempo non 
pjarv. quello , che elfi non fono . Onde Kfiud poiché egli domandò di tf- 
ere ammantraia del fuo errore, e poiché egli premile di non parlar piu ma- 
le , di Inulto dalla apparenza de la umiltà falca in parole di fuperbia . nuan- 
do cali foggiugne , c dice : or domanda Iddio da te il peccato mio pache ti 
fia dii! iaaì.to< Come fe egli dicelfe : io porrò le mie ragioni innanzi a Dio 
perche ora riprendi tu «peccato mio , che fai di certo , che tu non irei 1 
• i, a o d0 J na r darc ■ dl de sudicio finale. I buoni, quando fono insiufiamente 
richiedi dag . uomini , ricorrono al g.udicio fuperno . Onde ben dice il b«r„ 
Giob: ec.o d mio t ft. monc i in Cielo -, e colui , che sa i fatti miei , fia in allo F 
perche con ogni itudio defiderano di piacergli , vogliono la foa tellimonùn’za 
Gli uomini perverlì , perche non tengono la via de’ giuili , ma a'cuna 
volta fcgmcano le parole loro , quando fono riprefi delle loro male operazio- 
«• ni , pigliano per argomento della loro difefa quello , che i giudi dicono con 
la teihmemanza della loro pura cofcienza . Ora eglino hanno già prefo per 
ufanza , clic , fe alcuno gli riprende de loro fatti , cercano piutto.fo il ^iudi- 
cto di Dio , che degli uomini ; muttolìo propongono quello , che cfu nnn 
remono, acciocché elfi pollano fuggire quel meno, di che ti vergognano 
Rom Izl. CIOè 8 ,ud ' c, ° *8'* uom,n ' • Onde è fermo ; ciafcum di noi renderà ratti* 
f, 4 " * r P*fì “ D '° • t Perche allora la condannatone di ciafcuno fari manffe- 

**. fta , di qui i peccatori prefu ppongono , che 1’ opera perverta di ciafcuno è 
ora qui licura , acciocché nmn guido uomo qui cerchi di riprendergli 
di condannargli , rapendo , che egli non 1’ ari a fare il dl del giudicio ÌVU 
per to contrario t buoni uomini fi reputano, che fia dato foro un 'gran 
premio > quando fono riprefi di alcun loro atto illecito : e proponsono 
innanzi agli occhi del Jor cuore, che il diilrctro giudicio d’iddio unto al- 
lora piu veramente fari fopra loro mitigato , quanto ora qui piu afpramen- 
•e innanzi al tempo è prevenuto dall’ uomo : e riputano guadagno lira rem 
porale fopra di toro , per la quale fanno , che effi poflbno fhgg.rc 1* 


porale fonia di toro , per la quale fanno , che effi po/fono fhgg.rc f 
eterna . Ora hiwd , che tic» figura di tutti gli arroganti , piuttollo eleir- 
efc e «temente Percoffo , che qui temporalmente riprefo , dt 


ge di eflere «ternalmente Petcoffo , che qui temporalmente riprefo , d,- 
•endo '. or domanda Iddio da te il pecoato mie , perche ti fia dÙ piaciuto > F 
perche fogliono eflere piu colpevoli quegli , che cominciano a parlare con- 
tendendo , che quegli , che nfpondono j foggiugne , e dice : tu comincia», et 

c r den r inr,occ nte , perche parlò poi eflendo 

provocato da Giob; ma non fapendo in venta -, che la innocenza non fi può 

u“?Z.7 e TV *° f"?P2 > ma P" la ragione . Or che ha a giovare il tempo al- 
ia difefa del male I Che benché egli non dicelTe alcuna cofa a Giob che 
tacea^ pure nfpofe osale a Giob , che avea cominciato bene . Ma poiché 
•gli ebbe molh-aro per parole di fupcrbia chi egli era ; da capo ecco fi ri- 
cuoprc lotto il vaiamo di umile domanda , e foggiugne < dice : fe tu cono - 
fet a lcuna cofa r cht fia migliore , Mia . E parche elfo norr dice , che parli 
perche egli conofca , che fia alcuna- coli migliore, ma dice, chefe egli com. 
Jet, che fia migliore , dicala , e parli apertamente i inoltra la fua funerbia . Pe- 
tooche troppo grande fuporbia è quefio medefimo , che egli dice ; cioè dubi- 

tire ad 2 iCU’MA TYI ntlmr# -A\ ra Dii*, in MI». I» 1 1 J . 


. _ — r , — v_T- — 7 ^ iuw.wi.iiiw , wil iute , cioè auoi- 

«ore della Icienza del migliore -di se . Pure m queito,che egli dette di parla- 
te al beato Giob , dimoiti* , che egli avea ufato umiltà . Ma perche Vco- 
mc noi abbiamo detto, ciò , che nell’ opere degli awoganti fi cuopre per le 

•Bpctl»* t u perche EUud tolto u mamfeuò , conche intenzione gli avea di- 
manda - 
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tmndato , che il beato Giob parlale , Segue E'iud , e dice : gli uomini in * 
t aulenti parlino a me , e l uomo favio oda me : ma Giob hi parlato foltamen- 
te , e le /ite parole non ri/uonano la dtfeijima ; cioè non hanno debito modo 
di dire . Ecco quando egli , quali umilmente diè luogo ai beato Giob di par- 
lare , dimollra quel, che avea dentro, dicendo: gli uomini intendenti /ar- 
iirto a me . Coftui avea (degno , fe il beato Giob prelumdTe di parlare , 
come quali non porcile intendere Giob le fue parole : e perche giudicò , 
che il beato Giob , non luffe degno, nonché di parlare , ma eziandio di 
udire, di Cubito aggiunte : t uomo favio oda me , come (e egli dicelle : a 
Giob non fi dee ragionevolmente concedere licenza di parlare , il quale non 
merita eziandio di udire le parole de’ favj . E di Cubito mantella apertamen- 
te da quanto poco tenga il beatiffimo Giob , dicendo : Gioì ha parlato fel- 
lamente , e le fue paròle non ri/uonano la àifcijlina . Eliud credette , che il 
beato Giob averte parlato Cenza difciplina ; cioè Cenza debito modo di dire , 
perche gli avea detto effere fiato giufio nell’ opere fue . Forfè Eiiud arebbe 
detto il vero , Ce il Macftro delia diCcipIina ; cioè Iddio , non averte riputato 
il beato Giob quel medefimo , che erto Giob avea detto di se . Il beato 
Giob , che innocente era llato flagellato , c Iddio eziandio, dille , che in- 
darno era flato pcrcoffo . Ora che fuperbia dimoltrano le parole di Giob per- 
colici , quando non Curono diCcordanti dalla (entenza di chi il percoli e , cioè 
di Dio t Non fi poffono dire veri umili quelli , che per fuggire la fuperbia , 
caggiono nel peccato della bugia ; anzi nei mentire , che erti fanno , infu- 
perbifeono ; perocché elfi fi levano contra la verità , la quale elfi abban- 
donano . Ma colui , che per effer cofiretto dalia neccffità , dice di se bene 
veramente , tanto piu fi congiugne colla umiltà , quanto egli li accompa- 
gna colla verità . Or non fu San Paolo umile , quando per amore della ve- 
rità egli narrò di se a’ Cuoi Difcepoli tante fue mirabili opere per confondere 
i falli Apertoli ? Anzi farebbe egli fiato nimico della verità , le nafeondendo 
le fue proprie virtù fi averte lafciato Coperchiare da’ Predicatori degli errori . 
Ma perche gli arroganti piu {limano le cortecce delle parole , che 1’ ordine 
delle cofe ; perocché con fuperbia efaminano i detti de’ buoni uomini ; Eliud 
credette , che le fentenze , e parole del beato Giob non aveffino in se nè 
regola , nè ragione . Ora perche fpeffe volte i fuperbi dall’ afprc parole tra- 
feorrono intino alla durezza del maladire , di Cubito Eliud , quali parlando a 
Dio contra il beato Giob , foggiugne : Padre mio , fa provato Giob infino 
alla fine : e come egli mette eziandio in parole di maladizione quello , che 
egli avea conccputo , quali del gonfiamento di fuperbia contra il beato Giob. 
Ma Eliud forfè avrebbe amichevolmente defiderato , che Giob fuffe listo fer- 
mo nella pruova , che egli avea fatta ; ma acciocché la malizia della fua 
crudeltà apertamente appariffe , pregava Iddio , che ancora per flagelli fia 
provato Giob , del quale fi lamenta , che avea già peccato per cagione de’ 
primi flagelli . Egli dille prima quello , che egli crcdea del beato Giob , ac- 
ciocché fi poterti: piu apertamente vedere quei male , che egli defiderava . 
che avelie Giob . Ancora domanda , che fia ferito quel medefimo ; cioè 
Giob , che egli accufa d’ aver peccato nelle pcrcoffe ricevute . 

Proprio deiiderio degli arroganti è quello , che elfi priegano Dio , che 
piu afpramenre percuota la vira de’ tributati $ perocché quanto a loro pare 
effer piu giudi , tanto fono piu duri ne’ dolori altrui . Non fanno confidcra- 
re in loro la partione della infirmità altrui , e non fanno aver mifcricordia 
eziandio della fragilità del prortimo , come della loro ; e perche fi tengono 
di affai , però in niun modo condifccndendo agli uomini umili . Eliud cre- 
dette , che Giob fuffe percolfo per fua colpa , e non illimò , che fuffe degno 
di ricevere alcuna pietà , o nulcricordia , eziandio fra canti dolori . Ma gli 
T»™ IH. li uomi- 
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uomini, che fono veramente fanti, quando veggono flagellare alcuno , ezian- 
dio per fua colpa , benché eglino gli correggano di alcuni loro difetti , pure 
hanno compalhone a’ dolori , che efli foflengono : e come l'anno reprimere 
la loro fuperbia , così fanno confortare le loro pene in forma , c in modo , 
che quando gli confortano nelle pene dure , che elfi foflengono , fortificano 
4 - aftcora la loro fragilità . Ma per lo contrario gli arroganti , perche non han- 
no la tenerezza della carità, non folamente non hanno compalfione, ezian- 
dio a’ grulli uomini addolorati , ma gli affliggono ancora folto fpccie di gia- 
lla riprensione , aggravando ancora i loro difetti , fe ancora pure alcuni pic- 
cioli mali li truovano in loro , o moArando efler male quello , che è vera- 
mente bene per mala interpretazione , che elfi fanno da se medelimi . Ben- 
ché t fanti uomini Dottori fogliono aggravare focile volte i vizj de’ pecca- 
tori : c per alcuni fogni apparenti cercare le cole occulte , acciocché per le 
Ez v/r.8.8 piccole polfono conofccrc le grandi . Onde fu detto ad Ezechiel : o figliuolo 
9. lo. dell uomo , fora la parete , ove di fubito foggiunfe : e avendo io forato tro- 
vai una forta : e la vece dille a me : entra dentro , e vedi le pajjioni , e ab - 
dominazioni , che co/loro fanno qui . E poiihe io fui entrato , io vidi : ed ceco 
tutte le figure de' ferranti , e /’ abbominazione degli animali , e tutti gf Idoli 
della cafa et IJ'rael erano dipinti nella parete . 

• Per Ezechiel fi figura la perfona de’ Prelati , e per la parete la durezza 

de’ fudditi . E che cola è forare la parete , fenon con afpre riprenfioni aprire 
la durezza de’ cuori ? La qual parete avendo forato , vide una porta , per la 
quale tutte le cogitazioni del cuore fi veggiono in lui , che è riprefo . On- 
de ivi ben feguita : e diffe a me : entra dentro , e vedi le abbominazioni pef- 
fime , che coftoro fanno qui . Quali entra per vedere le abbominazioni colui , 
che per alcuni fegni eflcriori apparenti, che egli vede , fi fa paflare coll’in- 
telletto infino al cuore de’ fudditi , ove 'egli vede tutti i mali penfieri , che 
eglino hanno nell'animo. Onde foggiugne : e io entrai , e vidi : ed ceco 
tutte le fimilitudini de' fer penti , e le abbominazioni degli animali . N c'fer penti , 
fi figurano le cogitazioni , che già un poco fono fofpefe da terra ; ma an- 
cora afpettano premio , e frutto terreno ; imperocché 1 ferpenti fi accollano 
alla terra con tutto il corpo ; ma gli animali fono fofpefi col ventre dalla 
terra , ma per 1’ appetirò della gola femore fono inchinati alla terra . Sicché 
i ferpenti fono dentro alla parete , quando nella mente fi rivolgono penfieri, 
che mai non fi lievano da' defider; terreni : e gli animali fono dentro dalla 
parete , quando i penfieri benché eglino Piano giufli , benché fiano onelìi , 
pure fi dirizzano a defiderare guadagni , e onori terreni . Per lo medefimo quali 
fono folpcli da terra , ma ancora fi lottomettono nelle cofe infime per am- 
CC'/ojr.J.J. bizione , quali per defiderio di gola . Onde bene foggiugne : e tutti gl' Idoli 
della cafa d l frati erano dipinti nella parete . Noi troviamo ferino : avarizia , la 
quale e fen nudine d idoli. Dirittamente dopo gli animali fi pongono gl’ ido- 
li : perocché benché per buona operazione quei» tali fi levino quafi da terra, 
pure per ambizione dilonefta ripongano in terra loro medefimi •. Ben dice , 
che erano dipinti ; perocché quando le immaginazioni delle cofe di fuori en- 
trano nel cuore deli’ uomo , quafi fi dipinge in elfo cuore ciò , che fi uomo 
5. penfa per le immagini formate . Abbiamo apprclfo da notare , che il fora- 
me fi vede prima nella parete , poi la porta , c finalmente li moljrano le 
occulte abbominazioni ; perocché prima lì dimoflrano fuori i fogni di ciafcun 
peccato , poi fi moflra la porta del peccato palefato , e finalmente apparifce 
fuori ogni male , che dentro flava nafeoflo . Il perche i fanti Dottori fo- 
gliono gravemente efaminare eziandio le cofe minute , acciocché efli polla- 
no venire dalle piccole cofe di fiiori alle maggiori occulte dentro , 

Le riprenfioni afpre fanno i fanti uomini , acciocché eglino sbarbino dai 

cuore 
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cuore le fpine delle mortifere cogitazioni : e quando mr> forano , e fanno 
afprezza : il fanno con amore di carità , non gonfiano per vento -di fuper- 
bia ; perocché eli» fono apparecchiati a morire eziandio per coloro meddirm, 
i quali etti affliggono con fcveritade , quali infino alia morte . Kitcngono 
nell' animo 1’ amore , che elfi hanno , e dalla parte di fuori pigliano abito 
di perfccutore . Predicando moftrano quale è il bene , e guardandoli dal ma- 
le , lo fanno noto agli uditori . Non deliderano il male di quegli, che fono 
loro commelfi , come Eliud , e non pregano Iddio contro di loro . Alcuna 
volta fi rilcaldano nelle correzioni , come fe eglino non ayettìno punto di 
tranquillitade in loro . Ma nell’ amore , che eglino hanno inverfo di loro , 
fono così tranquilli , come fe nellun fervore dt riprenfione gli accendefle j 
imperocché eglino molto temono , che , fe elfi cettaflìno dalla correzione de 
peccatori , eglino non fuffino puniti per la loro dannazione . E quando s’in- 
fiammano nelle parole delle riprenfioni , contra loro volontà il fanno ; ma 
pure quello atto di riprenfione apparecchia loro difefa dinanzi al diliretto 
Giudice . Onde da capo fu detto a Ezechicl medefimo : o figliuolo dell' uomo, Ezech.^-i. 
fieli* un mattone , e ponto innanzi a te , e deferivi in e fio la città di Gerufet- 
falem : e inverfo di lei ordina t afiedio , e accrefcerai gli argini , cioè i ciglio- 
ni delle foffe , r ** porrai il campo contro di lei , e i gatti in giro intorno , e ttt 
ti togli una padella di ferro , e petratta , come muro di ferro tra te , e la cittì 
Cui figura tiene Ezechtel , fenon de’ Dottori , a cui è detto •• piglia un mat- 
tone , e ponto innanzi a te , e deferivi in ejjo la città di Gcrujdlcm ? I fanti 
Dottori pigliano il mattone , quando pigliano a inlegnare il cuore terreno . 

Il mattone pongono innanzi a loro, quando guardano tal cuore : è loro co- 
mandato , che elfi deferivano la città di Geruialcm ; cioè , che con ogni llu- 
dio fi sforzino predicando di molìrare a’ cuori terreni quanta fia la vifione 
della pace celdiiale : a cui bene eziandio è detto : ordinerai C alfedio verfo 
di lei , ed edificherai le munizioni , cioè gli artifici da combattere . I fanti Pre- 
dicatori ordinano 1’ affedio circa il mattone , dove è dipinta la città di Geru- 
falem , quando dimoltrano agli uomini terreni , i quali già cominciano a de- 
fidcrare la fuperna Patria, quanti vizj contrari impugnano 1’ uomo in quella 
vita prcfcntc ; imperocché quando eglino dimollrano , come ciafcun peccato 
pone le inlidie alla umana mente, allora con le parole della Tanta predica- 
zione quafi ordinano 1’ attedio contra la città di Gcrufalem . Ma perche egli- 
no non folamente dimollrano , come i vizi con infidie oppugnano 1’ uomo, 
ma eziandio come le virtù ben cullodite lo fanno forte a rifillere , diritta- 
mente foggiugne : ed edificherai le munizioni . Il fanto Predicatore allora edi- 
fica le munizioni , cioè gli artifici da lombattere , quando non ceda di molitu- 
re le virtù , con le quali I’ uomo polla refillcre a’ vizi . E perche crefcendo 
le virtù’, alcuna volta moltiplicano le battaglie delle tentazioni , dirittamen- 
te ancora aggiugne : e farà maggiori gli argini , cioè i cigliari delle fotte . Il 
Predicatore allora fa mapgiori gli argini , quando egli predica , come le ten- 
tazioni crefcono , e multiplicano : e dirizza il campo contra Gerufalem , 
quando predice a gli uditori , che hanno buona intenzione di far bene , gl* 
inganni vani , e quafi incomprenfibili dell’ attuto nimico, cioè del Diavolo: 
e pone in giro i gatti da combattere , quando manitctta le punture delle ten- 
tazioni , che circondano da ogni parte in quella vita , e che fogiiono forare 
il muro delle virtudi : ove bene aggiugne : e tu piglia una padella di ferro , Ezech.^.p. 
t ponla , come un muro di ferro infra te , e la città . 

Per la padella s' intende il frittume , e per lo ferro la fortezza . Che in- 
tendiamo noi per quello , fenon la mente del Macllro , c del Dottore , la 
quale è fritta, e crucciata dal zelo di Dio. Onde Paolo Apoftolo era incefo 2. Cor. ti. 
oa frtttume di quella padella , quando diceva : chi è fcandalhato , e io non 29. 

I i 2 ardo ? 
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ardo ? Ora perche ciafcuno , che è incefo contra i peccatori dal Zelo divino, 
fi s’ arma dt una forte guardia , e continuamente , acciocché egli non lì a 
condannato per abbandonare lo (luti io della predicazione , e del reggimento, 
£*«4.4.3. dirittamente dice : poni la padella , come muro di ferro fra te , e la citta ! 

La padelli dt ferro li pone , come muro di ferro fra il Profeta, e la città ; 
perocché quando i fanti Dottori mollrano il forte zelo , che elfi hanno , lo 
tengono poi fermo, come un forte muro fra loro : e i fuoi uditori , accioc- 
ché cili non Piano nel dì del giudico finale puniti , fc ora non fono folleci- 
ti circa le correzioni . E però quello mcdctimo Profeta avca già udito dalla 
voce divina , che elfo ponede la padella , come muro di ferro fra se , e i 
Fzeck. 3. fuoi uditori , quando gli fu promeflo , e detto da Dio : fe tu annuncierai alt 
2p. empio il fuo peccato , ed egli non fi convertirà della fua cmpictade , e dalla 
fua vita pejjtma , egli morrà nel peccato fuo , e tu arai liberata fi anima tua. 
Paolo Anoltolo avea pollo quella padella di ferro fra fe , e’ luoi Dilcepoli , 
AH.10.2S. quando dicci : io fono mondo dal f angue di tutti voi ; perocché io non mi fono 
' ritratto , che io non abbia annunziato ogni coniglio di pio . E pertanto i fan- 
ti Dottori hanno di neceffìtà di defidcrare di efler feriti dal caldo di quello 
fanto zelo, acciocché efli non Piano collrctti poi di ellcr crucciati , e arlì 
dal fuoco dell' inferno per I’ elTere ilari tiepidi , e negligenti a correggere * 
^ Ma altra cofa è quella , a che noi fiamo obbligati a' giulti , e non fudditi , 
e altra quella , che noi fumo obbligati a’ giudi , nollri fudditi . Alla corre- 
zione , c guardia de’ nollri fudditi , e ingiulti ci debbe accendere il timore 
della ragione , che noi abbiamo a rendere per loro . E a reverire i giulti uo- 
mini , che non ci fono fudditi ci debbe .inchinare la confidcrazione della giu- 
flizia , e della carità . Ma perche gli arroganti non fanno la forma di quella 
diluizione , vogliamo fare verfo i giulti , c non fudditi quello , che elìì veg- 
gono fare a’ buoni Predicatori verfo i peccatori , c loro fudditi : i quali ar- 
roganti poiché ellì liltano nel fervore di giulta riprenlione , eziandio tral'cor- 
rono in parole di maladizionc : c perche non amano i prollimi , come loro 
mtdefimi , deliderano ne prollimi quel male , che elfi temono, che non ven- 
ga loro . Ónde Eliud cacciando fuori 1’ occulto odio in manifella ma Udizio- 
ne , dice : 0 Padre mio , Jia provato Ctob infoio alla fine : e non ti p.ntire 
dall uomo della iniquitafo . Collui chiama uomo folla iniquitafo San óiob , 
il quale Iddio pronuncia giuflo fopra tutti gli altri con fua fanta tellimonian- 
za . E perche egli foggiugne molte parole , ancora lòtto quella indilcrcta for- 
ma , io le voglio brevemente tralcorrere ; perocché le parole , che non han- 
no in se gravitade alcuna, non hanno bifogno di efpolizionc faticofa . Segue 
Efmd , e dice il quale aggiunfe beftemmia fopra i fuoi peccati . Egli accula 
Giob , che egli meritò flagelli pc’ fuoi peccati , e che egli avea peccato do- 
po i flagelli . Ma Iddio molto altrimenti giudicò del beato Giob , che Eliud, 
quando il dimollrò elTere (lato flagellato indarno , e fi gli dette dopo i fla- 
gelli il doppio di quello , che egli avea perduto . Pena li debbe rendere alla 
colpa , non premio . Onde fi dimollra , che il beato Giob avea parlato len- 
za colpa ,' quando il premio feguita dopo il parlare . Ma Eliud volendo pi-, 
gliare la diftfa per la parte d’ Iddio , crede del beato Giob altro , che non 
crede Iddio di lui . Egli quafi fi parte dalla verità , quando multiplica le pa- 
role per la verità . Segue Eliud : in quejlo mezzo le parole fiano rifaittc fra 
noi : e ali ra provochi Iddio a giudteio con fuc parole , come fe egli diccfle : 
conofca Giob per lo nollro ragionare , che quello , che egli dice , non balìa 
alla cfaminazione d' Iddio . E perche gli arroganti fi lìtidiano non fidamente 
dircofe fconce , ma dirne eziandio molte , il verfo , che feguita bene e re- 
perito fpefib di lui , cioè : adunque Fliud da capo di 0 e qurflc parole . Qua- 
iuDQue dice molte cofe , fempre fi fiudia di ricominciare il fuo parlare , ac- 
I * «ioc- 
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cioccche per lo nuovo cominciamento faccia fofpefi i Tuoi auditori a udire t 
t acciocché tanto piu attentamente tacciano , quanto afpettino di udire qua- 
li qualche cola nuova . Così Eliud finifie una cofa , e fenza collazione ne 
ricomincia un’ altra , acciocché egli continui il molto parlare Tempre con fog- 
giugnere nuovi principi . Segue Eliud , e dice : or parti diritta la tua cogi- 
tazione , che tu dica di ejfert piu giujlo , che Dio ? Chiunque legge il telto 
tutto della Storia di Giob , non truova , che Giob dicclTe mai , che egli 
fulTe piu giulto , che Iddio . Ma dille bene : proponga Iddio f equitade con- 
tro di me , acciocché il mio giudizio venga a vittoria . Giob penfando la vita 
Tua , e fapendo le percolile , credette , come noi abbiamo fpeffe volte già det- 
to , edere flagellato per punizione de’ fuoi peccati , c non per accrefcimcn- 
to di merito . E pertanto fi confidava , che il Tuo giudicio verrebbe a vitto- 
ria , perche non trovava la colpa fua , per la quale doyelTè efler percoflò . 

La qual cola eziandio dille Iddio di lui al Diavolo , cioè : tu mi hai corrt- 
mnflo contro di lui , acciocché io C affligga indarno . Ora in che peccò il bea- 
to Giob , dicendo quelle parole , quando per effe confentì , eziandio non Io 
fapendo egli , alla Temenza occulta , che Dio dette di lui ? O , che nuoce , 

Te le noitre parole dalla parte di fuori , fecondo giudicio umano fi difenda- 
no dallo Itile della verità .quando fi accordano , e fi congiungono colla in- 
tenzione del cuore con effa verità . Gli orecchi umani giudicano le nollre 
parole tali , quali elle Tuonano di fuori . Ma Iddio nel Tuo giudicio le (lima 
tali , quali efeono dal cuore . Appreffo degli uomini il cuore è (limato fe- 
condo le parole ; ma appreffo di Dio gli uomini fono (limati fecondo il cuo- 
re : e pertanto il beato (jiob quando fa di fuori quello , che Iddio dice den- 
tro , tanto parlò grettamente di fuori ciò, che egli dille quanto non fi par- 
tì dentro dalla Temenza di Dio , benché in quello , che egli ditte -. propon- 
ga Iddio l' equità. ìe cantra me , acciocché il mio giudicio venga a vittoria , po- 
tè il beato Giob , ripieno di fpiriro profetico , vedere la prefenza del nolìro 
Pedentorc ; perocché drillo , il quale è virtù , c fapienza del Padre , ezian- 
dio fi può convenevolmente chiamare equitade del Padre . Onde i ferino : 
è fatto a noi da Dio fapienza , e g tu pizia , e fantificaztone . La quale equità- l.COr. t, 
de mollando Iddio effere incarnata , la contrapone agl' iniqui , che la fug- jo. 
gono di vedere : e così gli rivoca dalla loro iniquitadc . E la umana gene- 
razione perciò vincerà f antico avverfario nel giudicio finale , perche trovò 
la equitade d’ Iddio , cioè Grillo contrario a' fuoi andamenti . Segue Eliud : 
tu dicefli : non ti puree quello , che è diritto , o che ti gioverà , fe io peccherò? 

Se noi attendiamo tutto 1’ ordine del libro del bearo Giob , non' vi novere- 
remo noi , che egli abbia detto alcuna di quelle cofe . Ma , come noi ab- 
biamo di fopra già detto , gli arroganti' fogliono avere quella proprietade , 
che quando vogliono molto riprendere , dicono la bugia , eziandio riprenden- 
do : e Roti potendo riprendere giuilamente le cofe , come elle fono , con 
mentire riprendono , come elle non Inno . Segue adunque : io ri [ponderò al- 
le tue parole , e a tuoi amici ceco . Per le parole già dette , Eliud recita pa- 
role colpevoli , quali dette dal beato Giob , e per effe fi propone materia da 
dire . Ma per le parole , che feguirano efamina Eliud fottiimente quello , 
che egli fi avea fatto fallamente , di poter parlare : e quelle che feguirano, 
fono Temenze forti j ma non fi convengono alla perfona del beato Giob : e 
pertanto poc > ferifeono le faette di questa riprenfione il beato Giob , quanro 
fono mandate contro di lui ingiuiiamcnte . Se mie ; rqgguarda il cielo , e vedi 
e confiderà ? aere , conciofpacojache In Ha piu alta di te . Se tu peccherai , che 
gli puoi tu nuocere? T. fe le tue miquìtadi laranno multi/ licate , thè farai tu 
contro di lui J F fe tu farai giuftamente , che gli donami tu ? E che riceverà 
egli daila tua mano ? Benché quelle cofe non fi dovelfino dire al beato Giob , 
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il quale fapea quelle , e maggiori co fé ; nientedimeno erano vere le parote\ 
che egli dicea, cioè , che i nollri peccati non nuocono a Dio , nc le nodre 
buone opere 1 ’ ajutano . Onde fcguitando aegiunfe : la tua im/ietà aererà al- 
l uomo , che è /inule a te : e la tua giujltzia a/uterà il /eliclo dell' uomo . 
Ma fra quelle parole dobbiamo eonliderare diligentemente quello, che egli 
dice : r augnar da il ciclo , e ledi e confiderà C aere , che è piu alto di te . 
Per quelle parole vuole Eliud conchiudere , che Giob debba eonliderare 

2 uanto meno poira giovare , e nuocere a Dio con le lue operazioni , quan- 
o non può giovare nè nuocere all’altezza del cielo , o dell’ aere, benché 
nel cielo , e nell’ aere polliamo noi pigliar le fupcrnc Poteiìadi angeliche : 
le quali tèmpre fono prelenti al cofpetto di Dio , acciocché quando noi veg- 
giamo gli Spiriti angelici , ancora ellcr tanto di lungi da noi , polliamo cò- 
nofcere , quanto noi quaggiù fiamo di lungo dal Creatore medefimo , e Si- 
gnore degli Angeli : e non a nuocere , e a porre per figura in quello luo- 
go il cielo , e 1' aere edere corporale ; imperocché fe noi conlideriamo fot- 
8. tilmente le cofe citeriori , per effe damo noi tratti a conofeere le cole inte- 
riori . Cosi le mirabili operazioni delle creature vilibili fono pedate del noitro 
Creatore . Noi non le polliamo ancora vedere ; ma gii andiamo noi ora a 
vederlo, fe noi lo conlìderiamo nelle cofc, che egli fece . Noi diciamo , le 
cofe create cfter fuc pedate , o velligie ; perocché per effe , che fono Ilare 
fatte da lui , noi andiamo a lui % confederandole . Onde Paolo Apoilolo di- 
Rem. l.io. cc : le ccj'c invi libili di Dio fono vedute per le vifibtli , che Jono fatte da lui ; 

perocché la fua potenza , e diviniti è fempiterna . Onde è ferino nel libro 
Sap. ij. 5* della Sapienza : per la grandezza , e bellezza della creatura fi può intelligibil- 
mente vedere il Creatore . E’ vero , che Iddio non fi manifeila , come egli è 
dentro alla noflra mente , la quale è fparta di fuori nc! peccato fuo ; ma 
quando egli ci pone innanzi di fuori la bellezza delle Tue creature , quali 
con certi indici ci inoltra quello , che noi dobbiamo feguire dentro , e per 
un mirabil modo in elle forme cfteriori ci conduce alle interiori; e con una 
grande ammirazione ci moiira quella , che è , quando ci mollra quelle mi- 
rabili cofe di fuori , che non fono lui ; ma fono minori di lui . Per quella 
Sap.6. 17. cagione è fcritto dalla Sapienza : egli fi mcflra loro allegramente nelle juc 
vie , cioì nelle fuc operazioni , con ogni prudenza fi farà loro incontro . 

Le vie di andare al Creatore , fi fon le confidcrate opere create , le qua- 
li quando noi veggiamo fatte con ammirazione , ragguardiamo la potenza 
del Creatore . In quelle vie fi vede la fapienza , la quale ci viene incontro 
con ogni fua providenza ; perocché la potenza del Creatore ci è polla in- 
nanzi , perche noi la veggiamo mirabilmente fatta per lui. E in qualunque 
parte 1 ’ anima fi rivolge , fe foliedtamente attende , truova Iddio , e in 
quelle cofe , per le quali ella abbandonava Iddio . Dico piu , che ella cono- 
lce la fua potenza nella conliderazione di quelle cofe , per amore delle qua- 
li ella abbandona Iddio ; e per quelle cofe medefime , per le quali ella fi 

S arte da Dio perverfamente , confidcrando bene il rivoca da lui ; perocché 
ovunque noi caggiamo , ivi rimagnamo noi folo per levarci fufo . E quali 
in quel medefimo luogo ficchiamo noi la mano della confiderazione noltra 
per levarci ove cadendo col piede deli’amore fdrucciolante , noi giaciamo per 
negligenza . E perche noi cademmo dalle cofe invilìbili alle vifibili , accioc- 
ché per quella caduta , che noi facemmo alle cofe infime , per quella me- 
de lì ma via noi ritorniamo alle fupernali dico , che noi ci dobbiamo levar su 
per que’ medefimi patti , che noi fumo caduti , acciocché , come noi abbia- 
mo detto , le cofe ben confidcrate , ci richiamino a Dio , le quali avendo 
noi male elette , ci divifono da Dio . Ora perche Eliud per ammonirci , e 
inoltrarci la forza delle fante meditazioni , cioè quanto per le cofe elieriori 

Iddio 
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Iddio fia piu alto degli uomini , foggiugne , e dice : ragguarda il Cielo , e 
vedi e confida. 1 1' acre , come è piu alta di te . Noi polliamo comprendere per 
le cole meddìme create, e corporee , quanto noi lìamo di lunge dall’altez- 
za del noflro Creatore ; perocché acciocché noi veggiamo , noi fumo am- 
moniti di elferc umili in modo , che la confiderazione della bellezza delle 
creature fi ci è quali una lezione della nodra mente . Sicché dica Eliud: 
ragguarda il Ciclo , e vedi e confiderà f aere , come fia piu alta ili te . Se tu 
pece fiorai , che gli noterai tu ? E fe le tue iniquìtadi faranno midtiplicate , che 
arai tu fatto però contro di Itti ? Appreso fe tu farai bene , che gli donerai tu , 
e che riceverà egli da te della mano tua ? Come fe egli dicelfe : per quelle 
creature , le quali tu vedi edere pili alte di te , tu dei conofcere , quanto 
tu lei di lunge dall’altezza della divina potenza , e per quella tua conlìde- 
razione guarda , che tu non ajuti Iddio , vivendo bene , e da capo non lo 
gravi vivendo male . Ma fe , come noi abbiamo detto di (opra , noi piglia- 
mo le fuperne potelladi per Io Ciclo, e per l’aere Eliud ci ammoniice per 
quelle parole , che noi*confideriamo , che gli fpiriti angelici medefimi non 
polfono contemplare perfettamente la potenza del nodro Creatore : de’ qua- 
li pure è chiarito che per ciò fono piu alti di noi , perche non fono caduti 
nelle cofe infime , come noi , cioè , che noi dobbiamo vedere quanto noi da- 
mo inferiori a Iddio , poiché noi damo fottopolli alle creature fublimi dej 
Cielo , le quali fono molto piu inferiori di lui , come fe egli diceffe : vedi 
quanto tu fei di lunge dall’ altezza divina , della cui potenza eziandio tre- 
mano con umiltà quelle Potelladi , che trapalano te per la loro .fmifurata 
altezza; e quanto tu fei minore di quella lomma potenza di Dio ; poiché 
tu ti truovi minore eziandio de’ minori di lui l Diche inoltrando egli le co- 
le fomme . ti riduce alle eguali , e fintili , e dice : la tua impietà nuocerà al F 
uomo , che e firmile a te , e la tua giufthia ajuterà il figliuolo delt uomo . V uma- 
na impietade nocerà a colui , il quale per fua pcrverlìtà imhratta , e cor- 
rompe . E da capo la nollra giufhzia aiuta la perfona , la quale noi traiamo 
dalie perverte opere : e così noi non tappiamo nuocere , nè aiutare quelle 
perfonc , le quali noi non polliamo levare dal. bene , o mutarle dal male . 
Le Potelladi angeliche non polliamo noi -perciò nè offendere , nè aiutare , 
perche già hanno ricevuto la grazia dell’enere incommutabili . Ma coloro, 
che fono inviluppati ne’'dclidcrj terreni , non poffono confiderare quelle co- 
te ; imperocché malagevole cofa è alle menti degli uomini , che fono fparte 
di fuori, di tornare a loro medefime ; perocché le perverte operazioni con 
tanto maggior diletto tengono gli uomini , che le pigliano una volta, quan- 
to a loco è lecito di fare anello , che e(Ti vogliono . Ninna offervazione fi 
oppone a loro , che gli abbui a collrignere : niuna pena del peccato confidc- 
rano , che gli abbia a (paventare . Ma con gli occhi chiufi del cuore l’ani- 
ma loro tanto li llrabocca nelle cofe infime , e terrene , quanto è accecata 
nelle celclli : c tanto niu ficuramente fa il mal temporale , quanto piu du- 
ramente è difperata de* beni eterni . Apprdfo , i mali uomini per loro ma- 
lizia perlèguirano la vita degli eletti , dividendofi da loro , ouafi come fi di- 
vidono le granella della paglia , premendogli., e gravandogli per- purgargli. 
X per quello modo i mali uomini affluendo i buoni , gli ritraggono da’ de- 
fidtrj di queflo Mondo ; perocché quando fanno ioro molte ingiurie , gli co- 
firingono piuttollo di attendere alle cofe celefliali . La qual cofa ben lignifi- 
ca nel popolo d'Ifrael , quando Mois£ gli chiama , c Faraone avea già co- 
minciato a opprclTàrgli con dure opere , acciocché le menti del popolo Ebreo, 
le quali bruttamente fi accollano a quelli di Egitto , Tuffino qua» tirate da 
Moisè , oliando gli chiamava : c quali fpinte da Faraone , quando gli mo- 
ieflava . E per tanto il popolo, pollo in miferabile fcrvitudine fi moveffe per 
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rfler provocato a! bene , e fpiratq dal nule . Quello medefimo (1 fa ogg» 
tuttodì, che i peccatori fono lafciati perleguitare gli eletti, quando fono lo- 
ro propolli , e lono loro predicati i premj cdelliali , acciocché fe noi , elfe ri- 
do chiamati alla terra di promillìonc , non curiamo di arcarvi per lo pre- 
mio , almeno vi liamo (pinti dalle gravezze de’ perfecutori . H cosi quello 
Kgirto ; civ>è la vita prefente , la quale con lulinghe ci oppretta , con ingiu- 
rie ci ajuri ad andare : e perche piacevoleggiandoci ci aggrava col giogo del- 
la fcrvitudine , crucciandoci , ci mollri la via della libertà . Quella è la ca- 
gione , perche i giulli fono lafciati affliggere dagl’ ingiufli , acciocché quando 
odono i futuri beni , che fi defidcrano , (ottengano eziandio i mali, che egli- 
no hanno in orrore : c quando l’amore gli provoca ad avergli , la pena gli 
fpinga piu agevolmente ; onde Eliud leguitando di narrare le fatiche mcdeli- 
me degli eletti folto l' opprettioni de’ peccatori , dice: per la moltitudine de' 
calunniatori grideranno , e urleranno per la fonai del braccio de' tiranni. 

Noi polliamo dirittamente chiamare calunni neri tutti gl'iniqui , non fo- 
lamcnte quegli , che rubano i beni citeriori , ma eziandio quelli , che li sfor- 
zano di dillìparé i beni della nollra anima co’ loro perverli coltumi , cd 
efempli di mala vita . In prima defiderano di torci i beni , che noi abbia- 
mo di fuori , e gli altri defiderano di torre quegli , che noi abbiamo dentro. - 
Coloro non celiano di pcrleguitarci per amor delle nolìre cofc , e colloro per 
odio delle nolìre virtù . Coloro hanno invidia di quello , che noi abbiamo , 
e coiloro di quello , che noi liamo vivi . Coloro fi ltudiano di rubarci i be- 
ni elleriori , che piacciono a loro , colloro fi sforzano di diflìparc i beni in- 
tcriori : cioè le virtù , che difpiacciono loro : e però quanto la vira de’ co- 
ltami è differente dalla fufianza temporale , tanto piu grave calunniatore è 
colui , il quale vivendo male , ci fa forza a’ no/lri buoni coltami , che co- 
lui , clic violentemente opprclfando ci fa danno delle nolìre cole . Coltui non 
ci toglie nulla della nollra fullanza , ma ponci innanzi efempli della noflra 
dannazione . E tanto ci fa maggior calunnia colui , quanto il cuor quieto 
commuove a tentazioni : il quale benché mai non ci abbia confortati a fe- 
guitare le fue perverfe opere , pure ci è data battaglia di tentazioni , impe- 
rocché noi folkgnatno grave calunnia della fua vita , qnando noi fottegna- 
mo dentro la tentazione , la quale abbiamo a vincere con fatica . E perche 
in quello Mondo abbondano i mali uomini , che tormentano i buoni, di- 
rittamente dice : per la moltitudine de' calunniatori grideranno . Ora perche 
alcuna volta i peccatori fi lludiano con forza sfrenata di inducere l’uomo a 
fare il male , che con parole non polfono confortare , ben foggiunfe il fello: 
c urleranno per la fona del braccio de' tiranni . Chiunque ci sforza di mal vi- 
vere col fuo malo efemplo , ancora ufa contro di noi la voce del calunnia- 
tore . Ma chiunque confortandoci a peccare , eziandio fi sforza di metterci 
paura , e terrore nella mente , eia ci perfeguita col braccio della tirannia ; 
perocché atra cofa è confortarci a’ vizi con la mala vita , e altra cofa co- 
mandarcegli con metterci paura addotto . E pertanto miando noi riceviamo 
gli efempli della- operazione , quali ancora udiamo lo firepiro del calunniato- 
re . Ma quando per forza noi fumo coftrctti di peccare , già fofteniamo nel 
cuore il tiranno. . ... 

Gli eletti forti , e robufli . i quali hanno fitto il cuore in Dio ferma- 
Diente , tanto difpregiano quelle cofe , quanto ragguardano , che elle ven- 
gano piu contra i comandamenti di Dio . E quando appettano i premj della 
vita eternale, acquillcranno fortezza per le avverfitadi ; perocché crefcendo 
la battaglia , non dubitano di aver piu gloriofa vittoria : e così i defiderj de- 
gli eletti crcfcono , quando fono piu premuti dalle avverfitadi, ficcome fa il 
iuoto , che è premuta dal fiato , acciocché egli crefca , e inai diventi piu 
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forte , donde quafi parca , che falle fpento . In quello moftriamo noi di quan- 
to amor di Dio noi ardiamo , fe noi non (blamente partiamo per le vie pa- 
cifiche , e morbide , ma eziandio per l’afprc , e per le dure . Per quella ca- 
gione dice il Profeta : iddio fece ì piedi miei , come di cervio . Il cervio , quan- Pfiil.l 7 » 
do fale i gioghi de’ monti , fe alcuni palli afpri , e pieni di fpine gli vengono in- 
tonimi , con dar fuoi faltv, gli trapalTa , e fenza alcuno ollacoio del fuo coriò 
feguita la fua latita . Così le menti degli eletti , quando veggono alcuni im- 
pedimenti falli loro innanzi per controllargli , col falto della contemplazione 
gli trapalano, e a modo di cervi fpregiando le fpine delle cofe terrene , fi driz- 
zano all’altezza celeltiale . Per quella cagione ancora dice il Profeta :e io pilìfe- 
ri il muro dell Iddio mio : il muro è ciò , che ci fi oppone nel noflro viaggio, 
che noi non pafiiamo infino a colui , che nei amiamo . Ma allora trapaliamo 
il muro , quando per amore della Patria fuperna noi calchiamo tutti gli olla- 
coli , che ci fon polti innanzi in quello Mondo . Ancora per quella medefi- 
roa cagione dice Iddio per quel Profeta all’anima , che combatte : io ti efau- 
dj nel luogo nafeofo della tempefia : e fi ti provai appreffo alt acqua della con - 
tradizione . Il luogo nafeofo della tempefia li è , quando nel cuor contrito fun- 
gono , e gonfiano fonde delle cogitazioni , che tentano 1* uomo , e quando 
i tumulti delle cofe fecolarefche fi levano contra gli efercizj dell' amor divi- 
no . Il fervo di Dio è udito nel luogo nafeofo della tempefia ; perocché quel- 
le percofie dell’ onde delle tabulazioni fono voci del tribolato . Ora perche 
al po.lutto non è , che non fiano di quelli , che fi sforzano di confortare al 
male alcuni , che cercano di far bene , diremo , che fono l’acqua della con- 
tradizione le perfone, che fi oppongono al bene . E perche allora fi pruova 
il Canto defidtrio , quando gli e fatta refiltenza con qualche avverfitù , dirit- 
tamente dice : io ti ho provato all'acqua della contradizione . E per tanto gli 
eletti robuiti megliorano nella forza , che fi fanno per operare la virtù . Ma 
i deboli intepedifcono ne' loro delidcrj , s| egli è pollo loro innanzi alcuno 
oltacolo . E perche fono percoli! da grandi tabulazioni , vengono meno per 
pufillanimitade ; onde Eliud imponendo 1’ obbrobrio della pufillanimitade al 
beato Giob , avendo già detto delle oppreffioni de’ mali uomini , di fubito 
tratta della pufillanimitade degli uomini infermi , e dice: e non diffi : dove 
i Iddio , che mi fece ? Ufanza è della Tanta Scrittura , che dal numero fin- 
gulare fubito palla al plurale : e fptfle volte dal plurale torna a! (insulare, 
onde avendo detto Eliud : eglino derideranno , e urleranno , non fogpinnfe ; 
ejjt non diranno : dove è Iddio . Cosi dal numero plurale venendo al (insu- 
lare , di fubito palsò alla perfona di qualunque infermo ; perocché meglio s' 
intende di «alcuno ciò che fi ode dire da uno : e pertanto Eliud prefe il 
numero iingulare ; acciocché ciafcuno ritorni al cuor fuo , e in fe mede-fimo 
riprenda quello , che fi può dire di «alcuno , e dice : non diffe : dove è Id- 
dio , che mi ficej 

Chiunque fi rompe per le tabulazioni delle avverfitadi , non confiderà 
Iddio , da cui egli è fiato fatto ; imperocché colui . che fece quello , che 
non è , non lo lafcia fenza governarlo , poiché egli ffia fatto : e colili , che 
benignamente crei» l’uomo, non lo lafcia ingiufiamente tormentare. Dito, 
che egli non lafcia per negligenza perire quello , che già è , quando fu fol- 
lecito di fare , che fulTe quello , che eziandio non era . E pertanto quando 
cerchiamo le cagioni delle noftre tabulazioni, e forfè tardi le troviamo , dob- 
biamo in quello mezzo aver quella confidcrazione , che noi non fiamo per- 
coli! ingiufiamente ; imperocché fe noi per operazione di Dio fiamo uomi- 
ni , che non eravamo, poiché noi fiamo creati, non fiamo ingiufiamente 
afìlitti da efio Iddio , che ci governa . Sicché fegue Eliud , e dice : il quale 
dette i ver fi la notte. Il verfo nella notte fi i la letizia nelle tabulazioni; K. 
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perocché benché noi fiamo afflitti di gravezze temporali , nientedimeno go- 
diamo per la Iperanza , che noi abbiamo dell’ etcrnitade . Paolo A portola 
Rem. 12. predicava i verii la notte , quando dicca : godendo per la /per anzi , e pazienti 
1 2. nella trtbulazionc . David pigliava il verfo la notte , quando diceva: tu Je 
Pfitl. ji.y n,<0 refugio dalla prtffura , che nù ha circondato . O equitazione mia , libera me 
da quelli , che mi circondano ! F.cco , quando egli nomina la notte pr e fior a , 
pur chiama . e dice, nel mezzo delle angofee edere fua esultazione , c leti- 
zia il Juo liberatore iddio . Fuori era la notte nell’ elfer circondato dalla pref- 
fura, ma dentro ninnavano i verfi della confolazionc della letizia . E perche 
noi non polliamo ritornare agli eternali gaudi , fenon per incomodi tempo- 
rali , dobbiamo vedere tutta la intenzione delia divina Scrittura , e che con 
Ezccb.z.y h Iperanza della durabile letizia ella ci fortifica fra l’avverlith tranlitorie di 
quello Mondo: Onde Ezcchiel Profeta dice di aver ricevuto il libro , nel quale 
erano J'critte lamentazioni , ver fi , e guai . Ora che fi figura in quello libro, 
fenon la divina Scrittura ì La quale perche ci comanda , che noi abbiamo 
lagrime , e pianto , dice , che vi fono fcrittc dentro lamentazioni . Contiene 
ancora verfi , e guai ; perocché così ci predica la letizia della Iperanza , co- 
me con erta ci dimoltra le predare , e angofee predenti , che noi patiamo . 
Dico , che contiene verfi , c guai ; perocché le ivi noi defidcriamo le cofc 
dolci , prima abbiamo di necelfità di patire qui le cole amare . Ver fi, e guai 
Jo.i6.jj. predicava Grillo a’ tuoi Dilcepoli , quando diceva : io vi ho dette que/le parole, 
acciocché voi abbiate pace in me , e prrfitcra nel Mondo , come fe apertamen- 
te diceffe : abbiate dentro da voi cofa di me , che confolando vi conforti ; 
perocché di fuori arete dal Mondo cofa , che affliggendo vi graverà . Ora 
perche ciafcuno infermo , quando è oppreffato , Dando lenza letizia fi aliar- 
la per troppa pufillanimitadc , e quando dalla parte di fuori fortiene avverfi- 
tà , dentro dimentica quello , di che folea godere , ben dice il tefto : non 
dt!]e : dove è Idilto , che ti fece , il quale dii i verfi la notte ; perocché fe egli 
dicclfc quello , arebbe temperato la pena , che egli patì . E perche egli areb- 
bc cercato dentro quello , che fempre dura , non arebbe creduto , non poter 
patire quello . che egli patìa di fuori , che poco dura . Segue : 

Il quale c infegna fopra i giumenti della terra : e ammarlìraci [opra gli uccelli 
del Cielo . I giumenti , cioè le beltic della terra, fono gli uomini , che ap- 
petifeono le cofe inferiori per ufo della loro vita carnale . Ma gli uccelli del 
Cielo fono quegli , che per iftudio di curiofità cercano le cole fublimi fu- 
perbamentc . Coloro vivendo fi pongono piu baffo , che elfi non fono . Il 
di.ctto della carne caccia coloro nelle cofe infime , e l'appetito della curiofi- 
tà , cioè di voler fajiere piu , che non ha di bifogno , dirizza gli altri quafi 
P fai. jt.f. nelle colè fupenori . Di coloro è detto nella divina Scrittura: non vogliate efi- 
Eccl.j.21. Jcr fatti , ficcome cavallo , o mulo , ne’ quali non ì alcuno intelletto . Di quelli al- 
tri è riprelà la fuperflua fatica , quando dice la Scrittura : non cercar cofe piu 
Colojf. j.5 alte di te : e non andar caendo cofe piu forti di te . A coloro è detto : mortificate 
le membra voftrc , che fono fopra la terra , cioè fornicazione , immondizia , libidi- 
Colojf. 2. 8 ne , concw ifiunza mala . A gli altri è detto : ninno v inganni per f ìlofiofut .e va- 
na fallacia . Iddio ci ammaejìra fopra le beftie della terra , e [opra gli uccelli del 
Cielo \ perocché quando noi conofciamo chi noi fiamo , la infirmiti della 
carne non ci getta a terra , lo fpirito della fupetbia non ci leva in alto, non 
caggiamo nelle infime cofe per lafcivia , e non enfiami? delle cofe fublimi 
per luperbia \ imperocché colui , che trafeorre ne’ diletti della carne , è at- 
terrato dall’appetito delle bellie : e colui . che nella mente infuperbilce , è 
la. foljevato a modo degli uccelli , quafi colle penne della leggerezza . Ma fe 
noi follecitamentc attenderemo a mantenere la umiltà della mente , e la ca- 
ttiti della carne , torto conofccremo , che l’uno fi guarda per l’altro ; peroc- 
ché 
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che fpeffe volte la fuperbia è (lata cagione di lulTuria a molti ; perciocché 
quando lo fpirito gli leva in alto , la carne gli attufFa bene al ballo . Colo- 
ro nel colpetto della cofcicnza prima erano (òl levati , ma poi pubblicamente 
caggiono ; perocché quando infuperbifeono negli occulti movimenti del cuo- 
re , caggiono ne’ palcfi vituperi del corpo. Così fi conveniva , che i fuperbi 
fuifino pcreolfi ragionevolmente di tal frutto , cioè , che poiché fuperbiendo 
fi moilravano (opra gii altri uomini , poi Ioli: riandò luno ridotti fino a lì- 
militudine di bcltie : C uomo , quando era nell'onore , non intefe : fu agguagliato Pfal.ifi. 
d giumenti infifienti , e fu fatto loro ftmile , tome dice il Saknilta . ì.a penna 15. 
della feienza quafi avea follevato in alto coloro , de’ quali San Paolo dicea 
quello , che noi abbaialo detto di (opra , cioè : i quali avendo cono f auto Id- Rom.i.zi 
dio , non lo glorificarono , come iddio , e non gli renderono grazie , ma diventa- 14. 
reno vani ne loro geufieri . E come caddono nella carnalità delle bellie , e 
piu che di bellie , foggiugne , e dice : pero Iddio gli >mfc nc dcjìdcrj del lo- 
ro cuore , cioè in brutture . Ecco come la carne attuffò quegli , che la luper- 
ba (cienza avea follevati ; e dal volare degli uccelli caddono oltre all’ appeti- 
to delle beiìie : e d’indi furono pittati in terra fotto loro mede-lìmi , donde 
pare loro andare fopra di se . Dobbiamo noi adunque confidcrare attenta- 
mente , e con ogni diligenza guardare la mente noltra dal gonfiamento del- 
la fuperbia ; imperocché le noltre cogitazioni non volano in vano innanzi 
agli occhi di Dio, c niun punto di tempo palla fenza degna retribuzione. 

Iddio vede dentro quello, che follcva la mente , e però lalcia di fuori cre- 
feer cola , che la umiij . Dico , che prima dentro fi leva in alto quello , che 
poi è pcrcollo per la bruttura della Jufiurìa . Dico piu chiaro , che ma ni fella 
percofia punifec occulta colpa , acciocché la mala difpolìzione di dentro fia 
punita co’ mali citeriori , c il cuore pubblicamente caggia , che in occulto 
gonfiava . Per quella cagione dice Olea Profeta contra gl’ Ilraeiiti : lo finto O/cc 54. y 
della fornicazione nel mezzo di loro , e non cambiano Iddio . Il quale per ino- 
ltrare , che la cagione della luduria ufeia della colpa della fuperbia , di l'ubi- 
to foggiugne , e dice : e rifpcndcrà £ arroganza d Ifracl nella fua faccia , co- 
me fc egli dicelfe : la colpa , che era nafeofa per fuperbia nel fecreto della 
mente , rifpofe in aperto per la luduria della carne . Appredo per la guardia 
dell’umiltà lì conferva la mondizia della callità . Se lo fpirito pietofamente 
è tenuto fotto il giudìcio di Dio , la carne non fi leva fopra lo fpirito ille- 
citamente ; perocché allo fpirito è commedo la fignoria della carne, inquan- 
to edo riconofce , che egli di ragione è fottopollo a Dio per debita fervitu- 
dine. Imperocché fe egli fuperbiendo difpregia il fuo autore, ragionevolmen- 
te riceve battaglia dalla carne fuggerta i onde il primo difubidicnte , cioè A- 
damo , di fubito , come peccò per fuperbia , fi coperte le parti vergognote 
del corpo : e perche Io fpirito fece villania a Dio , di fubito ricevette villa-- 
nia dalla carne ; e perche non volle eder fuggetto al fuo Creatore , perdet- 
te la fignoria della carne , la auale reggea prima . acciocché in lui medefi- 
mo ritornade la confufione della difubbidienza , ed edendo foperchiato , ap- 
paradc a conofcere quello , che per fuperbia avea perduto . E pertanto niu- 1;. 

no , che fia vinto dall’appetito della carne, poiché egli cominciò a defide- 
rare le cofe fuperne , (limi allora eder vinto , quando apertamente pecca ; 
perocché fpede volte il veleno della luduria nafee dalla radice della fuperbia: 
anzi allora la carne vinfe , quando lo fpirito tacitamente infuperbì . dii l’a- 
nima per principio della colpa cadde ncila lafcivia delle bellie , quando in- 
nalzandoli a modo di uccelli , volò piu , che non dovea . Per quella cagione 
interviene , che lunga callità in un punto fi perde . Per quella cagione al- 
cuna volta la verginità confervata infino all’ultima vecchiezza fi corrompe: 
e perche l’uomo non lì cura della umiltà del cuore, il giuilo Giudice difpre- 
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già eziandio {a virginità del corpo : e in un certo modo , cioè per manife- 
sto peccato dimollra Iddio ora peccatori colora , i quali egli in occulto ha 
iòrtenuto lungo tempo peccatori . Sicché colui , che di Subito perde il bene, 
che lungo tempo avea guardato , ha ritenuto appreffo di se medelìmo den- 
tro un male , donde di Subito egli è caduto in un altro male . Per la qual 
cagione egli eziandio allora fu riputato ltraniero dell’ onnipotente Iddio, quan- 
do egli moilrava di effergli congiunto per la mondizia della carne . Ora per- 
che la Superbia della mente tira l’uomo alla bruttura della carne , il cuore 
de' peccatori cade dal volare degli uccelli infìno alla carnalità delle beltie . 
Ma i Santi uomini acciocché elfi non limo involti per appetito beiliale nel 
pcligo della lulTuria , Sollecitamente ritraggano le cogitazioni della mente 
loro dal volato della Superbia , e acciocché eglino non cagliano per ignoran- 
za nelle cole infime , umilmente riprimano ciò , che -eifi eccellentemente 
tanno . Il perche dirittamente dice : il quale ci nife una Copra i giumenti del- 
la terra , e fi ci a al me Jh a fopra gli uccelli del Cielo . Intendi tu qui , che 
Giob non dille quello, cioè che li ricordarti; nella tribulazione , come l’uo- 
mo trapalfa le bertie , c gli uccelli , come Se egli dicerte : ciafcuno infermo 
perciò non fi fortifica nelle tabulazioni mondane , perche egli non fi tempe- 
rò nella tranquillitade , e però non Seppe Sodenere l’avverfiti , perche elfen- 
do podo nella prosperità non fi Seppe ritrarre nella cogitazione del volato de- 
gli uccelli , nè levar via i movimenti carnali dalla laScivia delle bellie . Ma 
quelle parole tanto fconvenevol mente furono dette al beato Giob , quanto 
la vita Sua fu temperata mirabilmente fra l’altezza , e la baHezza . Quella 
parola fi può intendere ancora altrimenti , dove dice : il quale ci infegna Co- 
pra i giumenti della terra , e fi ci ammaeftra fopra gli uccelli del Ciclo ; im- 
perocché Siccome per Io nome de’ giumenti lignifica la vita degli uomini , 
che Sono Sudditi ancora a’ movimenti della carne ; cosi per lo nome degli 
uccelli fi figura l’arroganza degli Spiriti Superbi : e così gli uomini terreni fi 
Matth.ij. lignificano per li giumenti ; e i demonj per li uccelli ; onde quando Crillo 
4. dille del Seme , che era caduto prelfo alla via , foqgiunfe : vennono gli uccel- 

li , e mangtaronlo , volendo Significare per gli uccelli le potelladi dell’ aria , 
cioè i demoni . Ma i Santi perche non appetiscono gli cfempli infimi degli 
upmini , e ancora non Sono ingannati dall’aliuzia diabolica , crefcono per la 
virtù della Santa dottrina fopra i giumenti della terra , e fopra gli uccelli del 
Cielo . Intendi tu qui , che Giob non dilfe quello , cioè , che fi ricordarti 
nella tribolazione , come l’uomo trapalTa le beltje , e gli uccelli , come Se 
egli diceile : ciafcuno infermo perciò non fi fortifica nelle tribolazioni mon- 
dane , perche egli non fi temperò nella tranquillitade , e però non Seppe 
tenere f avverfità , perche eflendo pollo nelle profperitadi , non fi Seppe ri- 
trarre nella cogitazione del volato degli uccelli , ne levar via i- movimenti 
carnali dalla laScivia delle bellie . Dico , che eglino Sono ammacllrati Sopra 
i giumenti della terra ; perocché dispregiano ciò che fi può defiderare Sopra 
la terra , e Umilmente (opra gli uccelli del Cielo , e però conoscono tutti 
gl'inganni degl’immondi Spiriti . Sopra i giumenti della terra dico; perocché 
nulla vogliono in quella vita , che trapartì . E Sopra gli uccelli del Ciclo , per- 
che per merito di finta vita già calcano le poterti dell’ aere , cioè i demo- 
ni : le quali ancora fortengono per le infirmiti della carne . Paolo Apoltolo 
era ammaellratp fopra i giumenti della terra , quando dicca : mclti vanno , c 
Pkd.$. 18. poco poi : la fine de' quali fi è la morte : e lo cui Iddio i il ventre , e la gloria 
ip. in confuficne di coloro , che gufano fola le cofe terrene . Ma la noftra converfazio- 

i .Cor. 6-i. ne fi ì in Ciclo . E da capo fi molìra dotto fopra gli uccelli , quando dice» i 
non fapcte voi , che noi giudicheremo gli Angeli ' V edea Sotto se i giumenti , 
quando pollo ancora in terra calcava i collumi degli uomini , che conversa- 
no 
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no io luoghi infimi : e da capo trapalava colla dignità de’ fuoi meriti il vo- 
lato degli uccelli , quando dovendo falire io Cielo , fapea , che egli avea a 
giudicare gli Angeli . Ne’ giumenti calcava le intime cofe de' brutti uomi- 
ni , e negli uccelli calcava la terra de’ fuperbi ; imperocché le menti de’ fan- 
ti uomini dilpregiano tutte le cofe tranfitorie , e lì veggono trafeorrere fotto 
loro , cioè , che vien meno ciò , che infuperbifee : c polli quali in fu una 
fommitade di tutte le cofe, tanto fi veggono fottoporta ogni cofa . quanto 14. 
erti fottopongono loro medefimi al Creatore di tutte le cote , e dindi trapaf- 
fano ogni cofa . donde con vera umiltà elfi fi fottomettono al Creatore di 
tutte le cofe . Sicché dica Eliud il quale infegna mi /opra gli giumenti della 
terra , e fi ci ammaeftra /opra gli uccelli del Cielo , come fe egli clicerte : l’ in- 
fermo , che è vinto da pufillanimitade non dille quello , e però la tentazio- 
ne dell 4 avverfitade l’ ha percoli) , perche egli non fuperchiò con alcuna per- 
fezione di virtù tutte quelle cofe tranlitorie nel tempo della tranquillitade ; 
imperocché elfo non temerebbe l’avverfitadi della vita prefente , le egli per 
merito di perfezione calcalle eziandio la profperitade . Segue il t$llo : rui gri- 
deranno , ed egli non efaudird per la fuperbia de' mali uomini . Ivi , cioè nella 
tribulazione . Per lo contrario è ferino del giudicio : i figliuoli de' fervi tuoi Pfal. I01. 
abiteranno quivi . Ma egli è dubbio , fe egli dice , che egli non cfaudrrà pur jp. 
la fuperbia de' mali uomini , o fe elfi grideranno per la fuperbia de’ mali 
uomini . Quello meglio fi può intendere, cioè che pi ut torto fi referifea, che 
erti non fiano afauditi per la fuperbia de' mali uomini , che eglino gridino 
per la fuperbia loro \ imperocché di l'opra dille , che eglino gridavano per la 
luperbia de’ peccatori in quel verfo , ove dilTe , come gridavano per la molti- 
tudine de' violenti . Ma in quello verfo ci è pollo altro , ch'c ci conviene un 
poco piu fottilmcnte conlìaerare. 

Alcuni opprertati fperte volte , quando gridano a Dio , meritano per lo- 
ro di edere eiauditi ; ma pure i loro defiderj fono indugiati per la fuperbia 
di quegli , che gli opprertano ; imperocché il giudo Iddio lalcia temporal- 
mente opprclfare i fuoi, e la malizia degli oppreflàtori crefcere iniquamente, 
acciocché la loro perverfità fi confumi , mentreche la vita degli eletti per 
purgazione è bene attrita . Ma alcuna volta interviene , che i giudi , polli tj. 

nella tribulazione , eziandio ricevono ajuto da Dio , il quale elfi nientedime- 
no non cercavano temporalmente \ perocché erti non defiderano di effer li- 
berati per loro , ma per bene degli avverfarj , acciocché quando l’onnipoten- 
te Iddio per far qualche miracolo gli libera da grandi pericoli , dimollri la 
fua potenza eziandio a’ fuoi perfecutori , e indi rechi a falvazione eterna i 
fuoi avverfarj , donde egli libera i fuoi fedeli da pena temporale . E però il 
Profeta in perfona de’ Martiri dice : libera me per cagione de' nimici miei , co- Pfal. 6 8. 
me fe apertamente dicelfe : per me già non dclidero d’erter liberato della tri- 19. 
bulazione temporale , ma bene per (alute de' miei avverfarj , acciocché quan- 
do eglino vedranno mirabilmente edere confervata la mia vita , vedendo il 
miracolo , fi converta la durezza del cuor loro . E pertanto come fperte vol- 
te Iddio per convertire i nimici , libera temporalmente i fuoi fedeli , così 
fperte volte non efaudifee la voce de’ fuoi per maggior dannazione de’ per- 
fecutori , acciocché indi moltiplichino il loro peccato , donde elfi malvagia- 
mente godono di aver potuto piu . E’ vero , che difpregiano le cofe invilir- 
li , e alcuna vo'ta fi muovono pe’ miracoli vifibili . Ma alcuna volta Iddio 
non moilra vifibilmente a’ fuoi fedeli alcuna cofa mirabile , perche i fuoi 
avverfarj non meritano di edere invilibilmente alluminati. Sicché dica IDiud: 
eglino grideranno ivi , e Iddio non gli c/audirà Per la fuperbia de' mali umani , 
come fe egli dicede : il peccato degli opprertatori vieta , che non fiano udi- 
te le voci degli opprelfati , e i giudi non fono liberati viabilmente , perche 

gl'ia- 
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vr, » £*’ in |. iufti non meritano di .effer fai vati invifibilmente ; onde da capo il Pro- 
Pfal.tf. reta dice : quando vedranno » favi morire infieme lo fi tocco , e lo flotto perir m 
il. no. I peccatori non credono, che posano vivere invilìbilmcnrc que’>!i c e 
fi v«giono vifibilmcnte morire : e tanto accreilono ,1 peccato della loro in- 
fedeltà , quanto vedendo morire i fedeli ? perdono ogni fpcr.inza della vita 
fcmpiternale . Il perche tutu i perfecuton indi peggio pemeono , donde fi 
veggono aver piu potuto contro alia vita de' fedeli dalla parte dì fuori • e 
tanto la lumina Venta gli getta di lunge da se , quanto erta gli lafcia tem- 
poralmente potere quello , che elfi vogliono contra i fuoi e'etti 

Chiunque pcrfeguita la vita de' buoni, allora è dannato di 'maggior pe- 
na , quando nulla avverfità gli reli.lc : e allora è fuggetto a pericoli di mu 
forte vendetta ; quando felicemente compie di fuori ciò, che egli malvasia- 
mente deriderà ; imperocché quando Iddio f abbandona qui, e lardalo fare. 

10 rnerva al di del giudicio finale a maggior tormento , poiché egli dif, re- 
vr, o § ia A‘ P‘S ! >« "medio In quella vira . Per quella cagione dice Iddio per lo 
Pfid. 80. Profeta : to gli bo Infilati Jccondo t defider, del toro cuore , ed ejf, andranno ficon- 

do la volontà loro . Appretto per quella cagione in un’ altro luogo dice • non 
Dio forra di loro . Il fimilc è Teatro eziandio del capo ioro , 
D.m.8.11 cioè de Diavolo : egli fura , e proj perirà . Ancora dice rer quella cagione dì 
* j. lui medcfjmo : l incanno profpera nella fui mino . Nella mano d' Annerirlo 
profpera 1 inganno ; perocché per nulla avvertirà temporale lari impedito di 
campiere quello, che egli It pro/iorrà di fare contra i buoni uomini. Per ciuc- 
Prov.i.fi Ita cagione ancora dice Salomone : la profipentà degli finiti gli dtflruggtrà E 
pertanto mamfeltq fegno di dannazione li è, quando l’effetto , che leguita 

11 conforta a tire il male , ch’egli appctifee , e quando ninna contrarietà im- 

pedire quello , che la perverta mente vuol fare ; imperocché fpeffe volte 
mutano gli uomini i loro mah defider/ , fe elfi indugiano a potergli adem- 
piere, e quando fentono difticulià nel conduccrli al fine , conofcono la col- 
pa della nula operazione . Ancora alcuni , che fono (lati prima impediti 
contra loro volontà ; poi volontariamente lalciano (tare quel male che effi 
aveano propollo di fare . Ora perche Iddio lafcia i mali uomini poter fare il 
male , quando gli abbandona , e donde la malvagità de’ fuperbi ha fuo 
compimento , indi gli umili con perfeveranza vengono a perfezione Dica 
Eliud perfettamente : ivi grideranno , e Iddio non gli cfaudirà per la fiùperùia 
de mah uomini . Segue il tetto e Iddio non udirà indarno , e l Onnipotente rap- 
guarderà le cagioni di ctafiuno . Abbiamo qui da notare che egli ha detto 
due colè , cioè che Iddio non udirà indarno colui . che arida a lui e nien- 
tedimeno ragguarda quello, che il fuo fedele foltiene. ’ 

Niuno , che fi vegga effer tardi effaudito , creda effere abbandonato dal- 
la protezione di Dio ; imperocché i noflri defider/ fpefle volte fono efauditi . 
benché erti non fiano cosi in fretta adempiuti ; e quello , che noi doman- 
diamo aver tolto , fpeffo meghora per lo indugio . Dico , che fpeffe volte le 
noltre preghiere fono adempiute per cagione , che elle fono indugiate . E 
quando la noftra petizione dalla parte di fuori è tralafciata , allora i noftri 
defider/ fono fitti piu profondamente nelle midolla de’ nollri cuori . Siccome 
noi veggiamo , che il feme crefce fotterra per effer fervito dal freddo , e 
quanto piu tardi vien fuori, tanto efee piu multiplicato , c piu bello . A 
quello modo i noftri defider/ fi diftendono per lo indugiare acciocché elfi 
crefcano . Dico , che elfi crefcano , acciocché elfi attendano piu a quello 
che erti debbono poffedere . Elfi fono efercitati nelle battaglie accioche elfi 
abbino maggiori prem/ nel pagamento . La fatica della battaglia diventa piu 
lunga , perche la corona della vittoria crefce, e pertanto quando Iddio non 
«faudtfee velocemente , fi tira dietro 1 ’ uomo , che gli pare effere derelitto . 

Dcn- 
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Dentro (la il Medico ; il qual lieva da noi la marcia de’ peccati , che egli 
vede con difplicenza fatta nelle noilre midolla : e col ferro della tabulazio- 
ne recidi il veleno , e la puzza , e per quella via proccura egli di vinire al- 
la fine della infirmiti , per la quale egli li infinge di non udire le grida dcl- 
1 ' infermo . Per quella cagione dice il Profeta : Dio mio , io gridclò il dì , e Pfal. 4- $. 
tu non mi efaudirai , e la notte non mi farà reputato a poco fenno , come fe 
egli diccllc : già non mi è riputato a poco fenno , fe tu di fubito non efau- 
dìfei me gridante a te di dì , e di notte ; imperocché dove tu quali mi ab- 
bandoni nella tabulazione , di quivi tu mi tài piu deliderofo della eterna Sa- 
pienza . Per queita cagione eziandio dice : Iddio aiutatore ne' b: fogni , e nella Pfal.y. io. 
tribolazione . Dovea dire il Profeta x tributatone , prima dille btjogno ; peroc- 
ché fpelfe volte noi liamo molellati nella tabulazione , c nientedimeno non 
è ancora di bifogno , che noi liamo liberati fecondo il deliderio noltro . Sic- 
ché dica Eliud : leLlio non udirà indarno , e f Onnipotente guarda le cagioni li- 
di ciajcuno . E perche alcuni uomini alcuna volta vengono ad impazienza 
per aver tardi V ajutorio, ben foggiunfc : eziandio quando tu dirai , egli non 
lo confiderà , fa il giudica . > innanzi a lui , c aff ettalo . Interviene forfè , che 
quando il noitro priego quali non è udito , la fperanza , che era nel nollro 
cuore viene meno , e crediamo , che ci debba mancare 1’ ajutorio divino ; 
perche tardi ci viene , c dogliamoci , che Iddio non confiderà i molti mali , 
che noi follcniamo. Ma quando l’onda di quella dilperaziane ci conturba la 
mente , commolfa da tal tentazione, follo entra nel porto della fperanza ; fe 
ella Totalmente fa ragione con Dio . fe ella maliziolàmentc non ifeufa ap- 
prelfo di fe mcdclima i mali , che ella ha penduto a Dio in cambio de’bcni; 
le ella conofce , che pena da Dio ella merita ragionevolmente ; fe ella efa- 
mina veramente la fua vita ; fe ella giudica , ciò che ella fa innanzi agli 
occhi di Dio i fe ella non nalcondc se medefima a se medefima ; fe ella ri- 
corda ^ come ella fu creata , non ellendo alcuna cofa ; fe ella conofce , co- 
me giacendo in tenebre ella è (lata alluminata , e follevata . Onde fe ella 
raccozzerà tutte quelle cofe in fe , e confedererà i beni ricevuti da Dio , 
non fi dorrà dell’ avverfità , che ella folliene : e non fi romperà per difpera- 
zione , fe ella piglierà fortezza per la confiderazione di tanti doni ; perocché 
1’ uomo piglia fperanza per lo innanzi , quando conofce i ricevuti benefìci 
per addrieto . E per tanto dice Eliud : eziandio , quandio tu dirai , egli non lo 
tonfidera , fa il giudicio innanzi a lui , e effettato , come fe egli dìcclle : quan- 
do tu credi , che Iddio non ti attenda ; perciocché tardi ha mifericordia di 
te , entra nel cubicolo del cuor tuo , e ivi elàmiiia il giudicio del tuo pian- 
to dinanzi agli occhi Tuoi , e penfa quello , che vivendo tu hai operato per 
Ja fua mifericordia : e allora tornerai in buona fperanza , quando ti vergo- 
gnerai di non etter grato a tanti beni , c a tanta benignità , io modo che 
tu con buona fidanza appetterai il Ilio lulfidio fra le avverfità tue; poiché tu 
ti ricorderai di averlo avuto benigno , c mifericordiofo dopo i peccati tuoi ; 
imperocché tu dovevi aver buona fperanza del fuo ajutorio , eziandio fe tu 
non avelli avuto prima alcuni benefici da lui . E debbi fapere , che Iddio 
non abbandona iniquamente 1 ' uomo , che egli ha creato benignamente . Ap- 
pretto penfa, quanto pericolo fia vedere i doni ricevuti per- addrietro , e per- 
dere la fperanza del futuro - Quanto pericolo è quello , fe noi , che liamo 
menati al porto della fperanza co" doni già ricevuti , quafi con forti funi of- 
fochumo nel pelago della difperazione per quelle onde delle tribulazioni . 

Il perche dirittamente dice : fa il giudicio dinanzi a lui , e afpettaloi peroc- 
ché colui , che non giudica se meaefimo innanzi a Dio, non afpctta la fua 
grazia , quando è afflitto , e perde ogni fperanza di potere avere ajutorio da 
colui , i cui bcneficj egli s’ infinge di non fapere : e ncn volendoli ricorda- 
re 
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re de’ benefici Ria ricevuti , non gode della larghezza della fua boutade . Ma 
ecco quando noi fumo afflitti , quando noi affettiamo con pazienza la gra- 
zia della fua confolazione , i mali uomini riclcono a far peggio , e tanto 
ardiscono a far maggiori mali , quanto fono lafciati fenza battiture . E nien- 
tedimeno f onnipotente Iddio con mifcricordia afpctra , e di tempo di mi- 
feriturdia : il qual tempo egli converte pure in tellimonianza di maggior 
colpa, fe eglino daranno oftinati . Appieno pazientemente ritiene la fui ira, 
la quale egli , quandochcfil , gittcrà fuori fenza tirarla mai piu dentro . 
Onde dirittamente foggiugne: ora Iddio non mojira il fuo furore , e non fi ven- 
dica molto del leccato . 

18. Iddio lungo tempo foffre il peccatore ; perocché la fua condannagione è 

perpetua , e or s’ infinge di non mandar fuori il fuo furore ; perocché egli 
lo riferva a mandar fuori in futuro fenza alcun fine . Onde 1’ ufanza fua fi 
è di tribulare qui i fuoi eletti , acciocché elfi fiano dirizziti a’ prem j del- 
la eterna eredita : e così è 1’ ufanza nollra , che noi , che fiamo rifervi- 
ti a godere della fua eternità , qui follcniamo i fuoi flagelli . Per que- 
Ebr. i2. 6 . ila cagione dice la Scrittura : Iddio flagella ogni figliuolo , che egli riceve . Per 
/f/ec.J.lp. quella cagione dille Iddio a San Giovanni : lo ridendo, e cajhgo quelli, che 
Io amo . Tempo 4 , che il giudicio ccminci dalla parte di Dio , ove fubito con 
i.Petr. 4. ammirazione foggiugne : fe il giudicio comincia prima da noi , che fine farà 
» 7 - di etloro , che non credono al Vangelio di Dio ? La divina giufhzia non lafla 
mai rimanere impuniti i peccati : e pero l' ira del giudicio divino comincia 
qui a corregerci , acciocché nel final giudicio non ci abbia a punire con gli 
altri dannati . Vadano adunque i peccatori , e per non efler punito fubito il 
loro peccato , adempiano bene i defiderj delle loro concupifccnze , e perciò 
non Tentano ora i flagelli temporali , perche aranno i tormenti eternali . Ben 
fu figurata la colpa non punita in Canaan, quando peccò, a cui difle Noè : 
Con. p. 25. maladctto il fanciullo Canaan! Sovo farà de fuo: fratelli . Canaan fu figliuo- 
lo di Cam : e che vollf dire , che , peccando Cam , ricevette la fentenza 
della vendetta Canaan fuo figliuolo ? Che cofa è queda , che Cam è punito, 
non in se, ma ne’ fuoi fucccflbri, fenonche qui le malizie de’ peccatori per non 
efler punite , crcfcono ; ma in futuro fon pcrcofl'c > Sicché dica Eliud : ora 
Iddio ncn manda il fuo furore , e non fi vendica molto dii peccato . 

Dovemo noi notare quello , che egli dille : valde , cioè molto ; poiché 
benché Iddio per fua longanimità fofferl alcune cofe ; nientedimeno alcune 
ne flagella eziandio in queda vita . E alcuna volta comincia qui a ferire 
quella perfona , che in perpetuo farà dannata . Sicché egli alcune cofe per- 
cuote per vendetta , e alcune lafcia fenza vendetta > ; perocché fe egli qui 
non punifle alcuna cofa , chi crederebbe , che Dio fi curafle delle cofe degli 
uomini ? E da capo fe egli punilfe qui ogni cofa , non ci reficicbbe il giu- 
dicio finale . E pero alcuna cofa punifee qui , acciocché noi temiamo il no- 
fìro Creatore , che ha cura , e follecitudine di noi . E alcune fono lafciate 
impunite, acciocché noi crediamo, che ancora ci reda il final giudicio. Sic- 
ché ben dice , che Iddio non punifee molto il peccato ; imperocché , quan- 
do egli punifee piccola palle de! peccato ne’ peccatori pertinaci , comincia a 
dar loro alcuna arra del giudicio eternale . Tutta quella diritta fentenza be- 
ne Eliud arebbe detta , fe egli 1 ’ avelie detta dirittamente . Egli fapea quel- 
lo , che egli dovea dire , ma non fapea a cui egli dicea . Vere erano le co- 
fe , che egli dicea ; ma di lunge erano dilla cogitazione del beato Giob j 
perocché egli tanto non ebbe di bifogno di quella correzione , quanto egli 
non peccò per alcuna pufillanimitadc . Ma perche la fuperbia degli arroganti 
ip. fuole efler cagione di virtude ne’ fanti uomini , permife Iddio per fuo occul- 
to giudicio , che il beato Giob crefeeflc dopo i flagelli in maggior virtude 
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per le parole de' fuperbi . Ecco , che egli è tanto piu difpregiat* dal mini- 
ftro della fuperbia , quanto egli è dentro piu confortato dalla fomma Verità, 
cioè da Dio , Maellro della umiltà . Eliud , poiché egli lì vide aver detto 
tante cofe lottili , mollrb quanta fuperbia egli avea ; perocché avendo gran- 
de opinione di se , difprcglò il beatilfimo Giob , dicendo : adunque Giob in- 
darno ha' aperta tri bocca futi , t fernet alcuna feienza ha multiphcate parole ; 
incolpando il beato Giob di due cofe ; cioè , che nulla fapea , c che avea 
detto molte cofe . E avendo egli con molte parole detto quello , che egli 
fapeva, accula il beato Giob del vizio della loquacità , cioè, del troppo par- 
lare . .... 

Quello fnole elfer proprio vizio degli arroganti , che fi credono aver 
detto poche parole , quando eglino ne hanno dette molte . e credono elfer 
molte le parole , che fono dette loro ; perocché elfi vorrebbono- fempre dir 
loro cofe , e non polfono udire I’ altrui . Par loro follenere violenza , fe fen- 
za. mi fura non buttano fuori quello., che lenza mifura tengono dentro. E 
benché il beato Giob fia fiato cheto nelle lue parole , pure Eliud cerca via 
di riprenderlo della fua rifpoila , che egli fece a’ fuoi amici ; accioccche egli 
porta dargli cagione di maggior filenzio : e afferma , che il beato Giob mul- 
tiplicb molte parole , acciocché egli j)otelfe molte cofe rifpondergli . Ecco , 
come egli fubito incomincia al principio del lungo parlare , e quali niente 
abbia ancora detto, fi sforza di cominciar da capo. Onde foggiugne il tello: 

Eliud arrogendo , diffe eziandio quejie parole : affetta un poco , e io te lo di- 
moffrerò . Già Eliud avea detto molte parole , e fpera di dfere un poco io- 
afpettato ancora ; perocché agli arroganti par loro foltenere gran danno , fe 
per brievi parole eglino non po/Tono inoltrare la loro feienza : e tanto fi 
credono moltrar loro medelimi piu dotti , quanto elfi polfono multiplicare il 
loro parlare . Ma perche fpelfe volte elfi fentono non effere a loro tenuto 
reverentemente filenzio, dimoltrano alcuna volta la potenza d’iddio, di cui, 
e per cui guafi parlano : e per fuo rifpetto vogliono , che fia loro tenuto 

3 uel filenzio , che erti non meritano . E quando in apparenza parlano d' Id- 
io , vogliono per fua reverenza elfere uditi , benché eglino fi Itudino piut- 
folto di moltrar loro medelimi , che predicare de’ latti di Dio . Onde Eliud 
foggiugne , e dice : ancora io ho che parlare di Dio . Ora perche i fanti Dot- 
tori fpelfo fogliono ripetere, fe eglino avelfino detta alcuna cofa ofeura , ac- 
ciocché elfi mettano con quello ridire- ne’ cuori degli uditori , ciò che elfi 
avelfino detto oleuro ; così gli arroganti alcuna volta defiderano di feguitar- 
gli in quclto , e ripetono di fubjto quello , che eglino aranno detto , 'non 
perche elfi appetivano di chiarire ne’ cuori degli uditori le cofe , come eli? 
fono , ma perche vogliono elfer tenuti da loro eloquenti . Onde Eliud fog- 
giugne : io repeurò dal principio la mia firma . Ma perche avendo detto 
feienza la fuperbia del cuore , appariva nella voce , e farebbe partito troppo 
apertamente fuperbo , fe egli non fi fulfc follo coperto con qualche velame, 
di lubito per occultare la fila arroganza nóminò I» giurtizia di Dio , dicen- 
do : e io proverò il mio operatore effere giujio , acciocché quando egli parla 
quafi per la giullizia di Dio-., fia feufato nel cofpetto degli uomini , ciò che 
arrogantemente parlalfe . Segue , e dice : veramente le mie tarale, fono fenza 
bugie . Quando » fanti uomini veggono , che elfi non polfono cfTere intefi 
dagl’ infermi uditori , fogliono alcuna volta lodare le cole buone , che fi di- 
cono , non perche erti voglino effer lodati ; ma perche elfi accendano i loro 
uditori a volere udire , acciocché quando elfi proferono loro parole , gli udi- 
tori le ricevano ne’ loro cuori con piu ardente defiderio . Ónde San Paolo 
avendo già detto molte mirabili cofe a quelli di Corinto , aggiugne : la t.Cor.6. 
focca noftra è aperta a voi , o Corinti , il cuore mio 1 dilatato . Ma quando II. 

Temo 111. Li gli 
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gli arroganti non rapendo i cuori de' buoni uomini , alcuna volta vogliono 
Seguitare le loro parole , magnificano con lode quel , che elfi dicono , non 
perche difpiaccia loro la pigrizia degli _ uditori , ma perche molto ardente- 
mente vogliono piacere a lor medefimi , infortendoli di fegnitar le parole 
de’ giudi y e non fapendo la virtù di elle parole . Ben veggiono quello , che 
i giudi dicono ; ma non fanno quello , che i giudi cerconq . 

Quando i fanti Dottori cfaltano la loda della predicazione , quali con 
la mano della voce levano i cuori degli uditori da’ penfieri terreni , accioc- 
ché indi tolto levati lì facciano innanzi alle parole , che feguitano , c tan- 
to 1’ abbraccino con maggiore intelletto , quanto eglino I' amano prima , 
che elle (ìano dette per colui, che le loda . Ma, come io dilli, gli arrogan- 
ti non fanno quelle cofe ; e perciocché elfi dclìderano, e dalla parte di fuori 
non pofTbno gultare quanto fia dclidcrabile quello, che è dentro della Chieù 
degli eletti dice la Scrittura : ogni gloria della figliuola elei Re fi ì dalla fat- 
te di dentro : e le vergini favie, li dice , che aveano ne’vafi . Onde in per- 
fona de’ Santi fi dice : la gloria nojlra quefla , ciò la te/limoniaipa della nofira 
cofcienza . Ma gli arroganti , che non hanno la tcllimonianza della loro co- 
ibenza dinanzi a Dio , cercano la teliimonianza d’ altrui innanzi agli uomi- 
ni , la quale trovando, tardi riefeono elfi mcdclìmi a moilrar la vergogna 
del loro peccato . Onde le eglino non truovano le lode degli uomini , le 
quali lode elfi defiderofamente affettano , elfi medefimi predicano, e lodano 
la loro feienza : e pertanto Eliud foggiugne , c dice : e la perfetta fetenza ti 
farà provata . Quello dice , perche fi fentiva dover dire gran cofa 3 ma non 
potè tener nel fuo cuore fuperbo la grande Itima , che egli Tacca di se mede- 
lìmo : e però con lode antiviene a moilrar il bene , che lì vede fapere . 
Nientedimeno farebbe riputato colpevole per divino gtudicio, fe pure tacendo 
avelie avuto grande opinione di se , nonché dicendolo . Onde dobbiamo ilare 
Tempre in paura , perche noi non faremo al tutto ficuri innanzi al Toltile eia- 
mine della fomma Verità , eziandio fe noi non aremo cofa , che lì polla ri- 
prendere in noi , fecondo il giudicio umano ; imperocché alcuna volta non 
attendendo noi a quello , che noi pentiamo , fumo tocchi dalla fuperbia , la 

? ualc pure in filenzio noi calchiamo . Ma fe tale occulta fuperbia noi non 
affoghiamo con fubito dii piacimento nel giaciglio del nollro cuore , dove 
ella è nata , ogni merito delle noftre operazioni fi perde . Quinci polliamo 
noi penfare di quanta pena farà dannata quella fuperbia del cuore , la quale 
i menata infìno ad avere ardire di parlare , fe ella non è fenza colpa , che 
tacitamente pafee nel cuore . Per quello polliamo noi confiderai , quanto 
ella regna dalla parte dentro , poiché ella è condotta a tanto , che ella non 
fi vergogna di mollrarfi eziandio fuori . Così Eliud perche gran cofe fa pei , 
non lì feppe umilmente temperare . Ma mollra 1’ altezza della fua feienza , 
c rifiuta la grazia della umilttade t e quando narra il bene , il quale defide- 
rava di ben dire , perdette quello, per lo quale arebbe bene potuto vivere: 
la feienza enfia , ma la carda edifica . Ma già comincia a dire quello bene, 
il qual pure non sa ben dire , poiché Eliud ebbe inoltrate le fuperbe cogi- 
tazioni dell’ animo fuo per le fuperbe parole della bocca fua , foggiunfe , e 
dilfe una forte fentenza, cioè: Iddio non ifcbifa i potenti , concioffiacofàche egli fia 
potente . Nell’ ufo della vita nofira mortale alcune cofe foqp nocive da loro 
medefimc t e alcune per le cofe, che gli fono intorno . Da se medefimi fo- 
no nocivi 1 peccati , e i mali , ma alcune ci nuocono per quello , che è in- 
torno a effe , ficcome è la potenza temporale, o il congiugmmento del ma- 
trimonio . Buono è il matrimonio , ma male è quello , che viene intorno a 
effo per la follecitudine di quello mondo . Onde Paolo Apoftolo dice : chi 
i eolia moglie penfa delle eof* di quefig mondo , come pofjt piacere alla mogltci 

onde 
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tonde volendo confortare alcuni al migliore flato , gli ritrae dal matrimonioi 
dicendo : io vi dico queflo , non perche io vi metta il laccio , ma per indu- 
cervi a quello , che ì onefio , (he dà fona di fervere a Dio Jcnza impaccio . 

Il perche quando fi tiene quello , che non nuoce , fi ammette alcuna volta 
quello , che nuoce per le cofe , che gli fono d’ apprelfo ; ficcome noi fpeflo 
andiamo per un cammina diritto , e netto nientedimeno fumo ritenuti pe’ 
vellimenti per le fpine , che fono nate preflo alla via ; nel cammino netto 
non fiamo impediti , ma dal lato nafee cofa , che ci punge . Grande è la 
potenza temporale , la quale ha fuo merito apprelfo a Dio della buona am- 
miniltrazionc del reggimento . Nientedimeno alcuna volta all’ uomo poten- 
te gli rufce fuperbia nel cuore : perciocché egli fi vede piu alto degli altri : 
e quando tutte le cofe gli fono (ottopode a fuo ufo , quando i fuoi coman- 
damenti fono velocemente adempiuti fecondo il fuo acfidcrio , quando tutti 
i fudditi lo lodano molto , fe egli fa alcuna cofa bene , e non ardifconp di 
contradire per alcuna loro autorità , fe egli fa male ; quando alcuna volta 
eziandio lodano quello, che effi dovrebbono riprendere l’animo del Signore 
ingannato dà quelle cofe, che gli fono fuggette, fi leva in fuperbia: e quando 
fi vede intorniato di molti fudditi dalla parte di fuori , dentro i fpogliato del 
conofcimento di se medefimo , e dimenticando se , attende le voci di que- 
gli , che lo magnificano , e tale fi crede edere , quale fi vede di fuori efler 
tenuto , non quale fi dovrebbe dentro (limare . Difpregia i fuggetti , e non 
conofce, che, fecondo l'ordine della natura , gli fono eguali , e crede» avan- 
zare eziandio per meriti delle virtù quelli , che. eflo avanza per lo flato 
della fua (ìgnona . Stima di fapere piu di tutti quegli , de’ quali cflò fi vede 
piu potere . Pone se medefimo in una altezza nella fua cogitazione , e non 
li degna pure di guardare del pari gli altri , de’ quali egli è «diretto di ede- 
re eguale, fecondo la condizione della fua natura; intantoche egli è con- 
dotto a efler Amile di colui , di cui dice la Scrittura : egli vede ogni cofa Joi.4t.25. 
fublime , ed egli è Re fopra tutti i figliuoli della fuperbia : del cui corpo , 
cioè de cui fcguaci ancora è fcritto : la fua generazione ha gli occhi alti , e Prov. }0. 
le lappole fellevdte in alto . Dico , che egli è condotto a efler limile di colui, 1$. 
il quale defidetando di efler folo il maggiore , e difpregiando la compagnia 
de’ fanti Angeli , difle : io andrò fopra t altezza delle nuvo'e , e farò fimde lfai IJ.14 
alt Aitiamo . Onde per mirabil giudicio di Dio trovò dentro a se la (òffa 14. 
della fua mina , quando dalle parti di fuori fi volle levare in fignoria e 
pertanto quell’ uomo, che non fi degna di efler limile agli altri domini , di- 
venta limile all’Angelo apollata, cioè al Diavolo. Cosi Saul nell’altezza della 
fua potenza faglie dalla virtù della umiltà a gonfiamento di fuperbia , il 
quale era flato fatto Re per la umiltà , e fu riprovato per la fua fuperbia , 
(econdoche Iddio rende tellimonianza di lui , dicendo : cr quando tu eri par- i.Reg.l^, 
volo negli occhi taci , non ti feci io Caio nella tribù et Ifrael ? Parvolo fi vede- 17. 
va innanzi , che egli fuflc Re ; ma quando fi vide fornito di potenza tem- 
porale , non fi vedea parvolo ; perocché per comparazione degli altri paren- 
dogli edere piu innanzi , fi giudicò fe medefimo dovere eflere qualche gran 
fatto : e cosi per mirabil modo , quando era parvolo apprelfo di se , apprtflo 
d' IdJio era grande: e chi tra grande appreflo di se , fu parvolo apprtflo Dio. 

Iddio ci vieta , che noi non ci legnatilo grandi appreflo a noi medefimi , 
dicendo per lo Profeta cosi : guai a voi , che fitte favi negli occhi voflri , e lfai. J.at. 
prudenti innanzi a voi medefimi ! E perciò Paolo Apollolo ci ammonifee , 
che noi non ci tegnamo grandi appretto di noi , dicendo : non vogliate efler Rem. li. 
prudenti aptreflo di voi medefimi . Onde fpeffe volte , quando l’animo di al- ij. 
cun uomo gonfia per la moltitudine de’ fudditi , fi corrompe per la grandigia 
medefima della fua potenza , che lo tira , e (allo apparcre . 
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Altro è . alcuna co fa non efTer buona , c altro è non faper bene ufare 
quello , che e bene . Buona è fecondo 1’ ordine fuo la potenza ; ma ha di 
bilogno , che la vita del potente fia cautamente retta ; onde ben I’ efercita 
colui , che la sa tenere , e lardare . Ben dico , che l’efcrcita colui , che sa 
per ella punire le colpe, c con efsa tenerli pari agli altri . Alcuna volta 
eziandio interviene , che la mente dell’ uomo fi leva jin fuperbia , quando 
non ha alcuna fignoria : quanto maggiormente fi leveri in fuperbia 1’ uo- 
mo , oliando la potenza eziandio gli fari aggiunta ì. E nientedimeno il Si- 
gnore e ragionevolmente ordinato da Dio a correggere i vizi degli altri ; on- 
A0W.IJ.4 de dice per San Paolo : minierò ì di Dio chi fa vendetta dell' ira del maC uomo. 

E però quando 1’ uomo piglia 1’ uficio della potenza temporale , dee faper 

trarre con fomma diligenza dalla potenza quello , che l’ajuti a cfercitare fu- 
ficio , e quello , che l'ajuti a vincere i vizj , che’l molcltano., e che egli fi 
ai. vegga con la dignità pari con gli altri , e nientedimeno fi moftri maggiore 

nel punire i peccatori per zelo di giullizia , Quella difcrczione pienamente 
polliamo noi conolcer meglio , fe eziandio noi ragguardiamo gli cfcmpli dei- 
la podefiì ecclefia'lica . San Pietro tenendo il principato degii Apoilóii per 
bocca di Dio, rifiutò di elfcr fopra modo onorato da Cornelio , che lece 
bene dalla parte fua , cioè che fi era gittato umilmente in terra -dinanzi a 
Ad.to .26 San Pietro ; onde San Pietro riconobbe se fimile a lui , dicendo : levati su, 
‘ non fare : e io mede fimo fono uomo . Ma quando egli trovò il peccato di A- 
■d&p.j. nania , e Zaffira , di Tubilo mollrò quanta potenza egli avea fopra tutti gli 
altri . Colla fola parola fua egli pcrcoffe , e fpenfe la vita di doloro , la qua- 
le egli per ifpirito trovò colpevole : c fi mollrò maggiore nella congregazio- 
ne de’ fedeli contra i peccatori ; e nientedimeno queita maggioranza non vol- 
le mòlirare nell’onore , che gli era fatto dinanzi a coloro , che lo doveano 
fere . Quinci la fantità fua mollrò di effer comune , ed eguale agli altri , e 
nell’altro cafo mollrò l’altezza della fua poterti . San Paolo nofi fi conolce-. 
2. C or. 1. va prelato a’ fuoi Dilicepoli , che ben viveano , quando diceva : non dico qu e- 
2 j. fio , perche noi vogliamo /tenoreggiare la voflra fede , ma fiamo aiutatori del 

vofìro gaudio. E ai fubito aggiunte : fe -rocche voi fiele ritti nella fede, come fe 
egli diceffe : però noi non lìgnoreggiamo alla vollra fede , perche voi Hate 
ritti nella fede . Pari fiamo di voi , Quando noi vi veggiamo llar ritti . An- 
ì.Theff.i. cora quafi non fi conofceva prelato de’ Difcepoli , quando diceva : nei fiamo 
7. fatti parvoli nel mezzo di voi , e fiamo voflri fervi per CriJIo Gesù . Ma quan- 

a.Cor.4..j. do trovò 1* colpa , la anale (^conveniva di correggere , di fubito fi mollrò 
i.CGr.4.5. elfcr maellro di loro , dicendo 1 che volete voi ? Verrò io a voi colla verga . 3 

Conchiudendo , il luogo* della prelazione , o fignoria allora è ben retto , 
quando colui , che. regge , fignoreggia piuttofto a’ vizj , che agli uomini . 
La natura generò tutti gli uomini eguali ; ma che l’uno fia fottomelfo all’ 
altro , non la natura , ma il peccato n’è nata cagione . E per tanto i retto- 
ri fi debbono mòlirare nel loro uficio fopra i vizj, per cui cagione eglino fo- 
no flati fatti rettori . E quando eglino cqrreggono i peccatori, follecitamenre 
guardino, che con Ig forza della loro podelladc gaflighino le colpe, fecondo 
la difciplina debira ; ma con la guardia della umiltadc fi conofcano eguali a 
quelli , che etti correggono ; benché alcuna volta fia degna cofa , che nel 
tacito pender noi ci tegoamo minori di coloro , che noi correggiamo . Ne’ 
fudditi , fecondo il rigore della difciplina , noi correggiamo i vizj ; ma in 
quello, che noi pecchiamo, noi non udiamo pure una parola di riprenfione 
da alcuno . E pertanto noi fiamo piu obbligati appreffo di Dio , quanto noi 
a?- pecchiamo apprerto degli uomini fenza elfcr puniti . Ma la nollra correzione 
ramo fa piu liberi i fudditi nel giudicio divino, quanto ella non lafcia qui 
le loro colpe fenza vendetta paifare ; onde dobbiamo confcrvare f umiltà, nel 

cuo- 
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cuore , e la difciplina nella operazione . Fra le quali cote cautamente abbia- 
mo da conliderare , che quando noi vogliamo troppo coofervare la virtù 
della umiltà, lo Itile del reggimento non lì perda, e che , mentreche il 
Prelato piu , che non fi conviene , lì aumilia , non pofiii poi riducere la vi- 
ta de' fudditi lotto il giogo della regola . Adunque tegnamo dalla parte di 
fuori 1 utìcio , che not abbiamo prtìo per utilità degli altri., e tegnamo dal- 
la patte di dentro la umiltà , che noi abbiamo dalla fiima di noi , in mo- 
do che per alcuni apparenti legni quegli , che ci fono commellì , eziandio 
Sappiano , che affi ci tegnamo umili apprefio noi medefimi , acciocché efiì 
veggiano quello , che efiì abbiano a temere della nofira potefià , e conofca- 
no quello , che elfi pollano l'cguitarc della nofira umiltà . Ma confervando 
noi la gravità del noilro uncio , dobbiamo finca intermilfione ritornare al 
nofiro cuore , e conliderare continuo , che noi fumo fiati creati egualmente 
con gli altri , non che temporalmente noi fiamo prelati. 

Li poteltà del nofiro uheio quanto di fuori i piu eminente , tanto den- 
tra la duvemo piu abballare , acciocché l’altezza non vinca l’animo nofiro, 
e acciocché non lo tiri a dilettarli , e acciocché la nofira mente fi polla raf- 
frenare da tal diletto, folto quale fi mette per dcfidcrio di fignoreggiare . 

Ben làpea reggere la potefiade del fuo Regno David , quando abballando se 
medclimo , vincea la fuperbia della fua potenza , dicendo : 0 Signore , il cuor PJal. ijo, 
mio non ì cfaltato ; il quale per accrelcimento della umiltà foggiunfi : c gli 1. 
occhi mici non ; fonò inalzati . E arrole.t e non andai in gran cofe . E anco- 
ra efarainando fi con fottililfima inquifizione , dice : non andai in cofc mira- 
bili J'npra di me . E volendo trarre tutte tali cogitazioni eziandio dal fondo 
del tuo cuore , foggiarne , e dice : fe io non fattiva umilmente di me , ma 
efaitai f anima mia . Ecco quanto (pedo ripete , come egli nel cuor fuo of- 
feriva il facrifieio della umiltade . È non refia una volta , e piu confinando 
di offerirla a Dio : e per molti modi parlando di effa umiltà, la pone in- 
nanzi a gli occhi del luo Giudice . Che cofa £ quella ? Come fapeva egli , 
che piaceva tanto a Dio quello facrifieio della umiltà , quando egli il face- 
va nel cofpetto , cotante volte ripetendo per parole , fenonche la fuperbia 
fuole cfsere molto vicina a’ potenti , e quafi fimpre la dazione fi è accom- 
pagnata con l’ abbondanza delle cofi terrene ? Perocché fpefse volte l’ abbon- 
danza dell'amore fa indurar l’enfiatura E perche mirabile cola i , quando 24. 
l’umiltà del coilu mi regna ne’ cuori degli uomini fublimi ; onde dobbiamo 
penfarc . che i potenti, quando ufano umiitade , toccano 1' altezza di virtù 
a loro mrapa . e quafi dalla funge polla : e dirittamente con elsa virtù pla- 
cano lofio Iddio ; perocché i potenti gli offerono quel facrifieio , die efU 
appena pofsono trovare ; perocché fottililfima arre di vivere è tenere fiato 
alto , e reprimere, la gloria : efsi-re in potenza , e non fapere , sè efser po- 
tente : conoficrli potente a donar buone cofe , e non fapere , che efso po- 
tentemente pofsa vendicare le ingiurie fue . Sicché dirittamente dice Eliud : 

Iddio non ifchrfa i potenti , effondo effo potente. 

Colui dclidera di feguirare Iddio , il quale cfercita 1 ’ altezza della fua 
potenza nelle utilità d’altrui, non levandoli in alto per fue lode: il quale 
efiendo poito fopra gli altri , deiidera dì fare utile altrui , non effer maggio- 
re ; perocché l’arroganza della mente fi dice elTer peccato , non l’ordinazio- 
ne dell’ ufìcìo . Iddio ha data la potenza all’uomo 1 ma la malizia della no- 
fira mente ha trovata la fuperbia nella potenza . Sicché leviamo via quello, 
che noi ci abbiamo meflo di nofiro, c rimarrà buona ogni cofa , che noi 
poifediamo per dono di Dio . Or perche ella è biafimata , non la giufia po- 
tenza , ma la perversa opinione , dirittamente foggiugne : ma Iddio non fai- 
na gli empj , e ha dato il gtudiuo a' poveri . La fanta Scrittura è ufata alcuna 
. " volta 
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Matti). 

ì- 


volta di chiamare i poveri umili ; onde nel fanto Evangelio fono nominati 
- umili , aggiugnendovi lo fp trito , quando dice : beati i poveri di fpir'tto ; im- 
’’ perite i he toro è il regno del Cielo ; e perche le ricchezze viabilmente molli-a- 
no gli uomini potenti approdò -di loro , quando non fono fuperbi nelle loro 
eofcienze . Ma il tello nolbo chiama empi coloro , i quali fono divifì dalla 
pietà della fede ; ovveramcnte contradicono con perverfi coflumi a quello, 
che tfli fedelmente credono ._E perciocché l’onnipotente Iddio condanna la 
ftiperbia della malizia, non l’altezza della potenza , poiché egli ebbe detto: 
Iddio non ijchifa i potenti , conctojjiache e fto fin petente , dirittamente foggiugne: 
ma ncn feriva gli empi > e ! >a dato ri giudicio a poveri - } perocché coloro , che 
ora fono malvagiamente opprelfati , nel dì del giudicio verranno a giudica- 
re i loro opprf (latori . Ivi faranno due parti d’uomini , cioè gli eletti , e j 
riprovati , e due ordini di genti faranno quivi da ogni parte difpcrfì ; alcuni 
faranno giudicati , e periranno . Saranno giudicati -, e periranno coloro, a cui 
Matth ze. ^ ar ‘ l . detto P er rimprovero di Dio : io ebbi fame , e non mi defti da mangiare , 

' * ebbi fete , e non mi defti da bere , fui peregrino , e non mi riceve fli in cetfa , fui 
’ ■*>' nudo , e non fni rtvefttfti , fui infermo , e non mi vifitajH : a’ quali prima farà 
detto : partitevi da me mala detti , e andate nel fuoco eterno , il pitale ì apparec- 
chiato al Diavolo , e agli Angeli fuoi . Altri nello (Iremo giudicio non faranno 
giudicati , e periranno , de quali dice il Profeta : non rifurgertmno gli empi 


Pfal. 1.5. eludalo . A. quelli tali dice Grillo : ehi non crede , già è giudicato . Ue’ qua 
li dice San Paolo : 'quelli, che peccano ftnza legge , jfenza Ugge perir 


fo.f.iS. 
Rom. 2.lz. 
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periranno ; pe- 
rocché eziandio tutti gl’infedeli rifufeìteranno ; mi a tormento , non a giu- 
dicio . Allora non fi efamineranno la vita , e gli atti di quelli , che fono di 
lunge dall’affetto del dillretto Giudice , già con la dannazione della loro in- 
fedeltà ; ma quelli , che hanno la profemone della nollra Fede , ma non 
hanno avute l’ opere della profefiione , faranno riprefì , e periranho . Coloro, 
che non hanno tenuti i Sacramenti della Tanta Fede , non udiranno nel fi- 
nale giudicio la riprendine del Giudice-; perocché eflendo fini nelle tenebre 
della loro infedeltà , non meriteranno di elfcr riprefì da colui , che erti han- 
no difpregiato . Solo udiranno la voce del Giudice coloro , i quali hanno te- 
nute le parole della Aia fede . Gl’infedeli non udiranno le parole del Giudi- 
ce eremo nella loro dannazione., perche non vollono pure a parole tenere 
la fua reverenza . I Crilliani fecondo la legge loro periranno ; perocché po- 
lli folto la legge, peccarono . Agl’infedeli non farà detto alcuna cofa della 
legge nella loro dannazione ; perocché effi fi sferzarono di non avere punto 
di legge . E Ila , come noi veggiamo , che ’l Principe , che regge la repub- 
*!• Mica terrena , altrimenti punifee il fùo cittadino , che gli pecca dentro nel- 
la fua cittade , e altrimenti il nimico , che fe gli ribella di fuori . Nella pu- 
nizione del cittadino fegue i fuoi llatuti , e fi lo condanna fecondo la forma 
della pena limitata . Contea il nemico muove la guerra , ufa (burnenti di 
affilino , e rendegli tormenti degni alla fua malizia : c non cerca quello , 
che dice la legge del fuo peccato ; perocché non è neceflìtà di punire fecon- 
do la legge colui, che non fi potè mai obbligare a legge . Così nel final 
giudicio punirà Iddio con pena legale il peccatore , che per opera fi è par- 
tito da quello , che egli ha per profeffione tenuto . E l’ infedele farà punito 
lenza riprenfione giudiciale , il qual non tenne la legge della Tanta Fede . 
Ma dalla parte degli eletti alcuni faranno giudicati , e regneranno , i quali 
con lagrime aranno purgate le macchie della lor vita , e i quali ricompe- 
rando 1 mali partati con buone opere , che feguitano , hanno coperto dinan- 
zi agli occhi del Giudice con limofine ciò , che eglino fcciono mai illecita- 
mente . A coftoro, che faranno dalla mano diritta , dirà il Giudice , quan- 
Matth. 25 do verrà : io ebbi fame , e defltmi da mangiare : io ebbi fete , e defttmt da bere : 
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fui peregrino , e alberga flirtu : fui nudo , e ricoprijiimi : infamo , e in catcae , e 
vifitafhmi . A’ quali egli aveva già detto : venite , benedetti dal Padre mio t 
pojfedete il Regno , che vi fu apparecchiato infino dall origine del mondo . Altri 
non faranno giudicati , e regneranno . i quali con perfezione di virtù hanno 
trapafTato eziandio i comandamenti della legge, e i quali non folamente furono 
contarti di adempiere quello, che la legge di Dio comanda a tutti j ma con mag- 
gior deliderio appetirono di fare piu .che elfi non aveano udito da comandamen- 
ti generali. A colloro per bocca di Dio è detto: voi , che abbandonafle ogni cofa , e 
me te mi feguitato , quando il figliuolo dell' uomo federà nella fedia della fua mae- 
Jlà , fiderete ancora voi fopra dodici troni , e giudicherete le dodici tribù et lfrael: 
e de’ quali il Profeta dice : il Signore vara al giudicio co femori de' popoli fuoi: 
e de’ quali Salomone dice , quando parla dello fpofo della Tanta Chiefa il 
Juo marito nobile nelle porte . cioè ne ridotti della cittì , quando federà co' fi- 
nitori della terra . Quelli tali nel final giudicio non faranno giudicati , e re- 
gneranno, perche elfi vennono eziandio a giudicare gli altri col loro Signore; 
perocché quando coloro lafciarono ogni cola , cpn piu pronta divozione ope- 
rarono , cnc non fu loro generalmente comandato . Fra le quali cofé abbia- 
mo qui da confìderare , che fpezial comandamento fu detto a pochi perfetti: 
c non generalmente a tutti Quelli , che il giovane ricco udì da Crillo : va , 
t vendi ciò , che fu hai , e dallo a poyai , e /trai teforo in cielo , e vieni e fi- 
gura me . Perocché fc quella perfezione generalmente coilringedc ogni uo- 
mo forto comandamento , 1’ uomo perfetto darebbe in peccato , fc egli pof- 
fcdelfe alcuna cofa di quello mondo . Ma altra cofa è quella , che la fanta 
Scrittura generalmente comanda a tutti, e altra quella, chè la comanda fpe- 
zialmente a’ piu perfetti, i quali perfetti non fono obbligati alla legge generale; 
perocché per fanta vita hanno palliti i comandamenti generali . E ficcome non 
fono giudicati . e fi perifeorto quelli , che per loro infedeltà difpregiarono di 
fortometterfi alla legge , così non f<pno giudicati , c regnano quelli , che per 
loro pietà avanzarono eziandio fpeziali comandamenti . Quindi è , che Pao- 
lo avanzando gli fpeziali comandamenti , eziandio fece piu , che quello, che 
gli era perraelfo dalla ordinazione di Dio , avendo egli autorità di poter vi- 
vere dell’ Evangelio , quaudo egli predicava 1’ Evangelio , pure non volle ef- 
fer fomentato per la fatica dell! Evangelio da quegli , a cui egli annunziava 
1 ’ Evangelio . Or perche conviene , che fia giudicato , acciocché regni , que- 
llo tale , il quale ebbe per legge meno di quello , che egli faceva , e da se 
trovi da fare maggiori opere , e pi perfette ? Sicché dirittamente dice il te- 
tto : Iddio dette il giudicio a' povat ; perocché con quanta maggior umiltà fa- 
ranno flati difpregiati in quello modo , tanto allora con maggior gloria di 
potetti federanno nelle loro fedie tribunali . Onde feguita il tetto : Iddio non 
leva gli occhi fuoi dal giallo , e pone in perpetuo t Re nella fedia , e ivi fono 
innalziti . Forfè crederebbe alcuno , che Iddio avelie levati gli occhi fuoi 
dagli uomini giudi , quandq fono in quello mondo lacerati dagl’ ingiulli cru- 
delmente fenza alcuna punizione . Ma Iddio piu allora guarda i fuoi fervi- 
dori , quando gli lafcia edere piu ingiuftamente afflitti dalla nequizia de' mali 
uomini ; perpcche Iddio, quando vede quello, che qui il giutto umilmente 
porta , già difpone nella fna provvidènza quello , che gli renda mifcricordie- 
vol mente per cambio nell’ altra vita . Sicché Iddio non leva gli occhi fuoi 
dal giutto . Ecco , il giutto umilmente fi duole : l’ ingìufto infuperbifee , e 
malvagiamente fìorifce . Il giuttò ha il cuore afflitto , e f ingiullo fi cfalta 
della gloria del fuo male .Orchi è piu di lunge dagli occhi di Dio , o co- 
lui , che (ottiene le ingiurie , o colui , che le fa ? o colui , che ha in se 
mantenuta la grazia divina fra le tenebre della ingiuttizia , o colui , che 
ha dentro perduto il lume delia guitti zia fia quelli gaudj cfteriori? 

I fan- 
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I fanti uomini fono dirittamente chiamati Re, fccondo la tertimonianza 
della fama Scrittura ; perocché dii fignoreggiano a tutti i movimenti delia 
Carne : c ora raffrenano !• appetito della lullUria , ora rattemperano il caldo 
dell avarizia , ora abballano la gloria dell* fuperbia , ora uccidono le fuzsc- 
Ilioni della invidia , ora fprcgiano il fuoco del furore , Dico che effi fono 
Re , perche non fi lalciano per confemimento vincere a’ movimenti delle 
tentazioni , ma fa nn opti reggere , come (Ignori . Ora perche egli pairano da 
ouelta dignità del reggimento alle dignità deli’ eternai premio , dirittamente 
dice : ideilo Jone m perpetuo il Re nelle [càie . Eflì hanno fatica a tempo in 
reggere loro mcddinu ; ma in perpetuo fono polti nella Tedia del re°no ec- 
citiate : e ivi aranno degnamente a giudicare ; perocché qui non hanno vo- 
luto perdonare a loro medelitm le colpe cominelle . Per quella cagione in al- 
tro luogo dice manche la gtuflbùa Ji converta m giudicio . Similmente dice 
>■ f a . n * ao!o di. se » e de fuoi pari : accncche noi fujjimo fatti gin /tizia di Dio in 
a.Ctr.j.ai lui , La gmffizia fi converte in gaudio, quando quegli , che ora' vivono gru- 
llamente fenza riprendono , allora non li vendicano , perche egli abbiano la 

C reità del giudicare . Per quella cagione Iddio ancora dice alla Chiefa di 
odicea : io dirò a colui , che vincerà , che egli fiderà meco , ficcarne io ho vinto, 
e feggto al padre mio nel trono Juo . CnfÌQ diifc , che per aver vinto avea te- 
muto col padre fuo ; perocché dopo te battaglie della fua paflione , dopo la 
vittoria della fua relurrezione chiaramente mollrò a tutti , che egli era egua- 
le al padre in potenza : e avendo calcato la pena della morte , non fi mo- 
ntò punto minore del padre . Onde dilte a Maria Maddalena , che ancora 
J0.10.17. non lo credeva clTere fintile al padre : non mi toccare , perocché io non fono 
ancora [alito infimo al padre mio . Ma che noi fediamo nel trono del fuo fi- 
gliuolo , non è altro , che giudicare per la potellà , -che egli ci ha data E 
perche noi per fua potenza abbiamo ricevuta 1’ autorità del giudicare , noi 
m?. lediamo quafi nel fuo trono . E non fi parte però dalla verità , perche in al- 
tro luogo dica , che 1 fuoi dtfcepoli verranno fopra dodici Jedie , c qui dica 
che lederanno nel fuo trono . Per le dodici fedu fi dimoila il generale giudi- 
ciò . Ma per 1 una tedia del figliuolo dell’ uomo fi dimoltra la narticular di- 
gnità di poter giudicare . Sicché quello Pianifica per dodici fidie , che per una 
del figliuolo di Dio; perocché il giudicio uhiverfale fi farà per'luoi difee- 
poli per mezzo del noflro Redentore : c però, dice il noftro fello • egli 
porrà 1 Re in perpetuo , ove dichiara apertamente quello , che egli vuoi dire 
in perpetuo . Che te egli diceffe della tedia del regno terreno , in niun mo- 
do arebbe detto perpetuo y perocché quegli , che pigliano tal regno non vi 
fono collocati dentro in perpetuo ; ma a certo tempo . Bene adunque foggili'- 

f ne : e évi faranno inalzati , come <t egli volendo foddisfare all’ intenzione 
eli uditore . dicelfe : e perche qui fono umiliati , ivi faranno cfaltati . Di- 
co il luogo dell' Umiltà qui è prefo da fanti uomini , acciocché egli fia poi 
loro luogo di efaltazione in cielo . Onde in altro luogo è fcritto : tu ci lai 
aumiliati nel luogo dell afflizione . Il luogo dell’ afflizione fi è la vita prefentc 
E pertanto quegli , che vanno diritti alla patria eterna , ora tcmporalmcme 
fi deprezzano nel luogo dell afflizione , acciocché allora fiano veracemente 
fubliraati nel luogo della letizia fempiterna . Segue : e fi ejfi faranno nel- 
le catene , e fi efti faranno legati con le funi della povertà , clnnofìu ra lo- 
ro le loro operazioni , t i loro mali , perche efti fono flati violentatori . 

Le catene delle obbligazioni fono P clTere ancora ricevuto l’uomo in que- 
lla peregrinazione. Paolo Apoftolo fi vedea legato di quelle catene , quando di- 
ce : io ho de fiderio di morire , ed ejjcre con Criflo. E allora fi vedea legato cpn le 
funi della novertà. oliando confideranno le rirrJin-np _1__ 2 
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. .e, 1 u. e» «mora ii vcoca legato cpn le 

11 della povertà , quando confiderando te vere ricchezze, defiderava che ì 
1 Difccpoli l’ avelfiBO, dicendo: acciocché voi f oppiate <puaì fia Ut Jpcranza dcL 
' la 


DJ S. GREGORIO. 27J 

la fila vocazione, quali ricchezze della gloria della fina crcditade ne'Juoi fittili. Adun- 
que .ben foggiugne : dopo quefie cofi dimoflrerà loro le loro opere , e 1 loro mali,^cr- Erhef.t. 
che ejjt fono fiati violentatori . Quando noi amando , piu conofciamo la lupcr- 18. 
na gloria , allora tentiamo , che fono Itati piu gravi i mali , che* noi abbia- 
mo fatti . Onde eziandio San Paolo dopo la grazia ricevuta delle cofe fuper- 
nali , vide, e conoobe , come era lìato male quello , che prima avea credu- 
to elfc-re flato itudio , e opera di virtù , dicendo : io fui prima befiemmiato- i.Tim. t. 
re , e pcrficutorc , e in giuria fu ; ma ricevetti mifericordia ^ perche io ignorante- ij. 
mente d faceva nella mia infedeltà . Ovvcramente dice così : io reputai quello, 1 

che era guadagno , e(]cr a me danno per Grifo . Onde dirittamente fcglic il 
noih’o tetto : egli rivelerà le loro orecchie , acciocché egli gli corregga , e parie- Phil.g. 7. 
rà acciocché cjJ> fi partano dalla iniquità . Rivelare, cioè , (coprire 1 orecchia, 
fi è aprire I intdhtto della fua cogitazione : e ciafcuno è corretto , poiché gli 
è aperta 1’ orecchia , cioè quando dentro riceve il defidcrio de’ beni eterni , c 
conolce i mali , che egli ha operato dalla parte di fuori . Polliamo ancora 
nelie catene , e funi delia povertà intendere eziandio la pena dell’ afflizione 
temporale ; imperocché fpefle volte coloro , che non odono le parole del 
Predicatore , fi convertono per le battiture di chi gli punifee . acciocché la 
pena almeno metta ne’ buoni defiderj coloro , i quali non li moverebbo- 
no per premj ■ Onde dice il Profeta : col cape fico , e col freno cofiringi le ma- Pfal.q 1 .cs 
filila di coloro , che non fi apprefiano a te . Ma fe quelli tali eziandio difj rc- 
giano i flagelli , manifeilamcnte fi vede , che tanto fentirannp fupplicj di 
piu grave vendetta , quanto eglino hanno dilpregiato la grazia di maggior 
provvidenza divina . Onde fegue il tello,: je eglino udiranno, e conferveran- 
no , comj tirando i loro dì in vene , e gli anni loro in gloria . Ma fi cfli nin 
udiranno , paleranno per lo coltello , e faranno confumati nella loro fattizia . 

Per lo bene li figura la diritta operazione , e per la gloria la fupernale retri- 2?. 
finzione . E pertanto coloro, che fi ttudiano di ubbidire a’ comandamenti ce- 
.leltiali, compiono 1 loro dì in bene, e gli anni in gloria; perocché elfi com- 
piono il torlo della prefente vita in diritte operazioni , e, il loro fine in fe- 
lice , e gloriofa retribuzione . Ma fe elfi non udiranno , pallieranno per lo 
coltello , e faranno tonfumati nella loro ilojtizia ; perocché per punizione 
de’ loro mali fono pcrcolfi qui con tribulazione , e nnifeono la loro vita in 

S azzia . Appretto fono alcuni , i quali non fi traggono da' loro pervertì co- 
mmi eziandio per tormenti : del quali fi dice per lo Profeta : tu gli perca- Jerem .$.3. 
tefli , ed efii non fi doljono : baigli flagellati , ed cfh hanno fuggito di pigliare 
la dtjci;lina : e de’ quali in pcrlona di Babilonia Ti dice : noi abbiamo medi- Jerem. 5 1. 
calo Babilonia , e non è futa ut . De’ quali ancora dice la Scrittura : io ho uc- 9. 
ufo , ed eflcrminato il mio / cpclo ; e nientedimeno non fi fono partiti dalle ope- Jerem. 1 5. 
razioni loro . Quelli tali alcuna volta diventano. peggiori per le battiture; pe- 7. 
rocche cflendo tocchi da’ dolori , o etti diventano piu duri per loro pertina- 
cia , 0 elfi gettano fuori beiìemmie crudeli , e afpre : e auetto è molto peg- 
gio . Dunque ben dice il tetto : a foro pacano per lo coltello , e fono con J tir 
mati , cioè finiti in tfohir.ia perocché eglino per li flagelli accrefCono i pec- 
cati , i quali per li flagelli doveano emendare : e Qui già fentono le pene 
de’ flagelli , e non caperanno i fupplicj delia eterna dannazione . La pazzia 
fi chiama fio! tizia ; cioè , che qui il peccato ranto lega gli uomini , che 
eziandio la pena non gli raffrena da far male . Segue il tetto ; 1 fimulaun , 
e glt afuti provocano.* ira di Dio . 

Quando egli ditte fimulatori , ben foggiunfe , ed a fiuti ; imperocché fe 
etti non fuffino dotti , e attuti d’ ingenio , non potrebbono ben limulare. ; 
perocché fono alcuni vizj , i quali fi poflòno agevolmente commettere da 
uomini , che fìano di tasdo fentioiento . Eziandio ciafcuno , che abbia ot- 
7 omo III. Min tufo 
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fitto l’ intelletto , può gonfiare per fuperbia , enfiare dell’ appetito della ava- 
rizia , e lafciarli vincere agli liimoli della lulluria . Ma non può ufare la 
falliti della iìmulazione , fenon colui , che è d’ingegno fonile : c così chiun- 
que è tocco da queito vizio , conviene , che fia attento continuamente a 
guardare due cole , cioè di lapere acutamente occultare quello, che è , e di- 
mostrare quello , che non è : e nafeondere quello , che è veramente male , 
e inoltrare quello -, che non è vero bene : e di non cfaltarlì apertamente in 
quello , che appanfee di fuori , e acciocché egli acquiiti maggior gloria fpef- 
lo limnla di fuggire la gloria . Colini perche non la puote avere , andando- 
le drieto nel cofpetro degli uomini , alcuna volta li sforza di acquistare fug- 
gendola . Quelte cofe non fi confanno a’ femplici : Derocche s' elle fi addat- 
Caffino loro , non farebbono già femplici . Or quando dice , i fi mula tori e 
afluti , non arrofe , che elfi mcritalfino \ ma , che provocano 1 ira d’ Iddio. 
Meritare I’ ira di Dio fi è eziandio nefciencemcnte peccare , ma provocare , 
sì è feienremente venire contra ì comandamenti di Dio , o fapere il bene , 
e non volere . Quelli tali diventano dentro ottenebrati per la volontaria ma- 
lizia , e col dimollrare edere operatori di giultizia , fi fcialbano dalla parte 
Mifrfezj.di fuori : a quali Crillo colla fua bocca dice : guai a voi , Scribi , e Fari/ci , 
Z7. ipocriti , (he fiele fintili a fe polca fcialbati , che di fuori pajono belli agli uomi- 

ni , e dentro fono pieni di offa di morti , e di ogni bruttura . Così voi di fuo- 
ri parete giudi agli uomini , ma dentro fiete pieni di ipocrifia , e d’ iniqui- 
tà : di fuori colla apparenza tengono quello , che dentro oppugnano coll* 
mala vita. Di dentro con loro cattivi penfien muitiphcano il male, il qua- 
le di fuori occultano , moltrando una cofa per un’ altra . Ma quelli tali non 
godono avere alcuna feufa d’ ignoranza dinanzi agli occhi del dillrctto Giu- 
dice ; perocché quando eglino dimoltrano dinanzi agli occhi degli uomini 
ogni forma di fantitìl , fono tedimonj contra loro medefimi , che elfi fanno, 
come li debba ben vivere , e non lo fanno j ficche dirittamente dice il no- 
li ro tetto : t finnil.itnri , e a fiuti provocano C tra dt Dio . E aggiugne quello , 
che interverrà loto alla fine , dicendo : e non grideranno , quando faranno le- 
gati . Ogni peccatore , il quale non defidera di parer fanto , elfendo peccato- 
re , quando egli è perendo dal aìagello di Dio , non fi vergogna di confetta- 
re di etter peccatore . Ma colui , il quale facendo male lotto fpezie di fanti- 
ta , fchifa ì giudici degli uomini , perocché egli è ufato di mollrarfi fanto , 
fogge di apparere peccatore , eziandio quando egli è percoflo dal flagello . 
Ma fe pure egli è gravemente collretto , appena confetta dalla parte di fuo- 
ti , che egli fia peccatore : perocché fi vergogna con aperta confetttone (co- 
prire i fuoi atti interiori . Noi , quando fiamo cattivati per alcuna correr io- 
ti e de’ nollri mali , fiamo quali liben ; ma quando noi fiamo collretti dal fla- 
gello della punizione , quali fiamo legati : e quando fiamo legati , tanto piu 
agevolmente gridiamo , quanto , effendo noi polli in afflizione , veracemen- 
te confettiamo i nollri peccati ; perocché appretto I’ orecchia di Dio la voce 
grande fi è la divota confettione . Or perche i fimulatori non fi conducono 
a far femplice confettione , eziandio quando fono percotti da’ flagelli : peroc- 
ché etti fchifano di ette re conofciuti peccatori , elfendo tenuti fanti fecondo 
1’ opinione di tutti ; nientedimeno desiderano di rimanere nelle colcienzc de- 
gli uomini tali , quali etti s’ hanno inlino allora inoltrati di fuori a loro , 
benché i flabelli gli conducano già alla morte , e benché eglino non dubiti- * 
no , che etti vanno agli eterni tormenti . Sicché ettendo elfi condotti infi- 
no alla morte per li flagelli della correzione , e non fr curando eziandio in 
tal punto di afflizione di far pura , e femplice confettione , quafi legati di- 
fbregiano di gridare . Onde ben dice il noltro tetto : e non grideranno , quan- 
do faranno legati i benché quello fi pofla eziandio altrimenti intendere . Ognu- 
no , 
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no, il quii e non ha in orrore di e (Ter chiamato fante dag'i uomini , eden - 
do peccatore , benché elfo li conofca peccatore nella fua tacita cogitazione , 
pur perde follo tale opinione , che egli avea di se dentro , le egli li ode 
molto IpelTo chiana »r tanto : e tutto li fpande dalla parte di fuori : e uden; 
do volentieri la tedimonianza falla , che è detta fuor di lui , non cerca di 
fapere , chente erto li venga dentro . Di che interviene , che elfo cerca ca- 
gione di farli lodare , eziandio l’enon ce ne follino di prefente : e dimenti- 
cando chi egli è, dilìdera di parere quello, che non è. Quelli tali, quando li 29. 
fìngono di parer giudi nel colpetto degli uomini, e quando moitrano in loro 
prelenza loro opinioni degne di lode , Iddio per fua occulta giu. tizia per- 
mette , che elfi l’uno denteo ingannati di loro meddìmi , perche eglino li 
sforzano d’ ingannar di fuori gli altri : e perdono ogni intelletto nel cercare, 
che elfi faceiiìno follecitamente di loro meddimi . Pure elfi non vogliono 
dh’cutere , e cercare la loro vita ; ma penlano di clTer tali, quali elfi li odo- 
no lodare : e ltimano di efier fanti , non perche effi vivano fastamente , 
ma perche fono chiamati . Ma per fottile giudicio d’ Iddio non li curano di 
cofidcrar loro meddimi , poiché elfi pongono la fperanza de’ loro meriti nel- 
la bocca degli uomini. Ora quando elfi lono percoli! di Tubiti flagelli., non 
pofiono coofdTare di elfcc veracemente peccatori , o conofcere quanto fono 
peccatori ; perocché elfi credetrono efier fanti , feconda- il giudicio umano . 

Sicché ben dice il te'lo : non grideranno , quando faranno ledati . Colloro 
con vana fpcrjjiza li credono di giugnere nel cofpetto del Giudice fuperno 
tali , quali elfi fi veggiono efier tenuti dagli uomini . Ellendo miferi non fi 
cono (cono eziandio ne’ tormenti , e quando elfi ragguardano la tellimonian- 
za della falfa loda , perdono il rimedio, che dà la vera confcflione ■ Quelli 
tali Topo menati a' tormenti già legati , e non gridano : perocché eglino fi 
lafciano vincere alla troppa voglia della loda umana : cosi fi credono efier 
fanti , effeodo miferi , eziandio quando muoiono ne’ peccati : a’ quali ben 
dice il Profèta : a prevaricatori , tornate al cuore vojìro . Se colloco tornarti nq lfat.0,6 . & 
al cuore , non idarebbono contenti alle parole , che erti odono fuori dire di 
loro . Qual cofa è a noi piu vicina , che il noftro cuore ? Che colà i piu vi- 
cina , che quella che è dentro a noi ì E nientedimeno , quando noi ci fpar- 
giamo per cattivi penfieri , il noftro cuore fi dilunga molto da noi . Sicché 
bene il Profèta' pone , e dice : il prevaricatore efier dì lunge , quando lo indù - 
ce al -ritornare al -cuore Juo ; c pero appena truova via , donde porta ritorna- 
re a se medeGmo , perche li è fparto dalla parte di fuori . Ora perche la 
mente de’ (ìmulatori fi guada per T abbondanza de’ molti penfieri , percioc- 
ché la lieva da se la buona intenzione , che ella dee avere della fua falute , 
dirittamente fogginone il fedo : l' anima loro morrà in tempefla . Allora pa- 
xea -, che erti vive'fino , quali in porto tranquillo , quando attendevano ad 
aver gaudio della loda della Cantiti . Ma l’anima loro muore per fubita tem- 
peda, perche ha letizia della pelfima iniquità della loda umana perocché 
alcuna volta una tempella non penfata di fubito muta ciò , che prima parca 
fereno , e tranquillo : e però non può fuggir tale pericolo , perche non fi è 
potuto antivedere . Onde i Umiliatori , i quali non vogliono aver guardia della 
loro vita , dice la Scrittura , che erti muoiono in tempejìa ; perocché un fubi- 
to turbinio , cioè un flagello dalla parte di dentro gli getta a terra , poiché 
faranno venuti in fubita fuperbia del favore , che elfi aranno dalla parte di 
fuori : e quando volentieri odono nelle lode quello , che elfi non fono , di 
fubito fruovano nella punizione quello , che erti veracemente fono . Onde 
ben dice Salomone : come l attento . ti pruova nel colato/o , e f oro nella for-Prov.zy. 
noce , l'. uomo fi pruova rulla bocca di quello , thè lo loda . 

Ja propria loda tormenta ii giglio uomo , cd efalta il peccatore ; ma -50. 
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quando ella tormenta i giuili , sì gli purga , e quando fa lieti i peccatori » 
gii ilunoilra cller riprovati da Dio . I peccatori li pafeono delle loro lode » 
perche non cercano la gloria del loro Creatore . Ma i giudi perche cercano 
la loda del loro Signore . fono crucciati nelle lode loro , temendo , che non 
lia dentro quello che fi nice di fuori : e le pure fulfe eziandio vero quello , 
che fi dice , temono per quelle lode non perdere dinanzi agli occhi di Dio 
quel bene, che eglino hanno, e che la loda umana non indebolifca la for- 
tezza della mente : e non la faccia cadere in pigliar diletto di tal loda : e 
che non fia pagamento della fatica quella loda , che gli debbe dare ajuto a 
meglio operare . Ma quando etli odono , che le lor lode vengono in gloria 
di Dio , le pigliano eziandio con gran delidcrio ; perocché la Scrittura dice: 
veggano gli uomini i opere voflre buone , e glorifichino il padre voftro , che è ut 
culo . E pertanto i fanti uomini danno materia di far lodare Iddio tante vol- 
te , quante elfi dimoilrano ellerc in loro cofi , donde la bontà di Dio 
è meglio conofciura ; perocché elfi non cercano di ritenere la loda umana in 
loro ; ma per mezzo di loro farla venir meglio a gloria di Dio . Ma gli ar- 
roganti vanamente pafeono il lor cuore di lode umane , perche fono ingan- 
nati dal proprio amore : de’ quali in altro luogo dice : faranno amatori di lo- 
ro mule fimi . Sicché qui dirittamente foggiugne dell’ inganno loro : e la vita 
loro farà fra effeminati , cioè lufiuriofi ; perocché fe dii vivelfino virilmente, 
niuna loda tranlìtoria gli potrebbe corrompere . Onde il Profeta conforta gli 
eletti di Dio, dicendo : operate virilmente . E di lubito foggiugne: t il vcflrt 
euere jìa confortato; quali come s’egh dicelfe: abbiate il cuor virile, e non fem- 
minile; inoltrando , che la vita del luiluriofo fi corrompe , c guada , fe ella 
fi diletta delle ’cofe tranfitorie . E per tanto la vita de’ jìmularori muore fra 
i hill'uirofi , perche ella fi truova cller corrotta di luffuria , cioè di diletto di 
loda . Ma nell* altra traslazione di quello libro non dice: la loro vita fari 
fra gli effeminati ; ma la loro vita ì ferita dagli Angeli . L’ uno , e 1’ altro 
tetto , benché abbiano differenza di parole , pure fi accordano nel fenfo ; pe- 
rocché gli Angeli ferifeono la vita degli effeminati , quando i mefiaggeri del- 
la vcritìa la percuotono con le punture della lanta wedicazione . Ora perche 
nni abbiamo udito quello , che interviene della aannazionc de’ peccatori , 
«diamo quello , *ehe (cgurta della liberazione degli umili , cioè : egli libererà 
i roveri dalla loro angofeta . il povero è liberato dalla fua arigofcia , quando 
«alluno umile è liberato dalla afflizione della prefente peregrinazione ; im- 
perocché il povero è qui oppreffato di continue tribulazioni , acciocché effo 
m provocato a cercare il gaudio della vera confolazionc . Onde fegue il te- 
liti : <r egli rivelerà il fuo orecchio nella tnbulazione . Rivelare 1’ orecchio nella 
tabulazione , fi è aprire 1’ orecchio del cuore colle -piaghe delle battiture; 
perocché quantunque noi drfpregiamo i comandamenti di Dio , ufa egli- ver- 
iò di noi una piatofa dillrizione , cioè di fare , che noi abbiamo paura della 
punizione . E pertanto ci d'a tribulazione , thè ci apre 1’ orecchio del cuore, 
il quale orecchio fpeffe volte è chiufo dalla profperità di quello mondo. On- 
de dice Salomone : la fefarazione de' parvoli gli uaiderà , e la prof per dà degli 
ffeltt gli difiraggerì . Segue il fedo : egli ti falverà dalla bocca fretta largkijji - 
mamente . 

Ogni uomo , che abbandona la via della vita , cade nelle tenebre de’ 
peccatori , e attuffa se medefimo quali in un pozzo , o in una foffa : e fe , 
facendo lungo tempo male , è oppreflato eziandio dalla mala ufanza , quali 
gli è rillrctta la bocca del pozzo, acciocché cflo non poffa venir fuori . On- 
de David Profeta in perfona de’ peccatori priega , dicendo : non mi attui fi fa 
temprjli dell' acqua , e non mi inghiottìfea il profondo : e il pozzo non -ri frinì’ a 
[afra di me la buca fua . Colui , il quale la perverfa opinione rimuove dal- 
la 
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la fui huona fermezza , quafi è rapito dalla tempera dell’ acqua . Ma fe li 
mala ulama non 1 ’ ha afferrato, non i collui attutata- dal male . Ben con- 
felfo , che già è caduto nel pozzo colui , che ha operato quell» , che è vie- 
tato dalla legge di Dio : e le la lunga confuetudine non 1 ha opprellato , il 
pozzo non ha ri. fretta la bocca fua . E tanto piu agevolmente n’efce , quan- 
to è dito tenuto meno dalla mala ufanza . Onde il Profeta Geremia veden- 
do il popolo Giudaico edere (lato attuffato ne'mali per l’ ufanza . lungo tem- 
po piagne ne’ fuoi lamenti se medelìmo in perfona di elio popolo, dicendo: 
la vita mia è caduta nel lago , e hanno pofla la pietra /opra me . La vita ca- Thr . }. ji. 

de nel lago , quando s’imbrafta di bruttura di peccato . La pietra è polla di ji. 

fopra , quando la mente è afforca eziandio dalla dura ufanza , intantoche fe 
ella fi vuol levar fufo , quafi già non puote , perocché la gravezza della ma- 
la ufanza, che è di (opra, non ia falcia. Ma perchp ella è fottopolla pu- 
re alla potenza divina , e dopo la (ircttezza della mala ufanza merita al- 
cuna volta eller rivocata alla larghezza della buona operazione , perciò dice 
il fello : egli ti falverà dalla bocca firctta larghi marnane . larghi 1 luna mente 
è lalvato dalla bocca fi retta colui , che dopo il giogo de’ peccati è rimenato 
per penitenza alla liberti) di poter far bene : e abbiamo da confiderare , che 
ella è certa llrettezza in alcuno , il quale lì vorrebbe levare dalla mala ufan- 
za , che lo grava , ma non. può . Già col dcfidcrio Tale alle cofe celelti ; ma ■ 
ancora attualmente fi rimane impacciato in quelle to fe terrene . Va coltui 
innanzi col cuore , ma non feguita coll’ opera , e patilee contradizione in se 
medelìmo . Ma quando quella tale anima , che ha buon dclìderio , è ajutata 
dalla mano della divina grazia , che la tira fufo , viene ella dalla bocca Uret- 
ra alla ampiezza della buona opera \ perocché avendo vinto le difficultadi , 
che l’ erano polle innanzi , comincia a fare il bene , che ella deliderava . • 

Tale rinchiufione della bocca llretta ragguardava David Profeta , quando •di- 
ceva :■ tu facefii J'alva l’ anima mia dalle necelfitadi , e non mi rinchiude fii nel- Pfal. jo.y. 
le mani del nimico . E. ben confclfa , che egli era (lato falvato larghijfima- 
mente , quando foggiugnes , dicendo : tu ponefli i piedi min in luogo fpaziofo. 

Allora ci fono poftì i piedi in luogo (paziofo , quando noi andiamo a fare il 
bene , che noi dovemo fare , e non damo impediti da alcuna difficiiltà . Di- 
co , che allora -noi andiamo quafi per luogo, dove noi vogliamo , quando 
noi non Ramo'' rillretti di alcuni mali , che ci fi oppongano nella via . Ma 
Eliud dirittamente direbbe quello , le la fua fentenza fi conveniffe al beato 
Giob’. Egli fi credette , che il beato Giob fulle llagcllato per fua colpa , c 
però giudicava , che egli era caduto in .luogo llretto . E tanto credette , che 
egli fulle gravato di piu brutti peccati , quanto egli il vide fiagcilatq di piu 
forti piaghe, non faptndo in verità, che i fuoi flagelli erano accrelci mento di 
merito, non peni di peccato: e perche egli fi credette, che il beato Giob luf- 
fe caduto in tóse a llretta, ancora dimollra piu apertamente in quanta profon- 
dità Giob era pollo, dicendo! che quella bocca firctta non ha fondamento folto se. 

-Ogni peccato non ha fondamento; perocché non ha fermezza ncr propria na- 32. 
tura. Dico, che il peccato è lenza Amanza, il quale perche in alcun modo pu- 
re è, noi il polliamo mettere nella natura del bene, perocché in aumento del 
bene finalmente riefee . Sicché Efiud dice , che la bocca llretta non ha al- 
cun fondamento fitto se; perocché la bruttura deLpeccato non ha propriamen- 
te natura di llar ferma . Apprelfo perche il fondamento nal'ce da quello voca- 
bolo fondo , polliamo dire eziandio , che egli ponefie fondamento in cambio 
di fondo , ficcome noi diciamo, che l’udire viene 4 a Il’ orecchio fecondo gram- 
matica , e nientedimeno alcuna volta 1 ’ orecchio è polio per lo udire . Ora 
avendo egli detto la bocca firctta , volendo inoltrare il gran pelago del prò- 
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fondo , foggiunfe , e dille , che ella non ave a fondamento fotto te . 

L’inferno non inghiotte colui , che è rapito dal peccato : onde poniamo 
dirittamente credere, che l’inferno non abbia fondo , perocché chiunque è 
rapito da lui , è divorato in luogo , e modo fenza mifura : la cui larghezza 
, fenza milura volendo moilrare il Profeta , si dille : /’ inferno dilati l' anima 
fua , e aperfe la bocca fenza alcun termine . Il perche , come noi diciamo , che 
egli è dilatato fenza termine, perocché egli tira a se molti, cosi polliamo noi 
credere , che lia profondo fenza fondo , perocché egli inghiottì ice quafi in un 
abift'o della fua fmifurata profondità tutti quelli , che egli riceve : e perb 
quando egli ebbe detto : priverà te dalla boeca firma largliilfimamentc , fog- 
giunfe : e non ha fondo fotto fé , come le egli dicelfe : egii ti falverà dalla 
bocca llretta , la quale non ha fondamenta fitto di se . E perocché l’ uomo va 
per mezzo del peccato all'inferno; Iddio libera dalla bocca Uretra colui, che 
egli libera dal peccato : e- trae, del profondo dell’ inferno colui , che egli li- 
bera dalla bocca llretta , benché quello li polla intendere eziandio in altro 
modo . Come colui , che cade nel pozzo , è ritenuto nel fondo del pozzo, 
così f anima , che pecca , lì darebbe quafi in un certo fondo , fe una vol- 
ta cadendo, porcile itar ferma in alcuna opera di peccato. Ma non poten- 
do llar contenta de! peccato , in che ella è caduta , perocché tuttodì tralcor- . 
re in peggio , quali. non truova fondo , dove ella fi ferma nel pozzo, cioè 
nel peccato , dove ella è condotta . Che fc il peccato averte raifura , il poz- 
zo arebbe fondo a quel mcdcliino modo ; onde ben dice in un altro luogo: 
quando il peccatore farà-vcnuto nel p rofondo de' peccati , fi fa bejfe di ogni co) a . E 
morirà di non voler tornare , perocché non ifpera di poter trovare miferi- 
cordia . Ma quando per difperazione piu pecca , quali leva via il fondo al 
fuo pozzo , acciocché egli non truovi , dove elfo polTa edere ricevuto . Ora 
feguita il tefto: 

Ma il ripofo della menfa tua farà ripieno di gramezza . Il ripofo della mcn- 
fa (i è il cibo della fantità dell’anima : la quale anima è detta piena di graf- 
fezxa , perocché è ordinata a gultarc il cibo celestiale . Il Profeta aveva ap- 
petito della vivanda di quella menta , quando diceva : io farò faziato, quando 
mi farà m.xnifeftata la gloria tua . Approdo avea voglia di bere del beverag- 
gio di quetta menfa , quando dicea : f ampia mia ha fete di te , Iddio vivo : 
quando verrò , e farò pre/ente alla faccia di Dio ? Ma Eliud volendo confolare 
le battiture temporali del beato Giob colla retribuzione de’ fceni eterni, pro- 
mette al beato Giob da se medefimo , quafi di grazia , quello che di ragio- 
ne fe gli convenia per merito, e dice : il ripofo della tua menfa farà pieno di 
graffrzza . Segue il tefto : t opera tua ì giudicata ora di empio uomo , e però tu 
rnevrrai condannazione , e giudicio - La cagione dell’ opere de’ buoni uomini 
fi è la giuftizia : le quali opere fono giudicate quafi di uottìo empio ; peroc- 
ché la loro giuftizia in quello mondo ha tabulazione , e flagelli da Dio , 
come da buon Padre , acciocché- elfi apparino non follmente per li coman- 
damenti , ma eziandio per li flagelli a efter piu folleciti , e vigilanti nelle 
buone opere . Ed è vero, che edi ricevono condannazione, e giudicio, pe- 
rocché per quella giuftizia , nella quale elfi vivono , faranno nel final giu- 
dicio in maggiore (lato , e dignità a giudicare , e condannare i peccatori: e 
così allora tanto piu potentemente condanneranno , e giudicheranno ogni 
cofa , quanto ora piu fottiimcnte fono giudicati tutti i loro fatti . Eliud re- 
cita tutte quelle cofe , quafi come s’ egli dice (Te cofe nuove , le quali il 
beato Giob per fede fapeva , e teneva , che di fermo farebbono . Ma tutti 
gli arrotanti hanno quelìa proprietà , che con bugie aggravano il male , e 
fe pur dicono alcuna cofa buona , la dicono , come fc niuno la (aperte : di 
che interviene , che elfi pigliano ardire d’ inlegnare a’ piu lavj di loro ; pc- 
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rocche eglino penfano , che erti foli fappiano quelle cofe . Ma quando erti 
vengono ad alcune parole conlolatorie , llimano di eflere avviliti , e l'ubito 
per alpra , e fuperba riprenfionc ritornano nello llato primo , acciocché do- 
ve parea , che erti per luiinghevoli parole fulfino un poco condifcejì . per 
parole riprensive Ciano .pure al modo ufato temuti ; onde di Cubito Eliucl fog- 

f iugne , e dice : C ira non ti vinca , ficchi Ih opprejji alcuno , nè la moli it it- 
ine de luoghi inchini tc . Poni giu la tua grandezza fenza tribulazione , c tut- 
ti i rthujìi di fortezza . Non prolungare la notte , acciocché • i popoli fagliano per 
loro . Guarda di non trafeorrere alla intjuitade ; perocché tu l' hai commi iata\i fe- 
guitare dopo la mi feria . Noi troviamo , che in alcuni libri dice , la moltitudi- 
ni cU' luoghi . Ma perche non ha bifogno d'efpofizione mia quello tello , fe 
egli dice : la moltitudine di doni non ti inchini , io ho piuttollo prefo a efpor- 
re quell’ altra traslazione , che pare, che abbia un poco piu di difficulta a 
chiarirla . La fuperbia mede-lima , che indurte Eliud a dire tali parole , di- 
mollra di chiaro di quanta arroganza die procedono . Ma perche noi abbia- 
mo detto , che Eliud tiene la figura degli arroganti , e il beato Giob quel- 
la degli eletti , le noi lottilnaente conlideriamo quelle parole , troveremo , 
come eziandio fi confàcciano agli arroganti , che fono ora infra la Canta 
Chiefa. I fanti uomini ragguardano con maraviglia le buone opere di altrui, 
eziandio le piccio!e,e difpregiano le loro proprie , eziandio fe elle fono gran- 
di . Ma per lo contrario gli arroganti difpregiano i fatti altrui buoni, ezian- 
dio fe fono grandi , e ammirano i loro , benché Ciano piccoli , c alcuna vol- 
tB (limano i mali Cuoi elfcr bene , e non celiano di trar male de’ beni al- 
trui : imperocché cercando erti la loro propria gloria , malvagiamente fi fiu- 
diano con infamia di peccato lacerare ogni virtù e ben , che fanno gli altari, 
e convertono in macula di peccato la gravitade della bpoiva operazione al- 
trui , e fperte volte quando veggiono , che i mali uomini fono corretti dal- 
la Canta Chiefa rìgidamente , quafi fi lagnano , che gl'innocenti fono ingiu- 
llamente afflitti : e con l’ombra del peccato fi sforzano di maculare la bel- 
lezza della giullizia , che arà ufata la fama Chiefa ; onde Eliud , che tiene 
la figura degli arroganti , dice , quafi ammonendo il beato Giob : non ti 
vinca f tra , intantochc tu opprejji almno . Gli arroganti penlano , che fia mo- 
vimento d’ ira ciò , che la fanta Chiefa opera per zelo di giultizia : e per/ 
Che eglino femore fi sforzano di parer benigni per piu elCer lodati , non ju- 
Te loro , che alcuno fi debba correggere fecondo l’ordine della ragione. Ca- 
de , come noi abbiamo detto di fopra , eli! llimano , che fiano opprertati 
da' buoni rettori coloro , i quali veggono elfer contra loro volontà ritratti 
da’ vizj . E perche colla grazia di Dio la fanta Chiefa i venuta tn tutte le 
parti del mondo in grande flato di religione ', gli arroganti biafimandola , 
recano a vizio di fuperbia. quella potenza temporale , la quale ella ufa bene 
contra i malfattori ; onde Eliud foggiugne , e dice : e la moltitudine de' luo- 
ghi non t' inchini ; come fe egli in perfona degli arroganti dkelfe alla l'anta 
Chiefa , la quale conferva la virtù della umiltà eziandio nella profferita : 
benché tu fia onorata per la riverenza della Fede in ogni luogo , guarda , 
.«he tu non ti levi in alto per cagione di tanta riverenza. E’ vero, che egli- 
no veggiono alcuni , i quali fotto il titolo della religione gonfiano per vi; 
zio di fuperbia : e perù vorrebbono ingiullamente recare a vizio di tutti 
quello , che elfi giulfanaerrte riprendono in alcuni * non confidtrando eglino, 
die nella fanta Chiefa fono di quegli , che fpregiando le cole temporali , le 
fanno nientedimeno reggere , e amando le terrene , le fanno affettare con 
tutto il defiderio , ed elercitando l’uficio della potcllade terrena, fanno con- 
fervare la grazia della innata umiltade in modoche per rifpetto della umil- 
tadc non abbandonano l’ uficio del reggimento , che eglino lutano prefo : e 
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per cagione del reggimento non perdono l’umiltade, che erti avdano . Or 
te forte alcuni fono intra la l'anta Ciucia , che folto preteso di religione at- 
tendano piuttoilo alla propria gloria , che all’onore di Dio , pure ella li fiu- 
dia j le ella p«o rigidamente correggergli : e fe ella non può con pazienza 
lopportargli , acciocché correggendogli , gli abbracci come figliuoli , o fop- 
porrandogli fi elerciti in virtude di pazienza , come da nimici . Ella sa, che 
per la loro fuperbia la vita de giudi è lacerata . Ella sa , che viene in al- 
cun modo ad elle re imputato a lei in peccato , ciò che fi pecca pe’ ludditi 
per loro malvagitade . Ma tanto meno teme di (ottenere la colpa dell’altrui 
peccato quanto ella vede , che il tuo capo, cioè Cri ilo , foilenne limili co- 
te , di cui dice la Scrittura : e fu diputato con gl' iniqui . Ancora in altro luo- 
go : egli f afte urie le nojìre infamità, e portò i nojtri dolori . Vadano adunque gli 
arroganti , c fecondo la eilimazione de’ pervertì uomini , mordano la vita 
degl 1 innocenti . Sa la l'anta Chiefa degli eletti lolfencre i loro fatti , e le lo- 
ro parole . Sa dico, foltenendo convertire le menti degli uomini : i quali fe 
pure non fi potranno per lei convertire , nientedimeno sa con pazienza por- 
tare i loro vituperi . Ella fi accorge bene , come ne acquifia doppio premio, 
quando ella è dil'pregiata dalla parte di fuori per li meriti di coloro , la cui 
vita è lacerata di dentro : e così per rifpeito de’ buoni , e de’ rei -ella (e ria- 
pre guadagna in fe . Abbiamo appreflo da notare , che egli non dilTe : la 
■moltitudine de' luoghi non ti favi in alto ; ma dilfe ; non ti inchini . Ogni uo- 
mo , il quale temporalmente Ji leva in ulto di fuori , di dentro cade . Que- 
llo cadimento di cuore vedendo Eliud elfere nella luncrhia , dilfe : la molti- 
tudine de' luoghi non ti inchini , come fe in perfona degli arroganti fulfe det- 
to alla (anta Chiefa : guarda , che , benché tu iia efaltata per reverenza di 
tutti , tu non lia inchinata dalla umile intenzione : e tutti i nbuftt di fortez- 
za . Chi piglieremo noi altri per li robujlt della l'anta Chiefa, fenon quelli, 
i quali fanno vincere i detìderj di quello mondo con alti principi , e con no- 
bili procedi > Io dico della grandezza della Tanta Chiefa , che ella fi è nella 
vita de’ Tuoi re bufi J e forti combattitori perocché allora diventa ella piu 
gloriofa , quando i Cuoi elctti'combattono per la difenfione della verità infi- 
ne» alla morte con fortezza perlevcrante . Àia gli arroganti vedendo partiti 
gli Apodoli di quello mondo , i Martiri elle-re iti alla gloria fupema , li fil- 
mano di elfer rimali quali foli nella (anta Chiefa , perche forfè non ci veg- 
giono elfer prefenti alcuni di que’ rettori antichi piu dotti , e piu valenti di 
loro ; onde moitrandofi elfer maggiori , quali confidando , fi fanno beffe di 
loro y dicendo : poni giu la tua grandezza Jenza ir Mutazione , e tutti i tuoi robu- 
Jìi di fortezza , come fe con manifclli rimproveri dicelfino : non ti fidar di 
avere piu la tua grandezza antica ; perocché , partiti gli antichi Padri , già 
non hai perfona , della cui vita tu ti polla gloriare. Elfi dicono così , perche 
non fanno , che l’onnipotente Iddio non laicia la fua Chiefa lenza degno 
reggimento : perocché tirando egli alla gloria fua i forti , in loro fcambio 
fortifica i deboli nelle battaglie , rimunerando i forti delle loro fatiche , e 
dando fortezza a’ deboli nelle fatiche , per le quali egli gli abbia a rimune- 
rare . Di cotloro dice la Scrittura alla (anta Chiefa : ir. cambio de' tuoi padri, 
ti fono nati figliuoli , i quali porrai principi fefret tutta la terra ; perocché que- 
gli , che nafcaao poi , fono polli nello fiato, e nelle opere degli antichi Pa- 
dri , liccome noi veggiamo. , che quando gli alberi vecchi fono tagliati, dal 
ceppo loro nafeorto i teneri piantoni . Ma gli arroganti non credono , che 
mai pollano crclccre in virtude quegli , che elfi hanno veduto per adricto 
infermi , c deboli : c difpreguno di reverire quegli ? che fono promolfi a 
grado ecclefialiico , i quali li ricordano di aver veduti privati , e vili . Ap- 
pallo perche eglino veggiono nella fama Chiefa potiti giuiti , e affai pecca- 
tori, 
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fori , ficcome nell’aja è riu la paglia, che la biada, per ellimazione degl’ in- 
iqui , difpregiano eziandio la vita de’ giudi ; vedranno, che alcuni Prelati 
grandi per podellade fi pafeano dell’ altezza di ella j vedranno , che quella 
reverenza della Religione , la quale gli antichi Padri morendo iafeiarono in 
quello mondo , i moderni Pallori pompeggiando , la mettono in gami; ter- 
reni ; e vedranno , che quelli tali lono rebufii , ma non di fortezza ; peroc- 
ché quando elfi fono fublimi di potenza temporale , allora fono fortificati, 
quali dico di una debolezza . Dico , che quanto fono forti di fuori , tanto 
fono voti dentro di ogni fortezza . E perciò alla (anta Chielà è detto dagli 
arroganti : funi fi tu i roba [ti di fortezza , come le apertamente dicclfe: quel- 
li veramente erano rebufii in te , i quali vivendo olièrvarono quello , che 
predicando veramente aveano parlato . Ma ora quelli , che fono i maggiori, 
fono i robufi nell'apparenza , non in verità di fortezza ; perocché tifi con 
celiano di inoltrarli i piu onorati ; ma elfi fono tanto piu deboli , e piu di- 
fpctti , quanto elfi temono , che la gloria del loro onore non lìa difprtgiata 
per la verità . C'uello veracemente tengono gli arroganti di alcuni ; ma per- 
ciò caggiono eglino in vizio di luperbia , perche filmano tali tutti quelli , 
che elfi veggiono oggi ellcr Prelati . Ma eglino non debbono il peccato di 
alcuni gittarlo addolfo a tutti ; perocché , benché fiano peccatori alcuni , i 
quali chiaramente pedono bialimare , e giudicare ; nientedimeno alcuni ne 
fono fanti , i quali elfi non fanno . Tempo è ora di battere il grano nell'a- 
ia , e ancora le granella fono nafeade lotto la paglia . Già non afpcttcrcmo 
noi dall’aia frutto alcuno , fe noi crediamo, che Polo fulfe in ella quello , 
che li vede dalla parte di fopra . Addunque perche elfi difpregiano i prelati, 
che elfi veggiono , e fanno!! beffe , che polfano eirere nell ordine degli an- 
tichi Padri quelli . che elfi conofcono ora privati , e baffi , dirittamente log- 
giugne , e dice Eliud : non prolungare la notte , atuoiihe i f afeli fagliano fer 
loro , come fe apertame nte agli arroganti dicclfe : non volere nella ofeuntà 
della tua ignoranza ope rare , che in luogo de’ fortj fiano polii molti deboli. 

Per lo nome de’ popoli fono figurati quelli , i quali per una , quafi comune 
ufanza , in ogni luogo fi vivono , e pafcqno di ciò , che piace loro . Onde 
prolungare la notte fi è ’ che i popoli fagliano nel luogo de’ forti , fe forfè 
per negligenza interviene , che uomini rozzi , e deboli piglino i luoghi de 
dottori , e de’ forti . Dico , che i popoli fagliono in luogo de’ l'erti , quando 
quegli , che fono ufati di mal vivere , entrano ne’ luoghi de pallori . La* 
qual cofa dirittamente fi potrebbe dire , fe ella fulfe detta umilmente ', pe- 
rocché gli arroganti eziandio quando di bene ammomfeono altrui , ulano il 
vizio della loro fuperbia , che , come noi abbiamo di fopra detto , riu defi- 
derano riprendendo ferire altrui , che «infoiando confortare ; onde di fubito 
foggiugne , e dice : non tra fi onere nella iniquità ; perocché tu hai già et ni in- 
cotto ha andar dietro dopo la miferia . Gli arroganti chiamano quello , mife- 
ria della fanta Chiefa , cioè che elfi non credono , che la moltitudine , che 
è in elfa fanta Chiefa , polfa edere accetta a Dio , c con tanta maggiore fu- 
perbia la difpregiano , quanto credono . che Iddio in tutto 1 abbia in difprc- 
gio . Ora avendo noi trafeorrendo fpolìo per figure quelle cofe , ornai dob- 
biamo notare quello , che noi moralmente intendiamo di elle , acciocché 
avendo noi inoltrato , che quello , che è detto per Eliud , generalmente s’in- 
tende figurato nella fanra Chiefa ; ora noi udiamo , come eziandio quelle pa- 
role fi .polfano ridurre fpezialmente a «alcuno uomo, quando dice : l'ira non Jtb. jd.v. 
ti vinca , ficehc opprejfi alcuno, _ ig. 

Ogni perfona , che ha bifogno per correggere i vizj altrui , dee prima 
follecitamcnte ragguardare se medelìma , acciocché quando ella punilce la j 6. 
colpa altrui,, non fi lafci vincere dal fuoco , e dalla truppa voglia di puni- 
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re il peccato ; imperocché alcuna volta la grande ira guada la mente del 
Prelato l'otto rilpctto di giullim : e quando punifee quali per zelo della ra- 
gione , egli fazia la rabbia del fuo furore, (limando , se fare ragionevolmen- 
te ciò , che l’ira gli detta crudelmente ; onde fpeffe volte trapalla il modo 
del punire, perche non fi laftia raffrenare alla mifura della giufizia . Dico, 
che egli è convenevole cola , che quando noi correggiamo gli altrui difetti, 

S rima noi mifuriamo i noltri , acciocché prima la nodra mente fi raffreddi 
al fuo incendio . Prima con pacifica equità fra fe mede fimo ordini f impeto 
del fuo zelo , ficche quando noi fiamo tratti a correggere i vrzj da uno sfre- 
nato furore , noi non pecchiamo volendo correggere il peccato ; che mentre 
noi perfeguitiamo , giudicando la colpa , non tenendo la mifura , non cor- 
reggeremo il peccatore , ma piuttofo 1’ opprefferemo , fe l’ ira fi dende di 
punire piu , che la colpa non merita ; perocché nelle correzioni de’ vrzj Pi» 
racondia dee cfsere fottopolla alla mente , e non (lòpradare , acciocché ella 
vada innanzi alla efecuzione della giufizia, come madonna; ma venga drie- 
to' , conte ancilla , c compia a poita altrui la debita fentenza , e non vada 
innanzi . Sicché ben dice Eliud : non ti vinca [ ira in tanto , che tu opprejfi 
alcuno . Colui , che vuol correggere , fe egli è vinto dall’ ira , opprefsa il 
peccatore innanzi, che egli lo corregga ; perocché quando egli li" accende 
piu , che egli non dee , trafeorre in gran crudeltà fotto pretedo di giuda ven- 
detta : la qual cola fpefso interviene , perche i Prelati attendono poco all’a- 
more del loro Creatore ; imperocché , quando delidcrano molte cofe in que- 
llo mondo , il lor cuore fi fparge in innumcrabili cogitazioni , e trovando di 
fubito le colpe de’ fudditi , non pofsono degnamente giudicare fecondo Iddio; 
perocché efsendo i loro cuori fparti nelle follecitudini del mondo , non pof- 
lono di fubito falire all'altezza della difcrezionc ; onde efsendo efn perturba- 
ti nell’animo, tanto meno tengono nel punire i peccati la via della equità- 
de , quanto elfi meno la cercarono di fapere nella loro tranquillitade . E pe- 
ri) quando Eliud ebbe detto : non ti vinca /’ ira , ficche opprejfi alcuno , vo- 
lendo mollrare le cagioni della ìngiuftizia , c dell' ira fuperchiante , di fubito 
aggiunfe : non ti inchini la moltitudine de' luoghi. 

In tanti luoghi fumo noi inchinati , in quante fupertiue cogitazioni noi 
ci difendiamo ; perocché come il luogo del corpo è fpazio corporale , così 
il luogo della mente è ciafcuna intenzione della nofre cogitazioni : la qual 
mente quando è fpinta or qua , or la , fe ella volentieri è occupata d’ alcun 
diletto del fuo penfiere , quali è polla in un luogo fermo , perche ella fi ri- 
pofi . Ma quante volte eltendo noi vinti dal tedio , ci lafciamo menare di 
penfiere in penfiere , quali andiamo da luogo a luogo per aver la men- 
te fratta . E. così in tanti luoghi inchina l’altezza della mente, in quanti 
i penlieri nati la traggono da una buona intenzione . Malamente darebbe 
ritta, fe ella felle ferma in un penfiere , che ella debbe avere . Dico , che la 
mente farebbe ritta , fe ella non li fottomettelfe a tante mutazioni di pen- 
sieri fenza alcun rctinacolo . Ma quando ella penfa or quello , or trafeorre 
in quello , quafi è inchinata dallo (lato della rettitudine per la moltitudine 
de’ luoghi , cioè de’ penfieri , che ella muta . E quando fi fende per diverfe 
cofe , li gitta a terra da una intenzione, nella quale fi dovea fermare . Que- 
fla ufanza , che noi abbiamo , di mutarci , è venuta dal peccato del primo 
uomo , quafi oggi in natura ; imperocché eziandio quando 1’ animo de 1 uo- 
mo fi sforza di ltar fermo in se medefimo, per un cotal modo di dire, non 
accorgendofi . fi parte da se medefimo . E* ben vero , che 1’ anima dell’ uo- 
mo fpinta dal fall idio del tedio , fi parte da ciafcuna cofa , a che ella 
era intenta ; ma quando ella affettuofamente defidera avere che penfare , e 
di fubito infafidifee ne’ penfieri , che ella ha prefo , vede , che d' altronde 
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dipende U fermezza fu» ; poiché ella non ha ripofo in quella cofa , che ella 
fpontaneamente fi mette a penfare : e pertanto le convien tornare , s’ ella 
vuol trovar ripofo , a colui , da cui ella fu formata . Onde perche la fu for- 
mata folo a desiderare Iddio, e quello, che ella appetilce è meno, che Dio, 
ragionevolmente non le bada , ciò che non è Iddio . Quella è la ragione , 
perche ella fi fparge or qua , or la , e , come noi abbiamo detto , per Io 
fallidio , che le viene , fi parte da quello , che ella già avea prefo da pen- 
fare . Dico , che ella per potere aver fuo diletto , cerca ove fi ripofi , c la- 
fcia folo quel bene , che ella poteva avere fufficienremente : e perciò fi va 57. 
vagando per molte cofc , acciocché , poiché ella non fi può faziare di loro 
bellezza , e bontà , almeno fi fazj per le varietà di diverfe cofe . Ma i fan- 
ti uomini con gran diligenza fi guardano , che le loro menti non fi dipar- 
tano dal loro fanto propolito per mutazioni di cole . E perche elfi defìdèra- 
no fempre di Ilare a un modo , rillringono f animo loro follecitamente ne’ 
penfieri, che gli mantengano nell’ amor di Dio. Elfi fanno, che nella con- 
templazione del loro creatore polfono aver grazia di llar fempre in una Ina- 
bilità di mente : e che allora la mente non fi fparge in varj penfieri , anzi 
perfevcra , e dura fempre filfa in lui , e ferma in se medefima . Ora con fa- 
tica , e con isforzato affanno cominciano a degustare quello . che nell’ altra 
vita aranno di gaudio per merito delle loro fatiche . A quella immutabilità 
fi flringea per forza di amore il Profeta , quando diceva : io ho domandato Pfal.t6.\. 
a Iddio quefla una cofa : quefla raddomanderd , cioè , che io abiti nella cafa del 
■mio Signore . Paolo Apoflolo fi accollava alla unità di quella fola intenzione, 
dicendo : uno è quello , che io cerco , cioè , che avendo dimenticato le cofe , che Phil. j.ij. 
fono addietro , e difendendomi in quelle , che fono dinanzi , feguito di giugne- 
re alla palma della fuperna vocazione di Crifto . Onde fe intervenirle , che 
nelle menti de’ fanti uomini entraffe alcun defiderio terreno, di fubito con ri- 
gida riprenfione il cacciano fuori . E quando alcuna cogitazione quali pue- 
rile fi dilataifc nel loro animo , di fubito con giovani! fortezza la raffrena- 
no . Il perche fi sforzano di raccogliere continuamente la mente fparta , c 
riducerla , quanto è loro poffibilc , in fol penfare di Dio . 

Ora perche lo flato della mente è inchinai dal rivolgimento di molti 
penfieri dirittamente dice Eliud : la grandezza de' luoghi non ti inchini . Quan- 
do 1’ animo del fanto uomo non li ferma nella rocca del fuo fanto pro- 
pofito; quando fi raccoglie da ogni fpargimento, e da ogni mutabilità ; quan- 
do ripricme ciò che gli nafee di fuperfluo nella mente , fpdfe volte è tocco 
da vanagloria del fuo ben fare , c li leva in fuperbia di propria profunzione; 
imperocché quando egli fa gran fatti , benché egli fi tenga neH'animo umi- 
le , pur sa , che fono gran cofe quelle , che egli fa ; perocché fe egli non 
lo fapeffe , non fi sforzerebbe di continuarle : e fe egli non fi cura di conti- 
nuarle , o egli fa in effe poco frutto , o al tutto l’abbandona di fare: e per- 
tanto «ffendo di neceffità , che noi conofciamo le noflre buone opere , ac- 
ciocché noi le continuiamo , fi apre di quello nollro fentimento la via alla 
fuperbia , e il peccato entra nel cuor nollro : il qual {leccato guada rutto il 
bene , che noi operiamo . Onde per fua mirabile difpenfazione Dio dilpone, 
che 1’ animo , che è follcvato da tal fuperbia , fia percoffo di fubita tenta- 
zione , acciocché egli veracemente veggi» la fua inhrmità , e acciocché , ri- 
cevuto migliore intelletto , difeenda giu da quella altezza di fuperbia , che 
gli è nata delle fue virtù . Sicché ben dice ora Eliud : foni giu la grandezza 
jenza tabulazione , e tutti i robufli di fortezza . I movimenti del cuore fono 
robufli , quando noi non attendiamo , fenon a quelle cofe, che fono virtuo- 
fe . Ma noi pognamo giu la grandezza , e i robufli movimenti , quando , 
tentati dal vizio , fìamo coltrati di penfare quello , che noi fiamo . Dico , 
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che noi pognamo giu i forti movimenti , quando noi non infuperbiamo già 
della virtù ; ma confentendo noi al peccato , temiamo efTere opprelfati dalla 
tentazione medefima , dalla quale noi fumo moledati . E vero , che l'uomo 
molto fi confida , quando fi vede aver fortezza quanto defidera . Già fi cre- 
de efier fuffìcienfe eziandio a tutte cofe fublimi delle virtù , le quali arà 
concepirlo col folo penderò . Ma quando una tentazione , nata di fubito , 

10 ferifce , in tutto conturba que’ fuperbi penfieri , che gli erano nati delle 
virtù . Allora , quando niuno il crede , il nimico entra nella città ficura , 
c col fubito coltello ferifce i colli de’ fuperbi cittadini . In quel punto 1’ uo- 
mo non fa altro , che piagnere , quando , morti i cittadini , la città è pre- 
fa , e privata della gloria de’ fuoi nobili figliuoli . Onde ora dice : poni gin. 
la tua grandezza fenza tribulazinne , c tutti i nbufli di finezza , come fe 
apertamente dicefife : ripricmi ogni cofa , di che tu eri infuperbito per la tua 
buona oncrazionc , e poni giu i movimenti del cuore , i quali tu avevi for- 
ti per lo bene operare ; perocché tu vedi neiia tentazione medefima del- 
la tua avvcrfità , come indarno tu tenevi per fupcrbia poter fare gran fat- 
ti : la qual grandezza , dice , che tu ponga giu lenza tribolazione ; peroc- 
ché quella avvcrfità è profpera , e utile , la quale difende la mente dalla lu- 
perbia , vedendo , che 1’ umiltà crelce per tentazione . Ma pure non è , che 
non fra la tabulazione , quando la mente tranquilla è turbata da^ una furi- 
bonda tentazione , quali come da un fubito nimico : perocché 1’ avvediti 
della tribulazione , quando viene , genera nella mente alcune tenebre , e fi 
la conturba colf ofeurità della fua amaritudine , e falle perdere la dolcezza 
delle virtù , e il lume della grazia , che ha avuta gran tempo ; onde di- 
rittamente foggiugne : non prolungare la notte , acciocché i popoli fagliano per 
loro . 

La notte fi prolunga , quando la triflizia , che nafee dalla tentazione, ri- 
ceve tolto confolazione . Dico , che la notte fi prolunga , quando la trilli zia. 
dell’ animo fi dilunga , c dilata nelle cogitazioni confùfe ; imperocché quan- 
do la mente , che è polla in tentazione , confiderà , come ella non ha l’u fa- 
ta fermezza della fua virtù , acceca per la triflizia , che fopravviene , quali 
come per certe tenebre : e all’ occhio fuo è tolta ogni luce del gaudio ufato, 
quando ragionevolmente ella teme , che ella non perda la grazia , che ella 
avea cominciato già lungo tempo di avere . Onde ben dice il tello : che i popoli 
fagliano per robuftt in puefta notte. Vero è, che,durante quella triflizia della tri- 
bulazione, nafeono nel cuore molte, e llrane cogitazioni in cambio delle nobi- 
li , e fortj cognizioni antiche; perocché, quando l’uomo vede in tal perturba- 
zione d’animo aver già prefiòche perduto ciò, che egli era prima , tumulti , e 
onde innnmerabili multiplicano, e creiamo nell’animo fuo : e or fi duole della 
tranquillità , che gli pare aver perduta , ora teme di non venire infino a ini- 
que operazioni , ora fi ricorda in che altezza egli foleva Ilare , ora vede in 
che profondo di vizj egli già viene , ora li mette in punto a ripigliare la 
forza perduta , ora quafi (confitto e rotto perde fperanza di poterla mai 
racquillare ; ficche quando varie cogitazioni entrano nella mente afflitta , i 
popoli , che furgono , quafi la priemono di notte : i quali popoli il Profeta 
prefumea di poter foggiogare non per se , ma per f ajutorio della divina 
protezione, quando dicea : Iddio è mio protettore , e io ara fperanza di lui , 

11 gitale mette i popoli fitto me . I popoli fon fottopolli a’ fanti uomini, quan- 
do le llo'ic cogitazioni fono fcacciatc da loro per una dillretta riprenfione , 
che effi fanno di loro , acciocché elfi non tirino la mente per diverle fanta- 
fie , ma che effe fiano loro umilmente fuggette . Ora perche f uomo , il 
quale prefumea di far gran fatti , quando era in profpcrità , pollo in tenta- 
zione folliene tumulto di fperanza , e difperazione nell’ animo , dirittamente 
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il tetto dice : non prolungare la notte , acciocché i popoli falcano per loro , co- 
me fe apertamente dicette : quando tu fcì potto nella tentazione . tolto rici- 
cli le tenebre della trillizia , acciocché tu ì il quale nella tranquilliti avevi 
grande opinione di te, ora nella perturbazione tu non fia confitto ne.l olcu- 
ntì de’ varj penfieri . Quello dirittamente direbbe Eliud , fe egli fapelle pu- 
re a cui egli lo diceva \ imperocché quelle cofe tanto meno fi confanno al 
beato Giob , quanto egli le fa piu profondamente di Eliud . Ora perche , co- 
me noi abbiamo già detto , fpefle volte , quando gli arroganti prefumono 
d’ infegnar quello , che etti non debbono , trafcorrono ìnfino a dire parole 
villane , e riprendere altrui , Eliud foggiugne , e dice : guarda , che tu non 
ti inchini alla inijuitade . Tu l' hai cominciata a far dopo la miferta . Colui 
fa il peccato dopo la mifcria , il quale dopo il male , che egli foltiene per 
correzione , è infiammato di rabbia , d’ impazienza , e di fervente iracondia: 
il qual peccato Eliud credette , che il beato Giob avette commetto ; perocché 
egli l’ udl favellare liberamente ; mentre che egli era potto nc flagelli , e 
nelle pene \ non fapendo , che ciò , che Giob ditte , non lo ditte pera net- 
to d’ impazienza ; mi per virtù della verità : e come Giob non li diicordo 
dalla fentenza del giudice, eziandio quando egli giullificava la fua ragione . 
Appretto , noi abbiamo molto da confidcrare , come dicendo Eìiud : non t in - J?. 

chinare alla iniquità , fubito dice : tu /’ hai cominciata a far dopo la mt feria . 

Che cofa è quello , che vietando Eliud, che Giob non s inchini alla iniqui- 
tà , di fubito il condanna , quatti come egli fi fuflTe inchinato alla iniquità ; 
fenonche gli arroganti vogliono parere piu giudici , che conlolatori . Onde 
elfi alcuna volta rigidamente ferifeono quelle cofe , che etti immaginano ncj- 
f animo loro , che altri abbia fatto : e innanziche fia certa la colpa di quel- 
lo , che ha fatto , gittano fuori rigide parole di riprenfionj : e innanzi per- 
cuotono per fentenze , che elfi veggiano quel che fi abbia a condannare ; 
benché alcuna volta i fanti uomini riprendendo fogliono ovviare a perverte 
cogitazioni . Ma quando f opere , che apparirono un poco fuori , dimoltra- 
no la mala intenzione, che è dentro , i fanti uomini colla mano della n- 
prenfione alcuna volta sbarbano da’ cuori de’ loro uditori que vizj , che an- 
cora non fono palefati da parte di fuori, vedendo per fegni , che precedono, 
come tolto ufeirebbono fuori . E ficcome i medici corporali medicano alcu- 
ne infermità , venute sia nc’ corpi , e alcune ne medicano , perche ie non 
veggono ; così i fanti Dottori fanano alcune infirmità , che elfi trovano già 
etter venute , e alcune ne rimuovono , acciocché non vengano : nelle quali 
cofe abbiamo follecitamcnte da vedere , che , come etti alcuna volta con 
afprezza riprendono- i vizj certi, cosi con tranquillità d’ animo contradicono 
a’ vizj incerti . Dico , che elfi di punta riprendono i vizj certi , e con cau- 
tela infegnano fchifare gl’ incerti . Ora perche gli arroganti non fanno la re- 
gola di quella difcre7Ìone , ferifeono con frette di lor i fentenze cosi le cofe, 
che fi fanno, come quelle, che non fi fanno, e così le incerte , come le cer- 
te . Onde ora Eliud dice : guarda di non ti inchinare alla iniquità : S ,a J- ' ,al 
tu cominciata a far dopo la mi feria. E perche le cole, che feguitano, ettendo 
inficine legate faranno molto lunghe per le lunghe iegature, noi conchiudcre- 
mo il prcfcntc libro in quefto punto , acciocché noi non lo diilendiamo fuo- 
ri di milura . 
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